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III. 


PROLOGO. 


pI^Rìa  che  . intraprendiamo  a parlare  della  qua- 
lìtà  5 e meriti  così  delV  Aurore  del  presente 
Poema:,  come  deW  intrìnseco  predio  dì  questo^  si 
pensa  da  noi  che  sì  debbano  notare  singolarmente 
alcuni  di  quei  difetti , i quali  preoccuparono  V anL 
mo  dello  Scrittore  da  non  rendersi  nella  sua  celebra- 
tissima  Opera  forbito  e scevero  ' affatto  dalle  censu- 
re. I tre  Libri  a cui  é distribuita  tuttala  dì  Lui 
Poetica  Impresa  ^ prendono  dì  mira  oggetti  fra  loro 
discrepanti-^  quantunque'-^  tendano.  tutP  i tre  ad  uno 
scopo  comune^  cfd  è V esaltatone  della  Città  di  Fi- 
renile  . In  ciascheduno  dì  quegli  ìncontransi  molte  o- 
missioni . le  quali  meritano  d' essere  considerate  , e 
per  quanto  a noi  sarà  possibile  ^ supplite  . E rispetto 
al  Primo  Libro  3 ove  magnifica  giustamtate  e lungi 
daW  esageratone  V eccellente  della  sua  Ncitone^  e 
quando  in  sihgolar  foggia  locar  vuole  secondo  la 
verità  della  Storia  ì Fiorentini  3 ed  i loro  fatti  per 
valorosi  nelle  guerre  ed  in  altre  imprese  difficili  di 
militare  grandetta  3 sembra  d'  aver  trascurate  molte 
gesta  3 le  quali  per^  altro  meritavano  d"  esser  ma^ 
gnìficate  secondo  V intrìnseca  loro  dignità  . Fa  men- 
tono dei' loro  trionfi  contro  ì Lucchesi^  Genovesi^ 
Pisani  ed  altri  Popoli  ma  degli  Aretini  appena  si 

a ij 


#C  IV. 

Sovviene  9 e delle  loro  disfatte-^  quando  avrebbe  do^ 
viito  raccontare  3 che  non  vi  fu  Nazione  in  Tosca^ 
na  3 la  quale  tanfo  desse  da  fare  alla  Repubblica 
dì  FìreiiT^e  3 come  Areipp  ; e quante  fiate  a suo  mal 
prò  dovette  sentire  la  fionda  invincibile  delle  Fioren-^ 
fine  Squadre  ; quantunque  quel  Popolo  bellicoso  e 
feroce  facesse  in  diversi  tempi  gli  estremi  poderosi 
suoi  sforfi  per  prevalere  alla  Potemmo  Nemica,  0 j)er 
non  soggiacere  alla  dì  lei  servitù  . La  Storica  //- 
lustraycne  , la  quale  seguiterà  perpetuamente  il  pre- 
sente Poema  e sua  Versione  , porrà  sotto  gli  occhi 
avvenimenti  di  quelle  guerre , che  conciliano  un 
incomparabile  onore  aW  antica  Gente  di  Firenze  ; 
non  per  avvilire  i già  vinti  , 0 per  aprire  dì  nuovo 
le  vecchie  piaghe , ma  per  vienmggiormente  in^ 
grandire  secondo  la  verità  dei  fatti  la  virtù  dei  vin- 
citori secondo  lo  spirito  dello  Scrittore  Poeta  . Che  ì 
Fiorentini  siano  stati  al  di  sopra  delV  altre  Genti 
Toscane  non  fa  prova  bastante  deW  imbecillità-  al- 
trui : amf  s’ accresce  gloria  sem^a  misura  a quei 
medesimi  » che  mostrarono  gran  prodeij^a  e supera^ 
rono  un  coraggio  ed  una  forila  , eh’'  é confessata 
per  straordinaria  da  tutti  gli  Scrittori . Noi  rispet- 
tiamo per  quel  che  furono  y e per  quel  che  sono 
gli  Aretini  con  sincerità  di  riverenza  : ma  il  ram^ 
mentore  quel  che  fa  un  tempo  3 in  coerenyx  dello 
scopo  nostro  presente  , non  può  ne  deve  offendergli 
in  alcun  modo  y avvegnaché  essi  pure  andranno  d' ac- 
cordo con  noi  3 che  diversamente  non  dobbiamo  par- 
lare . In  argomento  pertanto  del  nostro  rispetto  per 
quella  ragguardevole  Nasone  ci  piace  il  raccoman^ 
dare  a queste  carte  i meriti  della  loro  Città , il  far 


memoria  dei  Lignaggi  illustri  , cosi  estinti  come 
tuttora  superstiti  e il  dare  a vedere  gli  Stemmi  di 
quelle  FairiigHe  ^ che  sì  mantengono  nella  diritta  di- 
scendem^a  dai  loro  più  rimati  Antenati  (*)  . 

Nel  Secondo  Libro  ^ ove  lo  Scrittore  interessato 
ad  appresentare  con  poetica  frase  gli  Uomini  Som-- 
mi  eci  Originali  della  sua  Patria'^  ci  fa  vedere  per 
quest'  aspetto  ancora  gli  ammirandi  pregj  di  Firea- 
\e  y quantunque  non  debba  censurarsi  d'  aver  detto 
poco  ; avvegnaché  egli  trattasse  un  Poema  e non 
una  Storia  ; merita  nonostante  un  amplificata  eru^ 
ditene  prosastica  , per  cui  si  giunga  a formare 
quell'  adequato  concetto  dei  Fiorentini:^  che  nel  me- 
trico scrivere  d'  Ugolino  Verino  non  abbastanza  com- 
parisce : il  che  verrà  a farsi  per  opera  delle  conti- 
nuate Annotazioni  secondo  il  corso  di  quesf  Opera  ^ 
nella  guisa  che  fa  poc'  avanti  avvertito  . Ma  ve- 
nendo al  Terzo  Libro  del  nostro  Poeta  , in  cui  esso  è 
tutto  occupato  a darci  contezza  Prosapie  e Ca- 
sate antiche  di  Firenze ^ sono  pressoché  senza  numero 

(^)  Non  sembra  che  debba  edere  la  nodra  maggior  cura  in  quefto  luogo  nel  far 
ricerca  della  lontaniflìma  origine  della  Città  d’ Arez20 , qualora  non  ci  manchino  altri 
più  illuftrl  e più  sicuri  principi  delle  sue  glorie,  che  in  seguito  saremo  qui  per  ad- 
ditare brevemente.  Pensiamo,  che  in  rapporto  alla  sua  rimotÙIìma  provenienza,  su 
la  teftimonianza  uniforme  dei  più  famosi  Scrittori  Greci  e Latini  aver  si  poda  per 
lina  più  che  sufficiente  laude  , che*  sia  chiamata  Città  antichiffiraa  , e una  delle  XIL 
Repubbliche  Etrusche  , o Colonie  dei  Tirreni , per  cui  si  popolarono  le  provincie  dell’ 
Italia.  Tutto  il  rimanente,  che  potrebbe  a tal  uopo  avanzarsi  per  magnificare  la  sua 
antichità,  c’esporrebbe  al  cimento  del  favoloso  parlare,  e della  Greca  menzogna. 
E’  situato  quedo  Paese  rispettabile  sopra  una  facile  elevazione  di  Collina , isolata  alt* 
intorno,  alle  radici  di  cui  didendonsi  tre  fertìliffime  pianure,  quali  circondate  sono 
per  tutte  le  parti  da  dilettevoli  e ridenti  colli.  Bagna  l’  Arno  i Campi  Aretini  quat- 
tro miglia  in  didauza  dalla  Città;  per  entro  la  quale  scorre  in  oltre  il  f'wxma  Castro  ^ 
che  và  poi  a scaricarsi  fuori  delle  mura , e ad  unirsi  colla  corrente  della  Chiana  ; 
altro  Fiume  non  molto  lontano  , il  quale  fu  un  tempo  navigabile  a segno  , da  poter 
trasportate  fino  a Roma  con  tal  comodo  gli  Aretini  le  loro  mercanzie , e conservare 
un  ricco  eommercio  con  edere  nazioni  . A tanta  felicità  di  sito  corrisponde  ancora 
r abbondanza  dei  prodotti , che  da  quegli  ubertosi  campi  si  ritraggono  ; il  che  eflendo 
dato  oflervato  da  Annibale  Cartaginese,  nell’atto  che  pafTava  per  la  Toscana  nelle 
vicinanze  d’ Arezzo , «hianiù  tutto  quei  Territorio  il  più  fertile  dell’  Italia  ; c nc  man- 
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quelle  che  sono  state  passate  sotto  silenzio  % benché 
sarebbero  state  degne  , come  le  già  magnificate  ^ di 
celebrata  memoria  . A^on  abbiamo  ofio  bastante  per 
andare  in  traccia  dì  tutte  le  Famiglie  , e Lignag^ 
gi  Nobilissimi y i quali  o vìvevano  nel  loro  splendo- 
re  ai  tempi  del  nofiro  Ugolino  o che  avevano  fio- 
rito  molto  avanti  ^ e cessato  d' esifiere  quando  il  Poe^ 
la  scrìveva  • Ne  raccoglieremo  non  poche  secondo  la 
nofira  pojfihilità  ^ le  quali  somminifireranno  insieme 
un  accrescimento  a quel  Catalogo  Alfabetico  ^ che 
per  cura  di  Gìo:  Batista  Landini  leggesi  in  fine 

delV  Ed ifione  di  Firem^e^  di  cui  altrove  parleremo. 
In  questo  luogo , ove  si  raccolgono  notate  tutte  le 
mancam^e  dello  Scrittore , c’  è sembrato  che  più  ac- 
conciamente si  dovessero  col  medesimo  ordine  colloca- 
re 5 affinché  s"  avessero  presenti  quasi  in  un  solo 
punto  di  veduta  le  trascurateipe  d'  una  penna  ^ die 
non  s'aera  propofia  la  totale  comprensione  nel  suoi 
versi  delle  cose  Fiorentine , 

fenne  dipoi  nno  ai  giorni  noft ri  un  tal  credito,  mentre  si  chiama  anche  al  presente 
il  Granaio  della  Toscana.  S' aggiugne  in  oltre  alla  fertilità  di  quelle  pianure  la  tem- 
perie salubre  del  cielo,  l’amenità  dei  polli  circonvicini,  la  copia  dei  pascoli;  per  le 
qu.ali  cose  insieme  con  altri  vantaggi  non  comuni  a molti  luoghi  del  Toscano  clima 
non  fu  il  Dillretto  Aretino  ad  alcun  altro  paese  dai  Cittadini  Romani  Rimato  giam-^ 
mai  inferiore  ; in  quel  tempo  ancora  , quando  quegli  s*  erano  resi  padroni  poco  meno 
che  dell’intiero  mondo.  Infatti  quando  Cornelio  celebrava  ai  Parti  la  grandezza  di 
Pomponio  Cecilie  Attico  aggiunse  egli  per  compimento  di  laude,  che  elfo  non  ebbe 
mai  alcun  orto  o giardino  suburbano,  o qualunque  altra  deliziosa  e suntuosa  Villa  in 
Italia  , la  quale  si  potesse  paragonare  a quella  che  polTedeva  magnifica  e dilettevole 
néir  Agro  Aretino,  locata  in  una  vaga  collina  non  più  di  due  miglia  lontana  dall;j 
Città  d’ Arezzo  , dalla  fama  dello  ftefib  Cecilio  , chiamata  anche  al  presente  comune- 
mente la  Villa  di  Céciliano . Ai  pari  ed  anche  molto  più  di  quella  privata  magnifi- 
cenza altre  ricche  e superbe  grandezze  esiflevano  negli  àncichisslmi  tempi  dell’  Areti- 
na Repubblica,  le  quali  consillevano  in  edifizj  ftupcndi  inalzati  per  ornamento,  per 
diporto,  e per  comodo  pubblico;  siccome  da  molti  rovinosi  avanzi  si  può  agevolmen- 
te comprendere  , che  tuttora  si  conservano  oflervabili  dentro  il  presente  circondario  di 
quella  medesima  Città;  e mafilmamente  dalle  diroccate  mura  d’ xxn  Anfiteatro,  le  qua- 
li sebbene  fossero  contenute  entro  la  clausura  dei  Monaci  Olivetani  , e rellaflero 
mezze  coperte  dalla  sovrappolla  fabbrica  del  soppresso  Monallero  detto  di  S.  Bernardo, 
serbavano  nondimeno  visibilmente  la  priRina  loro  figura  ovale  , da  cui  era  quello  for- 
mato . La  larghezaa  avea  di  diairietr^  ai»,  piedi;  c la  lunghezza  ne  contara  circa 
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A.  Allotti  . Alegi  . Acoppì  di  Monte  Tignoso  già 
Rossi  • Accorri  già  Pa^ì . Aghinolfi  già  Pùt^t^ì  . 
D"  Alt  omena  . D"  Arduino  . Angioli.  DaWAncioli^ 
na  . Aidrudi  . Ambrogi . Agoftìnì . Amerìghi  già 
Donati^  Angioletti  già  Bardi.  Attavìanì . Accolti . 
Di  Ser  Andrea  . Abadinghi  . DeW Abbaco  . Abbatti^ 
nemici  . DeW  Abbraccia  ^ o del  Gatta  . Abbruciati  . 
DeW  Accette  . Acerbi  . Acquerelli . DelVAccerrìto  . 

Adamo  . Adatti  . Adriani  • Aghinetti  . Agolantì  . 
D"  Aguglione.  Alamanneschi  * Albergottì . Albertinel- 
li . Alderotti  . Aldighieri  di  Ser  Gherardo  . Aleprì  . 
Allegri  . Alfieri . Amadorì . Amati  . Amieri  . Ami- 
ifni  . Ammannati  Beccanugi . DeW  Ancisa  . Anchiq* 

. ni  . Angìolierì . Angìolotti  Puntoni  . DeW  Arca  . 
Ardimannì  . Arditi  . D'  Aringo  . * Arlotti  . Armati  . 
Arnoldi  . Arnolfi  . Arrighetti  . Arrighi  . Asini  . 
Attaviani . Attavanti  Barducci  . Attigliantì . Attua- 
ci . Avviati  . A'/jfni  . 

B.  Buglioni . Bastucci . Brunacci  . Berlini  . Bari- 
chellì  . Bolognini . Borgoli . Bonamici  * Di  Bongid  . 


amplez7a  tale , che  si  rendeva  pace  a contenere , secondo  le  prove  fatte , cinquantami- 
la e piii  persone  . Non  era  inferiore  nella  sua  grandezza  , e suncuofità  un  altro  fimire 
Edifizio  o Teatro  , eli  (lente  nei  secoli  dell’  Antico  Arezzo  al  Poggio  di  S.  Donato  ; 
luogo  , ove  al  presente  fi  vede  fituata  la  Cittadella  ; di  figura  quadrangolare  , arricchi- 
to di  lavorati  pietrami  con  indicibil  lulfo,  e deftinate  unicamente  a!  comodo  delle  co- 
miche rappresentazioni  secondo  il  sublime  genio  degli  Etruschi . Dallo  scuoprimento 
celebre  avvenuto  in  quella  Città  medefima  l’anno  1540.  fi  venne  a sapere  ed  o(fer- 
vare  un  altro  monumento  d’ Aretina  magnificenza,  molto  superiore  al  certo  degli  altri 
due  ora  accennati  : poiché  si  trovò  allora  dopo  alcune  escavazioni  un  Bagno  sotterra- 
neo coperto  di  finilfimi  marmi  con  un  pavimento  maraviglloso  , di  lavoro  a vetro , a 
fimigllanza  dei  famofi  Bagni  d’ Agrippa.  Non  parleremo  poi  che  in  accenno  d’ un  mae- 
(loso  Tempio  consacrato  alla  superllizione  idolatrica  dagli  Aretini;  nella  guisa  che  da 
molti  Storici,  e dalla  collante  tradizione  vien  riferito.  Era  quello  dedicato  a Giove  , e 
fabbricato  sul  disegno  di  quello  della  Rotonda  di  Roma,  sebbene  assai  più  antico 
fosse  e più  magnifico  di  quella  mole  Romana  tuttora  efillcnte . Se  ne  ammiravano 
l*  eccelse  rovine  , c da  molti  velligj  avanzati  all’  antichità  dei  secoli  nota- 
re da  tutti  se  ne  poteva  l’architettura,  e la  ricchezza  della  materia  ai  tempi  di  Co- 
fimo  I.  Regnante  in  Toscana,  allorquandoi  dal  capriccio  d’ un  Provveditore  della  For- 
tezza fu  propolla  a quel  Sovrano  la  totale  demolizione  , e su  certe  apparenze  di  si- 
curezza di  llxito  l’anno  i 5'Ò4  con  rammarico  inesplicabile  degli  Aretini  fu  atterrata  la 
gran  mole,  la  quale  non  più  di  300.  palli  dillantc  dalle  mura  della  Città  era  locata  . 
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Bonucci  . Bìndi  . Bertucci  . Bcrtaldì . Bernardini  '. 
Beauccì . Buonafedi  . Baldineschi  . bi.vn  BonaccoUi. 
Bonastrada  . Boriarli.  BongìaneUi  . Delle  Bombarde. 
Bonacose  . Bonannì  . Berìnghieri  . Banchini  . Brogi . 
Bicci  . Beno\\i  . Bocchini  . Bianciardi . Baisi, mini  . 
Bancucci . Di  Berna  . Boccacci.  Buchi.  Bonagi . 

Basoni  . Buonsostegni  . Di  Ser  Bonasera  . Di  Bin. 
duccio  . Di  Ser  Bernardo  . Di  D.  Bivigliano  . BaB 
clineschi  , Di  Binduccio  . Della  Badessa  . Bonar- 
li  , Di  Ser  Benincasa  . Bacherellì  . Buini  . Buona- 

mente . Di  Bonaccia  . Di  Barone  . Bottìgli . Di  Bec- 
co . Di  Ser  Bertoldo  . di  Ser  Bono  . Dì  Ser  Betti- 
no . Baldigiani . Bargigli  . Benij  . Biligiardi  già 
della  Tosa.  Bacchetti.  Bindoli.  Brandi.  Berlini. 

Da  Bona-^^a  . Ballotti . Bertelli  . Becchi  . Bernardi 

da  Castello  già  da  Monte  Rinaldi . Beccami  gì  . 

Bernal  già  Adimari  . Buonantichi  già  Bustichi  . Bel- 
lincioni  già  Donaci . Boccaccini  già  Adimari  . Di 
Baldam^a  . Bianchi  . Bertinelli  . Bachini . Del  Benino . 
hellagi  . Bellori  . Bandini  . Di  Bonifa-^io  . Bacherelli . 

Del 

Provano  la  grandezza  di  quefla  medestnia  vetufta  Rapubbllca  Etnisca  , c ne  fanno  decìfi- 
■va  dimoftrazione  le  Stame  di  bronzo  e gl’  Idoli  di  lavoro  fimilmente  Etrusco  , che  in 
diverfi  tempi  sono  flati  fcavari  quà  e là  dentro  e fuori  del  Paese  ; i pavimenti  a mo- 
saico d’ una  llupenda  e ricca  bellezza,  i Vah  rari  e con  tal  arte  formati,  che  si  chia- 
mavano per  eccellenza  dagli  altri  Popoli  Vasi  Aretini  , e tanti  monumenti  di  pììi  fen- 
za  novero,  che  n’ additerebbono  il  medefimo  aifunto  , qualora  all’uopo  d’ una  partico- 
lare Dilfertazione  tutti  ad  uno  ad  uno  fuori  di  quello  luogo  si  dovelTero  chiamare  di- 
ligentemente ad  esame.  Pria  che  trattiamo  succintamente  della  coflicuzione  materiale 
di  Arezzo,  come  fi  trova  al  presente,  sembra  che  lìa  interelTe  del  noflro  aifunto  il  dare 
un  accenno  di  quel  che  folle  la  Città  nell’  antico,  lino  ai  tempi  del  Granduca  Co- 
fimo  Primo  dei  Medici,  allorché  furono  fortificate  le  vecchie  mura  di  fette  Baluardi, 
«d  alzandone  in  parte  delle  nuove  venne  quella  nel  tempo  fteffo  ad  efler  molto  più 
riftretta  di  quel  che  foffe  nel  primo  suo  circondario.  Quando  Carlo  Magno  tolse  ai 
Perugini  una  notabil  porzione  del  loro  Contado  per  darlo  agli  Aretini  , il  Territorio 
di  quelli  fi  fece  allora  senza  dubbio  il  più  spazioso  di  qualunque  altro  delle  principa- 
li Città  della  Toscana.  Trovandofì  quello  Popolo  nella  tranquillità  e nell’ampiezza 
del  proprio  dominio  lì  volse  bentoflo  ad  amplificare  il  Paese  , e ad  arricchirlo  di  Fabbri- 
che e di  Moli  eccelse:  e fra  quelle  fi  conta  un  numero  grandi  (Timo  di  Torri  ben  alte 
in  contiguità  delle  Case  e dei  Palazzi  abitati  dai  Principali,  e dai  Magnati;  quali 
Torri  sebbene  in  principio  foifero  erette  per  magnificenza  e decoro  delle  Famiglie  gran- 


IX.  )#  _ 

Del  Baglìone  . Da  Bagnolo  . Baldi  . Baldini  . BaU 
dovini  . Balslmi . Bandii . Del  Barbigìa  . Barducci  . 
Baroncini-  Bartolelli  - Bati  - Satini  - Batimannc  - 
Beccaparole  - Becchi  - Del  Beccuto  . Beicari . BeUincioni* 
Del  Bello  - Bellotti  . Bencini  . Bencivenni  , Bertaldi 
del  Teglia  . Berli  . Berti  Rinieri  - Betti  • Ber^ 

nardi  - Bettini  . Bettoni  Stefani  - Be^oli  . Del  Biada  • 
Del  Bianco  • Biffali  - Bilenchi , Bini  . Bisarnesi  . 
Biuif  . Biyni  . Boccacci  - Begolesi  . Bonaccorsi  . 
Bonafe  - Bonajuti . Buonagraya  . Buonarroti  Simoni . 
Buonaventuri  . Buonaveri . Buonavolti  . Bonfantini  . 
Buon  figliuoli  -Buongirolami  Manieri,  BuongugUelmi  - 
Boni.  Buonsignori-  Bontalenti  . Boninsegni  . Bonro^ 
inei  - Borghi  ^ ó dal  Borgo  . Borgherini . Borgianni. 
Borgognoni  . Sorsi  . Boscoli  - Delle  Botte  . Botticini. 
Bracci . Brandi  . Brandolìni  . Broccardi  . Brogiotti . 
Bruciali  - Brunellìnì  . Bucherelli  • Bueri  . Del  Bulletta. 
Di  Buona  Giunta  . Buonantìchì  - Buti  . 

C.  Caccìaguerra  . Cenci  . Consigli  . Ceffi  . Da 
Collina  già  Bardi  . Cavallereschi  già  Cavalcanti  . Della 

B 

dir  come  per  tal  contraflegno  fi  riputavano  quefte  per  tutta  l’Italia;  nel  fine  poi  fi 
fecero  ad  altro  uso  servire  , cioè  per  oflèsa  e difesa  reciproca  delle  fazioni  nelle  guet- 
re  civili;  ed  un  gran  numero  se  ne  contavano  nei  due  Quartieri  di  Porta  S.  Andrea^ 
e dì  Porta  Crocifera  chiamati  per  quefto  il  Cassereto . Non  fi  debbono  ora  risguarda- 
re  le  *^ura  di  quella  nollra  Citta  come  appariscono  , perchè  non  fanno  alcuna  moftra 
d antichità  Etnisca  : e però  certo , come  fi  raccoglie  da  alcuni  frammenti  tuttora  efi- 
llenti , che  la  circondavano  le  muraglie  d’ una  pietra  fcura  , e tagliata  in  pezzi  groflì 
all  uso  Toscano;  quantunque  contornafiero  soltanto  l’eminenza  del  Poggio  di  S.  Do- 
nate; e le  mura  che  al  presente  fi  scorgono  non  sono  le  più  antiche,  di  cui  fi  parla, 
ma  quelle  bensì  che  furono  nei  tempi  pofieriori  aggiunte  per  chiudere  i sobborghi, 
quali  pel  gran  concorso  degli  abitanti  e degli  artefici  erano  smisuratamente  cresciuti  e 
dilatati;  come  avvenne  1 anno  1280.  ai  tempi  del  Vescovo  Marcellino  Albergotti  ; cd 
anche  ottant’  anni  dopo  quando  governava  la  Chiesa  Aretina  Guido  Tarlati  di  Pietra- 
mala ; nei  quali  anni  furono  ancora  spianate  ampie  e comode  ftrade  per  lo  spazio  di 
conducevano  a Roma,  a Firenze,  nella  Romagna,  nell’Umbria,  e 
nella  Marca  d’  Ancona  : e allora  fu  fimilmente  che  fi  fidarono  le  corrispondenze  delle 
ispettive  Porte  , dalle  quali  fu  preso  il  nome  dei  quattro  Quartieri,  in  cui  tutta  1» 
irta  si  divise  . Quel  che  fia  poi  nello  fiato  presente  la  figura  di  tutta  la  Pianta  di 
rezzo,  può  bene  aflbmigliarfi  ad  un  guscio  d’  Ofirica , la  di  cui  punta  o promontoria 
c escritto  da  quella  parte  di  Città  , che  viene  occupata  dalla  Fortezza  , dai  Prato  a- 
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Cella  già  Servagli . Cavi  già  ^gU . Da  Cintoja  . Cnj[]l , 
Candori  già  Visdomini  . Da  Compìobbìo  . Da  Colle. 
Da  Cepparello  . Cini . Chiari . Di  Caccialofte  . Cresci. 
Di  Conte  . Di  Ceco  . Da  Cafiel  Franco  . Chiaroip^i. 
Colucci  , Cheli  . Cursenì  . Curanni  , Cah^olai  . Cantini. 
Covbolani . Cambioni  , Cristiani  . Cionelli . Compiobbesi. 
Corsetti  . Chierici , Comucci  . Ciardi.  Casetti  . Con^ 
tuccini  . Gioii  . Corte  . Cinti  . Da  Cascia  . Cangi  ^ 
diesi . Corradi  > Chevoli  . Chiesotti  . Carabini  . Contri. 
Da  S.  Croce  . Casacci  . Casoni . Di  Ser  Caro  . Cri- 
stofani  . Cremontieri . Corselli  . Cacciafuori  . Ca- 
landri . Calcagni  . Calderìni  . Calici . C alvanesì  . Della 
Camera  Canacci . Canneti . Dal  Canto  . Cantori  . 
Cantucci  . Capitani  . Cappiardi  . Del  Cappa  . Carboni . 
Calcherelli  . Cardinali  • Cariai  . Carletti . Usila  Casa  . 
Caffi  - Cafri.  Cavicciuli  . C cechi  . Cedernelli  . Ceffi 
Mafini.  Del  Cegia  ^ Cei . CennameUì . Di  Cenni  . 
Cenninì  . Corradi  . Cerretani  . Da  Certaldo  . 
Chiarini  . Chiariffiuni . Del  Chiaro  . Chìarucci  . Chi- 
menti . Chrifiiani . Ciacchi . Ciai  . Ciampelli . Cìaii’- 

djacente , e dallà  Cattedrale;  donde  scendendo  fino  al  plano  per  ‘)gnl  parte  fi  ritrova 
esattamente  terminata  la  predetta  figura.  Per  tutto  il  divisato  circondario  mercè  l’av- 
vedimento e buon  governo  dei  cittadini  fu  spartita  nei  primi  tempi , avanti  che  folfc 
riftretta  di  cerchio  sotto  il  governo  della  Monarchia  di  Toscana  , la  Città  d’  Arezzo 
in  quattro  Quartieri  secondo  il  numero  d’altrettante  Porte  ; ma  di  presente  si  risguarda 
spartita  in  tre  sole  divisioni  colle  loro  Contrade  respettive  , secondo  un  rapporto  prin- 
cipale per  ciascheduna  a tre  sole  Porte , da  cui  ogni  Quartiere  prende  la  sua  denomi- 
nazione , nella  forma  seguente.  QUARTIERE  DI  PORTA  GROGIFER  A , in  oggi  detta 
Colcìtrona  ; la  di  cui  prima  Contrada  è chiamata  Croci  fera , la  quale  rimane  nei  Sob- 
borghi dì  S.  Croce  alla  Porta;  e si  riferiscono  indi  allo  fteflb  Quartiere  la  Contrada 
di  S.  Martino  in  Pellicceria  ; la  Contrada  dentro  le  Mura  vecchie , che  resta  adeffo 
dietro  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo , e di  i".  Agnese  ; la  Contrada  di  S.Maff'eo , che  si  dice 
di  S,  Lorenzo  e di  S.  Niccolò  ; e di  qtiì  si  ritorna  in  Pellicceria  : la  Contrada  di  Col- 
citrone , ora  Pie5C/o«i  ; Contrada  della  Pe^caja;  Contrada  di  Nuto  Compagno,  oggi  la 
Pescajoia-,  Contrada  delle  Scale  di  Pedino  ai  Perini,  oggi  detta  UBorgunto;  Contrada 
dei  Perini  a Colcitrone  ; Contrada  dei  jPescieni  alle  Fontanelle  ; Contrada  dei  Campi  di 
linieri,  oggi  òaS.  Agostino  a S.  Giovaci  ; Contrada  delle  Gagliarde  \ Contrada  di. G/- 
^ignaìio  alle  Fontanelle,  oggi  Borgo  ' Appiano  \ Contrada  di  S.  Michele  a S.  Gimignano  ; 

quartiere  di  porta  di  borgo  altrimenti  detta  di  Porta  S.  Spirito , la  di  cui 
prima  Contrada  prende  il  nome  da  detta  Porta  a S.  Jacopo  i Contrada  del  Tegoleto» 
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tellinì . Cìampoli  . Ciari  . Del  Cica  • Cicciaporci 
Cl^fiaiTiocliì  * Da  Ci^aano  * Cìaelli  . Ciao'^i  • Ciojl  • 
Cionaccì . doni  . Ciprini  . Del  Cittadino.  Ciuffa^ni. 
Delle  Colombe  . Da  Coldaja  . Conpiohbefi  . Dì 
Configlìo  . Conti  Alberti  . Conti  da  Gangalandi. 
Corbolani  . Cornacchini . Del  Corno  . Corsellìni  . 
Così  . Coverelli  . Ciurrani  . 

D.  Dandì  . Davini  . Dietajuti . Dìnghì  . Dotti. 
Dì  Ser  Dante  . Dami  . Di  Durante  . Da  S.  Donato . 
Dolcini  già  Raffi  . Delfini  già  Pa^i . Di  Ser  Do- 
ménica . Di  Ser  Dino  . Danielti  d' Alba  guano  . Da- 
vani^ati  • Davanfi  . Delfini  . Delli . Deodati  . Deuiffii. 
Diedi'.  Dietifeci  . Diomidiedì . Doffi  . Del  Dolce . 
Donnirii . Dacci . Durelli  . 

E.  Da  Empoli  . Erri  . 

F.  Franceschini  . Peducci  . Fuer'^i . Frifi  . Fi- 
lippi  . Fini,  Foresini  . Forefii  * Ferri  . Della  Forejta. 
Ferranti.  Fer rotti  . Di  Fueni^o  . Frofini  . Petti ^ Da 
Figline  . Fanti  . Fortebracci . Fondelli  . Faffi . F/- 
hindacci  già  da  Rica  foli . Filipp  efebi  già  Agli  . 
Finotti . Della  Fonte  . Faldi . Ferroni  . Fagiuoli  . 
FillippopoU  già  Squarcialupi . Fiefolani  già  Agolantì . 
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detta  al  presente,  di  S.  Adriano;  Contradadi  S Jacopo  a porta  di  Borgo  , oggi  alla 
Chiavica  ; Contrada  di  Porta  di  Borgo  a S.  Michele  ; Contrada  di  S.  Michele  alla  Pieve  ; 
Contrada  di  Porta  di  Borgo  a Manetto , in  oggi  dalla  Chiavica  alle  Beccherìe  ; Contrada 
di  Manetto  a Ser  Cambio  in  oggi  dalle  Beccherie  al  Canto  dei  Becca}  . Contrada  da 
Ser  Cambio  a Mefler  Pagano  , detta  altrimenti  Canto  di  Baccio  alla  Pieve;  Contrada  di 
SalTogna,  in  oggi  dalla  Pieve  al  Palazzo  Vecchio  ; Contrada  degli  Albergottt  ; Contrada 
dei  Bicchierai,  detta  ì\  Borgo  di  S.  Piero;  Contrada  da  S.  Piero Cervellieri  e Calderai 
i quali  sono  al  Canto  di  S.  Francesco  ; il  Vicolo  fra  Brandagli , ed  i Boselli  ; Contra- 
da da  Ser  Cambio  ai  Calderai,  oggi  Borgo  dei  Bacci  ; Contrada  dei  Calderai  a Porta 
Nuova,  oggi  al  Canto  alla  Succia;  Contrada  della  Succia;  Contrada  dei  Calderai  a Porta 
Buja,  oggi  al  Bancaccio  ; Contrada  dei  Roselli  ; Contrada  di  Burota  ; Contrada  di  MelTer 
Guido  Assalti , in  oggi  da  S,  Piero  alla  Piazza  della  Fiora}  a;  Contrada  dei  Bufa  lini , al 
presente  detta  il  Borgo  della  Badia;  Contrada  di  Porta  dal  Bancaccio  alle  Marate. 

quartiere  di  porta  fuori,  altrimenti  chiamate  ai  giorni  nostri  Cle- 

mente;  la  di  cui  prima  Contrada  si  pone  quella  detta  del  Lastrico  ^ porta  dal  Vesco- 
vado a Morello  ; Contrada  detta  di  Borgo  dell'  Orto  \ Contrada  di  Monto  Tino  j Contra- 


Foi-^oni  . Fabbrìnì  . Fabbrili  . Fagni . Falchi . Fai 
CUCCI  . Fancelli  . Fantoni  . Fedi  . Fedini.  Fei . Fiaschi, 
tioravanti  . Filigherni  . Finigitcrri  Deodati  . Delia 
. Del  Forefe  . Fore/i  . Fortini  . Da  Fortuna, 
rracaffini.  Francefchi  . Franchi  Viviani . Framefi 
della  Forefta  . Fronti  . ' 

G.  Da  Grignano  . Ghino^i  già  Pa^i . Guineldi  . 
Oualterotti^  da  Fiorenza  già  Bardi.  Di  Grai^ia  . 
(^attapettini  . Giachini . Della  Ghsrardefca  . Gondi. 
Dl  Giulino  . Guittomanni  . Gherardefchi  già  Vifdotnini. 
Di  D.  Giovanni . Di  Coro  . Citi  . Gai  . Gìulli  . 

Gerì  . Di  Mefs.  Guidone  . Guidalotti . Di  Giunta  . 

Guidetti .'  Ghetti  . Ghèigj . Delle  Gialle  . Go'^y  . 

Ciotti.  Giuntarelli  . Ghiti  . Gesi  . Genucci  . Guntp^i. 
Gardi^  , Giovannini  . Giani  . Gherarducci  . Giusti  . 

Ghinì . Grilli  . Guidoni  . Griffoli  . Guiniipelli  . Gallei. 
Gentiluip^i  . Giammori  Giandonc.ini  . Ghinacci  . Pia u~ 
nutrii.  Giulinì  . Giminiani . Giovannetrì ..  Gentili 
Gua^alotri  . Gherardeschi  di  Borgo  S.  Jacopo 
già  Nerli  . Gini  Malpigli.  Grin\a  Ghinghi . 
GuaipJ.  . Gabbarti  . Gaetani . Da  Gagliano  . Galgani  . 
Galilei , Gallaci  , Da  Gavignano  , Gennai  . Gerini  . 

d’Tsacchino  detta  oggi , Verde  ; Contrada  detta  Ruga  Maftra  ed  in  oggiip/<?^- 
gia  di  Murello  ; Contrada  di  Fiori  , che  porta  dal  Canto  alla  Croce  alla  Porta  di  S.Lorenti^ 
no Contrada  di  S.  > che  conduce  dal  dietro  del  Vescovado  alla  Piazza  di 

inetiico  ; Contrada  del  Fondacelo;  Contrada  di  Piscinale , che  porca  da  S.  Giuliano  alla 
Porta  S.  Clemente  ; Contrada  di  S.  Benedetto  ; Contrada  o Borgo  di  S.  Vito  ; Contrada 
della  Chiassaja;  Contrada  di  S.  Lorentino  ; in  o^gì  detta  Valle  Lunga  ; e Contrada  del 
Chiassarello . Son  tutte  quelle  le  principali  Strade,  delle  quali  è intrecciata  tutta  la 
Boftra  Città  in  relazione  dei  tre  Quartieri  suddetti  ; sebbene  abbiamo  tralasciato  di  ri- 
ferire alcuni  pochi  vicoli  e piccole  traverse  , che  deftinate  sono  piuttofto  all’  immon- 
dezze che  al  decoro  del  Paese,  ed  indegne  perciò  d’ effer  qui  rammentate.  Al  materiale 
coftitutivo  della  Città  d’  Arezzo  potrebbero  riferirsi  molti  eccelsi  Monumenti  di  Pietà 
Pubblica,  e tane’ altre  Fabbriche  illuftri , che  vi  furono  inalzate  all’ abbellimento  del- 
la Città  , non  meno  che  al  beneffere  comune  dei  suoi  Cittadini  nei  secoli  molto  indie- 
tro. Ma  e chi  sarebbe  mai  capace  di  racchiudere  dentro  quedi  nollri  anguftillìmi  limiti 
un  eflenfione  di  Storia  oltre  ogni  credere  copiosa?  Tralasciando  perciò  tutt’ il  rimanen- 
te , ci  dovremo  appigliare  in  quelle  genere  al  ragguaglio  d’  un  singolare  Editizio , il  qua-^ 
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Chìandoni . Ghìselll  . Giacchi  • Giachlnotti  . Giamboni^ 
Cìambollarì . Gìnori  . Giocondo  . £)/  Giunta  Biadi, 
Gori  • Gortoli . Grandoni . Girassi.  Di  Grai^ia  * Di 
Grigliano  , Guadagni  . GuadagiioU  , Gualberti  . 
Gualfrcducci  . Gualducci  . Gualterotii  . Gucci  . 
Gueriiieri . Ciugialferri  . Guglielmi  , Guidalotti  • 
Guìducci  . Guiducci  da  Spicchio  . 

I.  Jacopi  già  Frescobaldi . Inghirami . De*//’ 

hìgorgione  , DclV  Ischia . 

L.  Lambiicci  . Lombardi  . . Lelh  . 

Luco  lena  , Luci  guano  . Drt  Luterà  . Laip^eri  . 

Lanforti  , Lagnini  . Lotteringhi  da  Viciano  già 
de""  Rossi  . Liberali  già  degli  ^gli  . Lucardo  . 
Lottieri  . Libri , Landucci  . Laudi  . . Lupini  . 

Lùpoip^i  V Leonardi  , Lenire  ni  . Linari  . 

Lottini  , Lucalbeti  . Lucardesi  . Della  Luna  . 
Lupicini-  Baroni . Da  Lutiano  . 

M.  Malatcsii  già  Cavalcanti , Da  Montebixoni 
■già  Buondelmonti  . Da  Monte  Castelli  già  Fresco-- 
baldi  . Dalla  Morotta  . Martinu^i  . Montanelli  . 
Meringhi Di  Marco  . Del  Ma'{ia  . Del  Mula  già 
Soldanierì . Da  MontespertoU  , Marinetti  . Da  Monte 
Rinaldi  . Da  Montopoli  . ’ D/'  Mino  . D/ 


le  arreca  gran  predio  al  Paese,  e gli  appresa  un  raro  dlftintlvo  sopra  molte  Città  del- 
la noftra  Toscana  ; ed  intendiamo  dire  della  Chiesa  Suburbana  co’ suoi  adiacenti  , detta 
di  S.  Maria  dille  Grazie la  quale  negli  anni  indietro  era  posseduta  ed  ulHziata  dai  PP. 
Carmelitani  Scalzi.  Non  più  d’ un  miglio  rimane  diftante  da  Arezzo  quello  Venera- 
bile Santuario  , dalla  parte  di  Mezzogiorno  nella  pianura  fuori  della  Porta  S.  Spirito  ^ 
alle  radici  d un  Monte,  che  da  *5'.  Maria  prende  il  nome.  La  Chiesa  è d’ una  gran- 
dezza sotto^  la  mediocrità  ; ma  in  quell’  elfere  per  alcune  rarità  è degna  d’  elTer  lodata  ; 
poiché  eli  e tutta  al  di  fuori  lavorata  di  pietre  quadre  e battute  , così  nella  facciata 
come  nelle  muraglie  laterali  ; e 1’  architettura  interna  , quantunque  di  disegno  gotico  , 
a moftra  nonoUante  per  le  sue  volte  e pilallri  d’ una  magnificenza,  eh' è conveniente 
ala  qualità  del  predetto  disegno.  Bellinìma  è la  Tribuna  dell’ Altare  Maggiore  per  la 
copia  dei  marmi,  delle  Hatue  , dei  bassirilievi , e d’altri  ornamenti  simili,  per  cui  si 
ren  crebbe  degna  dell’ ammirazione  dei  forellieri , se  non  folTe  alquanto  didante  dal  pas- 
ei  medesimi . Avanti  alla  facciata  di  quella  Chiesa  s’  offerva  un  Portico  sodenuto 
a laolti  archi  e colonne  d’ordine  Corintio,  con  ampio  cornicione  e larga  fascia,  cht 
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Michele.  Megli.  Da  Montalcìno  . Da  Montccchio  . 
Mudai.  Meci  . Malscah^i  . Marcuccì  . Mer  aneli  . 
Mattel  . Marucci  . Micheli  . Migliori  . Mellini . 
Da  Montefalco  . Mw^y  . Masi  . Magli.  Mercati. 
Montisti  . Macini.  Manenti.  Della  Mora.  Da 
Magnale  . Magnali  . Mascheroni  . Maccatelli  . 
Macciagninì  . Del  Maestro  . Malatesti . Maldii. 
ri  . Malefici  . Malognani  . Della  Malvagia  . 
Manfredi  . Mangiatori  . Mangieri  . Manieri  . Marmi. 
Manniiii  . Mam^uoli  . Marabottlnl  . Marchi  . Del 
Mare . Marmorai  . Marsuppini  . Morsili  . Martini. 
Masini.  Malocchi.  Manettì  . Mei.  Miccieri . Da 
Meleto  . Migliorati  . Del  Migliore  . Migliorelli  . Del 
Milanese  . Mini  . Da  S.  Miniato  . Minatoli  . Monpi . 
Monaci  . Da  Montegon\i  • Da  Monterinaldi  . Da 
Mas  ci  a no  . 

N.  Neri  . Naci  . Nini  . Naddi . Niccoli  • 
Nic  colai  . Niccolucci  . Nati  . Nev  aldini  . N ut  ini  . 
Nati  . Di  Ser  Niccolò . Di  Narduccio  . Napì  . 
Noni  già  Giuochi . Nuccìni  . N aldini  . Nelli . Nemi. 
Nomi . Norl . 

O.  Da  Ognano  . Ottolini.  Di  Ser  Ottaviano . 
Omodei . Orciolini  . Orlandi  . £)’  Orso  ^ o Orsi  . 
Ottinelli  . 

ricorre  sotto  il  medesimo  a bassirilievl , tutto  di  pietra  serena.  Il  cielo  del  predetto 
Portico  è lavorato  a soffitta  di  legno  riccamente  intagliata  e formellata  ; e bensì  scor- 
ge tuttora,  che  nel  principio  T eftenfione  di  queft’ intaglio  era  colorita  a oro  ed  azzur- 
ro; nella  forma  che  alcune  tracce  d’ ambedue  i colori  ce  lo  fanno  conoscere,  che  sono 
avanzate  alle  ingiurie  delle  aperte  ftagioni . All’ intorno  di  quell’ insigne  fabbrica  rigi- 
ra in  quadro  un  loggiato  terminato  da  archi  rozzi  e da  colonne  dì  pietra  , il  quale  è 
coperto  da  una  semplice  tettoia , e serrato  fino  alla  sommità  per  la  parte  di  fuori  da 
grolTa  muraglia,  che  rende  libero  e difeso  un  gran  Prato  pollo  nel  mezzo  di  tutto  il 
medelìmo  Loggiato.  Prendeli  l’ ingresso  in  quella  lunga  e larga  prateria  e nella  Chiesa 
predetta,  che  (la  preflb  che  nel  mezzo  d’ elfa  da  tre  gran  Portoni  ; uno  dei  quali  che  fta 
a confronto  colla  porta  e facciata  della  Chiesa,  e gli  altri  due  si  risguardano  lateral- 
mente . Non  solo  in  se  llefla  coU’annelfo  Convento  dei  Religiosi  predetti  1’ aggregazio- 
ne di  tutti  quelli  grandioll  edifizj  moRra  ad  evidenza  la  forza  e la  ricchezza  dell’  anti- 
ca Repubblica  Aretina,  che  l’inalzò  ad  onore  di  Maria  Vergine  , e reca  ftupore  ai  ri- 


P Pam^anìni  .Pi'tt\n.  P cellieri  . Ptccardl  . Pegolotti 
Balducci.  Di  Plicclo  Speijah.  Di  Si^r  Piglialanne.  Petrì- 
boni.  Del  Pdcchia.  Pafquali.  Pliitelli .Plnadorl  Bonaccor- 
fu  Pagaiiuccì.  Pi^ini.  Da  Pefcia,  Da  Pcfcìola,  Paganet- 
ti. Del  Pancia,  Di  Ser  Parente.  Del  Pannocchia.  Pucci 
del  Cliiajjolino.  Del  Pratefe.  Ponci.  Da  Pontonno.  Pa^ 
TiuT^y.  Parigini,  Pierriccìolì . P of anelli  . Pavoni  . Pagai. 
Da  Pannano.  Pifanelli  . Pinci.  Piaci.  Da  Poggibonfi,  Pe- 
doni, Pini,  Peip^ini.  Pardi  , Poggiali  . Del  Pera  . Di  Ser 
Piero.  Di  D,  Pino,  Di  Ser  Paniccia  . Paperelli.  Ponti- 
gialli  gin  Mannelli  . Dal  Poggio  già  Bardi.Piovanefchi 
già  Gherardini,  Panno  echini  già  Forabofehi.  Del  Piccone 
già  Bardi-,  Pompar  di  già  Pulci.  Popolani  già  Cavalcan- 
ti. Pellegrini  già  Tornaquinci  . Panciatichi  . Paperelli. 
Pil\ichelU  . Pierucci . Di  Pafqua  . Pom^etti  . Del  Pace  . 
Paganotti,  P agnini.  PagoU,  Palarcioni  . Palerinini.  Del- 
la Palla  . Palìiierini  . Panichi  . Pannihni  . P antaleoni  . 
Del  Papa  . Particini.  Pegolotti . Pelli  . Perini  . Perori- 
doli  . Pefei  . P et  raffini  . P et  rini  ..  Pieroi^fi  . Pile  fri  . 
Pollini,  Da  Pretognano  . Placiti  . Primerani.  Del  P/ 
no  . Porcellini  , Della  Preffa  . Puccetti  . 

Q.  Da  Qiiona  . 

R.  Da  Ri  guano.  Da  Rafojo.  Riiftichini.  Di  Recco . 
Di  Radda  Da  Romena,  Di  Ser  Riccardo.  Del  Rojjo.  Ro- 
foni.  Rinieri  già  Frefcobaldi.  Rofoleti  già  Raffi,  Rinieri , 
già  Tedaldinr  Da  Raip^aja  . Ruggieri.  Roberti  da  Fio- 
renila  già  Adimari.  Rimbertini  . Rinieri  già  Frefcobaldi . 

sguardanti,  s appresentava  ancora  in  una  veduta  di  magnificenza  a chiunque  la  mi- 
rava in  di  anza.  Il  Pubblico  d’ Arezzo,  che  n’era  il  Padrone,  nei  Secoli  indietro  la 
ce  ette  all  Ordine  dei  Gesuati  quando  vi  furono  ricevuti  , e proseguirono  a mante- 
ner a hno  alla  loro  .copprefTìone.  E’  celebre  quello  luogo  dalle  predicazioni  fittevi  di 
. >ernardino  da  Siena,  per  lo  zelo  del  quale  fu  atterrato  un  Fonte  superfHzioso , 
ente  in  quel  pollo  medefimo  , ove  al  presente  scorgefi  eretto  nella  contigua  Ilnillra 
parte  ella  Chiesa  un  Oratorio  di  Umile  disegno  gotico,  il  quale  prende  il  nome  dal 
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Rìglu*  Rovai.  Da  Rahatta^  Da  Kahhìa  Canina.  Rab^ 
bujffati  . Ragni.  RmiiOglianri.  Rcuigi.  Rav/gnani.  Red- 
diti . Ra’j[T^aniLs  Delle  Rcdc  Della  Rena. Riccardi  . Rie- 
ci  albani  . Riccardi.  Del  Riccio*  Ricchi,  Del  Ricco.  Ric^ 
comanrii  . Rigaletti  . Rimaldilti,  Rimbaldefi.  Rimbertì- 
ni.  Rinoldcjchi  . Rinaldini  , Rinacci  . Da  Ripa  Rit* 
tafé  . Ba/iari  . Della  Robbia.  Romaldelli  . Romoli  . 
Rojati  . Rotini  . Da  Ruota.  Rujpi  . Rujìichi . Rujpoli  . 

S.  Salvaterra  . Salvucci . Salutati  . Saliti  . Dello 
Sciocco  . Serfrancejclìi  . Somella  . Simoni  Dcii^i  Del 
Macca  . Di  Saggio  . Di  Scotto  . Simoni  Bonarroti  . 
Da  Sefio  . Signorini  di  Cambino  . Di  Solvi  Beaci- 
venni  . Seralbii^i  . Del  Seta  . Sermartini  . Saltamacchie . 
Scarapucci  . Saiucci  . Signorini  di  Manno  . Setti  . 
Salamorii  . Da  S.  Miniato  . Serguidi  . Santucci-  Salvi 
Bor ghermì . Da  Signa.  Salvador i . Di  Segna.  Da  Sovi- 
gitana  . Sajfi  già  della  Tofa  . Sangallìnì  . Scalógni  « 
Di  Ser  Salveftro,  Di  Stagio.  Di  Sandro.  Di  Sano.  San- 
tini . Salini  . Simoni  . Senfi  . Salvi  . Struffaldi  . Di 
Scati'i^a  . Sinibaldi . Sali.  Sabatini.  Del  Saggina. 
Salterelli  . Salvejìri  . Salvini  . Sanguigni  . De^  Santi. 
S^JJoli  . SaJfoUnì  . Scalandroni  Lippi  . Scarjì  . Scar- 
lattini . Della  Scarperia  . Sergriji  . Serchelli  . Ser- 
varmi . Schermi  . Dello  Scelto  . Sermanni.  Scerpelloni. 
Schiatte  fi  . Seriocopi . Servi.  Scilinguati  . Di  Scola- 
jo.  Scotti  . Da  Secciano  . Del  Sera  . Sertini.  Serughi. 
Ser\elli . Signorini . Sigoli.  Silimanni  . Del  Soldato  . 

Da  Soli  . 

inederimo  Sante . Dall’ occupazione»  che  tenevano  i GanTìelirani  Scalzi  di  quefto  San- 
tuario e rageuardevoli  annedì , fi  trasferì  tutto  quefto  per  volontà  del  Granduca  di  Toscana 
nel  dominiedel  Vescovo  d’Arezzo  , e fu  soppreflb  l’Anno  1785'*  lo  lìabilimento,  che  quivi 
godevano!  prefati  Religiofi  . Ma  paffiamo  ora  a dare  una  veloce  contezza  di  quelle  Famiglie 
Aretine  , le  quali  al  presente  sono  coftituite  nel  primario  Seggio  di  Nobiltà  specchiatissi- 
ma , e godono  il  sommo  onore  nella  Patria  per  1*  esaltazione  alla  dignità  di  Gonfaloniere. 
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pa  Soli . Soldi  . Soldini  . Solosmei  . Sqaarciasacchi  . 
Spigliati  . Spinafalconi . Spintllini . Steccuti  . Storioni  . 
Srracciabende  . Stro^afichi . Dello  Stuccoso  di  Grai^ia  . 
Del  Sii^eca  . • 

f.  Della  Terìna  . Teronti  . Tommasi  . Ticcì  . 
Tosetti . Tili  . Tarli,  Tassi,  Turini,  Tomwasirii  . 
Tendi  , Tondi'  da  Carlona  , Di  Testa  , Tieri  . Del 
Trenta  . Torr^  • Tegnini  . Tiranesi  - 

[Del  Teglia.  Trisanti . Turini  . Del  Turco  , Del  Tedesco- 
Taluni,  Tanini  , Tancndi . Del  Tajfo.  Taipj.  Tedaldini- 
Telli  . Tempi  , Teri  . Ticcì  . Tifi  . Tingili  , Tifoni . 
Tolomei  Cucci  , Tommafi  , Torelli  , Tornahellì . 
Torrigiani , Torselli  ni  , Toscanelli,  Del  Tovaglia- 
Trinciavegli  - Turicchi . 

V.  Da  Vespignano  . Viti  , Da  Vinci  , Di  Vanni. 
Vecchi  . Vannini  . Ugoni  • Vgolini  , Vermigli  . 
Vannelli,  Di  Ser  Volta  , Vai . Del  Vagliente  • Vanni- 
Uccellini . Veneri  . Del  Vernaccia  , Del  Verre,  VeiT^osie 
Uguccioni  Lippì  . Da  Vicorati  . Vigorofi  . Villanuip^ì  . 
VinaccesL  , Del  Vivaio  - Ulivieri  - Da  Volognano  . 
Unganelli  . UsinTardi  . Del  Voglia  . 

Z.  Zarini.  Zati,  Del  Zaccheria.  Zampalochi,  Zan^ 
chini ^ già  da  Quona^  da  C astigli onchio  ^ da  Volognano  . 

C 


l 'lucciarelti . I Subbi  ani.  Gli  Oresti.  I Poltri , 


I TUC(>IARELLI  sono  di  Nobilissimo  Lignaggio,  siccome  nei  lontani  Secoli  furo- 
no sempre  riputati  per  tali,  poiché  vivevano”  allora  all’uso  dei  Grandi  in  Contado, 
Essi  imocno  all’anno  *340.  vennero  a domiciliarsi  in  Città  dalle  Lame  j luogo  notifli* 
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Non  abbiamo  dì  vantaggio  rammentate  altre 
Famìglie  Fiorentine  , già  seni^a  grave  taccia  trascu- 
rate dal  Poeta  , per  ejjer  noi  troppo  distratti  da  oc- 
cupazioni , le  quali  non  ci  permettono  di  fare  una 
più  accurata  ricerca  sopra  un  tal'  iniercffe  . Quelle 
che  ci  saranno  fuggite  dalla  presente  osservatone 
(e  saranno  p‘r  avventura  non  poche')  ci  potranno 
accordare  il  perdono  della  noftra  omiffione,  avve- 
gnaché la  debbano  dì  certo  attrìbun-e  ad  una  fifica 
e morale  impotenza  . C'  auguriamo  in  avvenire  non- 
dimeno altri  Scrittori  dì  comodi  forniti  affai  più  di 
noi  , i qual'  incaloriti  da  un  pari  defo  di  gloria 
Fiorentina  poffano  fare  altrettanto  , affnché  s'aumenti 
nella  memoria  dei  po fieri  il  nome  di  quei  Lignaggi , 
i quali,  per  ejfer  registrati  nei  pubblici  monumenti , 
facciano  intendere  eh'  erano  nei  loro  tempi  d'  una 

mo  nelle  Camperle  d’Arezzo  ; e fin  dal  qual  tempo  furono  ascritti  al  primo  ran<ro  del 
Paese.  Non  sappiamo  a quale  d.dle  due  Fazioni  eglino  s’ applicaffeio  ; ma  abbiamo  per 
certo,  che  la  lo'o  impresa  era  in  addietro,  come  si  conserva  al  presente,  espreffa  in 
uno  Scudo  di  Campo  rosso,  attraversato  da  una  Sbarra  bianca  ondulata  orizzontalmen- 
te ; nella  di  cui  parte  superiore  erano  locate  due  Palle  d’ Argento  , ed  una  simile  al  di  sotto. 

I SUBBI  ANI  stanno  al  medesimo  grado  di  splendore,  quanto  alla  grandezza  di 
Nobiltà  Aretina,  come  sono  tutti  gli  altri  in  seguito  da  commendarsi  Fino  dal  Secolo  pre- 
sente nel  suo  principio  possiede  la  loro  Casa  una  Commenda  dell’  Ordine  di  S.  Stefano 
PP.  e Mart. , c tutti  ne  vefrono  l’abito.  Fra  quelli  Cavalieri  viventi  merita  d’efTer 
considerato  il  Propolto  Mitrato  dalla  Cattedrale  d’  Arezzo  , il  quale  , alla  detta  Digni-' 
tà  avendo  aggiunto  un  mediocre  sapere  in  materie  Ecclesiastiche  e Canoniche,  s’ e me- 
ritato sotto  diversi  V^escovi  d’ elfer  diìputato  Vicario  Generale.  La  loro  Arme  si  scorge 
delineata  in  uno  Scudo  di  Campo  azzurro  con  due  Animali  rampanti,  ad  un  Albero; 
cioè  tin  Leone  ed  un  Toro  . 

GLI  ONESTI  camminano  del  pari  cogli  altri  per  splendida  Nobiltà  nel  Paese,  e 
vivono  con  molta  proprietà  di  trattamento  , quale  è conveniente  a!  primario  loro  gra- 
do. E per  noi  incerto  fin  da  che  tempo  in  addietro  si  fidarono  nel  domicilio  d’  Arez- 
70,  e donde  venilTero  la  prima  volta.  Portano  per  loro  Impresa  quelli  Signori  uno 
Scudo  a Campo  azzurro  con  un  Leone  rampante , il  quale  regge  sù  le  zampe  una 
Pina  d’  oro  . 

I POLTRI,  sebbene  non  abbiano  1’ ordinario  loro  domicilio  in  Arezzo,  sono  non- 
dimeno annoverati  fra’  Nobili  del  primo  orline  de!  Paese  , e vivono  altrove  con  quel 
decoro,  di’ è conveniente  alla  loro  eletta  Nobiltà.  In  quest’ ultimi  tempi  per  i meriti, 
un  Prelato  illulire  dello  flelìb  Lignaggio  s’ è aumentato  il  decoro  a tutta  1’ Agnazione 
nella  Persona  di  Monsig.  Poltri,  il  quale  è morto  alcuni  anni  sono  V’escovo  di  5" 
to . La  loro  Impresa  consille  in  uno  Scudo  a Campo  azzurro  con  un  Monte  color  d’ o- 
w,  sopra  del  quale  sta  pendente  un  Cornetto  i 


laminosa  estragone  ^ abili  agli  uffici  della  Repubblica 
soggetti  d'  intrinseca  nobiltà  ^ e benemeriti  del  Gover- 
no  . Dobbiamo  a tal propofuo  far  qui  commemoratone 
d'alcune  altre  Projapie  tiorentine  ^ eh"  erano  state  dal 
noftro  Ugolino  non  compì t se  nel  Ten^o  Libro  del  suo  Poe^ 
ma;  quantunque  poffiamo  con  ragione  pensare  ^ che 
i suoi  disegni  fojero  fati  primamente  di  locarle  in 
chiaro  lume  come  tutte  P altre  da  ejffo  lodate  . Alcu^ 
ni  franiinenti  ^ che  furono  ejt ratti  dalla  Carleìde  del 
Verino  ( di  cui  parleremo  altrove  in  accenno  ) quan- 
do Gio.  Batifta  Landini  editore  del  presente  Poema  V 
anno  pensò  a farlo  pubblico  per  le  sue  stampe 

siccome  alcuni  fogli  volanti  dJP Autore  medefimo  ^ eli 
efiftevano  appo  un  di  lui  Consangwneo  giureconsulto 
il  quale  ereditato  uvea  Pistesso  nome  ^ ce  ne  porgono 
la  notiya  , che  non  vogliamo  defraudare  al  gemo 
degli  eruditi  non  riportandole  come  in  seguito  . 


I GUADVGNOLI  nppa’-tc  gono  del  pari  alla  primaria  clafle  della  Nobiltà  Areti- 
na; quantunque  non  po-'Ilamo  det  rminare  il  tempo,  da  che  furono  ascritti  a quefio  ran- 
go . La  loro  Arme  si  fa  di'fingu’ re  per  uno  Scudo  in  Campo  rofo  con  due  Draghi  ram- 
panti , i quali  sono  attraversati  da  una  fascia  orizontale  di  coler  d’oro. 

1 ROSSI  vengono  compresi  nell’ eletto  novero  delle  ('ase  Ginfalonierc  d’ Arezzo, 
e vivono  con  un  trattamento  degno  della  loro  Nobiltà  • Un  soggetto  ragguardevole  as- 
sai , il  quale  è il  Maggior  nato  vivente  ancora  nella  sua  non  molto  avanzata  età  , rad- 
doppia alla  Famiglia  la  chiarezza  della  sua  eftrazioiie  ; poiché  in  esso , oltre  le  pubbli- 
che amminiftrazioni  che  sofliene  con  comune  applanso  pel  suo  Principe,  si  trovano  co- 
piosamente aggregare  quelle  doti  , che  form.ano  un  uomo  valoroso  nella  di  lui  Perso- 
na: poiché  regnano  in  effo  principalmente  tutte  le  virtù  soci.  li  ; prudenza,  affabilità, 
corfsia,  equità  col  rimanente;  ed  inoltre  polficde  egli  1’ effeso  ftudio  della  Giurispru- 
denza , della  Storia,  deirAntiquaria  , c di  tutte  D altre  cognizioni,  che  si  richiedono 
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Incolaque  Hcvidani  fuu  Aldigherlci  proles  ^ 

Unde  genus  traxit  Musarum  gloria  Danthes 
Nenua  mutalo  Nerloriim  nomine  proles 
Monjìrat  adite  trìvio  veterum  vestìgìa  patrum 
Qiiìs  non  Liiidofi  venisse  è culmine  Regis 
hiijìnos'^  pariterqiie  uno  de  fonte  Moreìlos'i 
Spìrhuce  claffis  domus  est  antiqua  Joannis , 

Ve/ut  ah  Ardi/o  per  multos  nobilis  annos 
Intra  urhem,  Cliv  vicino  ex  colle  Georgi}  . 
Velilo  lu  n priinuni  poft  Barthoìomea  vacata . 
Sanseveriìia  Domus  cunahida  prisca  fuerunt  : 
Venit  in  Itane  urbem  (ut  dicuni)  Antonius  auffoC:, 
Scriba  nepos  ^ liujLis  de  ftirpe  Antonius  alter 
Viriate  in/ignis , qui  plebìscita  Senatus 
Trafidvìt  3 per  quem  Jhrps  hcec  accepit  honorés» 
S/gna  Comis  sedes  fuit  ^ Itine  Federicusin  urbem 
Jamcludiirn  venit  multos  fic  sumpfit  lionores  . 
Altera  Comorum  Domus  e/i  y pleheaque  proics  % 

A Sigila  par  Iter  ve  ter  e s trnxere  penai  es  . 
Pasquini  ^ S truffeeque  fuit  Gattaia  mater  ^ 
Utraque  progenìes  urbis  Juscepit  Itonores  . 


Aldi- 
ghieri . 
Dante 
Poeta . 

Nerli  , 

Busini  . 
Morelli. 

Giovan- 
ni . 


Bartolo- 
mei già 
Velfioni 


Comi, 


Comi. 


Pasquini 

Dello 

StrulTft 


per  ben  sapere  le  prime.  La  loro  Impresa  porta  uno  Scudo  a Campo  azzurro  con  un 
Alonte  dì  color  d’oro  nel  mezzo,  sulla  sommità  del  quale  riposa  un  Corvo,  e sotto 
d’esso  Monte  vedefi  una  mezza  Luna  di  color  d’ Argento  . 

I PiOMANELLI  debbono  esser  qui  rammentati  e riposti  fra  gli  altri  Nobili  prin- 
cipali d’ Arezzo,  quantunque  da  alcuni  anni  indietro  abbiano  celfaro  d’ eslllere  per  mor- 
te della  persona  d’ un  Cavaliere  di  S.  Stefano  PP  e Martire  , ch’era  1’  ultimo  fiato 
della  Famiglia.  L’Arme  deH’eflinta  Prosapia  si  formtvadarre  Nicchie  d’ argento  , due 
delle  quali  nella  parte  superiore  sono  locate  in  Campo  azzurro  , e V altra  al  di  sotto 
galleggia  a fior  d’acqua. 

I VEZZOSI  sono  di  Stirpe  nobilissima  in  Arezzo;  sebbene  a questi  tempi  civil- 
mente ne  sia  venuta  a mancar  la  Famiglia.  Un  Re'igioso  Teatino  ancor  supeiftite  e 
dimorante  in  Roma  d’ un  età  alquanto  avanzata,  fa  fa  naturalmente  tuttora  sussiflcre  nell’ 
ultimo  fiato;  ma  per  altro  non  si  confiderà  con  tutrociò  per  efifiente.  Quello  Ecclefia,- 
ilico  Regolare  elTendo  il  refiduo  del  suo  chiaro  Lignaggio  lascia  alla  memoria  dei  pode- 
ri un  monumento  inclito  di  grandezza  , se  la  sua  Casa  avelfe  potuto  perseverare  nelle 
future  generazioni;  poiché  è un  valent’uomo  per  dottrina  , per  probità,  e per  saviez- 
za ; per  le  quali  prerogative  s' è fatto  un  vero  merito  nel  suo  Ordine  , ed  in  Roma  , per 
esser  promosso  alle  prime  ingerenze  di  qu -Ilo  , e d’ elfere  perpetuamente  impiegato  negli 
aOTari  della  Chkia . Lavoro  puw  redersi  come  qui  Ra  fedelmente  dì  sopra  esprelìa  a 
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In  pretto  nunc  siint  ^ qaamvìs  de  pkhe^  caduntque 
Quce  quondam  in  flore^  de  nobilitare' feruntur. 
juncìini  é Sigria  pasci  traxere  penatesi 

Non  de  plebe  tarnen  fiiì'ps  heec  fibi  fecit  honorem. 
^l^^^el.Carmin(ana  fiiit  Maip^euv  fiirpis  origo  . 

Pucci  di  /ì  Daddoque  lares  Leonardus  Puccius  inde 

Dino.  Tì  ...  . • t . 

rruìcipiLim  troxit  panter  plebea  propago  • 

Lapac-  Parma  Lapaccinìs  sedes  : Germania  Da’j^i^is 
Dwzi  Prima  fui t soboi  s ; nuntr  utraque  nobills  extat 
De  plebe  X ut  crescunt  patrimoriiay  gloria  crescat. 

Troscin  Caflelli  soboles  fiiit  incoia  Campi 

Mondi  Progenies  Montfs  parkfr  desendit  ab  illis  , 

Utraque  fit  quamvis  plebea  recepii  honores  : 

Ifta  vel  ilio  tamen  gradibiis  decoratur  honeftis  . 
Cambi . A Fesiilis  dudum  Cambi  venere  vetusti  , 

Qui  thermas  habitant(^  vicus  celeberrimus  urbis') 
Ex  agroque  a Hi  Cambi  venere  paterno  ^ 

Cambi.  plebei  de  nobilitate  feruntur  . 

Tignanum  oppidum  ejt  Elsce  ^ Mannuccia  proles 
Manucci  ijfije  uìdiis  dudum  plebea  recepir  honores  . 


I TANCIANI,  eflendo  (iati  da  pochi  anni  in  qua  aggregati  al  primario  ceto  dì 
quei  Nobili  benché  non  contino  un  antica  Nobiltà  in  Arezzo,  vivono  nondimeno 
con  quella  decenza  di  trattamento,  eh’  è acconcia  al  grado  loro;  e portano  per  Inse- 
gna di  Famiglia  uno  Scudo  a Campo  azzurro,  entro  il  quale  vedefi  un  Monte  d’oro, 
dalla  cui  sommità  sorge  un  Albero  verdeggiante,  con  tre  Stelle  nella  parte  supcriore 
d’  esso  Scudo 

1 M/VURIZl  sono  Nobili  di  primo  rango;  ma  non  si  mantengono  in  successione  , 
perché  n’  è cessata  affatto  da  qualche  tempo  la  Linea  maschile , e potevano  solamene 
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ìr:s  de  plebe  feruut  ex  uno  sanguina  natx  3 
De  supero  Castro  veliere:  ibi  0 cus  in  a ni  ve 
ObnitLis  , er  prorsiis  vefiìg'a  niiHa  supersunt 
Farisij  ^ Tucij  ^ Ò*  PenJ  , quilni^  urbis  honores 
Concessi  ; quainois  fiirp  ‘s  de  plebe  vjcenuir  , 

Sunt  tamen  antiqiue  , bis  centwn  circiter  annos  ^ 

Intra  urhem  Ctvcf  farti  posuere  penates  ; 

Divitibiis  doflisque  viris  Floreniia  favit  . 

Archaedara  prx/fans  Micheloflius  arte 

/’  / 2 ' ' t • 1 • Miche- 

Lonjlat  , 5T  exìernis  etiam  msmorabils  oris  lozzì. 
Pidu  nx  f alt  insi  gai  s Mafjuccius  urbis  . 

Et  Scerpeìlones  venere  ex  rare  paterno  ^ 

Non  longe  a Pesa  , (rqmriter  Viviana  proks  . vivianl. 
Et  quce  Semi  gii  profes  cognoinen  adepta  ejt  ^ seinigi. 

QuiC  miiltos  urbis  nostr  e suso  pit  honores  . 
Rajfacana  donius  longe  quam  rere  vetusta  Baffixca- 

Et  quondam  in  predo  Romano  è sanguine  creta: 
Ronianus  fertur  doinas  Arriguccia  sanguis  . 

De  Calem^ano  venit  Ceffina  propago  . 

Accola  spìritiue  clajfis  Bruaettaque  proles 
De  sanóTo  traxit  Leonardi  Colle  penates  . 

contare  poc’ anni  indietro  un  solo  flato  in  una  Femmina  già  vedova  Dal  Borro,  e fi- 
glia dell'ulcimo  Maschio  di  queda  Casati,  ch’era  il  Dottor  Maurizj  Medico  di  profes- 
sione , e molto  accreditato  ed  esperto  nell’  arte  ni  tempi  suoi  . La  loro  Insegna  sta 
espressa  nello  Scudo,  che  qui  sopra  da  noi  è riportato. 

I MASSI  vivono  al  presente  conio  splendore  del  primo  ordine  della  Nobiltà  Are- 
tina , al  quale  sono  dati  ascritti  da  non  molti  anni  ; quantunque  follerò  da  lungo  trat- 
to di  generazioni  annoverati  fra  la  Nobiltà  inferiore.  La  loro  Impresa  è in  parte  par- 
lante , per  cagione  dei  tre  Madi  qtiadri  ivi  locati  in  Campo  azzurro  , col  rimanente  ; 
come  s’ olferva  il  tutto  delineato  fedelmente  nella  precedente  impredione. 

I GICATT>  hanno  similmente  acquistato  l’ingresso  al  primo  rango  della  Nobiltà 
Aretina  da  pochi  anni  in  quà  ; ma  vivevano  anche  nei  tempi  anteriori  con  decentidì- 
nio  trattamento,  poiché  erano  da  molto  e molto  tempo  annoverati  fra  Nobili  degli  al- 
tri ordini  inferiori.  In  queft’ età  un  Beligioso  di  tal  Famiglia,  che  vivea  nell  iiludre 
Ordine  del  Servi  di  Maria,  aggiunse  fingolar  decoro  alla  medesima;  eflendo  Egli» 
la  sua  dottrina,  prudenza,  e pietà,  asceso  ai  più  luminofi  polli  della  sua  Religione. 
Portano  per  Insegna  uno  Scudo  a Campo  azzurro  attraversato  orizzontalmente  da  tuia 
fasci  I d’  argento  t sopra  la  quale  si  veggono  diftribuite  due  Cicale  > ed  una  limilv 
A di  sotto . 


Arriguc- 

ci  . 

Celfini . 
Brunetti 


Tucci, 

Peti. 


Brunetti. 
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■ Altera  Brunetti  simile  cognornine profes  : 

Utraque  fit  quainvìs  plebi  a recepii  honores  i 
Einaicu. ^ ìncertiim  c/i  ciijiis  de  gente  Rinalda 

Traxit  OLiuin  ^ f ed  fama  refert  de  nomine  montis 
Paradisi.  Hctrufci  duxì/Te  genus  . Paradifia  proles 
Filippi.  Occìdit  5 (fcr  nulliis  fupereft  de  ftirpe  Pliilippum  ^ 
Utraque  cum  fw:^rit  de  nobilitate  Quìrìtum  • 
Ricci.  Rìcciam  progeniem  ( multi  licct  amne  Mugtllì 
Descendi [fe  putent  ) tunc  paio  nomine  ruris 
Antiquas  irihuit  genti  Riccìale  ftdes  . 

Lam  ianique  a/ii  dixere  ex  arcihus  ortos  5 
Huc  iifdem  prifcus  venit  Forabofcus  ab  iindis  i 
Staggia  Graynos  ad  publica  prxmia  water 
Mifit  5 Èr  effe  fine  nunc  iinus  gloria  prolis  : 
Occidit  illa  vetiis  , nunc  i(ia  noviffuna  furgìt  ; 
Sic fefata  regunr^furguntquecaduntquevicijfflm, 
Siirgit  unicuìque  finis  prcefixus  terminus  (Vui  , 
Et  Rocchi  foholes  , èr  Falconeria  proles 
A Fefulis  deduxit  avos  antiqua  propago 
U traque'^Roccorum  quod  noriin  e/t  nenia  fuper/tes^ 
Servai  adirne  prhnte  nomea  Sommaria  fedis  ; 

Arx  in  monte  fuit  non  longe  a irurnibus  urbis 
Forfuan  mulice  qiiarum  fi  nomina  vellem 


Forabo- 
schi . 
Grazzini' 


Bocchi . 
Faìco- 
nieri . 


Sommai . 


1 GOZZAEI  , Famiglia  esistente  ai  giorni  neflri  in  Arezzo,  rlconcsccno  da  vm 
Cozzare  il  loro  più  noto  principio  ; e quello  viveva  verso  gli  anni  della  ncflra  Fipa- 
xazione  1090.  KlTa  Famiglia  conta  una  grand’antichità;  e lu  sempre  aderente  alla  Par- 
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Esprìmere  ^ èr  nofiro  complc&i  cannine  ciui&a  3 
Fromptiuf  Oceani  fluóhif  j (tr  fyclcra  Cidi  ^ 

Et  riLimerem  citiuf,  quot  Pcenuf fcìndat  ari/ias  > 
ìncoluere  urbem  villis  agrijque  rdì&is  . 

Veruni  age  dà  veniani  /^/Tbr^  nofirumque  laboreni 
Né  carpas  fi  forte  mìhi  defluxerìt  una  . 

Scrìpfi  nota  milii , noftras  ivquantìa  vires  5 
Crataque  Fiorenti  Patrìce  monumenta  rependì  . 

Era  stato  noftro  difegno  il  far  [accedere  a qiiefa 
pia  copiofa  numeratone  f Famiglie  ^ cosi  efifenti  in 
Firem^e  come  eftinte  già  in  diverfi  tempi  indietro  3 una 
Colletone  di  quelle  ancora^  che  tenevano  , e con  fervano 
tuttora  la  Conforteria  con  altre  , appellate  da  dìverfo 
Cognome  . D'  alcune  poche  foltanto  ferivo  il  Verino  : 
ma  oh  quante  ne  fono  rimafte  fuori  dAla  fua  penna  ! 
Se  non  [offe  [tato  un  arduo  lavoro  il  raccogliere  qui 
tutte  le  Consorterie  3 ed  un  imprefa  etandio  ecceden- 
te il  comporto  d'  un  Prologo  da  prem  et  ter  fi  ad  un 

piccolo  Libro  0 farebbe  fiata  certamente  jilaufibile  Po* 

pera 

G^^elfa . Muftra  pei'  Insegna  due  Fuftl  nodcsl  Incrociati,  e terminati  da  tre  Gigli 
l’argento  in  Campo  azzurro.  Da  quella  Casata  discese  negli  scorfi  secoli  un  Antonio 
di  Malatefta  Gozzari  , il  quale  fu  Capitano  Generale  delle  Galere  Pontilìcie  . 

I GIANNERINI  sono  tuttora  esilienti  in  Arezzo,  e della  piu  illullre  Nobiltà  . 
Dalle  loro  più  antiche  Memorie  si  raccoglie  , che  un  certo  Nanni  , ò Gianni  di  Do- 
nato l’anno  1384.  esercitalfe  la  carica  di  Sindaco  e Procuratore  di  Jacopo  Caracciolo 
Governatore  dello  Stato  d’  Arezzo  per  Carlo  Re  di  Napoli  ; e che  egli  Reffo  1’  an- 
no 1J97.  , come  fautore  del  Duca  di  Milano  contro  la  Repubblica  Fiorentina,  folfe 
dal  Gonfiglio  di  Firenze  condannato,  come  ribelle,  in  pena  capitale.  La  loro  Arme  fi 
rappresenta  in  un  Campo  azzurro  attraversato  per  inclinazione  da  una  Fascia  d’  oro 
con  tte  Gigli  di  colore  lìmilmence  azzurro,  sopra  la  quale  è locato  un  Sole,  e di 
sotto  una  Luna. 

I GHERAHDI  moderni , che  luimerofi  fioriscono  in  Arezzo  , e provano  molta  No- 
biltà , vennero  quivi  a ftablliiTi , e ad  aggregarfi  al  primo  rango  dei  Nobili  Aretini 
dalla  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro,  ove  tuttora  conservano  un  magnifico  Palazzo,  evi 
pofTledono  molti  beni.  Fanno  molira  per  loro  Insegna  d’ una  Teda  di  Cavallo  in 
mezzo  d’  un  Campo  rosso  . 

I ROSELLl  si  stimarono  sempre  d' antichifiìma  Nobiltà,  e furono  creduti  Consor- 
ti dei  Rosselli;  altra  Famiglia  Aretina  d’ un  luRro  ugualmente  chiaro.  La  loro  Inse- 
gna si  dillingue  dalle  altre  per  uno  scudo  di  Campo  d’oro  con  sei  Rose  di  color  na- 
turale ivi  spartite.  E’  moltiplicata  al  presente  quell’ Agnazione  in  più  Case.  ^ 

1 KlCCO- 


XXV.  )# 

pera  noflva  a tal  obietto  impiegata  . Abbiamo  non-> 
dimeno^  cammin  faceadoy  notati  molti  Lignaggi^  unìia^ 
mente  ai  loro  Consorti  y i quali  nelle  circo ftan^e  pre-- 
[enti  potranno  ejjer  haftanti  a riempiere  quel  vuoto  ^ 
cid  era  jiato  lafciaio  dal  nofiro  Fiorentino  Poeta  . Fra 
quelle  poche  Consorterie  , che  c"  appresta  nei  fuoi  Ver- 
ji  y é deftderabile  V efate\\a  y come  faceva  alP  uopo 
propoflofi  . Fa  egli  menyone  dei  famofi  Vifdomini  y 
e meritamente  gli  lega  in  Consorterìa  co"  Tofinghì  » 
e con  quei  della  Tosa  y come  Patroni  e Defenfori  in 
Solidum  deir  ^drcìvejcovado  Fiorentino  : ma  non  fi 

degna  di  far  parola  dei  Cortigiani  y degli  Adotti:, 
e degli  Ughi  y i quali  dei  pari  erano  in  diritto  di 
governare  tutto  V Epifcopio  in  tempo  di  Sede  Va^ 
conte  y di  dar  pQ^fie'fJo  e di  ricevere  con  folennitd 
d"  01101%  il  nuovo  Vefcovo  ? e d'  efercitare  altri  ufi^ 
y dì  giuri sdiyone  e di  miiiìjtero  ; nella  guifa  che 
può  tutto  vcderfi  nel  celebre  Codice  autentico  efi- 
Jtente  nella  Cancelleria  Arcìvescovale  di  Firem^e  y chia- 
mato volgarmente  il  Bulle tcone  . Scrive  ancora  dei 
Toniaboni  ^ e gh  fa  Consorti  y coin"  erano  un  tem- 

D 


I RIGCOMANNI  ebbero  I*  origine  , e la  denominazione  da  mi  Piiccomanno  Padre 
di  Pace,  di  Giunta  , e di  Messer  Francesco,  i quali  vivevano  verso  gli  anni  della  no- 
fìra  Riparazione  Seguitarono  il  Partito  dei  Ghibellini,  e facevano  per  loro 

mpresa  un  campo  diviso  per  inclinazione  da  due  colori  verde  , ed  oro:  nella  parte  in- 
criore  oro,  e nella  parte  superiore  verde  ( la  quale  in  quePo  Scudo  per  errore  è Rata 
SCO  » secondo  i segrù  del  Blasone,  di  color  rolTo  ) c quivi  era  poflo  un  Licn  d’ore 
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po , dei  Popolefchi  e dei  Toniaquinci  : Ma  e per- 
ché non  connettergli  agli  altri  Consorti  , eh' èrano 
i Giachinotti  , i Pellegrini,  e fimili Cosi  volendo 
richiamarne  altre  ad  efame  , di  cui  egli  fa  inenyo- 
ne , s' incontrerebbero^  uguali  ecceyoni  . Sarà  nondi- 
\ meno  tanto  difereto  il  nofìro  Leggitore,  da  non  dar- 
ci un  debito  di  pajjar  fatto  filmaio  quello  che  richie- 
derebbe una  particolare  e copiofa  Offervayone  ; la 
quale  per  altro  dovrà  fembrargli  incongrua  a quejto 
luogo  . 

Non  é meno  degno  di  cenfura  il  Verino , che 
fra  gloriofi  Monumenti  dì  Firen-^e  non  abbia  anno- 
verati tutti  quei  foggetti  cofpicui  pei  faiiiità  lu- 
mi no  fa  , e per  LntiereTp,a  di  cofiumi  fugo  lari  j di 
cui  ricchi  sono  i fafti  della  Chic  fa  Fiorentina',  e che 
non  abbia  tanpoco  mefft  in  conto  quei  molti ffuni  Scrit- 


I NARDI  , ì quali  sono  divìsi  In  più  Case.  Portano  quefH  per  Insegna,  a dlflè- 
renza  dei  Sassoli  loro  Consoni,  nello  Scudo  due  Pascle  d’oro  in  Campo  azzurro. 
Cosi  quelli,  come  tutri  gli  altri  d’ una  stelfa  Consorteria,  profelfarono  di  vivere  se- 
condo la  Legge  dei  Longobardi . 

I G APONS ACGHI  sono  di  tale  e tanto  antica  nobiltà  in  Arezzo,  che  negli  an- 
ni iz6o.  s'annoverarono  fra  le  più  cospicue  e facoltose  Famiglie  del  Paese  fino  dalle 
più  antiche  origini.  Un  tal  MeTer  Ubaldo  di  Melfer  Caponsacco  in  tal  tenrp©  è no- 
tato negli  Antichi  Regiftri  e Memorie  di  quella  Città,  e fri  gli  altri  il  primo  nominato  dei 
Fondatori  dell’  Indgne  Luogo  Pio  di  S.  Maria  della  Misericordia  detto  la  Fraiernit a ; 
dal  che  si  comprende  lo  Rato  loro  di  ricchezza  congiunta  allo  splendore  della  Prosapia. 
..Furono  sempre  seguaci  di  Partito  Ghibellino,  ma  da  Fazione  Popolare.  L’Impresa  di 
quella  Famiglia  vien  rappresentata  da  uno  Scudo  di  quattro  Campi  d*  uguale  porzione 
in  due  colori  roflb  ed  argento,  i quali  nel  centro  d’ elfo  Scudo  H riscontrano  fra  loro 
per  angolo  diagonale. 

I GUIOOTERNI  furono  chiamati  negli  antichi  tempi  i Guìdoterm  da  S.  Marti- 
no, che  era  una  Chiesa  di  loro  Patronato.  Vennero  detti  in  tratto  di  tempo 
Cognome,  che  ritengono  anco  al  presente  Se  abbiali  riguardo  alla  loro  antica  ecellenza 
€ condizione,  li  può  dire  in  succinto  , che  furono  gran  Signori  di  molti  Callelli;  come 
él  Colle,  di  Calliglioncejlo  , di  Rappo  , e d’altri;  ed  epno  descrirti  in  Arezzo  fra’ ?>fa- 
gnati , sebbene  fodero  seguaci  di  Parte  Guelfa.  Erano’ c^scluti  ed  ivahzati  à canta  fo- 
...tenza  verso  gli  anni  1300.  , che  tentarono  di  giugnere  al  Dominio  d’ Arezzo  : ma  , 
prevalendo  poi  il  valore  dei  partiti  avverfi , furono  condannati  còme  ribelli.  La  loro 
..Impresa  si  fa  vedere  per  uno  Scudo  rappresentante  una  P.ranca  di  Lione  , che  alferra 
Una  Palla  d’oro  coronata  , ii)  Campo  vermiglio. 

..  . I CHIERICI  si  comprendono  al,  presènte  nel  nurnerò'dei  Nobili  Aretini  di  primo 

.tango  ; sebbene  non  vi  lìaqo  domicijlatl.  La  loro  Impresa  si  fa  conoscere  per  uno  Scu- 
, in  cui  appariscono  sei  Monti  d’oro,  con  una  Stella  sopra  similmente  d"  òro  , 'in 
Campo  azzurre;  come  può  scorgerfi  da'!!’ Arme  qui  fcpra  notata. 
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tori  in  DiviniiA  e di  materie  Dommatlche , per  cui 
s' aumentò  grandemente  la  celebrità  della  noJiraJSta- 
■jjone-,  ù che  inoltre  fino  ai  Juoi  tempi  non  siasi  da- 
ta una  cura  d' unire  in  ferie  cronologica  un  Catalogo 

di  quei  Pontefici  e Porporati  di  S.  Chiefa  , i quali 
a guifa  di  rifplendenii  astri  aggiunfiero  col  preceden- 
te un  nuovo  chiarore  all' incomparabile  loro  Patria - 

Tutto  quefio  , che  fìi  tralajciato  dal  nofiiro  Verfifi- 
catare  Latino  dovrà  in  altro  filile  s e per  via  di 

Storica  Annotazione  ejjere  da  noi  fiupplito nella  guì- 
fia  che  abbiamo  promejfio  di  fare  in  rapporto  ad  al- 
tre di  lui  mancanze  . 

Ma  fra  quejte  però  una  fioltanto  non  devefi 
confiderare  per  tale,  ne  in  confieguenza  attribuire  a 
quéfito  Scrittore  . La  Poefiia  è capace , come  di  di- 
lettare , così  ancora  d' injegnare  : ma  fa  d'  uopo 

ancora  di  confejjare , che  non  mai  potrà  giugnere 
a quella  libertà , che  ìncontrafi  in  una  penna 

D ■■ 
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/ Lamhardi . 


/ Guìllìchìiit . 


I Vivi  ani 


I Casini . 


I LAMBARDI  furono  un  tempo  Signori  di  Mammi  , e del  Camello  di  Tuo- 
vo  ; Luoghi  ambedue,  i quali,  per  ragione  di  Territorio,  furono  controverfi  fra  gli 
Aretini,  ed  i Sanefi . Per  sentenza  di  Carlo  IV.  Imperatore  l’anno  l'iSS-  vennero  a 
dichiararli  di  Diftretto  Aretino,  senza  che  i predetti  Lambardì  perdelTero  mai  alcun 
poco  della  loro  Giurisdizione,  e Signoria.  Furono  elTI  di  Partito  Ghibellino,  e porta- 
vano per  loro  Insegna;  ficcome  la  conservano  anche  al  presente;  uno  Scudo  con  Aqui- 
la rolTa  in  Campo  d’argento,  la  quale  è coronata,  ed  attraversata  pe  ‘1  petto  e per 
l’ali  da  una  Sbarra  d’oro.  Sopra  la  detta  Aquila  fi  vede  al  presente  il  Pafirello  rolfo 
con  tre  Gigli;  il  che  può  crederfi  conferito  loro  dal  Duca  d’ Angiò  ; nella  guisa,  che 
sappiamo  effere  flato  concelfo  dallo  (leflb  Principe  ad  altre  Famiglie  Mobili  della 
Toscana  . 
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che  fcrìve  in  profa  non  foto  3 ma  che  può  rìdur-^ 
re  a metodo  il  fuo  cìijcorfo , a fine  di  condurlo 
a ragionamento  dimofirativo  . 1 tratti  poetici  fan^ 
no  intendere  a chi  gli  offerva  con  attenyone  , che  lo 
Scrittore  poffiede  le  materie  anche  più  fublinii  ; (?o- 
me  fi  vede  nella  Commedia  del  Dante:  ma  qiieftì  fon 
lampi  3 che  s' efiinguono  nel  momento  che  illumina^ 
no  . Il  noflro  Verino  per  fantasia  3 per  frase  3 per 
proprietà  , e per  altri  convenientisstmi  caratteri  fa 
comprendere  d'  efjere  fiato  erudito  nelle  patrie  antichi- 
tà e nella  Storia  di  quella  Nafone  , che  preso  ave- 
va a magnificare  . A^ondimeno  quante  omiffioni  non 
si  ravvisano  di  qiisfio  genere  3 delle  quali  ci  siamo 
dati  cura  dì  fare  il  meritato  supplemento  ! Q^eflo 
però  sarebbe  il  meno  ; il  quale  per  altro  potevafi 
ugualmente  condurre  in  verfi  a perfefione  3 coiid  é 
fiato  fatto  del  rimanente  3 dal  valoroso  Verfificatore . 
Ma  potrà  creder  fi  idoneo  il  metro  a ha  fiamma  per 

appresentare  con  dignità  3 con  precisione  5 e con  ra- 

' I GUILLIGHIMI  vennero  ad  abitare  in  A.rezzo  da  Città  di  Caflelio  prima  dell 
Anno  I 500  , e vi  furono  ricevuti  nell’  ordine  dei  Magnati  Ghibellini.  In  prova  però 
che  foffero  Eglino  a quei  tempi  confiderati  come  Grandi  , nobili  , e potenti , serva  il 
sapere,  che  un  Arrigo  di  Meif.  Gulllichino  da  Caftello  fu  Compagno  del  Generale  dell 
Armate  dei  Fiorentini  l’Anno  iz'àj.  La  loro  Impresa  fi  Forma  da  tre  Sbarre  nere  a 
sghembo,  soprale  quali  è polla  un’Aquila  nera  coronata  , in  Campo  tutto  d’oro. 

l VIVIANl  furono  in  Arezzo  di  specchiatinfìma  Nobiltà  , e Signori  d’ Orna  , da 
cui  discendevano.  Si  trovano  descritti  di  Parte  Guelfa,  e portano  anche  al  presente 
per  loro  Insegna  uno  Scudo  in  Campo  azzurro  , attraversato  da  una  Sbarra  d’  oro  , 
sopra  la  quale  sono  locati  due  Gigli  fìmilmente  d’tro;  ed  un  altro  sotto  la  mede- 
fima  Sbarra. 

I CASINI  sono  al  presente  annoverati  fra’  Nobili  di  supremo  rango  ; sebbene  non 
contino  da  moltidìmo  tempo  l'origine  della  loro  Nobiltà  Aretina.  Ponilo  bensì  gloriarli 
meritamente  d’ effer  palfati  a quello  grado  pe’ meriti  di  un  Soggetto  lllullre  dell.a^  loro 
Casata  F.  Francesco  Maria  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  il  quale  di  Prcdicarore  del  Pa- 
lazzo Apoftolico  creato  Cardinale  conferì  ai  suoi  per  tal  mezzo  tutto  lo  .splendei e . L 
celebre  il  nome  del  Cardinale  S.  Prisca  ; che  tale  era  il  titolo  del  suo  Cardinalato;  in 
contemplazione  delle  sue  Opere,  che  nel  loro  genere  sono  incomparabili  . L Impresa  di 
quelli  Signori,  che  portavano  anche  nel  tempo  della  loro  semplice  Cittadinanza,  appa- 
risce formata  da  due  Sbarre  o Fascie  d’  oro  in  Camqo  azzurro  , attraversate  in  paralle- 
lo orizzontalmente  , nella  sommità  delle  quali  son  collocete  due  Stelle  , ed  un  aitra 
sotto  d’  clT«  Sbarre  . 
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yocìnio  filosofico  alcuni  artìcoU  ^ ove  la  Mefafiislca  ^ 
r Ktìca  nella  sua  piu  sublime  csprejjione  ^ ed  altre 
ccgniyorii  affini  e collegate  debbono  far  la  loro  gran 
mostra  e condurjì  ad  una  dinw/irayorie  a loro  ana^ 
loga'ì  Non  era  certamente  sperabile  un  efiito  cosi  ar^ 
duo  da  qualunque  Poeta  ^ non  che  dal  nofiiro  Ugo- 
lino ^ il  quale  ^ avvegnaché  fornito  /offe  di  bello 
spirito,  e di  quelle  Lettere  che  chiamarifì  Umane, 
non  avea  tuttavolta  tanto  di  pofi'edimento  da  fare  il 
Filosofo  profondo  né  in  orafone  sciolta  , né  in  ob- 
bligata . Bd  cosa  mollo  agevole  a credersi , cBEglì, 
avendo  ripieno  dUmmagini  la  fantasìa,  grandiose  ^ 
luminose  , e fefìevoli  quando  meditava  il  suo  Poema 
De  lllustrarione  Urbis  Florentice  ^ si  sarà  dovuto  con^ 
tentare  d"  appi  glia  r fi  a quei  soccorfi  deW  arte , cIP 
erano  per  loro  fuffii  acconci  a farlo  scrivere  poetica- 
mente , lungi  da  ogfd  altra  immaginafone  che  ec- 
cedeffe  la  Jua  capacità  . Sarebbe  fato  un  pretende-» 
re  soverchiamente  , come  se  fi  foffe  voluto  fare  cV  un 
pruno  un  melarancio  : e perciò  fà  di  meftieri  confessare  , 
che  nel  Verino  agli  altri  J noi  difetti  sìa  da  aggiu-» 


I MONTELI^CCI  provano  al  pari  degli  altri  tira  rimotifEirìa  origine  di  nobiltà. 
Vennero  a domiciliarfi  in  Arezzo  negli  andanti  Secoli  dal  Caflello  di  Montelucci  , da 
cni  edì  prendono  il  Cognome.  La  loro  Insegna  confifte  in  uno  Scudo  diviso  in  due  par- 
ti : nella  superiore  fi  scorge  tin’Aquila  coronata  in  Campo  d’orO,  ed  in  quella  di  sotto 
Sci  Monti  d'oro  con  due  Stelle  laterali  in  Campo  azzurro. 


gnerfi  quefto  ancora  (il  non  avw  saputo  in  ver  fi  dar 
ragione  ^ e wolto  meno^dìmofirare  V origine  della 
woltipUce  virtù  dei  Fiorentini  . Ma  qufta  per  uno 
Scrittore  così  benemerito  non  fi  chiami  colpa , che 
voglia  rimprovero  t any  fi  condannino  i tempi  e V 
altre  circostani^c  sventurate  „ cosi  degli  anni  in  cui 
3 come  della  persona  ; la  quale  non  avvey^a  ^ 
e sfornita  di  comodi  a profondamente  penfare  ^ dalF 
oscurità  in  cui  giacca  per  vìyo  non  suo  , non  era 
certamente  abile  a produrre  opere  di  luce , e di  ro-- 
bufo  talento  ; e quando  fofe  egli  fiato  ancora  fran- 
co e padrone  dei  Soggetti^  su  di  cui  facea  versi  j 
non  c"*  avrebbe  tuttavolta  fatti  vedere  , che  soli  ba- 
leni 3 lungi  affatto  da  un  metodo  sintetico  ,,  il  qua- 
le al  solo  discorso  in  prosa  può  ben  convenire  . A noi 
pertanto  spettcià  col  linguaggio  della  Filosofia  V en- 
trare in  trattelo  delle  sorgenti  d"  ogni  Fiorentina 
.Eccellenza  nelle  Sciente  3 nelle  Arti  3 ed  in  tutta  la 
grandiosa  di  lei  maniera  di  pensare  e d"  operare  0 
tro  i ristretti  confini  d'  Annotazioni  : quale  impresa 
abbracciamo  di  buona  voglia  per  servire  nella  meno 

I GIUDICI  s’ebbero  sempre  in  Arezzo  per  Nobilissimi.  Vennero  e(Tì  in  quella 
Città  da  Cagliano  fino  da  trecent’ anni  indietro  a domicillarfi  , e furono  notati  fra’ Ghi- 
bellini , ma  rii  partito  Popolare.  Moftrano  anche  al  prcsante  per  loro  Insegna  un  Cane 
bianco  in  Campo  azzurro,  attraversato  a sghembo  da  una  Fascia  fregiata  di  Vaj . 

I SACCI  nei  Secoli  più  ri  moti  di  loro  Cittadinanza  Aretina  erano  applicati  alla 
Fazione  Ghibellina  verso  gli  anni  della  noftra  Riparazione  1300.  Presero  essi  un  tal 
Cognome  da  un  certo  Baccio  d’ Ubaldo  , facoltoso  mercante  di  lana,  il  quale  negli  At- 
ti pubblici  è rammentato  con  quelli  termini  Baccius  UbalAì  de  Cafaggto  Civis  Aret  'tnus\ 
e crebbero  verso  quelli  medefimi  tempi  a tal  segno  per  splendore  e per  ricchezza  , che 
soverchiavano  tutti  gli  altri  in  magnificenza  di  loro  trattamento.  Furono  ascritti  nei 
tempi  più  badi  fra’ Guelfi  ; poiché  l’anno  1369.  un  certo  Magio  d’ Agnolo  di  Baccio 
'Bacci  fu  deputato  dalla  Repubblica  Aretina,  efie  era  allora  Guelfa  .e  Popolare  , per  la 
presentazione  d’ un  nuovo  Generale  della  guerra.  Portano  per  Impresa  loro  uno  Scudo 
attraversato  a sgembo  da  una  Fascia  di  color  azzurro  con  tre  Stelle  d’  oro  , in  Campo 
d’fargento  , nella  di  cui  parte  superio.e  fi  vede  una  Telia  di  Lion  nero. 

1 FOSSOMBRONI  godono  fino  al  presente  dei  supremo  onore  del  Gonfalonierat* 
d’ Arezzo.  La  loro  Insegna  fi  fa  consillere  in  una  Fortezza  munita  di  tre  Torci  i* 
Campo  azzurro,  a pie  dcUa  _q,uale  è aggiunto  tin  Giglio  d’oro. 
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irnper fetta  forma  dì  scrivere^  ed  in  offi  quio  chUa  no^ 
ftra  Patria  ^ la  quale  ^ lasciandone  il  g'udìyo  al  inon- 
do intiero  5 esige  da  Hitti  , non  che  primamente 
da  un  suo  Cittadino  ed  Alunno  3 d"  ejjtr  maggior- 
mente  magnificata  per  molti  particolari  caratteri  e 
pregi  5 che  sono  fiati  poderofi  a defiare  lo  fiupcre  nei 
trascorfi  tempii  e V emulazione  di  tutta  P Europa  . 

Se  iiVcrino  non  à saputo  per  le  prefate  rifltffia- 
ni  entrare  a dentro  nei  più  profondi  nascondìgli  del 
Filosofico  sapere  in  rapporto  a quel  dP  abbiamo 
detto  in  accenno  poc"  avanti  ^ non  è fiato  meno  atto 
a far  menzione  d" alcune  paffioni  viv a ciffime  t veemen- 
ti dei  Fiorentini  (e  molto  meno  a spiegarne  le  fisiche 
a morali  radici^  in  forza  delle  quali  ad  ogni  piu 
eletta  virtiide  sono  andati  dietro  , e rapidamente  tra- 
portati ^ ò air  oppoflo  si  sono  fironarnente  riscaldati 
a seguire  gV  impeti  del  depravato  loro  cuore  . 

Potrebbe  giudicarli y che  i Fiorentini  ^ per  ^effere 
fiati  tanto  e tanto  calorofi  ed  impegnati  quafi  di  con* 


1 Borboni. 


I Per  etti  . 


I BOHBONI  Marchesi  del  Monte  $.  Maria  furono  dei  primi  , che  di  Contado  ve*- 
niffero  ad  abitare  neHa  Città  d’ Arezzo , e allora  fi  posarono,  per  inalzar  un  Cartello 
o Palazzo  forcilTimo  , in  quella  parte,  ove  al  presente  rifiede  la  Chiesa  Cattedrale  A- 
retina.  Erano  Signori  nei  loro  antichirtimi  tempi  di  molti  Feudi  per  tutto  il  Terrirorio 
di  quel  Paese;  fra’ quali  fi  contava  Pierle  con  tutta  l’ampia  sua  valle,  Lisciano, 
terrazzano,  Monticello , Vitiano,  Bicciano , Moncione , Montevarchi,  Montemigna*- 
no.  Vogìiana  , e;  per  tralasciare  ogn’ altro  ; tutti  i Cartelli  porti  sotto  il  Piviere  .di 
'>•  Antimo.  L’Impresa  di  quelli  ragguardevolissimi  Signori  ; domiciliati  al  presente.Jn 
‘irenze  , ed  in  Città  di  Cartello;  porta  un  Campo  azzurro  COJI  Ue  Gi^li  d’oro  Atti»- 
/eisati  da  una  Fascia  o Sbarra  a 5gemto» 
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cerio  ad  aumentare  Ui  nate  r etadi  le  loro  grande/^- 
\e  ad  esaltayone  dilla  Patria  ^ avessero  dovuto  ugual* 
mente  interessati  cospirare  alP  uniformità  delle  loro 
glorie  5 lungi  da  ogni  difformità  di  sentimenti  e 
d'affetti:  ma  fu  sempre  il  contrario  e possiamo 

credere  non  sen\a  grandissimo  stupore  ^ che  Firemp 
in  meip^o  alle  discordie  vìcendivoli  dei  suoi  Cittadini 
abbia  fatti  insigni  progressi  in  ogni  genere  di  vaio* 
re  ^ secondo  quel  cid  abbiamo  finora  divisato  . Non 
rammenteremo  gli  avvenimenti  antichi ^ perché  lunga  y 
c di  comune  notìfia  sarebbe  V espofiyone  degli  avvenir 
menti  lacrimevoli  ^ e detefiahilì  ^ che  fanno  fede  di 
quanto  ora  s' é detto  come  in  accenno  . Ma  non 
dovremo  dispensarci  dal  riferire  qucdle  contìnginye 
moderne  ^ le  quali  unite  alle  già  in  addietro  seguite 
c'  iftruiscono  ^ che  P affefcorJ  violenti  dei  noftri  Cìt- 
tadini  ne IV  una  e nelValtra  sfera  dì  laude  e di  bia^ 
fimo  sono  fiate  in  effi  ugualmente  dominanti  • Fino 
dai  primi  tempi  della  Monarchia  y per  la  quale  fu 
fiaccato  V orgoglio  dei  vicendevoli  Repubblicani  par- 
titi y fi  sono  fatti  nominare  moltiffimi  sem^a  novero  y 
i quali  per  conciliarfi  grafia  y eftimafone  y avanza- 
mento negli  onori  ed  intereffi  in  cospetto  del  Princi- 
. pe  y ed  in  tal  modo  soverchiare  tutti  gli  altri  y s'ap- 
plicarono 


I PETIELLI  appai-rengono  al  primo  ordine" della  Nobiltà  Aretina  , ove  al  presente 
rifiedono  . La  loro  Arme  fa  inoltra  d’  uno  Scudo  con  un  Aquila  nera  a due  tclte  in 
Campo  azzurro,  sopra  una  Scacchiera  bianca  e nera. 

1 PACINELLI  s’annoverano  in  Arezzo  fra’ nobili  del  più  illuftre  rango,  e fi  con- 
servano in  quello  splendore  di  trattamento,  che  permettono  le  loro  rendite  patrimonia- 
li. L’Impresa  di  quella  Famiglia  porta  delineata  una  Rosa  di  color  rolFo , circondata  da 
due  Spighe  di  grano  , con  Itelo  e foglie  al  naturale,  in  Campo  bianco. 

I GUELFI,  i quali  alFunsero  1’ eltinto  Cognome  de’Camajani , e furono  detti  da  indi  in 
pefi  fino  ai  giorni  nofiri  Guelfi  Camajani . L’Impresa  di  quelli  rrovafi  qui  sopra  tmprclìa 
in  unione  col  l’altra  dei  Camajani  e porta  quella  un  Cervio  ritto  su  le  zampe  didie- 
tro, ed  appoggiato  ad  un  Albero  con  quelle  davanti,  in  Campo  azzurro,  nella  cui 
sorumLtà  fi  scorge  il  solito  Raftrello  rolTo  con  tre  Gigli  d’oro. 

GL’  ITALIANI 
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pììcciVGno  air  adulo\ìoni  , ai  progetti  nocivi  alla  puh^ 
blica  frliciià  ; agii  avvilimenti  altrui  ^ cd  a tutte 
quelle  arti  ^ eli  erano  contrarie  al  buon  ordine  della 
gius.tii^ia  è della  pace  comune  . J\'emici  3 a dir  tutto 
in  breve  , elei  materno  suolo  osarono  di  volgere  la  loro 
Jiere^a  contro  queir  inclita  Città  3 la  quale  gli  avea 
fatti  partecipi  nascendo  e crescendo  in  ejja  ^ dei 
suoi  onori  provegnenti  da  una  riìr.ctissìma  succes- 
sione d'  Uomini  infgni  in  ogni  linea  3 dei  suoi  meri- 
ti e faina  ^ e drogai  altro  luminosissimo  titolo  \ di 
cui  avrebbero  dovuto  per  altro  andar  lieti  e super- 
bi ^ e confederarfi  maggiormente  con  ejja  per  C in- 


E 


Gli  Itali  ani  » I Riccìardetù , l Berardi . I Duranti  , I Corsetti  . 


GLI  ITALIANI  non  cedono  per  Nobiltà  a qualunque  altra  Famiglia  del  primo- 
ordine  , che  fiorisca  ora  in  Arezzo.  La  loro  Impresa  apparisce  tisultante  da  due  Fascio 
di  colore  azzurro  in  Campo  bianco,  nella  supcriore  delle  quali  s’ ofiervano  due  Scac- 
chi d oro  a guisa  di  mandorla,  ed  una  simile  pofla  nel  mezzo  della  Fascia  inferiore. 

I RICCI  ARDETTI  sono  compresi  ira  le  Famiglie  più  illiiftri  Aretine,  e la  loro 
provenienza  fi  parte  da  Nobilissimi  Antenati  . Portane  per  Insegna  di  loro  Prosapia  un 
Leone  nero  ramqante  in  Campo  d’oro,  intorno  al  quale  si  vedono  diftribuite  alcune 
ralle  ugualmente  di  color  nero,  , . . . . . -v 
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grancUmento  delle  sue  glorie  ; Per  ejf^r  vissuto  il  Ve^ 
vino  circa  un  secolo  avanti  V iJtitu\ione  della  Mo-- 
narchia  Toscana  ^ non  poteva  perciò  parlare  dei  fatti 
avvenuti  dopo  : né  tampoco  ebbe  vagliela  di  ram^ 
mentar  ^ quei  eh"*  erano  fati  ai  tempi  della  Repubbli^ 
ca  ; quantunque  pojjiamo  ben  presumere  che  gli  fos* 
sero  noti.  Comunque  ciò  f offe  ^ abbiamo  nondimeno 
pensato  dì  rammentare  in  accenno  i recenti  esempi]  , 
e connettergli  con  gli  antichi  entro  le  nojirù  Anno- 
tayoni  ; il  che  non  trovavafi  nel  Poema  : ma  oltre  a 
quefto  ci  sfarineremo  a dare  una  rì/tretta  dimoftra- 
yoiie  ^ come  degli  altri  fenomeni  a tenore  di  quel 
che  detto  abbiamo  di  sopra  ^ cosi  di  quefto  ^ il  quale 
nella  linea  di  moftruoso  e di  sconcio  dovrà  per  no- 
Jtro  avviso  confiderarfi  per  innegabile  ù per plaufibile. 


I BER  ARDI  non  solamente  sono  compred  nel  primo  ceto  del  Nobili  Aretini;  ma 
vantar  poffbno  ancora  rin  rlmotlflimo  ftabilimento  nella  Città.  La  loro  Insegna  gentili- 
zia conllRe  in  uno  Scudo  attraversato  a sgetnbo  da  una  Fascia  di  color  roflb  in  Cam- 
po d’oro,  entro  il  quale  diagonalmente  fi  mirano  oppofte  una  Tefta  d Leone  per  di 
sopra,  ed  una  Nicchia  per  de  sotto. 

I DURANTI  sono  Rati  descritti  al  ruolo  della  primaria  Nobiltà  Aretina  in  que- 
<H  noRri  ultimi  tempi.  La  loro  antica,  e presente  Insegna  di  Famiglia  s’ appresenta  in 
Vno  Scudo,  che  comprende  un  Monte  di  color  d’oro,  il  quale  termina  con  un  Ramo 
^1  Palma,  in  Campo  azzurro;  e lo  Redo  Monte  è attraversato  in  oltre  da  una  Sbarra 
d’oro  a sghembo, 

I CORSETTI , quantunque  siano  al  presente  domiciliati  in  Montalcino  , Città 
dello  Stato  Sanese  ; appartengono  però  al  rango  primario  della  Nobiltà  Aretina  , La  lo- 
ro Impresa  fa  moRra  d’ un  Albero  sradicato  in  Campo  azzurro  . 

DELLA  FIORAJA  erano  in  antico  nobililTìmi  di  Contado,  e fi  divisero  dalla  Fa- 
miglia degli  Squarcialupi  di  Montenano,  perchè;  come  fi  legge  nella  sentenza  d’  Arri- 
go VII.;  eflendo  seguaci  di  Parte  Guelfa  furono  dichiarati  nemici  dell’ Impero,  verso 
l’Anno  1313.  Vennero  indi  da  Firenze  a domiciliarli  queRi  in  Arezzo,  e videro  lungo 
tratto  d’anni  con  splendore  da  loro  pari:  laonde  per  elferfi  imparentati  colle  principal  i 
Famiglie  del  Paese,  e per  avere  in  ogni  tempo,  come  a famosa  Rirpe  fi  conveniva, 
nobilmente  trattato,  furono  nei  tempi  del  Principato  per  decreto  del  Configlio  Gene- 
rale, e con  participazione  del  Governo,  imborsati  fra  quei  del  primo  rango  nobile  Are- 
tino , infieme  co’ SerriRori , e gli  Usimbardi . La  loro  Impresa  fa  moRra  di  tre  fiori  al 
naturale  in  Campo  d’  argento  . 

I BARBANl  sono  d’ antichiflìma  origine  fra  la  Nobiltà  d’  Arezzo,  ed  erano  anno- 
verati net  partito  dei  Guelfi  quando  regnavano  in  quel  paese  le  Fazioni  . La  loro  In- 
segna si  moRrava  per  uno  scudo,  in  cui  era  effigiata  una  TeRa  ttmana  in  Campo  az- 
aurro,  nella  cui  parte  superiore  etano  lojati  due  Gigli  d’  oro,  «d  uno  fimile  nella 
patte  sotto  alla  detta  Telia . 
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Per  tutto  quel  eh"  abbiamo premejfo  fino  a quefio 
termine  potranno  eruditi  nofin  Leggitori  avere 
un  adequato  prospetto  di  quel  che  fia  per  efi'ere  la 
nuova  presente  Ediyone  del  Verino  j a cui  abbiamo 
con  [ingoiare  impegno  applicata  V attenyone  : e per 
farla  comparire  al  pubblico  più  ricca  di  tutte  V al^ 
tre  yé fiata  cura  nojtra  che  al  Tefito  Latino  fojje  an-- 
nejja  a confronto  una  Verfione  Toscana  in  verso 
sciolto  . Dopo  aver  noi  fatte  precùclere  quelle  offer-^ 
vayoni  ^ che  appartenevano  dirittamente  al  Poema  , 
fa  ora  di  mefiieri  che  ci  portiamo  a parlare  alcun 
poco  del  suo  /datore  . 

I natali  d'  Ugolino  nofitro  sembrano  doverfi  as^ 
segnare  verso  gli  Anni  della  Comune  Riparatone 
1^40.  ; il  che  s"  arguisce  dalla  di  lui  Morte  ( occor^ 
sa  ugualmente  in  Firem^e  come  la  nascita  ) V Anno 
151Ó.  circa  il  fettante/imofèsto  della  sua  vita  ^ intor-^ 

E 5.) 

GLI  AZZI  fino  da  800.  armi  indietro  erano  Signori  grandi  di  Torrìta  , di  Puli- 
cianOjdi  Vicemaggio,  e d’Agaz2Ì , molto  prima  che  venifiTero  a ftabilirfi  in  Arezzo  . Fu- 
rono eiTì  nei  tempi  delle  Fazioni  di  Partito  Ghibellino,  e molto  valorofi  nell’ armi . Un 
tal  Zanobl  detto  per  soprannome  Azzo  , il  quale  viveva  intorno  gli  Anni  940.  , dette' 
ad  essi  quel  Cognome,  che  tuttora  mantengono.  La  loro  Impresa  fi  manifefia  per  uno 
Scudo  diviso  da  alto  in  bafib  da  due  Campi,  uno  vermiglio,  e l’altro  d’argento, 

I BARBOLANI  antichilfimi  e nobilissimi  Signori,  detti  comunemente  Conti  di 
Montauto  , appartengono  al  primo  rango  della  Nobiltà  Aretina,  per  eflerfi  ivi  domicilia- 
ti fino  dai  più  lontani  tempi.  Gli  Antenati  di  quella  Famiglia,  i quali  fiorivano  con 
splendore  circa  800.  anni  indietro,  s’ incontrano  nominati  nelle  Scritture  pubbliche  , col 
titolo  di  Longobardi  di  Creile  nella  S'ovara  ; ragione,  per  cui  hanno  pensato  alctini  , 
che  la  provenienza  di  quelli  gran  Signori  debba  ripeterfi  dalle  Provincie  di  Francia  , e 
che  lo  ilabilimento  loro  in  Toscana  s’abbia  a prendere  dalle  invefiiture  di  Carlo  Ma- 
gno date  ad  elfi  sopra  i Feudi  di  Montauto  , di  Gabbiano,  e di  Celle;  Luoghi  tutti 
quelli,  che  sono  comprefi  al  presente  sotto  il  titolo  di  Contea  di  Montauto.  Poffiede- 
devauo  inoltre  le  Signorie  di  Calliglion  Febocchi  , di  Savorgnano  , e di  Calliglion  For- 
talbecco;  e nei  tempi  più  bassi  fu  conferito  ai  discendenti  del  Conte  Pier-Francesco , 
detto  per  soprannome  il  Signorotto  Feudo  di  Monterotondo.  Gli  Uomini  valorofi  cd 
illullri  di  quella  Stirpe  sono  molti;  e fra  essi  fi  conta  nel  principiare  dello  scorso  seco- 
lo, come  benemerito  dell’Arte  Navale,  il  Conte  Giulio  di  Montauto  Generale  delle 
Galere  del  Granduca  di  Toscana,  il  quale  infieme  con  Montauto  suo  Fratello  per  pri- 
vilegio Imperiale  fu  dichiarato  Marchese.  L’Impresa  di  quella  così  ragguardevole  Fa- 
ntigUa  porca  nello  Scudo  un’  Aquila  a due  tclle  coronate,  attraversata  da  una  fasci* 
^ colore  azzurro  , in  Campo  d’ oro , 
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no  a quel  giorni  lietìjfuriì  per  la  Città  noftra  quatta 
do  ' Leone  X,  de"*  Medici  vi  fece  il  folenne  irigrejjo  . 
Ed  é qui  da  notare  ^ che  il  detto  Pontefice  tanto  e 
tanto  amatore  d'  ogni  eccellente  Letteratura  , come 
abhiamo  da'*  monumenti  indubitati era  stato  nella 
sua  gioventù  allevato  ed  informato  dal  Verino  nei 
wìfteri  della  piu  purgata  Lingua  Latina  ; come  quello 
che  al  suoi  tempi  avea  preceduti  nel  valore  e peri^ 
ya  delle  belle  Lettere  Marfilio  Ficìno  , Agnolo  Po^ 
liyano  ,,  Girolamo  Benlviem  , ed  altri  ragguardevoli 
Maftrì  . Sarebbe  stala  al  certo  per  Ugolino  un  in- 
dicibile  letii^ia  il  poter  riverire  e parlare  a quel 
wagnificentifflmo  Mecenate  dei  Letterati  ^ da  ciiì  ^ 
oltre  aW  onore  infigne  , avrebbe  conseguite  molte  mu- 


1 NATTI  appartengono  alla  primaria  clafTe  della  Nobiltà  Aretina,  L’Insegnadi 
«ìuefta  Famiglia  viene  esprelTa  in  uno  Scudo  di  Campo  azzurro  diviso  orizzontalmente 
da  una  Fascia  d’oro  pel  mezzo,  nella  cui  parte  superiore  polle  sono  due  Stelle  d’oro, 
ed  in  quella  sotto  la  detta  Fasola  li  scorce  locata  una  Kuota. 
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nifi  cenile  ^ e fgmficantl  prove  cC  animo  grato:  ma 

r ejircma  sventura  dei  mortali  vi  s'*  oppose  . Ebbe 
il  nofììo  Verino  fino  della  sua  prima  gioventù  per 
Precettore  un  valefiiijjimo  e celeberimo  uomo  nella 
peersona  di  Crifiiofano  Lari  di  ni  ^ di  cui  non  occorre 
trattenerfi  in  laudi  ^ avvegnaché  debbano  crederfi 
minori  del  di  lui  merito  ed  ifiiimafiione  ; e sotto  di 
talee  tanta  scorta  i progrefifi  del  discepolo  fiurono  supe-- 
riori  a IL  espettativa  del  Maefiro  avveduto  e penetrante  i 
vS’  arguisce  dai  tempi  e della  fioria  , che  un  suo 
fratello  minore  per  nome  Francesco  avèfife  fatti  tali 
e tanti  acquifì  in  ogni  Filosofia  ^ che  per  un  ere-- 
dito  universale  in  Firenze  non  di  semplice  Filosofan- 
te ^ ma  r/ ’ interprete  fiicuro  della  natura  Jì  foffe 
guadagnata  meritatamente  la  fama  . Gloria  e con- 
ferma d^  e firn  io  valore  dee  riputar/ì  ^ che  dalla  Scuola 
di  quefìo  Francesco  uscijfero  allora  eccellentijfimi  aL 
lievi  in  gran  numero  \ e fra  quefii  fi  coniavano  ^ 
come  i pui  celebri  e lumino/i  ^ Francesco  di  Raffael- 
lo de'' Medici  y Giovanni  Nesi  y Crifiofano  ^ e Carlo  Mar- 
SLippini  3 Giovanni  Cavalcanti  ^ e 'quel  Benivieni  poc"". 

I PA.LT  ANI  si  mantengono  fino  agli  anni  presenti  nel  loro  prlftino  splendere  di 
Nobili  Aretini.  Mofirano  per  Impresa  della  Famiglia  uno  Scudo  attraversato  da  itna 
Fascia  a sgambo  con  tre  Gigli  di  colore  azzurro  in  Campo  roflb  , entro  il  quale  sono 
collocate  due  Palle  d’  oro  diagonalmente  oppoTle  . 

1 GIUSTINI  meritano  per  la  chiarezza  del  sangue  d’ eflere  annoverati  fra  quelle 
Famiglie,  che  tengono  dei  Nobili  il  primo  pofio  . Esibiscono  per  loro  Insegna  un  Lio- 
ne rampante  dimezzato  da  una  mezza  ruota  d'oro,  in  Campo  azzurro.  Nella  parte 
superiore  d’  elfo  Scudo  è pofio  il  solito  Rafirello  roflb  con  tre  Gigli  d’oro. 

I FLORI  sono  qui  rammentati  come  tutti  gli  altri  di  primo  rango  , perchè  godo- 
no ed  hanno  goduto  anche  nei  rimoti  tempi  degli  onori  dovuti  in  Arezzo  alle  Case  di 
Gonfaloniere  di  Giufiizia  . La  loro  Arme  è divisa  in  un  medefimo  Scudo  in  due  Campi. 
In  quel  di  sopra  fi  vede  un’Aquila  nera  coronata  in  fondo  d’oro,  e nell’inferiore  fi 
scorgono  tre  fiori  in  un  fondo  di  colore  azzurro;  ma  l’uno  è l’altro  è diviso  da 
una  fascia  rolfa . 

I MAURI  sono  d’antichissima  origine  in  Arezzo,  e si  trovano  perciò  descritti  da 
mollo  tempo  ai  pubblici  impieghi  della  loro  Patria  . Portano  per  Insegna  della  Casata 
una  Tigre  rampante,  e rivolta  verso  una  Lu;la  dentro  uno  Scudo  di  fondo  aza.urro« 
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(nnmtì  rammantQto  . Si  vhw  ad  iiwndere  ^ che  il  nos- 
tra  Poeta  avesse  Moglie  ; perché  la  memoria , che  fa 
egli  d"  un  suo  figliuolo  per  nome  Michele  ^ ad  eviden^ 
T^a  ce  ne  definisce  la  verità*  Dedito  quello  puredalP 
esempio  ad  addottrinamento  dal  Genitore  alle  Lettere 
ed  alle  Muse  ; nella  guisa  che  ne  parla  il  no- 
Jtro  Scrittore  Lib.  IIL  pag*  pt.  ).  Con  quefti  verfi 
Non  ref crani  nati  Mìchcelis  difticha  Vatis  : 

DoSfa  per  ora  virurn  volitane  , (ir  nota  leguntur  • 
Ed  in  altro  luogo  ( Lib.  IL  pag.  37. 

Quid  referam  nati  Mìchcelis  funus  acerbum  ? 
Extat  opus  ; proìbetque  pudor  narrare  quid  ille 
Scripserit  : ìngenii  tejfes  sua  difticha  rejtant  ^ 

Qluc  sensa  ofiendunt  anguftis  grandìa  gyris  : 
avrebbe  per  avventura  uguagliata  tutta  la  selen- 
ica d"  Ugolino  5 se  la  morte  immatura  neW  età 
d"  anni  diciassette  non  V aveffe  rapito  dai  vi- 
venti 5 con  pianto  ainarijfimo  dì  chi  /’  avea  gene- 
aato  * L"*  acerbo  caso  ^ le  speram^e  che  sommi  ni  [ir  ava 
a decoro  maggiore  della  sua  Famiglia  ^ V unico 
appoggio  della  discendenza  , la  rara  giudiziosa  in- 


1 GALLETTI  si  contano  nel  numero  del  Nobili  Aretini  di  primo  rango  ; sebbene  la 
loro  ordinaria  dimora  fi  fàccia  al  Monte  S.  Savino  , Luogo  quattordici  miglia  diftante 
da  Arezzo.  Fra  le  persone  illuflrl  di  loro  Famigria,  poflbno  gloriarfi  al  presente  d’avere 
avuto  Monfig.  Galletti  Vescovo  di  Volterra  , Prelato  degnissimo  di  tutta  la  venerazione 
per  la  sua  pietà  e dottrina  , La  loro  Impresi  comparisce  in  uno  Scudo  attraversato  a 
sghembo  da  una  Sbarra  ro.Ta,  sopra  la  quale  fi  mira  un  Galletto  ascendente  in  Campo  d’argen- 
to , e l’altra  parte  sotto  la  flelTa  Sbarra  terminai!  medefimo  Scudo  con  un  Campo  azzurro. 

Quei  DAL  BORRO  meriterebbono  d’  edere  copiosamente  commendati  in  proporzio- 
ne della  loro  grandezza  e nobiltà  , la  quale  fu  sempre  fra  gli  Aretini  diftinta  : ma 
quello  non  è il  luogo,  che  di  dare  semplici  accenni.  Portano  eflì  per  Impresa  una 
Tefla  di  Montone  in  Campo  verde  , alla  sommità  del  quale  vedefi  il  solito  Raflrello 
roflb  con  tre  interponi  Gigli  d’  oro  . 

I PEZZONI  sono  rispettati  come  Signori  del  primo  ceto  d’  Arezzo.  La  loro  No- 
biltà non  à d’  uopo  ehe  fia  dimofirata  , perchè  n’  è in  polfelfo  da  molti  secoli  L In- 
segna di  quenh  Famiglia  porta  uno  Scudo  diviso  a sghembo  in  due  Campi;  quello  di 
sopra  di  color  Verde,  e quel  di  sotto  rolTo;  ed  ambedue  sono  divifi  da  una  Fascia 
bianca  a perpendicolo»  fregiata  di  Stelle. 
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fìocem^a  de' cojìumì  che  apparivo  nel  Gìovmeuo  , fu- 
tono  tanti  penetrantissimi  Jtrali  al  cuore  chi  disolei- 
lo Padre,  il  quale  per  l'eccessiva  fiere^a  chi  dolo- 
re non  fu  capace  a sfogarfi  a bafan^a , e ne  portò 
il  rammarico  fino  al  sepolcro.  Leggefi ^ un  egregia 
Compofiifione  in  verfii  del  prefato  Benivieni  in  morte 
di  quefio  Michele  , ' la  quale  fu  indiriip^aia  al  dolen- 
tissimo Genitore  all'oggetto  di  màtigareil  di  lui  cordoglio. 
Ebbe  dalla  natura  benefica  in  sorte  il  virtuoso 
Ugolino  un  ingegno  facile  a spiegare  con  nitideg\a 
i suoi  penfieri , una  dolce  ed  infinuante  maniera  da 
farfi  padrone  del  cuore  altrui , un  candore  incom- 
parabile che  traspariva  in  ogni  sua  operatone  , ed 
una  grafia  e lepide^a  sempre  compagna  delle  pa- 
role *,  siccome  dei  suoi  scritti  ugualmente . 

Non  fi  può  contare  per  unico  parto  dell'  elegan- 
te penna  del  Verino  quefio  Poema  De  Illuflratione 
L’ibis  Florenciae  ; avvegnaché  altre  Opere  fi  voglia 


Quei  dalla  Doccia.  Gli  Aleottì. 


I Roviaui  , 1 Quadapii  . 


Quei  DALLA  DOCCIA  si  flabllirono  in  quella  Città  nei  secoli  da  noi  affai  rl- 
moti,  e vennero  dal  Contado.  Si  mantengono  anche  a quelli  tempi  nella  chiarezza  di 
loro  nobiliflìma  Stirpe,  e portano  per  Impresa  vino  Scudo  diviso  pel  mezzo  da  una 
Doccia  o Euscello  d’acqua;  da  una  parte  d’ efìb  Scudo  fi  scorgono  tre  Scacchi  di  colo- 
re azzurro  fregiati  d’altrettanti  Gigli,  in  Campo  d’oro;  e dall’altra  parte  trovafi  un 
Lione  rampante  nero  in  Campo  azzurro. 

Gli  ALLOTTI  poffono  al  presente  vantare  il  pofTeffo  da  molti  secoli  d’ una  pur- 
gatiffima  Nobiltà  , sebbene  la  loro  origine  quanto  al  tempo  pijeciso  non  fia  bafiante- 
mente  manifefta . Si  crede  che  procedino  da  un  Cola  d’ Aleottc\,  che  doveva  vivere  po- 
co prima  dell’anno  1300.,  se  debba  preflarfi  fede  ad  una  Vacchetta  originale,  efifiente 
wn  tempo  in  gasa  del  Nob.  Sig.  Dott.  Benedetto  Sinijjardi  d’ Arezzo.  Da  un  tal  Codite 
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pubblica [fc  ai  suoi  tempi  , non  meno  degne  a pre-^ 
gìabili  di  qiiejia  ; e fra  e[ìe  dive  fi  la  prefirem^a  al 
Libro  deir  Imprese  deli  Impcraiore  Carlo  Magno  ^ in^ 
ùiolato  Carleade  ó Cariiade  , di  cui  è fiato  scritto 
di  sopra  . Ad  Ugolino  5’  attribuisce  parimente  ' un 
altro  Libro  ^ che  portava’  il  titolo  De  xpiignation  e 
Grana tae  ^ ed  alla  cura  del  nofiro  Scrittore  dobbia^ 
mo  saper  buon  grado  e della  Vita  di  S.  Antonino 
Arcivescovo  di  Firem^e  ^ e delle  Laudi  di  S.  Filippo 
Beiin^i  ^ dette  h2i  Selva  e d' un  gran  numero  di  va^ 
rj  Poemi , di  cui  é tradizione  cofìante , che  in  una 
sola  colleZone  compre/i  fossero  da  lui  dedicati  alla 
Regina  Beatrice  d'  Ungheria  . 

Uno  Scrittore:,  il  quale  in  conseguenza  della 
inoltipìice  sua  abilità  ed  erudizione  s"  era  p'irftato  ad 
illuminare  e decorare  con  eletto  sfoggio  la  Repubbli- 
ca delle  Lettere  erafi  a buona  equità  procacciata  ìn- 
di V eftima\ione  e la  riverenza  d"  uomo  nobile  ed  il- 
lustre y 

autentico,  scrìtto  verso  gli  anni  i40'0.  fi  raccolgono  molte  notizie  spettanti  ai  Slnì- 
gardi,  Ugualmente  che  agli  Aleotti  in  rapporto  alla  loro  cognazione.  Vi  fi  trova  nota- 
to, che  ambedue  quelle  Famiglie  furono  eredi  legatarie  di  quel  celebre  Lazzaro  di  Feo, 
il  quale  del  proprio  suo  patrimonio  arricchì  la  P'raternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia , per  ragione  di  due  Sorelle  carnali  dello  fieffo  Lazzaro;  una  delie  quali  era 
entrata  in  casa  Smigardi , e l’altra  in  quella  degli  Aleotti.  Porta  quella  per  sua  Im- 
presa uno  Scudo  attraversato  orizzontalmenrs  da  un  Raltrello  d’  oro  dentato  da  ambe 
le  parti  in  Campo  rolfo . 

J ROMANI  sono  da  gran  tempo  descritti  alla  Nobiltà  Aretina.  Fra  i loro  .Sog- 
getti di  merito  contano  un  Religioso  ragguardevole  deirillullre  Ordine  Valombrosano , 
il  quale  per  le  sue  rare  virtudi  fu  promosso  alla  suprema  dignità  di  Generale  in  quel- 
la Congregazione,  e mori  finalmente  negli  anni  indietro  di  quello  secolo,  pieno  dime- 
riti  nella  Città  . di  Pilloja  . Mollrano  quelli  per  loro  Impresa  uno  Scudo  in  Campo  az- 
zurro , entro  il  quale  vedefi  un  Cignale  , che  pascefi  ad  un  ramo  verdeggiante  ; con 
una  Fascia  d’argento  che  gli  circonda  il  ventre;  come  apparisce  dalla  qui  sopra  di- 
segnata figura . 

I GUADAGNI  prendono  la  loro  origine  in  rapporto  alla  Nobiltà  Aretina  da  untai 
Guadagno  d’ Accatto  , provegniente  dal  Callello  di  Giovi,  il  quale,  eflendo  già  verso 
gli  Anni  di  G.  C.  1522.  ricco  mercante  di  Lana,  s’ annoverava  tra  i Cittadini  d’Arez- 
20  . Era  quella  Famiglia  ai  tempi  antichi  notata  fra  i Ghibellini  , e portava  per  sua 
Insegna,  come  tuttora  mantiene,  uno  Scudo,  entro  il  quale  vedefi  una  Telia  di  Mo- 
fo  con  una  Rosa  in  becca  ai  naturale  , in  Campo  d’argento. 

I GUALTIERI 
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liifìre  i e non  avea  cV  uopo  perciò  d' ingrandìrfi  per 
la  sola  eftrìnseca  provenìai\a  da  uno  Jtìpite  illuftre:, 
siccome  in  realt cì  poteva  per  altro  dimojirare  , Ed 
in  fatti  il  Lignaggio  dei  Verini  fa  nei  tempi  non 
meno  dì  Repubblica  ^ che  dì  Principato  pari  o molP 
altri  ^ ì quali  neW  uno  ^ e nell'altro  Governo  si  dV 
finsero  per  meriti  rari  ed  illuftrì  . Cì  dispenseremo 
dal  tessere  in  quefo  luogo  una  Discendem^a  che 
faccia  vedere  V onoratissima  antichità  dì  quella  Fa^ 
miglia  , a cui  il  no/iro  Poeta  apparteneva  ; e siamo 
d'avviso  che,  tralasciando  di  riferire  tutP  il  rima- 
nente ^ sia  bastante  il  raccontare  che  un  Ascendente 

F 


i Golfi , i Brezzi . ■ ' 


I GUALTIERI  SI  ftabilirono  nel  secoli  molto  indietro  in  Arezzo,  ed  ebbero  sem- 
pre le  onoranze  primarie  del  Paese.  Tralasciando  di  parlare  anche  in  accenno  dei  Sog- 
getti illuftri  dei  tempi  più  lontani  , un  tal  Coro,  o Gregorio  di  Gualtieri  fi  trova  de- 
scritto nel  Conliglio  Generale  dell’anno  1545'.  il  quale  nel  medefimo  tempo,  eflendo 
uno  dei  partigiani  di  Fazione  Ghibellina,  con  molti  altri  Cittadini  Aretini  fi  confederò 
e fece  pace  co’ Signori  di  Pietramala.  Altro  fimile  illufire  Soggetto  di  quella  Stirpe  fu 
un  tal  Ser  Maccario  di  Ser  Stefano  , il  quale  , avvegnaché  in  forza  di  contrario  parti- 
to dominante  foife  bandito  dalla  sua  Patria  l'anno  i3  88r,  come  persecutore  di  Parte 
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di  questo  Ugoììno  fu  per  ben  due  volte  qffunto'  all  a 
Supienia  Dignità  de  Gonfaloniere  di  GuijiÌT^a\  per 
opera  e volere  di  cui  fu  emanata  la  celebre  Coftita- 
Telone  del  Dayo  ^ il  quale  fa  detto  Della  Sega  . Quan^ 
tunque  il  Principe  Legislatore  avesse  il  nome  d'Ugo^ 
lino  comune  al  nojiro  Versificatore  ^ non  s'*  appella- 
va perù  allora  de"  Verini  ^ ma  dei  Broccoli  ; Cogno- 
me ^ che  cessò  dipoi,  e si  convertì  in  Verini  da  un 
Vierì  di  detta  Discefuhrn^a  . Nel  Libro  Teryy  del  pre- 
sente  Poema  ( pag.  go,  Ì7  seqq. ')  ce  ne  da  preclara 
conceria:,  e ci  fi  unitamente  sapere  quali  e quante 
Opere  e Volumi  egli  componeffe  in  aumento  e splen- 
dore della  Religione , e delle  Lettere  : e se  quivi  non 
fa  parole  di  quei  L òri  ed  erudite  Prodiufoni  altrove 
meniovate  dell'  eletto  suo  ingegno  , sì  può  agevol- 
mente argomentare  che  fossero  date  in  luce  poste- 
riormente a questa^  non  inferiore  a tutte  V altre  . 

Guelfa,  fi  comprende  però  il  di  lui  gran  valore  in  armi  dall’ efiei'e  flato  benignamente 
accolto  dal  Conte  d’  Appiatto  Signore  di  Pisa  , e da  quello  impiegato  in  diverfì  gover- 
ni ; ove  avrebbe  finito  ancora  gloriosamente  di  vi\’’ere  , se  ranno  1404.  per  opera  di 
Gio:  Galeazzo  di  Milano  non  fofie  flato  reftituito  nella  prillina  grazia  dei  suoi . Un 
altro  prode  del  pari  Guerriero  di  quefla  Casata  fu  un  tal  Vincenzio  di  Niccolò  Gaial- 
tieri  , il  quale  valorosamente  finì  di  vivere  l’anno  1502.  nella  guerra  fra  gU  Aretini 
ed  i Fiorentini,  Quanto  poi  ai  gradi  principali  della  Pepubfilica  Aretina  sollenuti  ono- 
rificamente in  diversi  tempi  dai  Gualtieri , abbiamo  notizia  ficura  , che  fino  da  qviando 
i predetti  Fiorentini  avevano  interdetto  al  Magiflrato  d’  Arezzo  , che  il  suo  Capo  di 
governo  fofle  chiamato  Gonfaloniere  ^ itn  certo  Maccarlo  di  Giovanni  l’anno  15  13.  go- 
vernò in  qualità  di  Prittvo  del  Magistrato  Supremo,  che  così  allora  era  chiamato.  Dai 
pubblici  Regiflri  apparisce  similmente  , che  untai  Niccolò  di  Papo  l’anno  1530.  fueletr 
to  ed  acclamato  col  privino  nume  di  Gonfaloniere  di  Giustizia  . Fratello  carnale  dello 
fleffo  Niccolò  fu  un  tiil  Giovanni,  dalla  cui  immediata  discendenza  prender  potrebbesi 
ad  illuflrare  una  Famiglia  fecondifiima  d’  Uomini  valorosi  ed  illullri  fino  al  decorso  se- 
colo , se  non  ne  contriilaifero  l’ impegno  i limitati  confini  di  quelle  noflre  Annotazio- 
ni . Ma  intanto  fa  di  mefbieri , che  ora  si  determini  l’ Impresa  gentilizia  dei  Gualtieri  ; 
la  quale  ci  fi  moflra  per  uno  Scudo  attraversato  da  una  Fascia  bianca  a sghembo  , nel- 
la cui  parte  superiore  vedefi  \in  Campo  azzurro  con  Stella  d’ oro , ed  in  «quella  di 
sotto  un  Campo  d’  oro  con  Stella  di  colore  azzurro. 

I BISDOMINI , così  detti  volgarmente  , o per  dir  meglio  I VISDOMINI  , seb- 
bene incerta  cosa  fia  se  frano  flati  della  medefima  Agnazione  e Consorteria  con  quegli 
di  Firenze  nobilissimi  c famofi , che  furono  i fondatori  i cuflodl  e difensori  del  \ esco- 
vado  Fiorentino}  perchè  1’  Arnie  di  quelli  è del  tutto  difforme  da  quei  d’  Arezzo;  ella 
è cosa  nundiuieno  fuor  d’ ogni  «wtEQYesfiw  » che  i Visdomini  Aretini  furono , secondo  * 
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Ma  é tempo  adesso  , dopo  k fino  a qui  premesse  il- 
Uifitrai  oni  ^ che  entriamo  a parlare  delle  letterarie 
vicende  , che  accompagnarono  in  diverfii  tempi  il  no- 
jiro  'Poema  , che  fi  niiditó  la  prima  volta  di  farlo 
ccnuine  per  le  Siainpe  . Furono  d'avviso  gli  EditQ^ 
ri  di  quei  timpi  , che  , lungi  dalT  ejjer  quello  rice-* 
vino  con  fraUla  indijferem^a  . avrebbe  riscosso  un  par- 
ticolare appi  auso spcfialmente  dai  Fiorentini f qua- 
li n"  erano  i principati  interefifati  ed  amavano  con 
una  cordialità  le  cose  loro  , affai  più  di  quel  che 
sembrino  d'  aver  fiatto  dalla  mancanza  della  Casa 
Reale  dei  Medici  agV  anni  presenti  . La  prima  Edi- 
torie fu  pubblicata  in  Parigi , sebbene  con  molti  er- 
rori e mancante  , per  aver  trascurato  P editore  di 
provvederfii  d"  un  purgato  e completo  Ms,  , o di  col- 
laffona'ì  lo  con  V Originale  cP  Ugolino  Ferino  , il 
quale  fi  conservava  in  una  delle  private^  ma  ricchis^ 
filma  Libreria  ^ di  Firenze ^ come  di  poi  scriveremo  . 

F ij 

più  antichi  momimentl ,,  ragguardevoli  e molto  illuflri  al  pari  di  qualunque  altra  Fa- 
miglia , che  la  più  purgata  ed  eletta  Nobiltà  vantar  potesse.  Nelle  Memorie  dell’an- 
'no  110(5.  un  tal  Do?n.  Regni s Vìsdomìnus  Episcopus  Aretiìivs  tienfi  per  certo  che  folTe 
di  quefta  ftirpe  ; siccome  ancora  negli  anni  pofteriori  sovente  s’  incontra  fatta  menzione 
d’altri  nomi  con  onore  della  fteffa  Agnazione.  Poifedevano,  la  Signoria  di  Rigutlno,  e 
del  Cartello  di  Lignano  , porto  nella  sommità  d’ tino  dei  più  alti  poggi  pelle  vicinanze 
d’ Arezzo  , ora  diroccato  artatto  ed  uguagliato  al  suolo.  Furono  notati  fra  i Guelfi,  e 
di  Fazione  Popolare,  e mortrano  anche  al  presente  per  loro  Impresa  uno  scudo  con  una 
fascia  formata  di  pelle  di  Vaj , attraversata  a sghembo  in  Campo  azzurro  , sopra  al 
qual  fascia  vedefi  ascendente  o rampante  un  Lion  d’oro,  come  apparisce  dalla  qui 
sopra  delineata  figura. 

I GOLFI  al  presente  contano  pochi  anni,  da  che  furono  aggregati  al  ceto  nobile 
di  primo  rango.  La  loro  Insegna  rt  manifefta  in  uno  Scudo,  la  cui  parte  superiore  è 
occupata  da  una  Fas''ia  di  colore  azzurro  con  tre  Stelle  d’oro,  e quella  di  sotto  da 
un  Lioncorno  rampante  in  Campo  d’oro. 

I BROZZI  vivono  da  molto  tempo  in  Arezzo  con  magnificenza  e splendore  com- 
prert  nel  supremo  rango  dei  Nobili . Sono  Signori  di  Contea  , e godono  la  Commenda 
gentilizia  dell’Ordine  Equertre  di  S.  Stefano  Papa  e Martire.  La  loro  Impresa  fi  mo- 
ftra  in  uno  Scudo,  entro  il  quale  appariscono  tre  Monti  di  colore  azzurro,  sopra  cui 
riposa  un’Aquila  coronata,  in  Campo  d’oro. 

GLI  ALDOBPv ANDINI  , detti  poi  i Cont^  ^i  Svignano,  furono  da  tempoimme- 
morabile di  Nobilissima  Stirpe,  e poifedevano  fra  lei^alfre  loro  Signgrie  il  Cartello  di 
Sasseto.  Negli  ultimi  tempi  ebbero  uno  di  loro  Famiglia»  Canonico  della  Cattedra!® 
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hbbe  il  pregio  quejta  d"  ejjer  la  prima  a veder  la 
luce  3 ai  tempi  che  sedeva  sul  Trono  di  Regina  dì 
Francia  Caterina  de'"  Medici  3 la  quale  fu  Madre 
gloriosa  del  Re  Crifiianijfuno  Arrigo  IIL  A quejta 
Augusta  Sovrana  fu  dedicatoli  Poema  3 comunque 
fojje  3 e Germano  d"  Aurelio  Audebert  ecelleniiffuno 
Poeta  Latino  indiri^ó  ad  EJJa  la  Dedicatoria  del 
sublime  seguente  tenore  . 

Cui  potius  Regina  potens  3 Regumque  creatrix  3 
Quam  tibi  fcicrentur  Verini  carmina  vatis 
Syllance  veteres  vrbis  celebrantia  cunas  3 
lllu/iresque  viros  3 totamque  ab  origine  prolem  3 
Majoresque  tiios  ? quorum  tu  maxima  jure 
Gloria  cenferis  ; sunt  hoec  tibi  propria  dona 
Magnanirnum  Herown  gcnus  alta  é ftirpe  trahenti 3 
Summosquù  augenti  Medico  gentis  houores  . 
Nobilis  vt  fulvo  decoratur  genUria  metallo  3 
Vt  radijs  magis  illa  suis  illuminat  aurum  : 

Sic  splendente  domo  3 (fcr  Claris  natalibus  urta 
Scintillas  3 raraque  tuos  virtute  parcntes 

Aretina  dotto  e letterato;  Il  quale  sotto  il  Vescovo  Monsig.  Filippo  Incontri  esercitò 
la  carica  di  Vicario  Generale  in  Arezzo  , e indi  eletto  al  Vescovado  della  Città  del 
Borgo  S.  Sepolcro  mori  finalmente  negli  anni  indietro,  e fu  sepolto  nella  sua  Cattedra- 
le. Moftrano  per  loro  impresa  uno  Scudo  con  un  Leone  rampante  in  Campo  d’oro, 
nella  cui  parte  superiore  vedesi  l’ ufitato  Raftrello  rosso  con  tre  Gigli. 

I FORTI  sono  al  pari  di  tutti  gli  altri  Nobilissimi  in  brezzo  dai  piu  rimoti 
tempi.  Portaao  per  loro  Impresa  uno  Scudo,  che  contiene  un  Albero  fronzato  , a piè 
del  quale  voltati  di  faccia  Ranno  due  Leoni  rampanti,  in  Campo  azzurro. 

GLI  ALBERGOTTI  sono  di  preclarissima  Stirpe  in  Arezzo  , non  in  contempla- 
zione soltanto  dell’antico  loro  Sangue  illuftre,  ma  ancora  in  rapporto  agli  Uomini  ec- 
cellentissimi e famofi  di  quell’  Agnazione  in  ogni  linea  . La  loro  piu  conosciuta  dipen- 
denza nell’antico  fi  prende  da  un  tal  Albergotto  Nobile  Cittadino  Aretino,  [il  quale 
fioriva  verso  gli  anni  di  noflra  Salute  topo,.  , e discendeva  da  itn  tal  Martino  di  que- 
llo medefimo  Cognome  : Martino  riconosceva  Berigo  per  Padre  , e Berigoccio  o vogliam 
dire  Alberigotto  per  suo  Avo,  vivente  Intorno  all’anno  g$o.  con  splendore,  di  cospi- 
cua grandezza.  Ebbero  e(TI  sempre  l’impegno  di  sollenere  il  Partito  Guelfo  , c fi  man- 
tennero nel  tempo  (lellb  di  condizione  popolare.  In  conseguenza  di  loro  dichiarata^  Fa- 
zione fi  fecero  Capi  di  popolo  infieme  co’Boftoli,  e co’ Camajani . La  loro  magnificen- 
za fi  dilVmse  pel  valore  dei  grand’ l^omini , che  fi  resero  tamofi , c ’l  loro  Cognome  m 
4jvazia  dei  benemeriti  Soggetti  fi  diffuse  per  ogni  dove  con  fingolar  riputaziene  . Fra 
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lllu/trùs  vmgis  i atque  magis  : moderano  magno 
Magna  licet  fuerit  Cosmo  ^ prudentìa  solers 
[ Laurentli  primo , generoso  mira  Leoni 
Ingenii  coltura  y & cui  cleinentia  nomea 
Conveniens  peperit  y virtusque  invìdia  fccundo 
Laurentli  y' quo  tu  quanto  genitore  fuijjes 
Fortuna  magis  ; tenerce  nifi  fila  juventce 
Rupififent  fata  ante  diein^  fata  invida  terris  . 

.Sed  quid  ego  relìquos  nequìcquam  prosequar  ultra  5 
Una  tuos  cum  tu  merìtìs  siiperaveris  oiimes  y 
Nilque  unquam  tulerit  tua  te  Florentia  majns  ? 
Nec  dee  US  effe  suum  te  Thuscia  fola  fatetur  t 
Sed  tota  Itali<v  tellus  fdn  vendicai  y iy  te 
Ut  prìdem  affuetum  veneratur  Gallia  numen  l 
Altera  nohilitas  materna  ab  origine  jurgìt 
Du&a  Bolofuvum  Comitum  de  semine  darò 
Regìbiis  antiquo  jun&orum  sanguine  Gallis  : 

Vnde  tibì  dudum  locuples  Aruernia  ceffit  ; 

Nunc  etìam  cedunt  tibi  Lufitanica  regna  y ' 

quel  molti,  che  tanto  e tanto  onotarono  fino  al  tempi  noftri  in  lettere  , in  armi,  in 
toga,  cd  in  Ecclehaftiche  Dignità  TAgnazionc  merita  che  qui  fia  fatta  menzione  di  un 
tal  Meffer  Francesco  Albergotti  , il  quale  dallo  fteflo  Bartolo  è celebrato  per  un  eccel- 
lente Giureconsulto.  Si  pretende  che  gli  Albizi  di  Firenze,  i quali  nei  più  rinioti  se- 
coli erano  compreh  fra’ più  ragguardevoli  Cittadini  d’ Arezzo  , pofìano  diraoÙrarfi  pro- 
-vegnicnci  da  un  comune  lontanidìmo  Stipite  degli  Albergotti;  per  la  quale  opinione  noi 
però  non  intendiamo  d’ impegnarci  , nè  di  decidere  o per  una  parte  o per  l’altra . Seb- 
bene efiùino  al  presente  di  quello  degniUìmo  Lignaggio  molte  separate  Famiglie,  mo- 
flrano  tutte  nondimeno  una  llelfa  uniforme  Impresa;  la  quale  confile  in  uno  Scudo  at- 
traversato a sghembo  da  tre  Bande  d’oro,  le  quali  alternativamente  vengono  tramez- 
zate da  altrettante  Bande  di  color  nero,  coll’aggiunta  da  molti  anni  in  qu<à  d’una 
Stella  d’ore  nella  Banda  nera  di  mezzo. 

I PONTENANI  fi  pareggiano  per  Nobiltà  co’ primari  Signori  di  quello  Paese. 
Non  ne  sappiamo  adelTo  additare  l’origine,  nè  da  qual  oceafione  pvendcllero  eglino  nell’ 
antico  quello  <loro  Cognome;  nè  tampoco  c’è -noto  a qual  dei. due  Partiti  regnanti 
s’ appiglialfero  negli  andati  secoli;  ma  polliamo  bensì  descrivere  la  loro  Impresa  , che  con- 
fine in  uno  Scudo  diviso  orizzontalmente  in  due  colori,  azzurro,  e vermiglio:  in 
quella  parte  superiore  di  macchia  azzurra  sono  locati  sei  Dadi  di  color  d’oro,  ed  in 
quella  inferiore  di  color  vernugtio  vedefi  delineato  un  Ponte  con  alcuni  Archi  , dai 
quali  scorrono  le  acque,  e nei  mezzo  d’eflo  Pome  una  piccola  Casa  appoggiata  alla 
sponda , 
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DMia  pacifico , sed  non  poffcjfa  Roberto  ; 

Qin  quondam  Rege  Alphotm , Arucniaque  Mathilde 
Editus  haud  vetitis  , inconcefisque  Hi/  nencvis, 
Legittima  a l /eros  transmific  jura  nepo-es  : 


Li!:, 


Tcer 


sci 


'La  fov 


potiora  CQVOìLie 


tojihigio  Henrici  R-gis  dig  iata  , secundi 
Loinute  , at  haud  ciiìquam  bello  y vsl pace  secundi, 
Ecquls  pace  etenirn  fuit  ohservantlor  cequi"^ 

Quis  bello  rnelior  , swnptisque  audentìor  armis  ? 

O ftdix  una  ante  alias  Regina  , frequenti 
( Altera  ceu  Cijbelc  mater  fecunda  Deorum  ) 

Tot  Regum  parta , Reginarumque  superba  ! 
Prcecìpue  Henrici-,  gemino  cui  regia  late 
Gallo  , 6*  Sarmatico  diademate  tempora  fulgent  . 
Vietati  y ér  meritis  hoc  Sarmata  detulit  altro  , 
Hiefedemque  amplexa  absentem  Gallia , fratre 
Defunfto  : quo  non  Regum  prcejtantior  alter 
Dotibus  ingenii , (ÌT  facundee  munere  Ihiguie  . 

Quantas  Franciscus  Gallìs  spes  excitat  ingens  , 

Dum  Belgarn  oppreffuin  juvat  auxiliaribus  armis 
Ventososque  nova  viriate  exterret  Iberos 


Gli  Are  angioli . 


I Chìaromanni . 


I Buraliyy 


GLI  ARC ANGIOLI  debbono  efler  computati  nel  ceto  primario  della  Nobiltà  A- 
tetina.  La  loro  Impresa  (I  fa  conoscete  per  uno  Scudo  diviso  in  quattro  Campi  per 
parti  eguali  ; due  dei  quali  fi  scorgono  di  color  d’  oro  , e gli  altri  due  di  colore  az- 
zurro  , i quali  fi  riscontrano  fra  loro  per  angolo  diagonale:  i due  Campi  di  colore  az- 
zurro sono  attraversati  a sghembo  da  una  Fascia  d’oro  fra  due  Stelle,  e quei  di  color 
d’oro  son  divifi  da  una  fimil  Fascia  di  color  vermiglio  fra  due  Rose- 
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Intrepìdiis  ; belloque  od  Scaldim  fiilmìnat  aninnn 
/IJJucitiS  ìViOgnìs  caput  ohjeffare  pendisi, 

I\  éc  dubiiis  nitrita  hctum  prò  laude  pacìsci% 
Fdicem  cvmiiim  cteptis  date  numina  jufiis  . 

Unica  reftat  adhuc  cado  demijfa  benigno 
Regina  ^ auratos  inter  tri'a  lilia  flores 
Flos  opprima  nitens  ^ gemma  pretiosior  omni 
Margaris  y adftrigens  fraterrios  unio  nexus  ^ 
Bdlorum  impaiiens  tranquìllceque  arbitra  pacis  • 
Cajia  Ven-us  ^^prudens  Jiino  ^ formosa  Minerva  , 
Otta  Jovis  cenbro  5 fed  nec  fine  maire  Deorum  . 
Dìgnus  uterque  parens'  nata  y dìgna  illa  parente 
Uiroqiie  ; ingenium  nferens  iitriiisque  parentis 
Et  genÌLLin  ; vultum  Fraiicisciy  aniiruinque  virilem 
Nepiis  avi  ; par  ehquium  y par  gratta  fronus  . 
dt  libi  tam  miiltis  genitrici  Heroibus  giiffce 
Quid  tanti s dignum  titulis  feret  ifie  Poeta  y 
Mortali  quanvis  sonet  immortalia  voce 
Ethnea  Fierio  prcecordìa  concitus  ceftro  ? 

I CHIAROMANNI  hanno  luogo  fra’ Nobili  Aretini,  come  discendenti  da  ima 
Stirpe  illuftre  per  antichità  e per  ragguardevoli  parentadi . Prendono  un  tal  Cognome 
da  un  Mefler  Chiaro,  il  quale  viveva  interno  agli  anni  laoo.  Da  quefo  nacque  un 
altro  dello  fteffo  nome  , il  quale  generò  un  tal  Manno  , che  fu  Padre  di  tre  Figliuoli 
Niccolò,  Lodovico,  e Gregorio.  Jòa  uno  di  quefH  tre  fi  forma  la  discendcn7a  dei  Chia- 
romanni  viventi,  senza  che  noi  c’ impegnamo  a dimoftrare  da  quale  dei  tre  debba  pren- 
derli , Furono  in  antico  seguaci  di  Parte  Guelfa,  e d’ aderenza  popolare,  eia  loro  Im- 
presa si  diltinse  per  uno  Scudo  ripieno  di  Scacchi  d’ oro  in  Campo  azzurro. 

I BUCALI  discendono  da  Nobilissimi  Anrenati , e debbono  prendere  1*  origine  di 
tal  loro  Ccgnome  da  una  Particola  d’ Ifirumento  dell’anno  1501.;  che  fi  conserva  ap- 
po quella  Famiglia;  Finucciw!  ( son  le  parole  ItelTe  ) oltmFuscherì  Buralis  ^ qui  f tilt  de 
Hostina  y nunc  est  Cìvii»  Aretinus  . Un  tal  Cecco  o Francesco  figliuolo  di  detto  Finuc- 
cio trovali  descritto  fra’ Ghibellini  nell’ Imborsazione  popolare  dell’anno  e da 

elfo  per  diritta  linea  discendono  i presenti  Burali  d’ Arezzo.  I Burnii  da  Iftri  , cogno- 
minati d’ Arezzo , da’ quali  discese  il  Cardinal  Paolo  Arcivescovo  di  Napoli,  dal  Pon- 
tefice Clemente  XIV.  inalzato  ai  pubblici  onori  di  Beato  in  quelli  tempi  , fi  ricono- 
scono Consorti  dei  Burali  nollri  , di  cui  ora  parliamo.  La  loro  Impresa  fi  fa  vedere 
in  uno  Scudo  dillrlbuito  jn  quattro  Campi  di  due  coleri;  azzurro  e vermiglio;  i quali 
fi  riscontrano  fra  loro  nell’ angolo  diagonale.  I due  Campi  di  colore  azzurro  conten- 
gono un  Lione  rampante  per  ciascheduno,  e gli  altri  due  rossi  una  Nicchia  d’  ar- 
gento . 
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Na.n  Ucìt  innuineros  urbi  , varieqtis  nltenteìs 
Aspsrgat  flores  ; nullo  tarma , inclita  , flore 
Calca  inagis  , quarn  flore  tuo  Florentia  darei. 
Aurea  quce  globulis  mifcet  trìa  Lilia  fenis  . 

O talem  fi  te  Verini  feda  tuliffent  , 

Quaritis  ille  tuos  cumulaffet  ìaudibus  ortus  ! 

Tu  cantra  quales  ftimulos  fub  pedore  vatis 
Vertijfes-,  quantoque  ajflaffes  numine  meritem  ! 

' Nam^ 


I Gainurrìfft 


I Guazzesi  . 


I Fxedì, 


I Lippi, 


I Centefjì  . 


I Lauri  . I Bezzo/i  , 


1 GAMURRINI  sono  di  Nobilissima  Discendenza  al  pari  di  qualunque  altra 
Prosapia  illuftre  d‘ Arezzo.  Erano  Consorti  dei  Ricoveri,  dei  Marsuppini,  e dei  Lap- 
poli,  dei  quali  daremo  un  accenno  in  apprefib  . Di  quella  Famia;lia  fi  conta  quel  ce- 
lebre Storico  e Antiquario  D.  Eugenio  Gamurrini , Monaco  Benedettino  Cassinense  ; il 
quale  nello  scorso  secolo  con  pertinace  ftudio  e fatica  scrisse  la  Storia  Genealogica 
delle  Famiglie  Toscane  e Umbre,  compresa  in  cinque  Volumi;  in  occafione  di  cui, 
sebbene  fi  suscitasse  alcuna  penna  indiscreta  e satirica  a censurarlo  , s’  è meritato  non- 
dimeno dagli  eruditi  savi  e moderati  molta  commendazione.  La  loro  Impresa  compa- 
risce in  uno  Scudo  , che  contiene  alcuni  Scacchi  a guisa  di  Mandorla  , di  color  d'oro 
in  Campo  azzurro  . 

I GUAZZESI  s’annoverano  fra’ Nobili  Aretini  del  primo  ceto,  e vivono  con 
splendore  degno  del  loro  rango  . Seno  al  presente  divifi  in  tre  Case  ; due  delle  quali 
vefiono  per  Commenda  l’Abito  dell’ Equefire  Ordine  di  S.  Stefano  Papa  e Martire  . 
La  loro  Impresa  comparisce  in  uno  Scudo  attraversato  a Sghembo  da  una  Fascia  on- 
data in  mezzo  a due  Lune  d’  argento  in  Campo  azzurro  ; come  può  notarfi  nella  qui 
^ntepofia  delineazione . 


1 REDI 
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Namque  excepfsset  tua  qùum  re  Aarelia  nuper  ^ 

Et  nos  5 alloquio  non  dedignata  , beasses  : 

Insolìtum  expi^rtl  sacro  te  agnovìmus  ore 
hceta  infundentem  noftro  tua  lumina  cordi  y 
Accendere  riovos  animo  qu:e  protìnus  ignes  : 
Senfirnus  y Ì7  vegetas  commotos  fanguine  virès  y 
Ut  Deus  in  nobis  ftupefaffa  per  offa  cucurrit 
Languida  labentis  reparans  fomenta  senei7,e . 

Ufque  ùdeo  Divce  potuit  prcesentia'^  reddant 
Abs  te  igitur  surnptam  me  a nunc  libi  carmina  lucem  ; 
Ulla  tamen  decorare  valent  si  carmina  lucem 
Ornantem  rtlìquas  y ir  nulla  luce  minorem  , 
Reflexamque  in  se  Phcebei  luminis  inftar  . 

Sic  y dando  accipies  y dignis  si  lumina  fundas  . 

Sì  vero  y quod  habes  renuis  y quce  munera  sumes  ^ 
Ciim  sola  accipiant  superi  y quce  dona  dedere^ 

La  seconda  Ediipone  del  Verino  comparve  in  Fi^ 
re\e  pe"*  Torchj  di  Gioì  Batifia  Landini  Panno  ib'^6  y 

G 

I REDI  richiedono  ugualmente  onoratiiTìma  commendazione,  come  Nobili  ed  IHuRri 
per  nascita  , appari  degli  altri  che  siano  compresi  nel  rango  primario  d’ Arezzo  ; ma  più 
diftintamcnie  la  poflbno  pretendere  come  discendenti  e consanguinei  di  Personaggi  cele- 
berrimi per  dottrina  , e per  santità  di  coflumi  fingolare  e luminosa  . Il  solo  Francesco 
Redi,  Medico,  e Filosofo  alla  Reai  Corte  di  Toscana  negli  anni  molto  indietro,  puù 
al  certo  conllderarsi  per  la  parte  malTìma  delle  loro  pili  belle  glorie.  Le  nuovità  delle 
scoperte  ed  oifervazloni  fatte  dal  diligentissimo  esaminatore  della  Natura,  gli  concilia- 
rono in  tutt’ i tempi  appo  tutta  l’ Europa  la  riputazione  d’ un  gran  Genio;  edall’aver 
egli  introdotto  di  nuovo  , e migliorato  nella  Medicina  il  metodo  semplice  ippocratico,  gli 
s*  accrebbe  maggiormente  la  celebrità  universale  . I suoi  famofi  Ditirambi  nel  noilro 
volgare  , ed  altre  squilìte  poetiche  produzioni  lo  qualificarono  in  oltre  per  un  eccellen- 
tiflìmo  Versificatore  dei  tempi  suoi.  Le  Opere  da  elfo  copiosamente  divulgate  in  diverfi 
tempi  mentre  viveva,  e ricevute  sempre  con  applauso  ed  ammirazione  , furono  in  que- 
llo secolo  raccolte  in  molti  Volumi  ; e pochi  anni  indietro  vennero  alla  luce  tutte  le 
Lettere  inedite  del  chiariilimo  Autore  unitamente  alle  già  pubblicate  ; le  quali  tutte 
risguardavano  materie  scientifiche  e letterarie,  per  cui  s’ è perpetuata  viemaggiormente 
la  di  lui  fama.  Un  altro  soggetto  di  quella  Gasata  deve  commendarfi  , ed  eifer  npuRo 
nel  rango  degli  Uomini  celebri,  il  quale  ha  celiato  di  vivere  nel  secolo  presente;  e 
voglio  intendere  Monsig.  Bali  Gregorio  Redi.  Fu  egli  d’ un  feliciflìmo  ingegno,  pronto 
non  solo,  vivace,  e formato  dalla  natura  per  più  eletta  Poe  fi  a , e per  la  più  elegan- 
te Letteratura,  ma  polfedeva  eziandio  una  dirittura  di  mente  per  scrivere  c per  par- 
lare  aggiuftatamente  sopra  vari  generi  di  dottrina,  di  cui  s’ era  egji  con  molto  lludio 
arricchito.  Le  di  lui  Opere  pubblicate  per  jnezzo  ddk  (lampe  ne  fanno  uni  tcfUmo- 
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e fu  dedicata  alla  Granduthejfa  Vittoria  della  Ro^ 
vere  ^ Moglie  di  Ferdinando  IL  de^  Medici  . La 
dicatoria  a quejia  Sovrana  venne  dalla  valoroja  pen^ 
na  di  Girolamo  Bartolommd  in  verfi  Eroici  ; la 
quale  cosi  comincia  : 

C anrdna  Verini  dignam  memorantìa  prolem  , 

Qua  Flos  lialue  Florentia  ^ Gernmaque  Mundi 
irradians  claras  inter  caput  extulit  Urhes% 
Carmina  longa^vi  prope  condita  temporis  umhrìs 
Luce  tua  pateja&a  nitent  ^ ò Sydus  honoris  ^ 
Vrbini  regale  decus  ^ cui  candida  Pheebe 
Cedit  5 auricomi  lampas  prcefulgida  fratrie  s 
Lcelum  fronte  diem  dum  majtjìate  serena  ^ 

Atque  oculis  aperis  ^ volucrwn  quibus  haurit  Amorwn 
Ambitiosa  phalanx  Civlefìis  semina  flammee  . 

Ut  foboles  genitorque  sui  Titanius  Alee 
Exuviis  novLis  ipse  redit  ^ cunasqiie  sepulchro 
Pulchrior  affumit  3 Phcebi  conversus  ad  ortus 

nlanza  , senza  defiderarfi  di  vantaggio , o dlfTonderfl  ora  in  laudi  maggiori  del  di  luì 
merito  esimio,  l^na  Nipote  di  tale  e tanto  Personaggio  per  parte  di  Padre  ebbe  a 
{ingoiar  suo  luftro  la  Casa  Redi  nella  Persona  di  Suor  Teresa  Margherita  del  Cuoi- 
di  Gesù;  Donzella,  la  quale  nei  suoi  più  verdi  giorni  professò  il  Sacro  Iftituto  delle 
Carmelitane  Scalze  nel  Monaftero  di  S.  Teresa  di  Firenze  , e , dappoiché  ebbe  passati 
santiflìmamente  in  quell’  Ordine  alcuni  pòchi  anni  , per  violenta  malattia  se  ne  pas- 
sò ai  sempiterni  godimenti . La  loro  Impresa  fi  può  vedere  espreifa  nei  precedente  Scu- 
do, il  quale  per  la  sua  chiarezza  non  ha  d’uopo  d’elì'er  spiegato. 

I LIPPI  meritano  d’ efler  commendati,  come  quegli,  che  al  pari  di  molti  altri 
discendono  da  antichifiìma  origine  . Le  più  ficure  notizie  , che  di  quella  aver  fi  poflono, 
lisguardano  un  Bettino  di  Filippo,  il  quale  fioriva  nella  Città  di  Arezzo  verso  gli  an- 
ni 1200.,  e si  diceva  di  que’ domiciliati  nel  Pt’gglo  di  S.  Donato.  Fu  efib  , come  tut- 
ti gli  altri  suoi  discendenti  nella  Consorteria  de’ Ceri;  Famiglia,  la  quale  è fiata  illu- 
fire  fra  gli  Aretini  di  primo  rango.  Verso  il  finire  dello  scorso  Secolo  il  Dott.  Giovan- 
ni di  Rocco  Geri  fece  collare  per  sentenza  della  Pratica  Segreta  d’efier  Consorte  co’ 
Lippi  , siccome  era  fiato  creduto  ancora  nei  secoli  avanti;  nella  guisa  di  più  che  fi  può 
dimoftrar  quello  elTer  vero  da  un  Arme  antica  dei  Lippi  alfoclata  con  quella  dei  Geri , 
ed  incisa  in  un  Architrave  di  pietra  sopra  la  Porta  dell’ antico  Spedale  di  S.  Antonio 
tV  Arezzo  . La  loro  Impresa  apparisce  in  uno  Scudo  diviso  perpendicolarmente  in  due 
Campi , verde  e rosso  , a traverso  dei  quali  vedefi  una  Fascia  d’  oro  con  alcune  Ma- 
cinette  da  Guedo  . 

I CENTENI  debbonfi  qui  rammentare  per  Nobili  Aretini;  sebbene  per  la  scarsez- 
za delle  loro  Memorie  non  sappiamo  a quale  delie  due  dominanti  Fazioni  fi  fiano  ap- 
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fjecnndo  b'bìt  exhio  dwn  fdrviJus  iga^s  : 

SiC  ri’parare  tuo  vetdnm  sub  Sole  s^ne^am 
Exìguus  Lìber  ìfie  ^ tuo  feci  nomine  inagnus 
Exrptat , fperatque  [acro  velamine  tutus 
Spernere  lìventes  hijeims  ^ tumidasque  procellas  . 

Nec  tìbi  fordefcat  tenui  de  flore  corolla  , 

Texta  inanu  Aonidutn  tua  nunc  redimi  cala  circum 
Feltranam  Quercum  5 fummo  quce  chara  Tonanti 
Nativo  defixa  solo  confurgit  ad  afra , 

Rìdens  adverfos  invilo  robore  ventos  . 

Talia  namc^ue  fibì  non  dedignata  Sororum 
Serpere  Liligerce  fronti  redolentia  feria 
Illa  suis  turrita  cpibus  Berecijnthia  , Divum 
Gallorum  Genitrix  ^ Medicece  gloria  gentis  ; 

Quce  fuit  una  salus  Franchis  , Regnique  labantis 
( Morte  trium  Regum  ) vifa  efì  generofa  Virago 
Herculeis  humeris  totam  fulcire  ruinam  . 

0 quam  prceclare  numeris  illuf  ribus  ìUì 

G ij 

pHcatl  negli  andati  Secoli.  Ebbero  elTì  la  prima  denominazione  da  nn  certo  Niccoli  di 
Puecio  , detto  per  soprannome \ì  Cent  ina , il  quale  viveva  nell’anno  1340.  La  loro  In- 
segna fa  moftra  anche  ai  giorni  noftri  d’ uno  Scudo  attraversato  orizzontalmente  da  Sbar- 
ra d’oro  in  Campo  azzurro,  nella  di  cui  parte  superiore  sono  collocati  due  Monti  d’o- 
ro , ed  un  altro  fimile  sotto  la  detta  Sbarra.  Sullifte  la  Famiglia  tuttora  in  Arezzo 
con  succedìone  ; e conta  fra  le  sue  beile  glorie  un  Soggetto  , il  quale  per  profedìone 
vede  r Abito  dei  Carmelitani  Scalzi,  e vive  a grandi  speranze  dell’Ordine.  I meriti 
del  Religioso  sono  incomparabili  e rari  ; ma  quelli  appunto  somminidrano  una  materia 
delle  sue  laudi  troppo  ubertosa,  da  non  poterli  contenere  in  angudi  confini.  In  bre- 
ve soltanto  dovrà  fard  intendere,  che  il  di  lui  genio  originale  è capace  di  tutto. 

1 LAURI  sono  comprell  nell’ordine  primario  dei  Nobili  Aretini}  ma  vennero  nei 
Secoli  indietro  a domiciliarfi  in  Arezzo  dalla  Città  di  Camerino.  La  loro  Insegna  d 
forma  da  uno  Scudo,  il  quale  comprende  un  Monte  d’oro  con  due  Rami  di  Lauro  , in 
Campo  azzurro}  nella  cui  parte  sitperiore  è aggiunta  una  Stella  fimilmeute  d’oro.  I loro 
Parentadi  sono  dati  sempre  colla  più  cospicua  Nobiltà  del  Paese,  e fra  elTì  è degno  db 
confiderazione  quello  colla  Famiglia  Bezzolì  Francttcci . In  contemplazione  di  quedo 
pertanto  riportiamo  collegato  lo  Scudo  d’ ambedue  le  Famiglie.  I BEZZOLI  furono  Ghi- 
bellini, ma  di  Fazione  popolare,  e fi  mantennero  in  ogni  tempo  nella  pridina  loro 
chiarezza  di  sangue  nella  quale  vivevano  ai  primi  tempi  , quando  fi  dabiliiono  in  Arez- 
zo . Si  divisero  in  seguito  in  Bezzolì  Seecomorì  y ed  in  Bezzolì  Francuccì  ; ma  non  sap- 
piamo il  tempo  preciso  di  tal  divifione.  E’  cosa  certa  per  noi,  che  l’anno  12^6.  non 
era  queda  per  anche  seguita;  poiché  un  Buonajuto,  chiamato  nelle  pubbliche  Memo-' 
rie  alfoluramente  Bezzolì  ^ A uova  a ^ueftu  tempo  uno  dei  Configlio  Speciale;  va- 
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Respondes , illamque  tuis  virtuiibus  cequas  • 

Flos  illa  Elyfius  Thuscis  translatus  ab  hortìs 
Devotos  populos  ccelcfti  afflavìt  odore  : 

Tu  Rosa  Metacirì  gremio  nutrita  mìcanti 
Regnantis  Fioree  ^ Rosa  tu  cui  purpura  fulgens 
Ihgenuus  pudor  ìlle  tuus  ^ cui  Jtemmata  Regutn 
Prisca  cororiatos  auro  fecere  capUlos  ; 

Cinque  satellitium  Virtiis  haftata  ^ pudicus 
Molliter  lìalat  Honos  yFlorum  Flos  ni  Rosa  PrìncepSj 
Delicice  Chariturn  ^ Superum  sincera  voluptas  . 
llla  Jìbi  ^u9uf>ov  nomea  Catharina  refinxit 
Puri  or  èlcéTro  fceleris  dum  nescia  c aride  t : 

Tu  facis  Ipsa  libi  vi&rix  Victoria  nomen^ 
Mulcens  dum  radios  vultu  demissa  benigno 
Mentes  spante  tibi  ^ famularitia  peftora  reddis  . 
Belligeri  Proceres  3 quos  Jaótat  Feltria  Tellus 
Dives  Avis  , Proavisque  tuis  Franciscus  3 (b  ille 
Annibal  Urbinas  audax  Fridericus  in  hojtes 


le  a dire  del  Collegio  dei  Dugento . La  loro  Impresa  fi  crede  che  fofTe  sempre  comune 
ad  ambedue  le  Consorterie  predette  , e fi  formava  per  uno  Scudo  che  comprendeva  un 
Monte  d’  oro  attraversato  a sghembo  da  Sbarra  roffa  in  Campo  az7xirro . 

Non  meglio  pertanto  ravvisandoli  la  grandezza  vetulia  di  qualunque  Città  , che 
dall’eccellenza  d’ una  rimotissima  e splendidifilma  Nobiltà  dei  suoi  antichi  Abitatori; 
ì quali  per  lungo  tratto  di  generazioni  e di  secoli  hanno  serbata  luminosa  per  molte 
getta  virtuose  la  loro  discendenza  , e varia  diramazione  ; penso  io  perciò  , che  debbasi 
immantinente  da  quetto  topico  luogo  dar  principio  , senza  avere  un  accurato  rispetto 
al  r ordine  di  tempi,  e di  Famiglie;  come  quegli,  che  non  sembri  aflblutamente  qui  uc- 
cefifario.  I GUASCONI  ; dei  quali  per  invecchiata  tradizione  fi  crede  che  folfe  origina- 
rio S.  Andrea  Martire  d’  Arezzo  , con  altri  settanta  della  sua  Famiglia  ; furono  di  Fa- 
2ione  Guelfa  , e Popolari . L’  Arme  loro  era  formata  da  tre  Bande  d’  argento  a perpen- 
dicolo , e d’  altrettante  nere  , che  le  altre  tramezzavano  alternativamente  nella  ItelTa 
pofizione . Da  effi  pure  vilfe  , c mori  famoso  un  Lucio  Generale  dei  Veneziani . 
I TESTI  furono  annoverati  nella  Fazione  dei  Ghibellini , e nell’  ordine  dei  Magnati . 
Era  la  loro  Impresa  rappresentante  tre  Tefte  umane  in  Campo  bianco,  o d’argento. 
Da  quelli  venne  un  Arrigo  prode  Generale  delle  armi  dei  Parmigiani,  il  quale  glorio- 
samente cessò  di  vivere  combattendo  contro  le  forze  di  Federigo  Secondo  . I PANIERI  si 
contano  provenienti  da  tre  Capistipiti;  di  Guido  cioè,  di  Totto , e di  Tasca  ; dai  qua- 
li poi  per  altrettanti  Cognomi  compofti  fi  divisero  tre  diverse  Consorterie , dette  Ranier- 
guidi,  Raniertotti , e Cheranteschi  ,"le  quali  erano  tutte  d’ antichissima  Nobiltà  Magna- 
tizia ; sebbene  dei  Cheranteschi  alcuni  s’applicarono  dipoi  alla  Parte  Guelfa,  e furono 
accolti  dal  partito  Popolare , ed  altri  fi  mantennero  Ghibellini , e rellarono  fra’  Magna- 
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Irruit  armatus  Viàor  ; tu  vincls  inermìs 
Morihus  urbanìs , placidoque  augu/ta  lepore. 
Forma  se  vìffum  egregia,  vinólumque  fatetur 
Spes  Mt^diciiin  sumrnumque  decus Fernandvs ^ aviue 
Hceres  Vinutls  y famc^que  ìiijìgnis%  hone/tos 
Hinc  petit  amplexus  ardmSy  padumque  Hymenceuni, 
Quo  facLOS  hìlnrem  formosa  prole  Parentem  . 

At  dum  Juno  facesy  thalarnum  Cytherea  jugal^tn 
Jarn  parai  y Ìt  fefias  innedit  Flora  choreas 
Grandi  a Romani  ne  te  primordìa  Syllce 
Urbe  tua  pigeaty  veterìsque  revisore  gentis 
Crescentem  segetem  y cujus  pars  maxima  splendei 
Stìrps  Medietea  y potens  arrnis  y opihusque  virisque 
Sceptrìferis  y Ccelo  titulis  affinìs  origo  . 

Aurea  dumque  tua  Quercu  sua  Poma  marìtat 
Plaudens  lune  orbìs  sperai  Saturnia  Regna  y 

Neir  EdÌT^ione  seconda  per  opera  del  Londini , 
come  fu  notato  ancora  in  altro  luogo  y furono  tolte 

ti.  L’Impresa  dei  Raniertotti  era  formata  d’nna  Sbarra  d’oro  in  Campo  azzurro,  e 
quella  dei  Ranierguidì  d’ un  altro  Campo  azzurro  attraversato  da  una  Sbarra  fìmilmen- 
te  d’oro,  della  figura  d’ una  mezza  mandorla.  I SINIGARDI  ebbero  nei  loro  principi 
quefto  Cognome  da  un  certo  Sinigardo  di  Fomascio  della  Contrada  di  Piazza,  il  quale 
fu  Padre  d’  Aidighieri  di  Tommaso,  di  Federigo,  e di  Rinieri  ; tutti  chiamati  da  indi 
in  poi  dei  Sinigardi  , i quali  vivevano  circa  l’anno  \z6o  di  Fazione  Guelfa,  e di 
partito  Popolare.  Da  e(ìì  fu  discendente  quel  B.  Benedetto  Sinigardi,  il  quale  servì  pec 
molto  tempo  di  compagno  a S Francesco.  La  loro  Impresa  efibisce  un  Campo  azzurro, 
attraversato  da  fregj  bianchi , fra’  quali  sono  compartite  per  ordine  nove  Rose  fimil» 
nte  bianche,  o d’argento.  I PAGANELLI,  Famiglia  in  oggi  eftinta  , seguitavano  ai 
loro  tempi  la  Setta  Ghibellina,  e mollravano  per  loro  Insegna  un  Campo  bianco,  at- 
traversato da  tre  Bande  nere . Ebbero  quelli  negli  ultimi  tempi  la  Signoria  sopra  il 
Cartello  di  Pecchinello  nello  Rato  d’ Urbino.  I BOSFOLI  nei  tempi  delle  Fazioni  nel- 
la Toscana  fi  chiamavano  di  Parte  Arciguelfa;  sebbene  foflero  annoverati  fra’ Grandi . 
(crebbero  quefti  allora  in  tale  flato  di  potenza  e d’autorità,  che  li  fecero  Capi  dipar- 
tito, contrario  a quello  dei  Tarlati.  Davano  eHì  il  poifelìo  all’  Arcivescovo  di  Siena  in- 
fieme  cogli  Azzolini  , e co' Forteguerri  ; e Cecco  Bortoli  , che  fu  l’ultimo  di  quella 
Famiglia,  melfe  in  pofleffo  M >nflg.  Francesco  Piccolomini  Cardinale  cd  Arcivescovo 
della  fteffa  Città.  Ebbero  in  diverlì  tempi  della  loro  Agnazione  molti  soggetti  illurtri 
nell’arte  militare.  L’insegna  loro  era  formata  a Quartieri  bianchi  e rodi  , i quali  erano 
attraversati  da  una  Banda  di  color  azzurro  seminata  di  Gigli  d’  oro  . I GHERARDI  , 
detti  da  Casole , sono  eflinti  da  qualche  tempo;  sebbene  ertila  in  Arezzo  a querti 
tempi  un  altra  non  meno  Nobile  Famiglia  dei  Ghcrardi , di  cui  fu  dato  altcove  un 
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tutte  quelle  deformità  ^ che  contratte  avea  il  Poema 
sotto  un  C ielo  non  suo  . Q^^ei  ^ che  addossarono 
r imp.gno  di  ftampare  V Opera  del  noftro  Ugoino 
la  prima  volta  nella  Capitale  della  Francia , ap- 
phcarono  alC  impresa  sern^a  soccorfi  ^ e mancò  loro 
primamente  come  con  accurate^a  modellar  ne  po- 
teffero  il  nuovo  lavoro  . Sarebbe  fiato  neceffario  aìV 
uopo  loro  cip  avessero  fatto  ufo  di  quell'  Originale y 
che  si  confervava  nella  Cafa  Stroip^i\  fecondo  il  quale 
il  celeberrimo  Letterato  e gran  Collettore  di  Codici 
Mss.  Sig.  Carlo  di  Tommaso  di  quella  medefima 
Famiglia  va  additando  non  pochi  sbagli  occorfi  nelV 
Eduzione  Parigina  y e ne  premette  un  sensato  Difcor^ 
fo  latino  alla  prefata  Landiniana  di  Firenze  y uni-- 
tamente  alla  defiderabile  emendai^ione  . Una  simile 
correlatone  dallo  fteffo  Landini  d'  altri  errori  occorfi 
nella  prima  pubblicaipone  del  Poema  leggefi  fimilmen- 
te  premeffa  alle  sue  Stampe  : onde  sopra  di  ciò  af^ 
ficurati  più  che  a baftan\a  y che  netto  e purificato 

snccinto  ragguaglio.  Quelli  vennero  ad  aggregarli  alla  Repubblica  Aretina  dal  detto 
Luogo  Casole , e debbono  la  loro  denominazione  da  un  Mefler  Gherardo  da  Casole , 
Luogotenente  del  Marchese  Ugolino  del  Monte  S.  Maria,  Capitano  del  Popolo,  e Ge- 
nerale delle  Armate  contro  i Ghibellini  verso  gli  anni  154?.  Furono  di  Parte  Guelfa, 
e portavano  per  loro  Impresa  un  Campo  d’oro,  attraversato  da  una  Sbarra  di  colore 
azzurro.  I RATTUCCI , di  splendida  Nobiltà,  furono  nell’antico  di  Setta  Ghibelli- 
na, e del  partito  dei  Magnati,  ed  ebbero  la  loro  dipendenza  da  un  Rartuccio  , il  qua- 
le fioriva  verso  gl’ anni  di  nollra  salute  io  io.  Si  dubita,  ma  non  apparisce  per  cosa 
chiara , che  i Pagami , Famiglia  antichifììma  d’  Arezzo  e Padrona  di  molti  Feudi , avef* 
fero  da  quegli  una  medelima  provenienza.  I CENCI  altri  furono  detti  di  Borgo  ^ al- 
cuni deirOrro,  altri  di  Portico,  Di  tutte  le  tre  divisate  Consorterie,  ugualmente 
NcbililTìme,  non  sappiamo  nè  l’Impresa,  nè  la  Fazione;  fuori  che  dell’ultima  , la  qua- 
le era  Ghibellina.  Ma  noi  intendiamo  di  parlare  d’ altri  Cedici,  i quali  erano  chiamati 
così  , senza  alcun  aggiunto  di  dillinzione.  Erano  quelli  di  Parte  Guelfa,  e Popolari , e 
la  loro  Impresa  conlìllc  va  in  un  Campo  azzurro  con  tre  Stelle  d’oro.  I PANNI\’ECCHI 
ebbero  del  pari  cogli  altri  Nobilidimi  Aretini  gli  onori  di  ragguardevole  Nobiltà,  e 
furono  Guelfi , e Popolari . Portavano  per  loro  Arme  in  uno  Scudo  o Campo  d’  argento 
una  Fiamma  rolTa  coronata  di  frondi . GLI  OTTAVIANI  , sebbene  fi  manteneflero 
sempre  di  Fazione  Ghibellina  , furono  però  di  partito  Popolare  . Da  elfi  fi  pretende 
-disceso  quel  MelT.  Gu'«ttone  Poeta , il  quale  fu  molto  famoso  ai  suoi  tempi  . La  loro 
Impresa  fi  faceva  vedere  con  tre  Sbarre  rofle  dentate  in  Campo  d’  oro  , le  quali , scen- 
dendo a Traverso  per  la  parte  inferiore , lasciavano  a quella  di  sopra  lo  spazio  occu- 
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foffe  il  secondo  Tefto  , abbiamo  fu  di  quefto  appog- 
o-iara  con  unta  la  fiducia  il  Tenp,  che  ora  fi  pub- 
%lica  ; come  quello  che  fi  riputò  degno  dì  tenerfi  in 
grandiffimo  pregio  appo  tutti  gli  Amatori  della  La- 
tina Foifia  , ed  é fiato  sempre,  da  quel  tempo  quan- 
do comparve  alla  luce,  nell' eftimafione  comune  e 
dà  Fiorentini  , e della  Letterata  Europa  ovunque  ne 
fila  pervenuta  la  notizia , e lo  ftudio  . 

Se  adefio  comparisce  il  Poema  del  Verino  per  quefia^ 
pubblicatone  affai  più  bello  e fregiato  d ornamenti 
non  mai  veduti  nelle  precedenti  Stampe  , ci  fa  lu- 
fingare  che  farà  per  conseguire  un  applaujo  ben  di- 
verfo  da  tutti  gli  altri  : ma  il  gradito  ricevimento  , 
che  poffiamo  ora  sperare,  sarà  per  noftro  avvifo  il 
frutto  anfichenó  delle  Letterarie  fatiche , aggiunte  al 
merito  del  Poeta  Fiorentino  , e non  mai  il  prodotto 
d'  una  novità , che  intereffì  l'intrinseca  eccellenza 
dell'antico  Versificatore  . Quanto  può  ejjere  fiato  qui 
scritto  in  aumento  di  Storia  Fiorentina  > e col  soccor- 

pato  da  un’Aquila  nera.  GLI  ALTUCCI  seguitarono  ai  loro  tempi  1’ impegno  dì 
Parte  Guelfa,  e furono  valorofi  difensori  della  loro  Patria.  Portavano  per  Arme 
della  Famiglia  uno  Scudo  diviso  in  due  Campi,  bianco  di  sopra,  e di  sotto  roffb  : nel 
superiore  fi  scorgevago  collocati  cinque  Scacchi  rossi  a foggia  di  Mandorla,  ed  altret- 
tanti bianchi  n’ erano  polli  nella  parte  inferiore.  1 B/'LDUCCI  discendevano  da  un 
Niccola  di  Balduccio  , Notajo  Aretino  ; il  quale  col  Nobile  splendore  della  sua  Pro- 
feiTlone  viveva  l’anno  15(^7.  La  loro  Insegna  era  confillente  in  un  Campo  rofTo  con 
Monte  verde  , sopra  il  quale  pendeva  una  Fortez7a  o Rocca  di  color  d’  argento  , o 
bianco.  GLI  ACCETTANTI  furono  negli  infelici  tempi  delle  Fazioni  di  Parte  Guel- 
fa , e d’  antichissima  Agnazione.  Dalle  pubbliche  Memorie  fi  raccoglie , e fi  legge; 
Dom.  Bertramut  de  Accettantìbus  ; il  quale  l’anno  1339.  fi  trova,  come  Guelfo  e 
Popolare,  nominato  fra’ Gonfalonieri , e Priori  del  Comune  d’ Arezzo  . Si  crede  per 
inveterata  tradizione  , che  dagli  Accettanti  medefimi  di  quella  Città  discendelfe  nei  re- 
moti secoli  la  Famiglia  Del  Bene,  la  quale  fissò  dipoi  il  suo  domicilio  in  Firenze. 
I FALLANTI;  i quali  furono  detti  Consorti  dei  Berghigni , altra  preclarfffima  Agna- 
zione d’ Arezzo  ; principiarono  ad  avere  un  tal  Cognome  da  un  Pa  1 tante  , che  viveva 
nell’anno  1242.;  e fi  legge  che  folTe  egli  deputato  allora,  in  compagnia  di  Melfer 
Aldobrandino,  e d’ alrri  Nobili  Aretini  alla  dillribuzione  d’alcuni  Affitti  sopra  di- 
ciottomila  ilajora  di  Terreni,  che  erano  di  ragione  di  quel  medefimo  Comune.  La 
loro  Impresa  portava  uno  Scudo  attraversato  orizzontalmente  da  una  Sbarra  d’o'o  in 
Campo  azzurro,  sopra  la  quale  erano  locate  due  Palle,  ed  m\’ altra  nella  parte  di 
•sotto.  La  Fazione  loro  era  la  Ghibellina  , ma  s’attenevano  al  partito  Popolare, 
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Jo  cldìla  Filofofia  cheche  ma'  poJJlamo  aver  detto  ad 
irigrandimenio  della  no/tra  Nayone  entro  i perpetui 
Commentar]  sopra  i Tre  Libri  d'  Ugolino  Verino  me-- 
rifa  comi  ne  nd  alcione  ^ e gratitudine  da  chiunque  ne 
rifenta  profitto  ^ gloria  ^ e piacere:  ma  non  per 
quefito  viene  a dimin.uirfi  il  pregio  /ingoiare  d'  uno 
Scrittore  , il  quale  jì  conferverà  fempre  nd  poffedi^ 
mento  della  fina  ampl  ficata  fama  ; quantunque  non 
fia  fiato  in  for^  3 à in  volontà  di  fare  a'  fuoi  tem- 
pi quel  che  5 fuori  della  ragione  poetica  ed  in  ftile 

libero  y 

I PANTANETI  passavano  ai  loro  tempi  per  Signori  di  tale  e tanta  Nobiltà,  che  un 
certo  Grifone  di  Pantaneto  ; da  cui  presero  successivamente  un  tal  Cognome  ; 1’  an- 
no 1032.  si  legge  nomato  così:  inter  Nobilissìmos  Arretinos  . La  loro  Arme,  pria 
che  si  dividessero  in  opposte  Fazioni,  s’ appresentava  consistente  in  un’ Aquila  nera  Im- 
periale , pesta  in  Campo  d’argento,  sotto  .la  quale  si  scorgevano  tre  Teste  di  Toro 
scorticate.  Quegli  però,  dopo  la  divisione,  che  s’applicarono  a seguire  la  Parte  Ghi- 
bellina, proseguirono  a ritenere  la  stessa  Impresa;  e soltanto  gli  altri,  che  si  tennero 
uniti  alla  Parte  Guelfa,  tolsero  l’Aquila  predetta  dall’antica  Insegna,  e presero  a 
servirsi  del  rimanente  per  loro  diftintivo.  I TOLOMEI  discendevano  da  Siena  quando 
furono  ascritti  alla  Cittadinanza  Aretina.  Vennero  riporti  nel  primo  rango  dei  Nobili 
nella  persona  d’ un  certo  Ugolino  Tolomet  \ dai  configli  del  quale,  come  riferisce  l’Am- 
jniraio  nelle  sue  Storie  , fu  venduta  la  Città  d’  Arezzo  ai  Fiorentini  . La  loro  Impresa 
c come  quella  dei  Tolomei  di  Siena.  I MEDICI  vennero  da  Firenze  a domiciliarsi  in 
Arezzo,  e furono  ascritti  all’Ordine  supremo  di  quella  Nobiltà.  Un  certo  Meif.  Vo- 
glia di  Melf. Andrea  dei  Medici  l’anno  1334.  fi  trova  nel  numero  dei  Priori  del  Popo- 
lo Aretino  e dei  Gonfalonieri  di  Giurtizla  ; ed  il  medefimo  l’anno  1339.  si  vede  uell* 
Imborsazione  Popolare,  e notato  fra’ Ghibellini . La  loro  Arme  non  è differente  da 
quella  dei  Medici  di  Firenze,  come  si  può  osservare  in  una  Sepoltura  porta  fuori  della 
Porta  dei  già  PP.  Domenicani  d’  Arezzo  . I PUCCI  debbono  contarli  fra  gli  antichissi- 
mi Cittadini  d’ Arezzo.  Furono  Signori  del  Cartello  di  Ciggiano,  c di  Fazione  Guelfa. 
La  loro  Arme  fi  forma  d’ un  Lion  d’oro  in  Campo  azzurro,  nella  sommità  del  quale 
è porto  un  Rartrello  rolfo  con  quattro  Gigli  parimente  d’oro  locati  fra’ denti  dello  rtes - 
so  Rartrello.  Quei  DEL  FEDE  ebbero  in  antico  gli  onori  della  Noblttà  Aretina;  e 
quantunque  non  sappiamo  di  qual  Fazione  elfi  fossero,  egli  è certo  però,  che  la  loro 
Insegna  fi  dirtingueva  per  una  Sbarra  rolfa  in  Campo  d’argento  attraversata  a sghem- 
bo. I MONTEBUONI  s’annoveravano  fra  quelle  prime  Famiglie  di  Parte  Guelfa, 
che  venilfero  nei  primi  tempi  dal  Contado  ad  abitare  in  Arezzo.  Erano  elTì  , prima  di 
trasferire  il  loro  domicilio  in  Città,  Signori  di  Toppoli , e di  Montebuono,  da  cut 
presero  cortantemente  il  loro  Cognome  , e portavano  per  loro  Insegna  uno  Scudo  deli- 
neato con  Monte  d’oro,  sopra  il  quale  una  Croce  paiimente  d’oro  in  Campo  azzurro; 
e nella  sommità  d’effb  Scudo  scorgevafi  il  Raftrello  roflb , sotto  il  quale  erano  dillri- 
bulii  tre  Gigli  fimilmente  d’oro.  I S ASSOLI  erano  confiderati  negli  atichi  tempi  per 
Arciguelfi,  e fi  chiamavano  Nobili  di  Contea,  Signori  di  molti  Feudi  fino  negli  aa- 
kì  1000.  della  noftra  salute;  come  fra  gli  altri  di  Capannole  , della  Saflbla  , d Oli  ve- 
to e di  Piano.  La  Iroro  Arme  mortrava  tre  Dadi  d’oro  a guisa  di  tre  Sbarre  tronche 
»n  Campo  azzurro.  Da  Nardo,  da  Pag*»o.  e da  Maffeo  Figliuoli  di Buoncompagno  Sas- 

soli  n 
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Ubero  , abbiamo  ora  affunto  noi  dì  terminare  p:^r 
lume  e decoro  inulto  piu  ilhiftre  di  quel  gran  fcopo  ^ 
che  s"  era  prefiffo  il  Verino  • Tanto  è lontano  perciò 
che  debba  crederfi  meno  avvedurainente  da  alcuno  , 
cid  abbia  no  volato  in  certa. gurfa  infiiltare  al  nome 
cel  berrimo  del  Fiorentino  Autore  ^ che  alT  apposito 
ci  fiamo  propofti  d'  esaltarne  maggiormente  il  valore  , 
e , fe  poTihile  fo[fe  , rifqiiotere  dal  medefimo  nofiro 
Concittadino  approvai^ione  ^ e gradimento  . I difetti^ 
che  fi  fono  Juppliti  per  qiiefto  Prologo  ^ e quei  che 
Jaranno  tolti  per  V Annotaci  ani  continuate  a fecon- 
da del  Poema  , - non  fono  di  quella  natura  ^ che  in- 
dicar vogliano  imperizia  ed  ìgnoranigi  ; ma  ( sicco- 
me è manifefto  a chiunque  dìferetamente  intenda  leg- 
gendo^ fono  negative  mancam^e  ^ e non  afoìute 
confiderate  unicamente  in  rapporto  a quello  che  di 

H 

soli  si  divierso  altrettante  Famiglie,  edaeflT  presero  il  loro  Cognome  ; del  quali  però  non 
^Itri  al  presente  efiftono  in  Arezzo  come  Nobiliilìmi,  che  i Nardi.  Gli  STI  ANTESCKE 
furono  aggregati  alla  Nobiltà  Aretina,  e vennero  ad  abitare  in  Città  dal  Contado.  E- 
rano  Signori  di  Montedoglio  , e poflìedevano  inoltre  i Cartelli  di  Schianta,  di  Bildlgna- 
no  , e di  Branclolino  . Il  loro  dominio  (1  ftendeva  ancora  sopra  Cartelnuovo,  l’Abbazia 
Tedaldi  , Tresciano,  la  Cicogna,  Montevecchio,  Monrerotondo  , S.  Sofia,  Valdazzi 
il  Galcione,  e sopra  altri  Feudi,  eh?  per  brevità  non  rt  rammentano.  Si  contavano  per 
partigiani  dei  Ghibellini  , e portavano  per  Impresa  un’  Aquila  Imperiale  coronata  , iu 
Campo  d’oro,  I SERSALLI  vantar  potevano  come  altri  moiri  un’ illurtre  origine  quan- 
do vennero  a ftabilirfi  nei  lontani  Secoli  in  Arezzo;  poiché  discesero  dal  ^Cartello  di 
Laterina . Si  divisero  succeflì  vamente  in  due  Consorterie  Brogiannì  , e Lane t ari , e s’ap- 
plicarono al  Partito  Ghibellino,  sebbene  foiTero  Popolari.  Portavano  per  Insegna  una 
Scala  d’oro  attraversata  a sghembo  in  Campo  azzurro  con  due  Stelle  fimilmente  d’oro; 
una  sopra,  ed  altra  sotto  la  medesima  Scala.  I LANDI  ebbero  nelle  più  lontane  eta- 
di  della  nortra  Salute  molte  Signorie,  dalle  quali  fi  trasferirono  nel  domicilio  e Nobil- 
tà d’ Arezzo . Furono  Padroni  della  Penna,  di  Talla,  e di  Cartel  Focognano;  e da  effi 
pretendevano  i Concini.,  altra  Famiglia  ìllullre  d’  Arezzo,  di  riconoscere  la  loro  pro- 
venienza. Non  si  descrive  la  loro  Impresa,  perchè  ci  mancano!  monumenti  per  deter- 
minarla; come  una  fimile  sventura  è toccata  ad  altre  Casate  illurtri  per  I’  ingiuria  de- 
gli anni,  o per  altre  fimlli  cagioni.*!  TI  o Pietramalesi  sono  celeberrim,i  nelle 

r.oftre  Scorie  Toscane,  ed  altrettanto-  famofi  in  rapporto  alla  grandezza  Aretina  . Ne- 
gli Atti  pubblici  fiào  nell’ XI.  Secolo  son  chiamati  LoncoharAÌ  , ed  altrove  di  Pietra- 
mala  i e l’uno  e l’altro  spiega,  o la  loro  immemorabile  origine  d’ eccellenti'firna  No- 
biltà, o la  discendenza  da  quella  Signoria,  che  poiTedevano  in  quel  Cartello;  luogo 
Jion  molto  lontano  dalla  Città,  ma  oca  diroccato  e ridotto  appena  nei  suoi  miseri  9.- 
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vantaggio  direbbe  potuto  dire  lo  Scrittore  ; falva 
ftiiipre  la  perfezione  di  quel  che  nel  Juo  genere  fi  ri- 
chiedeva . 

Fatta  da  noi  una  cosi  dichiarata  protefta  in  argo- 
mento di  giufta  e verace  ifima\ione  pe  7 ceLbratiJfi- 
mo  Verino,  c'augureremo  in  Jeguito  che  i no/iri 
Fiorentini , e tulli  gli  Amatori  delle  Patrie  Antichi, 
tà  saranno  già  per  accogliere  con  lieto  e grato  ani- 
mo la  presente  Opera  noftra  , e per  averla  in  un  cre- 
dito affai  maggiore  di  tutte  le  precedenti  . E di  van- 
frttrio  in  una  confermata  Infinga  di  nayo- 
fiLile  gradimento , a contemplazione  di  quelle  gloriofe 
tracce,  che  potranno  leggendo  offervare  di  qud  su- 
blime grado  di  meriti , di  cu'  ora  é fuperjìite  unica- 
mente la  memoria  . Gioverà  intanto  p r noftro  avve- 
dimento il  girare  alcun  poco  lo  sguardo  su  le  prete- 

vanzi  a risvegliarne  la  memoria . Erano  edì  a tale  e tanta  altezza  cresciuti  di  potenza 
C d’autorità  in  Arezzo,  che  dentro  l’anno  1580.  eflendo  ftati  discacciati,  come  for- 
midabili tàxitori  di  Parte  Ghibellina,  e banditi  in  perpetuo  da  quel  loro  Paese,  rifu- 
giandoli a Siena  sottoposero  all’  Accomandigia  di  quella  Repubblica  seflantotto  Oaftelli, 
quarantacinque  Villaggi,  e otto  Palazzi  a guisa  d’altrettante  Fortezze.  Era  la  loro 
Impresa  da  un  Campo  azzurro,  formata  , entro  il  quale  fi  scorgevano  in  tre  ordini  spar- 
titi sei  Scacchi  d’oro,  tre  nella  parte  superiore  , due  in  quella  di  mezzo  , ed  uno  di 
sotto;  e fuori  di  detto  Scudo  era  collocata  un’ Aquila  Imperiale  I PAZZI  detti  nelle 
Storie  noftre  i Pazzi  di  Valdarno  , erano  Nobilissimi  e grandi,  e polfelfori  di  molte  e 
ampie  Signorie  nel  Valdarno  superiore,  e nel  Casentino,  Apparrenevano  elfi  alla  No- 
biltà Aretina,  per  elTerfi  trasferiti  ad  abitare  in  Città,  e per  avervi  preso  un  dichia- 
rato partito  di  Setta  Chibellina.  I CAMAJANI  si  trovano  nelle  pubbliche  Memorie 
annoverati  fra’ più  antichi  Nobili  d’ Arezzo  , e chiamati  con  tal  <ù)guome  dal  luogo 
d’onde  discesero  immemorabile  ad  abitarvi.  Furono  e(Tì  negli  andari  secoli  tanto copiofi 
di  gente  e di  facoltà,  che  fi  fecero  capi  di  Fazioni  infieme  co'  Postoli , e con  gVi  A/ber~ 
gotti.  Erano  ai  loro  tempi  compre!!  fra  gli  Arciguelfi  ; e per  loro  Insegna  portavano 
una  Banda  o Sbarra  d’  oro  , attraversata  a sghembo  per  mezzo  d’  un  Campo  azzurro , 
nella  di  cui  parte  superiore  era  fiato  aggiunto  un  Raficello  ro(fo  con  Gigli  d’oro.  Seb- 
bene al  presente  non  più  fiorisca  in  Arezzo  quefia  sì  illufire  Agnazione  , ne  persevera 
nondimeno  la  memoria  in  quella  dei  Guelfi  . Gli  APPOLLONI  furono  riputati  nel  lo- 
ro fiabilimento  in  Arezzo  di  Nobiliffima  eftrazione.  Nell’anno  laqz.  un  Ser  Bonajuto 
ri*  Appollonio  dal  Tegoleto  fu  il  primo  a prendere  il  Cognome  degli  , ed  a dare 

l’origine  difiinta  alla  loro  Agnazione.  Ebbero  sempre  l’impegno  di  sofienere  la  Parte 
Ghibellina;  ma  furono  Popolai?!.  Portavano  per  Insegna  uno  Scudo  con  un’ Aquila  ne- 
ra, come  si  raccoglie  ancora  rial  Sigillo  riel  suddetto  Notaio*  Fra* discendenti  di  quefia 
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rite  ^ grand  nolìre  , ^ locarle  a confronto^ 

con  le  presenti  oscuriffune  ayonì , in  cui  il  g<nìo  in- 
comparabile Fiorentino  da  quell  alt i{ft  no  ^rado  ^ per 
non  so  qual  fanale  infortunio  j miseramente  é piom* 
tato  . Le  circo/iatue  attuali  ammoniscono  e ci  fan^^ 
no  comprendere  la  vile  condizione  ^ a cui  ci  fiamo 
condotti  y p r eccitarfi  al  rinaovcllamento  della  pri^ 
ftìna  virtude  y eduli  emulazione  dei  noftri  maggiori. 
Sarà  per  nostro  avviso  il  contrapposto  del  pre- 
sente col  passato  uno  sprone  gagliardissimo  per 

muoversi  ad  una  operazione  vigorosa  , e per  far 

conoscere  insù  me  ai  popoli  dell  Europa  y i qua- 
li c'  hanno  ammirato  nei  trascorsi  tempi  ed  ora 

deplorano  in  certa  guisa  la  misera  nostra  ino- 
pia ed  oscurità  y che  sappiamo  sorgere  dalla  pol- 

vere e dal  fango  y e rivestirci  degli  abiti  pom- 

H ij 

Famìflia  non  deve  elTer  pafTato  sotto  filenzio  un  Giovanni  d’AppolIonlo , il  quale  l’an- 
no solenne  valorosamente  l’ incarico  di  Generale  d’armata  pe’ Volterrani  . 

I Don  ati  erano  notati  fra  le  più  decorose  Famiglie  d’  Arezzo . Non  sappiamo  a qual 
partito  fodero  rivolti  alloro  tempi,  e soltanto  c’è  noto,  che  la  loro  Impresa  fi  forma- 
va da  due  Sbarre  d’ oro , una  sotto  l’altra  a foggia  di  mandorla  dimezzata,  in  Campo 
azzurro,  nella  di  cui  sommità  erano  porti  due  Gigli  d’oro,  e nella  parte  inférlore  se 
ne  vedeva  un  altro  parimenre  d’oro.  I MA  FEIGUIDi  entrano  del  pari  ad  accrescere 
il  numero  dell’antica  Nobiltà  d’ Arezzo . Non  c’è  nota  la  loro  Impresa;  ma  sappiamo 
bensì  che  furono  di  Parte  Guelfa,  e Popolari.  I DOMIZI  A*Ni  rertavano  ai  loro  tem- 
pi comprefi  nel  numero  degli  Arciguelfi,  e furono  riputati  sempre  di  famoso  Lignaggio, 
La  loro  Insegna  portava  un  disegno  d’  antico  Tempio  circondato  da  colonne  di  marmo  , 
in  Campo  rolfo , ai  Iati  del  quale  fi  vedevano  due  Draghi  di  loro  colore  naturale, 

I RIDOLFINI  , sebbene  seguitalfero  la  Fazione  Ghibellina  in  Arezzo,  inficme  con  mol- 
ti altri  dei  più  potenti  in  quei  see  di , fi  tennero  però  e(Tì  sempre  del  Partito  Popola- 
re. Da  querti  in  tratto  di  tempo  discesero  altre  due  non  meno  illurtri  Consorterie;  dei 
Mannelli,  e dei  Tasconi  % le  quali  s’applicarono  del  pari  a coltivarci  medefimi  impe- 
gni e partiti  dei  loro  Principali.  Non  facciamo  qui  alcuna  menzione  delle  loro  Impre- 
se, perchè  ci  sono  affatto  ignote.  Gli  AVERARDESCHi  si  tennero  in  antico  fra  le 
principali  Famiglie  Aretine.  Un  Tommaso  di  Meffer  Pierodi  tal  Cognome  l’anno  i a 8p. 
fu  gran  Cavaliere  di  Setta  Ghibellina.  Per  quel  che  spetta  alla  loro  Impresa  non  ab- 
biamo potuto  rintracciare  alcun  monumento.  I CORBIZI  si  ripongono  fra  quelle  Ca- 
sate nobilissime  , che  in  Arezzo  vantar  potevano  una  più  rimota  origine.  D’essi  fino 
dal  1059.  trovanfi  memorie  segnalate.  Furono  seguaci  di  Parte  Guelfa,  e di  Fazione 
popolare  . Di  quelli  pure  mancano  i monumenti  per  dichiarare  la  loro  Insegna  . 

1 MARABOTTINI,  pria  che  partilTero  dalia  Città  d’Arczzo  per  trasferirli  in  Orvie- 
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jposi  coìTìS  una  volta  . Sono  gli  abitatori  , di  Fi- 

rvn\e  in  questo  Secolo  quali  erano  nell  antico  ^ con- 
siderate le  cagioni  fondamentali  ; cioè  d''  un  ge- 
nio originale , td  abilissimo  alle  più  nobili  e mae- 
stose imprese  . Quello  cJd  è stato  fatto  dall*  altre 
Na\ioni  sull  esempio  primario  dà  Fiorentini  , é co- 
stato loro  un  indicibile  fatica  e pa\ien\a  ; lad- 
dove questi  operarono  un  tempo  in  una  maniera 
connaturale  , e come  condotti  da  un  ìnsita  for- 
ila al  grande  , all  ammirabile  , ed  al  piu  difficile  i 
Sìmili  a quelle  piante  ^ le  quali  nel  loro  suolo  e 
sotto  un  cielo  confacente  feracissimamente  germo- 
gliano e copiose  sono  di  frutti  ^ sem^a  aver  d'  uo- 
po d'  un  parente  cultore  ^ se  mai  in  altri  climi 
siano  trasportate  , si  riducono  è vero  a gettare 
le  radici  ad  allignare  ^ ed  a farsi  ancora  piu 

to , ove  al  presente  sono  da  molto  tempo  fVabllltl  , fi  contavano  fra  ranclchlsslma  No- 
biltà di  detto  paese  , ed  erano  nel  numero  dei  Masjnati  di  Setta  Ghibellina  . G.U 
ASCIARELLI  riporre  fi  debbono  nel  novero  illuftre  dei  primi  Nobili  di  qxiefta  Città. 
Fino  dall’anno  1050.  un  Asciarello  , da  cui  ebbe  origine  11  loro  Cognome,  viveva  con 
mólto  splendore,  e possiedeva  molte  case  nella  Contrada  di  S.  Andrea,  ove  anche  al 
presente  fi  veggono  1’  Armi  di  quella  Famiglia  , le  quali  moftrano  uno  Scudo  ripieno 
di  Scacchi  d’oro  in  Campo  azzurro.  I MAGALOTTI  si  segnalarono  in  Arezzo  ai 
tempi  antichissimi,  e furono  descritti  fra’ Magnati  di  Fazione  Ghibellina.  Su  l’Impre- 
sa di  loro  Famiglia  nulla  possiamo  definire;  se  per  avventura  non  folTcro  fiati  dei  me- 
defimi  i Magaiutti  di  Firenze,  i quali  sono  già  nella  persona  del  celebre  Conte  Loren- 
zo similmente  efiinti  . I CONTADINI  erano  notati  fra’ Ghibellini  , e di  Partito  Po- 
polare. Credei!,  che  un  tal  Pietro  di  Buonamico  discendente  da  quella  Famiglia  verso 
gli  anni  di  nofira  salute  1510.  defle  l’origine  e ’l  Cognome  alla  Casa  dei  Biionamict  \ 
altra  Famiglia  esiliente  in  Arezzo,  la  quale  gode  al  presente  l’onoranza  del  secondo 
grado  di  quella  Nobiltà.  I BRACCI  sono  nominati  da  Ser  Gorello  net  suo  Poema  per 
Famiglia  molto  illufire  , di  Fazione  Ghibellina,  e di  Partito  Popolare.  La  loro  Impre- 
sa portava  uno  Scudo  attraversato  a sghembo  da  un  Fregio  d’oro  con  tre  Rose  al  na- 
turale in  Campo  verde  . I PECORINI  presero  il  loro  Cognome  da  un  tal  S.imoncino 
di  Rifioro  del  Peeora  , il  quale  l’anno  1559.  si  trova  notato  fra’ Ghibellini , nell’  im- 
borsazionc  popolare.  L’Impresa  di  quella  Famiglia  portava  uno  Scudo  attraversato  oriz- 
zontalmente da  una  Banda  d*  argento  in  Campo  azzurro  , nella  cui  parte  inferiore  si 
vedeva  delineata  una  mezza  Luna.  Gli  ACCOLTI  furono  di  quelle  Famiglie,  che  di 
Contado  vennero  a domiciliarli  in  Arezzo;  poiché  poco  prima  dell’anno  1500.  dal 
Cafiello  di  Pontenero  si  trasferirono  in  Città,  e si  fecero  bentofto  di  Partito  Ghibel- 
lino e di  Fazione  popolare  . Per  cflet  quelli  originar)  del  predetto  Cafiello  , fiimaton© 


uberiose  che  nella  terra  loro  nativa  ; ma  oh  quan- 
ta esser  deve  la  cura  delT  agricoltore  ^ e ^ quaiij- 
to  maggiore  la  vigilanza  ed  il  soccorso  woltiplì^ 
ce  y affinchè  sì  conservino  e 5’  avamjno  quasi  in 
un  violento  stato  y di  quel  che  sarebbe  nella  con-- 
genita  facilità  del  proprio  loro  terreno  1 Non  è 
certamente  quest'"  imagìne  alterata  in  guisa  qlcu- 
na  5 ma  in  tutto  e per  tutto  accomodabile  a 
chiunque  pofa  mai  avere  un  intereffe  ed  un  cah’- 
re  nel  principale  soggetto  . 

Ma  dir  oggetto  d"  interessare  ì nostri  Fiorea^ 
tini  agli  acquisti  di  tutti  quei  pi’egj  y di  cui  ab- 
biamo e dal  Poeta  Verino  y e dalie  copiose  An-> 
notayoni  luminosissimi  esempi]  y ad  incitamento  del- 
lo spirito  ed  a dilatazione  di  cuore  y facea  certa- 
mente d^  uopo  ( a quei  massimamente  y che  dalla 


alcuni  che  foHero  discendenti  dai  Pa7zi  di  Valdarno , 1 quali  erano  flati  un  tempo  pa» 
droni  del  medesimo  luogo-  Qualunque  fia  una  tale  opinione,  e-gli  è certo  però,  che 
quella  Casata  non  ebbe  bisogno  di  mendicare  si  fatte  provenienze  ; poiché  tenne  nell’ 
antico  il  Principato  di  Fano  , e di  Nepi  , e fu  inoltre  illullrata  da  uomini  al  sommo 
ragguardevoli  , e da  Cardinali  di  S.  Chiesa  ; come  ne  fanno  fede  tutte  le  pubbliche  e 
private  Memorie . Portava  per  sua  Impresa  uno  Scudo  attraversato  orizontal mente  d», 
tre  Fascie  rolTe  in  Campo  d’argento,  all’intorno  del  quale  scorgeva!!  un  fregio  o fa- 
scia di  color  azzurro  seminata  di  (Ielle  d’ r ro  . I SARAClNI  s’ eftinsero  in  Arezzone- 
gli  ultimi  noftri  tempi;  ma  furono  della  più  eletta  Nobiltà  del  Paese.  Negli  andati 
secoli , quando  regnavano  le  Fazioni  nella  Toscana  e nell’  Italia  , vennero  ad  abitare 
in  Città  dal  Cartello  d’ Oliveto  , e s’appigliarono  alla  Fazione  di  Parte  Guelfa.  Un 
tal  Ubertino  di  Saracino  rammentato  nelle  pubbliche  Memorie,  il  quale  viveva  intor- 
no agli  anni  1500,  si  crede  che  defle  l’origine  ed  il  Cognome  a quell’ illuftre  Famiglia, 
La  loro  Impresa  si  vede  scolpita,  fra  gli  altri  luoghi,  nella  Chiesa  dei  Monaci  Olive- 
tani d’  A ezzo  , e porta  una  teda  di  Moro  in  Campo  d’  argento  , la  quale  è bendata 
nella  fronte  con  fascia  bianca.  I BUONCOMPAGNI  sono  descritti  nelle  Memorie  co- 
me Nobilissimi  d' Arezzo  . Dall’ aver  quelli  usata  la  medellma  Arme  come  i Buoncom- 
pagni  di  Bologna  , s’  è creduto  perciò  , che  quegli  di  detta  Città  foifero  d’  una  ftelfa  A- 
gnazione  coi  noftri  domiciliati  nei  tempi  rimoti  in  quello  Paese  , ma  da  molti  anni 
indietro  già  ertimi.  I- FONDINELLI  debbonll  annoverare  fra  i Nobili  Cittadini  di 
Arezzo.  Quelli  discendevano  da  un  ramo  dei  Conti  di  Chiaravai  le  quando  l’anno  1454. 
da  Todi  lì  trasferirono  a domiciliarli  in  Firenze  . Un  tal  Guaspacri  di  Lodovico  fu  im- 
piegato da  quella  Repubblica  nei  più  importanti  maneggi  di  stato  , e li  fece  indi  con- 
fidente di  Francesco  Sforza  Generale  della  Lega,  Un  Francesco  d’ Annibaie  di  Ser  Gua- 
^parti  suddetto,  partito  di  Firenze,  verso  gli  anni  14J2»  fu  con  applauso  comune 
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natura  , dalla  sorte , e daW  educai^ìone  erano  sta^ 

ti  fornìiì  di  soccorsi  a ben  impiegare  le  facol^ 
tà  deli  amma  ) che  s^  oppresentassero  in  precla^ 

ra  e distìnta  comparsa  quelle  primarie  cagioni  , 
in  valore  delle  quali  potessero  sorgere  da  una  dan^ 
uosa  e vergognosa  inerzia  , in  cui  sembrano  star^ 
sene  pressoché  addormentati  e languenti  ^ e suc- 
cessivamente 5’  addossassero  a modellare  in  loro 
stessi  la  grandeip^a  dei  famosi  Antichi  , di  cui 
ascoltano  e dai  domestici  e dagli  stranieri  risuo- 
nare le  voci  d'  applauso  e di  festa  ovunque  sia 
pervenuto  il  Fiorentino  Nome  . In  due  maniere 
si  può  di  tutto  ragionare  \ e per  gli  esempj  e pei* 
fatti  y e per  le  teorie  e cagioni  , 1 ragionamenti 

dedotti  dalle  co^e  di  fatto  sono  in  alcun  modo  con- 
eludenti e quanto  basta  dimostrativi  ; e principale 

ascritto  alla  Cittadinanza  Nobile  Aretina,  ed  inalzato  ai  primi  'onori  della  Città» 

I di  lui  discendenti  verso  gli  anni  1508.  furono  , in  contemplazione  dei  loro  ineriti  , sin- 
golarmente privilegiati  dalla  Repubblica  Fiorentina  a portar  armi  oflTenfive  e difendve 
per  tutto  lo  Stato.  Portavano  per  loro  Impresa  una  Targa  divisa  perpendicolarmente 
in  due  colori  , che  formano  un  Campo  metà  azzurro  , e metà  d’  oro  ; coll’  aggiunta  di 
tre  palle,  due  nella  parte  superiore,  e una  di  sorto,  le  quali  prime  contraflavano  i 
colori,  nei  quali  erano  polle;  e l’inferiore,  come  locata  nel  mezzo  d’ ambedue  le 
macchie  lì  scorgeva  di  color  d’ oro  per  metà  entro  l’azzurro,  e l’altra  metà  d’ efla 
di  color  azzurro  nel  color  d’oro.  Gli  HBALDINI  Signori  potenti  di  molti  Gaftelli 
nel  Mugello,  di  gran  valore  nell’arte  militare,  e paventi  di  Carlo  Magno,  vennero 
nei  secoli  più  remoti  ad  abitare  in  Arezzo  , e vi  furono  descritti  tra  i Magnati  Ghi- 
bellini. La  loro  Impresa  fa  modra  d’nn  Teschio  di  Cervia  d’argento  in  Campo  az- 
zurro. Gli  UBERTI  infieme  co’  Lamberti  ^ indi  co’  Frefcobaldl  , e co’  Ricafoli 
vennero  di  Firenze,  e furono  ascritti  alla  Cittadinanza  Aretina  dentro  l’anno  1539.. 
Degli  liberti  è nominato  un  tal  Lupo,  dei  Lamberti  si  trova  un  Lamberto  , dei  Fre- 
scobaldi un  Manente  di  Mefler  Guido , 6 dei  Ricasoli  un  Rolba  di  Messer  Bindo  • 
1 MARZI  si  trasferirono  ad  abitare  in  Arezzo  di  Contado  , e co’  loro  meriti  s’ a- 
«quiftarono  indi  i primi  gradi.  Presero  questo  Cognome  da  un  Ser  Marzuolo  di  Mar- 
zio, il  quale  vivendo  intorno  gli  anni  1324.  fi  denominava  dal  Monte  sopra  Rondi- 
ne. Furono  essi  seguaci  di  Parte  Guelfa  e di  Fazione  Popolare  , e per  loro  Impresa 
portavano  uno  Scudo  con  due  M M di  carattere  antico  , circondate  da  una  Corona 
oro  in  Campo  rolTo  . I CATENAG^.I  per  una  volgare  e laon  affatto  iu- 
vcrisimile  tradizione  fu  creduto  che  prendelfero  un  tal  Cognome  da  quelle  armature 
e da  quei  ferramenti , che  tolsero  e ftrapparono  dalla  Porta  S.  Gallo  , allorquando 
gli  Aretini  tentarono  di  rimettere  U ^arte  Bianfa  in  Firen*?,  furono  ai  loro  tem- 
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mente  quando  in  qu  sto  genere  estrìnseco  dì  rayo^ 
cììììo  Si  r Inno  le  cose  medesime  un  legamento  ed  un 
ordine  armonico  fra  dì  loro  , e vengano  condotte  , 
quasi  sotto  una  scorta  5 al  diritto  termine  del  ra* 
gìonatore:  è p rò  vero  altresì^  ch^  un  tal  discorso 
€ proprio  di  quei  talenti  volgari , i quali  ^ avve^ 
gnaché  sensati  ^ sono  destituiti  d' un  alta  Filosofia  ^ 
e quasi  rampanti  per  terra  non  hanno  fiorile  da  sol^ 
lerarsi ^ e non  giungono  mai  a fissare  gli  sguardi 
in  una  luce  troppo  sfavillante  , che  gh  abbaglia  • 
Quegli  altri  ragionamenti  però  , i quali  sono  tratti 
fuori  do  ir  ititi  inseco  di  soggetti^  dì  cui  si  parla  ^ 
richiedono  g^i  ingegni  a gran  prova  5 e non  sono 
perciò  alla  porima  di  tutti  , ma  degli  eletti  e for^ 
matì  dalla  natura  per  la  filosofica  meditatone*  Si 
postano  qujìì  analiticamente  dai  fatti  alle  loro  ca-* 


pi  aderenti  alla  Parte  Guelfa  e di  Fazione  Popolare;  e portavano  per  Insegna  um 
Catenaccio  d’ ero  con  sua  serratura  in  Campo  azzurro.  I MONTI,  oppure , come 
da  altri  diconfi  , quei  de/  Monte  , cominciarono  ad  efler  descritti  al  rango  della 
primaria  Nobiltà  d’  Arezzo  quando  nei  secoli  molto  indietro  dal  Caflello  di  Mon- 
te S,  Savino,  da  cui  presero  il  loro  Cognome,  vennero  a domiciliarvilì , Merita-' 
tono  d’ efiere  celebrati  nelle  Storie  in  contemplazione  del  Cardinal  del  Monte,  il 
quale  fu  poi  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giulio  III.;  e d’ un  Balduino 
del  Monte,  il  quale  fu  promofib  alla  dignità  di  Gran  Maeftro  del  Sacro  Ordi- 
ne Gerosolimitano  di  Malta.  La  loro  Impresa  apparisce  in  uno  Scudo  con  Sbarra 

rolTa  attraversata  a sghembo  in  Campo  azzurro,  entro  la  quale  fìanno  tre  Monti 

d’oro.  Due  inoltre  vi  sono  Ghirlande  di  Quercia  indorate  , le  quali  sono  locate, 
una  sopra  e l’ altra  sotto  la  detta  Sbarra  entro  il  medesimo  Campo  azzurro  Nei 
tempi  da  noi  remotissimi , quando  dominavano  in  Arezzo  ed  altrove  le  dissensioni 
inreltine  furono  i Monti  fra  i seguaci  di  Parte  Ghibellina,  e di  Fazione  Popolare. 
1 PECORl  furono  di  chiariffimo  Lignaggio  in  Arezzo  , e vi  (I  manteitne  la  suc- 
ccllìone  di  loro  FaMÌnlia  fino  ai  noftri  tempi  , UJavano  per  loro  Imprefa  uno  Scu- 
do, in  cui  feorgevafi  una  Pecora,  che  palce  una  Fiamma,  in  Campo  perpendico- 
larmente divifo  in  due  colori,  verde,  e rollo  Gli  SCARNICCI  fono  comprefifra 

gli  antichi  Nobili  Aretini  . Portavano  per  loro  Impreià  uno  Scudo  con  un  Monte 

rolfo  in  Campo  verde;  a traverlb  d’ efib  Monte  vedevafi  una  Falcia  d’oro  con 
due  Gigli,  e forco  il  medefimo  Monte  una  Rondine.  1 MANNiNl  fono  regillra- 
ti  nelle  antiche  Memorie  come  dai  più  Illuflii  della  Città  d’  Arezzo,  Un  tal 

Augiolo  di  Maunino  di  Taccio,  il  quale  viveva  verfo  gli  anni  1360.,  è chia- 

®ato  Cittadino  Aretino;  ed  è alfai  probabile,  che  da  eflb  principialTero  a prendere 
fucilo  loro  Cognome.  L’  Impresa  di  quella  Famiglia  li  mollrava  per  uno  Scud» 
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gfojii  , ^ salendo  alla  sommità  dà  più  sublimi 
piìncipj  sì  rendono  indi  capaci  a discendere  sin- 
teticamente da  questi  ai  loro  effetti  y ed  a penetra- 
re nella  più  incima  natura  di  tutte  le  cose  y che 
si  sono  proposti  d esami aare  e di  spiegare . Il  mi^ 
nor  numero  in  Fìrem^e  sarà  di  quegli  \ che  si  solle^ 
vano  col  penfiero  aW  eminente  grado  delV  ardua  sa- 
p em^a\  ne  tutti  gli  altri  avranno  perciò  tanta  le- 
na di  spirito  y pm  comprendere  le  recondite  sorgenti 
del  Fiorentino  valore  • Ma  se  non  potranno  questi 

entra- 


ce  conteneva  una  Baledra  delineata  all’ antica,  ai  lati  della  quale  davano  due  Rose- 
dipinte  al  naturale  in  Campo  azzurro,-  e nella  parte  superiore  d’esso  Scudo  fi  scorge- 
vano tre  Gigli  d’oro  col  solito  Raftrello  rofTo.  Gli  SP^DARI  riconoscevano  la  loro 
Nobiltà  da  lontanifTìmi  tempi.  Un  td.ìe  Jacol/us  Bruni  Spafharus,;  il  quale  così  è de- 
s,.ritto  nelle  Carte  pubbliche  d’ Are/.zo  ; fiori l’anno  quando  egli  farcofi- capo 

ei  confederati  contro  Pier  Saccone,  fu  da  eflb , comi  Principe  allora  della  Repubblica 
Aretina,  condannato  a morire.  Furono  eglino  di  Parte  Guelfa  ed  infieme  aderenti  alla 
razione  Popolare;  e portavano  per  Insegna  uno  Scudo  diviso  pe ’l  mèzzo  orizzontal- 
mente da  due  colori , azzurro  di  sopra  , e argento  di  sotto  : entro  il  mezzo  Campo  in- 
feriore li  miravano  tre  Spadoni  uniti  per  le  loro  punte  all’  ingiù  , e nell’  altra  metà 
superiore  fi  scorgevano  tre  Gigli  d’oro  frapponi  nel  solito  Raftrello  roffo  . I PESCiONI  5 
» quali  furono  Consorti  dei  Perini  ^ e dettero  il  nome  a due  Contrade  di  Porta  Croci- 
fera, di  u Co/c/Vrow? altrimenti  detta  ; erano  nei  secoli  molto  indietro  d -1  più  ragguarde vo- 
li della  Nobiltà  Aretina;  seguaci  di  Parte  Guelfa,  e d’aderenza  Popolare.  La  loro 
Insegna  fi  difiingueva  da  tutte  i’ altre  per  uno  Scudo  rappresentante  un  Pesce  al  natu- 
rale in  Campo  azzurro.  I TOdRI  vennero  in  Arezzo  a domiciliarfi  ed  a vivere  all’ 
nso  dei  Nobili  e dei  Grandi  di  Contado.  Presero  immantinente  a seguitare  la  Parte 
Guelfa,  e furono  nel  tempo  fleflb  di  condizione  Popolare.  Un  tal  loro  Cognome  ebbe 
principio  da  un  Ser  Torre  di  Ser  Monte  detto  dd  Cenntnd , il  quale  viveva  circa  gli 
anni  jjzo.  Si  trovano  effi  nell’ Imborsazione  dell’anno  15J9.  fra’ Gonfalonieri , ed  i 
Priori;  e la  loro  Impresa  fi  diftingueva  per  uno  Scudo,  che  mofirava  in  Camoo  verde 
una  Torre  nella  parte  superiore,  ed  un  Mante  d’oro  in  quella  di  sotto.  I BONUCCI 
furono  anticamente  chiamati  del  Buono,  ed  erano  fra  quei  Nobili  d’  Arezzo  , che 
seguitavano  il  Partito  Ghibellino,  quantunque  fi  minteneiTero  nell’aderenza  Popolare, 
1!  primo  , che  trovifi  nelle  pubbliche  M-*morie  discendente  da  quella  famiglia  , è un 
sai  Niccoluccio  di  Feo  del  Buono;  il  quale  vedefi  ii'-ll’ Imborsazione  dei  Gonfalonieri 
e Priori  dell’anno  Un  tal  F.  Agoflino  Bonucci  deH’0'*d:ne  dei  Serri  di  Maria, 

eletto  in  Faenza  XXIX.  Priore  Generale  l’anno  aggiunse  per  tal  dignità,  per 

la  sua  fingolar  dottrina,  e per  1’ Imnrese  a favor  della  Chiesa  e dell’Ordine  memo- 
rande e preclare  , un  luftro  maggiore  alla  Nobile  sua  Stirpe;  ed  un  altro  del  medefimo 
Ifiituto  , chiamalo  F.  Stefano  Bomicci  moltiplicò  alla  Casata  nuovi  onori  ; poiché  elet- 
to egli  pria  Vescovo  d’ Arezzo  l’anno  1574.  fu  indi  creato  Cardinale  da  Siilo  La 
Iste  Impresa  comparisce  per  uno  Scudo  diviso  orizzontalmente  in  un  ugual  meta  di  due 
Campi  di  diverso  colore,  nella  cui  parte  superiore  di  color  d’oro  è polla  un  Aquila 
iwra  , ed  in  quella  di  sotto  di  color  vermiglio  è locato  un  Vaso  dorato . IFAGIQLA^'I» 
eppure,  come  fi  dicono  dagli  Storici,  Quei  dilla  raggigldt  vennero  di  fuori  ad  ibitare 

in  Atez» 
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entrare  tanto  a dentro  nei  sacri  nascondigli  del  piu 
fino  sapere^  sarà  nondimeno  in  loro  balia  V addot^ 
trinarsi  per  la  Storia  nei  fatti  copmsissniii  de  tutti 
gli  avvenimenti , e di  tutte  le  gesta  memorabili  ra^ 
re  y che  accompagnarono  in  ogni  secolo  la  vivace 
froderà  dfi  nostri  Cittadini  * Schierata  in  serie 
la  moltìplicità  delle  gloriose  Fiorentine  Opere  ^ eige^ 
vole  sarà  a chicchesia  per  ordinata  indin^iorie  ad 

inferirne , che  nella  nostra  Patria  sì  nasconde  un 
attiva  virtude  y la  quale  forma  queW  incomparabile 
eccellem^a  ^ dì  cui  ha  parlato  tanto  e tanto  la  fama 
per  tutto  l'Orbe  , e sarebbe  per  favellarne  dì  vantag- 
gio ^ ogniqualvolta  , sceveri  i nostri  che  fossero 
da  alcuni  impedimenti  eh'"  hanno  ritardata  da  gran 
tempo  a nuove  glorie  la  carriera  ^ si  proponessero 

I 

1 

in  Arezzo  . Fv(rouo  ascritti  alla  Nobiltà  di  quello  Paese,  per  elTer  eglino  Signori  di 
Contado,  e padroni  di  molti  Cartelli  . il  loro  antico  domicilio  o Palazzo  in  Città  fi  può 
oiTervare  in  quelle  Case,  che  un  tempo  fà  erano  rtate  in  Piazza alTegnate  al  Provvedi- 
tore di  Fortezza.  Non  sono  per  anche  trascorfi  cent’anni,  da  che  tin  tal  Uguccione  , 
Padre  di  Neri,  di  Lodovico,  di  Francesco,  ediCammillo  pofiìedeva  l’antica  Rocca  del- 
la Faggiola  , ed  altre  case  nel  Cartello  di  Comete,  le  quali  erano  (late  fimilmente  di 
ragione  e di  dominio  di  quel  famofilfimo  Uguccione  della  Faggiola,  che  nel  Secolo  XIV, 
s’ impadronì  di  Pisa  , e di  Lucca  , e fi  lece  il  terrore  di  molte  Repubbliche  della  To- 
scana. Furono  i Fagiolani  sempre  seguaci  di  Parte  Ghibellina,  e la  loro  Impresa  fi 
fece  confirtere  in  uno  Scxido  di  Campo  tutto  vermiglio,  attraversato  a sghembo  da  Sbar- 
ra d’oro.  I CATANI  non  erano  inferiori  per  antica  Nobiltà  in  Arezzo  a molti  altri 
Signori  di  Contado  , i quali  verso  i medefimi  tempi  vennero  a domiciliarfi  in  quella 
Citt.à . Partirono  quelli  dal  Cartello  della  ChialTa,  in  cui  tenevano  la  loro  Signoria, 
e s’unirono  in  società  cogli  altri  Nobili  Aretini.  Portavano  per  loro  Impresa  tino 
Scudo,  nel  quale  fi  morttava  un’  Aquila  nera,  sotto  di  cui  erano  locati  tre  Dadi  del 
medefimo  colore  in  Campo  d’oro.  Quei  DA  CATENAJA;  così  chiamati  ai  loro  tem- 
pi e dipoi;  furono  annoverati  fra’ Nobili  d’ Arezzo,  e fi  fecero  seguaci  di  Parte  Guel- 
fa . Avevano  la  riputazione  di  Grandi  ; poiché  oltre  la  Signoria  del  luogo  predetto  , 
da  cui  prendevano  il  loro  Cognome,  erano  Padroni  ancora  di  Mantrignano,  di  Monte 
Giovi  , di  Subbiano  , e di  Cagliano  ; Feudi  tutri  comprefi  nel  Dillretto  , o Contado 
, Aretino,  I Conti  Alberti  di  Firenze,  com’ancora  i Gherardini  d’Amelia  furono  di- 
scendenti dal  loro  Stipite;  e perciò  convengono  nell’Insegna,  la  quale  fi  fa  vedere  in 
uno  Scudo  con  quattro  Catene  d’argento  incrociate  in  Campo  rolfo  . 1 RICOVERI, 
quantunque  venifl'ero  alla  Cittadinanza  Aretina  infieme  cogli  altri  loro  Consorti,  ten- 
nero però  il  Partito  dei  Chibellini;  a differenza  degli  altri,  i quali  furono  sempre  se- 
gtiaci  di  Parte  Guelfa.  La  loro  Impresa  non  è in  guisa  alcuna  differente  da  quella  dei 
Gamurrini  altrove  propofta . l MARSUPPiNl  , ed  1 LAPPOLl,  Consorti  coll’ altre. 
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eccelse  mete  come  una  volta  . E'  questo  un  ovvio 
ragionamento  , che  non  s'  allontana  dall'  intendimen- 
to comune  3 e persuade  quegli  ancora,  che , sen'^' in- 
vestigare l'incognito  e'I  jmofondo  , spontaneamente  fi 
dichiarano  a bastanti  illuminati  dì  questa  verità 
dì  fatto  , 

Quel  medesimo  .scopo  però  , a cui  saranno' 
per  giugnere  i volgari  penfatori  nel  maggior  nu- 
mero , potrà  aversi  di  mira  dai  più  sollevati  in- 
gegni della  nostra  Patria  , ì quali  e dai  fat- 
ti illustri  e degni  dì  gran  memoria , e da  una 
sintetica  convincente  dimostratone  prenderanno  da 
Filosofi  un  eccitamento  assai  più  concludente  per 
incalorirsi  in  questi  tempi  all' opere  stesse  dei  lo- 
ro Antichi  . Sarà  più  scarsa  la  porzione  di 


due  Famiglie  poc’ avanti  accennate,  vennero  dal  Cartello  di  Quarata  intorno  agli  an- 
ni 1240.  a domiciliarrt  in  Arezzo.  L’Impresa  dei  primi  è poco  diversa  da  quella  dei 
Ricoveri,  e dei  Gamurrini;  ma  l’ Insegna  dei  Lappoli  porrà  uno  Scudo,  che  compren- 
de nel  mezzo  un  Monte  di  color  vermiglio  circondato  da  tre  Stelle  d’oro,  in  Cam- 
po Azzurro  . 

Molte  altre  Famiglie  fiorirono  in  Arezzo  per  ricchezza,  e per  antica  discendenza 
da  chiariflìmi  Antenati;  dei  quali  però,  per  vizio  del  tempo  consumatore,  appena  c* 
è rimafta  la  memoria.  Quelli  ò sono  di  quei  Grandi  e Signori  di  Contado,  i quali 
«{Tendo  rtati  prima  degli  anni  1000,  invertiti  dai  Longobardi,  e pei  da  Carlo  Magno 
e stioi  succeffori , nel  dominio  di  molti  Cartelli  furono  dirtinti  colla  magnificenza  dei  tì- 
toli, secondo  l’eccellenza  varia  dei  loro  meriti  e dignità,  in  Marche  fi  , in  Conti,  in 
Lambardi,  in  Cattani , ed  in  altri  Umili;  o sono  rtati  di  quei  Nobili,  che  per  altre 
ragioni  hanno  meritato  d’eflere  ascritti  in  diverfi  tempi  alla  Nobiltà  Aretina . Degli  uni 
edegl’altriè  stato  dato  in  quello  luogo  quell’accenno,  che  ci  permetteva  la  scarsezza 
delle  Memorie  Si  contavano  pertanto  fra  quelli  antichi  Nobili  gli  Aiberigi  di  Vergi- 
ne , i Grifoliiii  Signori  di  Valenzano,  i Grifoni,  gli  Scali,  i Pannilini,  i Grotti  ed  i 
Graffi,  Consorti  fra  loro  e co’ Roselli  ; i Cioncluli  descritti  fra’ Magnati  e Ghibellini, 
ficcome  i Berlinghieri , e gli  Agneschi , Debbono  contarli  ancora  fra  quelli;  di  cui  non 
abbiamo  che  scarse  notizie;  gli  Arnaldi,  e gh  Apparizzi  , i Galigari , i Pescherini , i 
Cofani , i Marcelli  , i Giuntarini  , i Bongianni , ed  altri,  dei  quali  altrove  fi  fece  men- 
zione , allorquando  fi  parlò  dei  Quartieri  e delle  antiche  Contrade  d’ Arezzo , che 
dai  suoi  Cittadini  pendevano  sovente  la  loro  denominazione.  Dobbiamo  intanto  con- 
feflare  a tempo  la  nortra  inavvertenza  j la  quale  per  altro  nella  moltiplicità  dei 
penfierì  quanto  è facile  ad  infinuarfi  , altrettanto  è degna  di  compatimento . La 
Famiglia  attualmente  efirtente  dei  S.gg.  Tortelli  , annoverata  nel  Primo  Rango  del- 
la Nobiltà  Aretina,  ci  passò  dalla  villa  allorquando  fi  disponevano  le  Memorie  e 
r Armi  degli  altri  Lignaggi  • .Speriamo  un  benigno  perdono  da  quei  degnissimo 
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questi  secondi  ; ma  potremo  comprometterci  d'  un 
frutto  più  ubertoso  3 di  quello  che  sperar  possia- 
mo dalla  moltitudine  roipfi  e semidotta  . Tutti 
concorrer  possono  all'  ampli jtcay^one  delle  Glorie 

Fiorentine  , secondo  le  loro  respettive  forile  di  ta- 
lento ; i capitali  però  dei  felici  ingegni  , che  sa- 
ranno idonei  a comprendere  i meriti  del  nostro 

Filosofico  ragionamento  , ci  somministrano  un  as- 
sai più  larga  fiducia  di  fempre  nuove  3 e più  belle 
imprese  a simigliamfl  dei  nojiri  Antenati  sin- 

golari e _ famosi  , Gli  esempli  soli  servono  d uno 
sprone  a muovere  piuttoflo  il  cuore , che  l in- 

gegno ; ma  i ragionamenti  ben  compressi  stimo- 
lano in  forila  di  persuasione  ad  intrapredere  quel- 
le medesime  opere  segnalate , le  quali  non  fu~ 

1 ij 

Ecclefìaftico  Canonico  Penitenziere  della  Cattedrale  d’  Arezzo  Sig.  Filippo  Neri  di 
quel  Cognome  * il  quale  miitamente  agli  altri  suoi  Congiunti  fa  1’  onore  piii 
spleitdeiite  della  sua  Casa  , e da  unitamente  a conoscere  con  la  sua  dottrina, 
ed  irreprenfibile  condotta  di  non  tralignare  dall’  eccellenza  dei  suoi  Antenati  , 
Fino  a quello  termine  ci  venne  fatto  d’  esporre  lo  flato  della  preclara  Nobiltà 
delle  Famiglie  Aretine,  le  quali  ò (lavano  nel  primo  grado,  ò sono  anche  al  presente 
chiamate  Case  Gonfaloniere -,  perchè  imborsate  separatamente  nel  Palazzo  del  Pubblico, 
per  eflere  ellratte  alla  prima  Dignità  di  quel  Magillrato.  E’  ben  vero  però,  che  la 
Nobiltà  d’  Arezzo  , elTendo  un  aggregato  di  quattro  Gradi  d’ elfa  , conta  al  presente 
molt’  altre  Famiglie,  le  quali  per  varie  ragioni,  che  non  occorre  qui  riferite,  sono 
ora  teliate  nel  Secondo  ,•  quantunque  pollano  meritamente  vantare  un  antico  e 
generoso  splendore  di  nascita  al  pari  di  mole’ altre,  che  presentemente  sono  ellratte 
all’onore  di  Gonfaloniere  di  Giullizia,  Se  poteiTìmo  a nollro  talento,  e con  tutto  l’ozio 
dillendere  la  penna,  avrebbamo  tali  e tanti  Documenti  da  far  vedere,  che  1' altre  Fa» 
miglie  parimente  annoverate  dentro  il  Secondo  Grado  della  Nobiltà  Aretina  potrebbero 
avanzarfi  ad  elfer  comprese  nel  Primo  per  tutta  giuflizia . Crediamo  nondimeno , che 
non  debbafi  palTar  sotto  lllenzio  in  quello  luogo  un'  accenno  almeno  corrente  di  quelle 
medelime  Casate,  ò che  efillevano  negli  andati  tempi,  ò che  lì  mantengono  nel  sud- 
detto Grado  finora;  nel  che  sarà  del  pari, cura  nollra  che  li  rammentino  con  celere 
penna  tutte  quell’ altre  , le  quali  nei  Ranghi  inferiori  fino  al  Quarto  godono  della  sem- 
pre cospicua  Nobiltà  d’ Arezzo , notando  la  differenza  dcU’une  dall’ altre  colla  diyer- 
Ctà  del  carattere  . 

Vengono  i primi  per  ordine  alfat^etico  gli  ANGHIARINI , in  oggi  effinti  , ma 
«omprefi  nel  Se  cond’ Ordine  , dopo  dei  quali,  quei  del  Bruni)  3 i Brìzzi . i Bovi  j i 
Bonci , ed  i BUON  AMICI.  Indi  seguitando  il  medefimo  llile  1 BRONCI,  quei  DAL 
BUONO,  i BUONCOMPAGNI,  ed  i BOSELLI  ; di  poi  i , i CALDERlNI , i 
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rono  chd  dagli  uomini  di  sommo  ingegno  alla 

loro  perftyons  condotte  . Da  questi  adunque  ci 
possiQìTìo  cispctTcìrc  linci  successione  dì  pc rpctue 
sta , le^  quali  adequino  le  supreme  e le  pili  in- 
clite dei  nostri  trapassati  nei  rimoti  secoli',  lad- 

dove dai  comuni  talenti  non  avremo  che  una  [te- 
nie ammiratone  di  quel  eh'  è fiato , oppure  sa- 
rà per ^ ejjere  un  emulatone  bassa  , rifiretta  , e 
proportonata  alla  mediocre  loro  capacità  . Lo  fia- 
to  delle  cofe  Fiorentine  è onninamente  diverfo  da 
quello  dei  Secoli  indietro  ; il  che  vuol  dire  in 
una  vergognofa  dejetone:  e per  ben  comprendere  il 
prefente  fa  di  mefiieri  volgerfi  al  pafiato  con- 

nettendo l uno  e V altro  injieme  . Chiunque  operi 
diverjamente  non  giugnerà  mai  al  tempo  della 

i CELLESI,  ; Cipolleschi  , ! COBNACCHINI,  i CORNELLI,  i DramMli , 1 
FINI , i FIORI  , i hORZOSI , i Franceschinì  , i FRANGINI , i Caìhattì  , i GRAZIOLI 
i Guidoni  da  Pìgli  , i GUIDUCGI  , i GAIBOTTI  , i Lanari  ì Lamberti , i Lancinì  \ 
i MALTACCHINI,  i Mamniì , i Marghhti , i MARGHES(>HI , i MARINELLI*  i 
Ltizzi  , i Palazzeschi , i Pezzati , i Pitìgìani , i RETRI  , i ROBERTI  , i ROSGI ALLI*,  ì 
Ruggieri,  i TANT  , i Tigrìni , i Vacchi  , i Vannucci  , i VANNUGGINI , i 
i VENTURI,  e gli  Zucchi -,  con  tutti  quei  rimanenti,  che  saranno  agevolmente  sfu<r- 
giti  dalla  nostra  diligenza  ed  oflervazione  ; intendendo  con  quella  procella  di  non  vo- 
lere derogare  allo  splendore  della  loro  memoria,  per  non  averne  fatta  qui  alcuna  men- 
zione In  conseguenza  delle  varie  Gladi  della  Nobiltà  Aretina  corre  per  llile  di  Formu- 
lario in  quel  Paese;  alloraquendo  trattifi  di  dillinguere  nelle  Scritture  la  Nobiltà  me- 
dellma  di  ciascheduna  Famiglia  , ò di  spedire  le  Patenti  di  Nobiltà  ; d’  adoprare  le  in- 
frascritte Formule  in  corrispondenza  dei  diverfi  gradi  ; e sono  Ah  atate  noflra  “ A 
Parentutn  nofirorum  eitate  ~ A Parentum  noftrorum  éitate,&  ultra  ^ Ah  antiquijjimis 
tempoìihus  — Ah  antìquìjfimis  temporibus , quorum  initii  nulla  extat  memoria  ~ 

Essendo  tutta  quella  Nobiltà  risultante  da  quattro  Glassi  , lìccome  è Rato  fin 
qui  raccontato,,  d’altrettanti  Gradi  pure  è formata  tutta  la  Gittadinanza  di  quello 
Paese  . Perciò  sembrerebbe  una  colpevole  non  curanza  , se  non  ne  folle  da  noi  fatta  in  quello 
luogo  una  corrente  menzione  con  la  Re  (fa  discrepanza  di  carattere,  alfinchè  discerner  R 
pollano  quei  Gictadini  di  primo  Rango  , che  coRituisconò  il  Quinto  Grado  della  Givil- 
tà  d’ Arezzo  da  quegli  altri,  che  sono  annoverati  nei  Ranghi  inferiori.  Gli  Alpini  tno- 
rfen;/ , Famiglia  già  spenta  , .sono  i primi  in  ordine  d’ alfabeto  , che  vengono  qui  accen- 
nati; ma  gli  ASTOLFI  , Famiglia  fimllmente  eRinta  da  molto  tempo,  11  contavano 
fra’ Cittadini  di  Prima  ClalTe  . Succedono  a queRi  gli  ALBINI,  gli  Alfieri  ,o\\  Aldutnì, 
gli  Augiolini , egli  Anselmt-,  ambedue  Gasate  che  più  non  efiRono  ; ma  trovanfi  tutto- 
ra gli  Aspettati  , i Baccini  , i BALSAMINI,  i BARTOLOaIMEI  , i BOLSI,  i 
BOMBARDI,  i BVCCi , i Boticompagnl  da  Sassim  t i Bonfiglioli , i CACCIANI,  i 
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raccolta  3 (ebbene  Jia  per  tirarfi  dietro  affanno- 
Jamente  il  pefo  degli  anni  3 preffoché  invano  con- 
[unti  nelV  inerzia  ^ nelle  frlvole^ie  ^ e nei  viy  . 
Vivono  quefti  tali  fpenfieratì  lungo  tempo  ; ma 
non  s’  accorgono  d^  effer  vlffutì , d'  invecchiare  3 
e d' avvicinarfi  al  loro  morire  , fe  non  dai  ma- 
li che  fentono  j dalle  memorie  della  loro  najcita^ 
e dal  vilipendio  comune  • Quanto  al  rimanente  fi 
mantengono  annoverati  frai*  viventi  per  fperìmenta- 
re  Vacato  duolo  nelV  av  animata  età  d' effer  privi 
di  buon  /enfio  3 riprovati  dai  SavJ  , fien\a  no- 

me ^ e fiem^a  la  dolce  gloria  d'  effcre  fiati  valo^. 
rofii  emulatori  dei  loro  Maggiori . Per  avvicinar- 
ci alV  utile  confironto  , dopo  aver  coajìderato  il 
moltipUce  efiimio  merito  dei  nofiri  Anticlu  3 che 

Caflellarì , i Cappelletti  y I Calbì , ICARONELLI,  àttt\  da  Camìnata  yi  Caflelluccip 
i CELESTINI,  i CESTI,  ì Chiarini , \ Chiusi,  i CIUCGIOLINI,  i CIUCCI,  t 
CIVONELLI,  i Chìmenti  y i Carleschì  , i DONATI  FIRMINI  , i Vabeni , quei  DEL 
FEDELE , i Fiorad'illi , i Fabbronif,  i Fazzuoli,  i GHEZZI  , i GHIRELLI  , i Gian- 
nelli , i GIANI,  i Giannini , i Gierini  , i GIGLIQZZI  , i GISBERTI , i Godini , i 
Gonaccì  y i GUIDI  MODERNI,  i Guaftarini  , gli  IPOLITI  , i Lanfri , i LARI,  i 
Lapini  y i Loreti , i Liberatori  , i Laparìni  Frullanti , i Muferi , i Mentucci  , i Martellini  , 
i MARTELLI,  i MATAROZZI , i MAZZI  , i Moìiciattì , i MonaJJini , i Mandoni , i MON- 
NANNlji  Magnanenji  y i Menci,  g\\  Ortolani  , \ Parigini  ,WECCATOE\ ,\  Fierozzi , 
i Peroni  y \ PIGLI , i PIZZICHETTI  . 1 PAGGI  , quei  DEL  PUGLIESE  , i PRESCIANI , 
i RALLI,  i RANCANELLI  , i TASSINESI.  i RENZUOLI  , i Raffini,  i Ricci,  i 
RUSCELLI,  i ROSSI,  i SACCONI  CONTENTI,  o\\- Sgricci , gli  Scaramelli  , t 
itovaggì  y^W  SCORTECCI,  i SANTINI,  i SANTOLI,  i SERRAGLI,  i Tariini,  i 
i Tantari,  \ Tedesebini , i TERI , i TI  BERI  , i Tetitorini  ; ì Tizzi,  ì VENCI  MO- 
DERNI, i VERACI,  i Verani  , i VESTITELLI , i VIVARELLI  ; con  altri  ancora, 
che  non  per  volontà  nòftra  , ma  per  inavvertenza  fi  saranno  peravventura  allontanati 
dalle  presenti  vedute,  nell’atto  che  ne  diamo  con  tutta  l’accuratezza  il  succinto  rag- 
guaglio. La  maggior  parte  di  quelli  nofiri  Cittadini  conserva  poi  il  suo  splendore,  ed 
una  sui'ficiente  proprietà  di  trattamento  ; ficcome  la  mantengono  molto  maggiormente 
tutte  le  Gialli  dei  Nobili  Aretini,  che  di  sopra  abbiamo  descritte;  per  quelle  Pofieino- 
ni , che  dai  loro  maggiori  hanno  ricevute  in  e.redità , b eh©  son  venuti  per  loro  in- 
dufiria  ò per  altre  cagioni  avventizie  ad  acquifiare  in  tutto  il  Territorio  Aretino  , e 
nell  ampiezza  delle  tante  e tante  Comunità , Villaggi,  e Luoghi  , che  formano  il 
Difiretto  d’ Arezzo . Penfiamo  che  noh  sarà  per  effere  disaggradevole  pertanto  a tutta 
la  Nazione  un  rifiretto  ngguagllo  d’ ogni  Comune  e Luogo  adiacente,  da  cui  è com- 
presa infieme  l'intiera  Provincia  di  quello  Paese,  ed  ove  efifiono  le  Terre  fruttifere 
cd  i Beni  di  tutt’ i poiTIdenti  Aretini.  E per  principiare  da  quel  tratto  di  Campagne 
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quivi  è flato  ubertofamente  fchierato  3 fi  noti  aU 
cun  poco  che  fono  fcorfi  già  novanf  Anni  dì  que- 
fo  Secolo  sì  fterile  in  virtude  y e sì  fertile  in  fra- 
ni fenomeni  ; i quali  per  altro  non  fono  che  al- 
trettanti gradini  3 pe'"  quali  fiamo  difcefi  difcofan^ 
docì  del  mento  y e dalT  eccellen'^a  dei  Padri  no-^ 

fri  . Effi  attendevano  ai  profittevoli  fiudj , e noi 
ci  dìffipiamo  ; Eglino  non  ricercavano  che  la  ve- 
nta 3 e noi  non  amiamo  che  V illufione  ; trae- 
vano  quegl'  i loro  argomenti  dagli  inconcujfi  fon- 
damenti della  Religione  y e da  noi  non  fi  fa- 
bilifcono  y che  fiftemi  che  la  contradicono  . Studia- 
vano effi  3 ed  attentamente  confi aitavano  V Anti- 
chità ^ ed  ora  non  fi  conofcono  gli  Antichi  y chè 
per  Jola  cita\ione , ò come  meglio  torna  conto  ai 

verso  la  parte  di'CafHglion  Fiorentino,  Vitiano  c il  primo  che  ci  s’offerisce,  indi 
Bigutino,  Pulicciano-,  Pigli,  Pieve  a Quarto,  Fontiano , S.  Zeno,  Val  di  Cazzi  , 
Chiani,  le  Popgiola , Ruscelli,  Battifolle,  S.  Anaftafio , Cazzi,  Talzano,  S.  Severo, 
Badlcorte,  Ranco,  Nuvoli  e Colle,  Ranconica  , Cuorle  , S-  Chimento,  Cacciano  e 
Gaffe! lonchio , Talamone  e Bujano,  Mammi , S.  Firmina  volgarmente  detta  S.  Formena, 
Prat*  antico.  Rondine,  Gincelli , Venere  e Campolucci , Petrognano  , Stoppiello,  Marce- 
na  , la  Chiassa,  S.  Quirico , Campriano,  Cello  e Pagognano , Pietramala,  Antria  , 
Mugliano,  S.  Veriano , Albiano,  Bivignano  e Sorena , Majano  e Palazzo  del  Pero, 
Fazzano  , Croce , Pieve  S.  Casciano , Ralììnata  , Montanina  , Podefferia  di  Civitella  , 
S.  Leo  e Mohtione , Monte  sopra  Rondine,  Milisciano , Quarata , Patrignone , Cecilia- 
no,  Ciovi , Mucciafuori , Tregozzano,  Libbia  , Lucignanello , Puglia  e S.  Polo,  Po- 
mari e S.  Marino  , S.  Marco , Moniffero , Pieve  al  Bagnoro  , Calbi , S.  Arcangiolo  , 
Staggiano  , Saccione  , Bassi , Querceto  , Torsi  e Crognano  , e Penneto . Rispetto  a tutti 
quefti  Luòghi , che  gli  ftanno  all’  intorno , Arezzo  è locato  come  nel  centro  ; onde 
dalla  maggior  sua  elevazione  di  porto  gli  scorge  per  una  gran  parte,  e gli  domina  per 
quanto  è permeffo  dalla  diftanza  delle  fituazioni , o dalle  Colline  e dai  Poggi,  che  in 
alcune  parti  ne  impediscono  lo  sguardo.  Quel  molto  però,  che  fi  può  dalla  punta  più 
eminente  della  Città  oflervare  coll’occhio,  è veramente  dilettevole  ed  ameno,  ne  può 
effere  al  certo  paragonato  con  alcun’ altra  Provincia  della  Toscana;  e sebbene  per  trat- 
ti di  vafte  c ben  coltivate  Pianure  debbafi  dar  la  preferenza  agli  altri  circonvicini  ter- 
ritori di  Caftiglion  Fiorentino,  delle  Chiane,  della  Contea  di  Cesa,  e di  Cortona  , 
tiene  qucfto  di  proprio  nondimeno  e di  fingolare  il  Dominio  Aretino,  che  unisce  alla 
bellezza  e fertilità^  delle  Pianure  l’interruzione  dei  verdeggianti  Colli,  copiofi  di  pa- 
scoli e d’alberi  fruttiferi,  e da  taglio;  lìccome  ancora  fi  trovano  alcune  espofizioni , 
che  s’alzano  agevolmente  sopra  quelle  valli  per  ornamento,  per  delizia,  e per  una 
-aberra  maggiora  ; imperciocché  in  quefte  appunto  , che  sembrano  fatte  dalla  natura  pel 
diporto  c pel  piaevre  della  Campagna , poffono  trovare  coll’  arto  i jBaggiori  conod» 
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nofìri  capricci •,  eglino,  a dir  tutto  in  breve,  me- 
ditavano , e noi  ci  diffondiamo  in  gran  parole', 
profondi  quegli,  noi  f uper fidali ragionavano  con 
molta  fodera  , e noi  vaneggiamo . ContempUfi  be- 
ne da  ciafcheduno  un  tal  contrappofio , e ci  po- 
tremo augurare  una  vantaggiofa  rinnuovafione  . 
Non  s'intende  cosi  chiaramente  il  male  da  abor- 
rirfi , che  a dirimpetto  del  bene  e della  felici- 
tà -,  ne  tanpoco  tanto  velocemente  fi  corre  ad  ab- 
bracciare lo  fteffo  bene  all'  oppofito , che  alla  luce 
diritta  della  miferia  , che  ce  l' apprefenta  fott'  oc- 
chio nei  fuoì  nativi  dipìnti  colori  . Avranno  per- 
tanto i nofiri  Concittadini  come  fpecchiarfi  nell' 
uno  e nell'  altro  efiremo  ; e con  quefio  preghiamo 
loro  dal  Cielo  ogni  buona  ventura  . 


Parva 


che  acconci  fiano  al  divertimento  ed  al  diletto  della  Villa;  e quanto  ai  prodotti 
non  meglio  che  in  sì  aggradevoli  siruazioni  riescono  le  piantazioni  delle  Viti , e degli 
Ulivi;  ed  il  fatto 'perciò  ci  da  per  prova  che  gli  ottimi  Vini,  e gli  Oli  squilìtl , di 
cui  può  dirli  che  abbondi  quel  felice  Paese  , mancherebbono  affatto , se  i porti  forma- 
ti apporta  per  la  produzione  dei  detti  generi  non  s*  interponeflero  alle  pianure,  men- 
tre da  quelli  soli  riconoscono  la  loro  medefima  abbondanza.  Piacefle  al  Cielo  però,  che 
in  ragione  di  tale  e tanta  felicità  di  suolo  , e d’ amenilTìme  espofizioni  s’aumentafle  nell* 
animo  di  quei  podidenti  un  tormento  maggiore,  che  gli  eccitalTe  all’ indurtria  per  ri- 
cavare dai  loro  Terreni  un  frutto  affai  più  copioso,  di  quel  che  fino  ai  nortn  tempi  fia 
avvenuto  ! Sarebbe  per  elTì  al  certo  una  ricchitfima  sorgente  di  dovizie  , per  cui  li 
moltiplicherebbe  il  circolo  del  danaro,  ed  un  miglioramento  grandidimo  per  tutto  il 
corpo  di  quel  Paese  : al  che  s’  aggiugnerebbe  un’  altro  (limolo  nello  rtato  dell’opulen- 
za , che  gli  applicherebbe  all’ abbellimento  della  Città  negli  Edilizi,  ed  a procacciarli 
la  delizia  e ’l  comodo  alla  Campagna  ; nella  guisa  che  ciò  li  farebbe  licuramente  da 
altri  Popoli , se  n’  averterò  quel  delieetabilc  poHIedi mento , 
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Parva  fiuentìfouìs  aggefla  Fhentìa  rìpìs 

MoUia  de  nitido  nomina  Flore  capii  . 

F^f'ula  regnabat  : veruni  meliora  (e'.'uutus 
Martius  antiquas  detulit  aninis  opet, . 

Dìvitias  Hera  , Mercttriv.s  dij'crìmhia  lhigu£ , 
Merctirius  varias  ire  redire  vias . 

Ambi  t io  fa  ferox  , bellaria  flammea  Mavors 
Peciora:  magni fit  am  doBa  Minerva  ?nanum  , 
Juppiter  ojiendit  cceleftes  ?Kmiihus  aulas  ; 
^irenurn  tribuit  dulcis  Apollo  somm  . 

Vera  vetiis  Rom£  foboles , aliena  rcquiris 
Mutua  qua  proprias  vcrtis  ad  arma  maniti  ? 


Julius  Cses.  Scaiiger  De  Florentia 
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UGOLINI  VERINI 

DE  ILLUSTRATIONE 
URBIS  FLORE  NTIyE 

L l B E R I. 

r , 

INCLITA  Sijllan:e  referam  prlmorcììa  genti s ^ 

Qiice  caput  Hetrujcas  longe  fuperextultit  urhes  ^ 
Dardanu  ut  mento  se  natam  ex  fiirpe  Qui  ri  ni  ^ 
Ac  veros  Romce  clara  virtiite  coionos 
Approbet  ejje  fuos  felix  Florentia  ciues  i 
Per  quos  aiiéfa  duces  ^ quibus  exornata  triumphis  ^ 
Ut  nulli  veteriim  cedat  , nec  copia  majar 
Ingenii  quafcumque  velìs  reperir ur  ad  artes  • (*) 
Die  mi  Ili  Calliope  Tlnifci  monumenta  Leoni s ^ 
Quotque  duces  claros  tulit  Urbs  celeberrima  bello  j 
infignes  quot  paceviros^  ab  origine  proles  y 
Magnanimi  Linde  fuum  nomea  traxere  nepotes  . 

Res 

Fino  dai  suoi  principi  ci  somminlftra  il  Poeta  un  adito  faci- 
Jillimo  ad  introdurci  nelle  Laudi  della  Gente  Fiorentina  , cd  a mol- 
tiplicarne gli  accrescimenti  senza  misura  , in  proporzione  della  verità 
dei  fatti  e delle  llorie  che  ce  ne  porgono  ubertova  la  materia  , secon- 
do quelle  vedute  ch’,abbiamo  elìbire  nel  notlro  Prologo  . Il  Genio  su- 
blime del  Toscano  Popolo  per  le  innumerabili  preclaiifTime  sueopere  , 
fino  dai  più  rimoti  tempi  dell’ antichità  famoso  e rispettatosi  risguar- 
dò  sempre  per  uno  dei  segnalati  caratteri  della  Nazione , mercé  di  cui 
si  diftinse  incomparabilmente,  non  che  dall’Europa  universale,  dalle 

Genti 
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DELL’  ILLUSTRAZIONE 

della  citta’  di  FIRENZE 

D I 

COUNO  VERINO 

1“  •4#***^ 

LIBRO  L 


C Anterò  l’alta  Origine  primiera 
Del  Popolo  Sillan  , che  sovra  tutte 
Le  Toscane  Città  si  fé  potente  : 

Sicché  meritamente  esser  discesa 
Dal  Dardanio  Quirino  affermar  puote  , 

E che  i suoi  Cittadin  sian  quegli  ornati 
D’  alto  valor  che  già  Roma  aiìitaro  , 

La  felice  Fiorenza:  e per  quai  Duci 

Venne  poscia  maggiore,  e quai  trionfi 
L’ornaron  sì,  che  a nessun  altra  antica 
Cede  ; ne  più  feconda  , ò più  ripiena 
D’  ingegni  in  qualsivoglia  arte  si  trova. 

Mostrami  prego  tu  Calliope  quanto 

Del  gran  Tosco  Lion  narrar  si  puote , 

E quanti  in  Guerra  valorosi  , e chiari 
Duci  e quanto  anco  illustri  Uomini  in  pace 
Quella  Città  sì  nobil  prodotc’  abbia  ; 

A 2 Dalla 

Genti  medefime  di  tutta  l’Italia.  Ma  quanto  ebbesi  in  tutt’i  tempi 
per  infigne  e ilupendo  in  tutte  1'  arti  e scienze  somme  l’Etrusco  va- 
lore, altrettanto  fu  soverchiato -e  vinto  dal  generoso  ingegno  della 
nodra  Fiorentina  Nazione.  Queifa  sì  per  certo,  rispetto  agl’ altri  Po- 
poli Toscani,  tanto  e tanto  ingrandì,  e magnificò  se  medefima  , che 
laddove  l’altrui  merito,  ò per  l’ avverse  circoflanze,  o per  una  meri 
generosa  educazione  , o per  la  fralezza  delle  forze  , ò per  qualunque 
siasi  altra  cagione , che  a suo  luogo  afTegneremo , fu  aftretto  soventi 
fiate  a soccombere  , a dar  prove  manifelte  d’  inuguagli^nza , ad  alter- 
nare 
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R^s  prlfca  ejti  IVLultce  ^ vciruinte  volulnlìs  ceui 
I^orturia^  p.^nere  domasi  longoqiie  vetenio 
Coinfumpt(e  ^ ut  prorfus  vdjìigìa  nulla  fuperfint  • 
N Line  florent  multi  ^ quorum  fi  nomea  avorum 
Inquit  as  ^ fe  fare  negante  Vid  dì  ce  re  muffante 
luìmijcentque  fuos  alieno  in  flemmate  rauios  . 

Adius ^ (Jlnomì  trperam  cunabula  regni  . 

Indigence  Latlum  primi  cola -re  fine  uUis 
Leg/biis  : errabat  per  filvas  more  ferarum 
Gens  vaga:  non  terram  cluvo  feìndebat  aratro  ^ 
Sed  dabat  liiuc  v:cfum  d.cujfis  glandìt^us  ilex  : 
Donec ^ difpu'Jos  gemini  prudmtìa  Jani 
Lolltgit  ,,  pofuitque  uflies:  tiuri  f edere  certo 
Inter  Je  d e vi  nxit  i connubio  que  ligavìt  ; 

Ac  ^ fiabili  ccelum  docuìt  rat  ione  moveri  ^ 
Principiumque  anni  ^ qui  dat  nova  nomina  Thufeis  , 


Ilio 

nare  la  sua  grandezza  , li  noftra  av<7enturata all’ oppofito  coftante  in  o- 
gni  tempo  a se  llefTa  , arbitra  della  sua  sorte,  invincibile  nelle  impre- 
se , aisegnò  sempre  il  più  magnifico , il  più  eccelso,  ed  i suoi  pen- 
lieri  non  solo  rapiti  oltre  i confini  dell’umano  sapere  ne  penetrarono 
i piu  reconditi  miflerj  , ò nuovi  ne  crearono  siftemi  , ò ne  perfezio- 
narono^aflai  meglio  le  antiche  tracce  e scuoperte  , ma  forniti  ed  ani- 
niaci  altresì  di  fermo  , e pazientiflìnno  coraggio  non  s’  arredarono  fin- 
tantoché non  vedefiero  consumate  le  idee,  e tolte  di  niez/.o  tutte  le 
ojipohzioni  a concepiti  disegni  . Un  popolo  pertanto  di  così  felici  ve- 
nute e talenti  , e di  gran  cuore  per  natia  sua  indole  arricchito  pote- 
va a buona  equità,  leggcmdofi  i gloriofi  ed  onorati  suoi  faiti  c le  pa- 
trie idorie,  da  me  risquotere  la  maraviglia  . Se  non  che  queda  . non 
potendoli  fe  roiare  nella  so’a  inerzia  ed  ignorante  diipidezza  , fecefi 
v*enu)fi:o  nell’  animo  mio  un  tormentoso  dimoio  di  curiofità  , e di  fi- 
iosnfica  ricerca  , come  mai  per  fisiche  e morali  cagioni  spiegar  11  do- 
vede  di  tanta  nodra  virtude  sopra  tutte  le  Toscane  Contrade  la  lumi- 
nosa eccellenza.  Tanto  sembrò  a me  degna  d'alto  spitito  , e per  se 
medcfimi  oltremodo  dilettevole  l’ in vedigazione  di  qnedo  problema, 
altrettanto  per  ardui  la  ravvisai  : nondimeno  da  un  nuovo  inulriaco 
ardire,  saggio  per  altro  a mio  credere  ed  abbidanza  iHum’nato,  e da 
una  propizia,  e consolante  Infinga  addolcito  mi  condn<Ti  <l\  quinto  ò 
propodo  a rendere  co]  miglior  meroio  conficente  e persu ìdva  ragione. 

prima  dì  venire  alla  tedltura  d’ un  raziocinio,  che  rob.ida  avve- 
dutezza richiede , mi  fi  permecca  , che  misurando  alcun  poco  i - miei 
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Dalla  lor  prima  orlgin  le  Famiglie 
Narrar,  ond’ hanno  i Discendenti  poi 
Tratto  il  lor  nome  : è cosa  antica  , e molte 
Case  pel  variar  de’ tempi  , ed  anche 
Di  fortuna  volubil  oggi  estinte 
Son  che  del  tempo  il  lungo  corso  tolte 
L’  ha  sì  , che  più  non  è vestigio  alcuno  : 

Ed  or  molti  lìoriscon  che  volendo 
Degli  Avi  antichi  lor  cercare  il  nome  » 

O non  saperlo  dicono,  ò si  stanno  ^ \ 

Senza  risposta  alcuna  , e i rami  loro 
In  altre  piante  mescolando  vanno  . 

Or  deir  Enotiio  Regno  favellando 

Più  dall’ alto  il  principio  cantar  voglio. 

Fur  già  del  Lazio  i primi  Abitatori 
Gli  Uomin  che  furo  a nascere  quivi  i primi  : 

Non  avean  Legge  alcuna  questi  ; e Genti 
Eran  , che  a guisa  di  selvagge  fere  , 

Sen  giano  per  le  selve  ognor  vagando  ; 

Nè  le  terre  fendean  col  curvo  aratro  ; 

Ma  sol  le  ghiande,  che  scotean  dai  Lecci, 

Eran  lor  cibo;  e così  furon  mentre 
Dalla  prudenza  del  Bifronte  Giano 
Raccolti  furo:  e,  la  Città  fondata,. 

Ei  con  certo  legame  allora  insieme 

Gli 

padi  sopra  la  Horia  dì  noRra  Patria  iftituisca  una  fedeUiIìma  compara- 
zione a lume  di  quella  fra  lo  spirito  sommamente  egregio  dei  Fioren- 
tini , e quello  degli  altri  Popoli  , che  vivono  tutt’  ora  sott’  un  medefi.- 
mo  Regno  Toscano,  e h diiHngaono  per  ornamenti,  avvegnaché  vir- 
tuofì  e degni  , d’  un  indole  nonollance  alTai  meno  ragguardevole  di 
quella  noilra  . 

Per  nome  di  genio  non  Ci  vuole  altro  da  noi  intendere  nè  fignifi- 
care  all’  altrui  discernimento  , che  qualunque  facoltà  di  mente  alTue- 
fatta  per  diuturni  esercizi  di  scelta  erudizione  ò nelle  teorìe  più  no- 
bili e più  utili  'correndo  per  ogni  umano  sapere  . ò nei  precetti  e teo- 
remi della  'dorale  Filosofìa,  che  dell’uomo  occupando  in  colL-gato  fi- 
ilema  i penfìeri  gli  preparano,  e gli  addolciscono , e gli  perfeziona- 
no il  cuore  iìno  al  segno  di  f'>’'marne  altrettanti  eroi  di  valoroso  o- 
perare  in  ordine  a tatti  gU  ufììzj  della  vira  ragionevide  , e civile  . 
Scorga  pertanto  P avveduti iììm  Leggitore  , fin  dove  fi  debba  dilatare 
per  ogni  parte  l’ampiezza  di  quei  confini  , dentro  i quali  aggirar  fi 
poffa  un  virnioso  spirito,  rd  un  ingegno  formato  a dar  prove,  t)ltre 
i’ usato  iltla  dei  mo''"iti,  di  vivacità,  di  penetrazione  , e d’energia  . 
La  scienza  Più  o ofonda  e ragionata  delle  sacre  Llnruzioni  c Lgg'« 

F losoda  più  ilhiminata  e (Icura,  le  Matrematlche  più  sublimi  eoa 
tutte  le  loro  conneflioni  e dipendenze  , la  Politica  più  raffinata^ed  a- 
cuta,  la  più  p-'ave  figaihcinte  , e virto'-iosi  Moirienzi',  la  Poei'ia  p.ù 
baliante  , u faiuailica , e la  Giurispradenza  in  tatta  la  sua  ampiezza 

e dot- 
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Ilio  etiarh  gemìnus  regnahat  tempore  Cecrops , 

Per  quem  junóìa  mari  facrìs  eft  foemina  vinclis . 
Tane  quoque  Satunius  Diéleeis  exul  ah  oris 
Veiiìt  in  Aufoniarn  ^ regnìque  in  parte  reccpfus  ^ 
Jura  decht  popuhs  ^ docuitque  ìnvertere  gleham  ^ 

Et  Jt rere  in  campis  frumùnium  y in  collihus  uvas% 
Cui  propter  meriium  pofuit  [aera  tempia  vetuftas% 
A quo  inox  Latium  , (tr  tdlus  Saturnia  dléìa  eji . 
Ntc  non  a prifeis  Fauno  regnante  Latinis  y 
Sub  duce  Tyrrheno  Lydorum  clara  propago 
(Enotnam  invadtns  magna  dìtione  potentem  y 
Di pulfoque  Umbro  , vidfrix  confedit  Hetrufcis 
UnibiLS:  (fcr  quoniam  fuerat  gens  dedita  facris  y 
Thujcia  nomen  bahet  ^ quod  nullo  aboìebitur  cevo  * 
Cortonam  quamvis  veteres  pofuere  Pelajgi 
Tempore  quo  Sampfon  y Alcides  vìrihus  alter  y 

Multa 

c dotto  avvedimento  la  più  utile  , e la  più  applaudita  , sono  tutte 
quelle  le  rare  doti  d’  un  genio  sommo,  dalle  quali  viene  mirabil- 
inente  commendato,  ed  agl’ingegni  volgari  con  gran  ragion  preferì* 
to . Arrogelì  a rutto  quelì-o  la  magnanimità  , con  tutte  le  altre  sue 
compagne  virtù  d i ; colla  n za  , gagliardia  di  mente,  accuratezza  , e sof- 
ferenza delle  fatiche  , con  tutto  il  rimanente  di  quei  pregj  morali, 
che  lìmilmente  dagli  uomini  ordinar)  come  diUinguono  gli  eroi  più 
famoll  e preclari  , così  concorrono  del  pari  a rendere  eccellentilTìmo 
il  medefimo  gran  genio.  Le  arti  finalmente  della  Pittura,  vScultura  , 
ed  Architettura,  con  tutt’i  loro  anneffiv  non  debbono  averli  certamen-^ 
te  per  meno  acconce  a formare  rinclito  spirito,  di  cui  si  vuole  ora  par- 
lare, se  giungano  quelle  a produrli  in  foggia  incomparabile,  e llu- 
penda  da  una  nazione  in  paragone  delle  altre , che  a tanta  perfezione 
non  giunsero  giammai.  La  magnificenza  della  vita , il  valore  e l’ar- 
dire nell’ armi , 1’ eccellenza  nelle  imprese,  la  pietà  pubblica  e pri- 
va»-a  in  fingolar  modo  fatta  palese , sono  tu^ti  quelli  , con  altri  pregj  11- 
inili'  ed  analoghi  i quali  entrano  a parte  per  formare  il  medefimo 
gran  genio  dei  noftri  . E se  dagli  efFerri  ben  confi  ed  illufirati  è cosa 
lecita  il  filosofate  e salire  alla  contemplazione  dello  cagioni  e dei  ve- 
ri principi  , potremo  del  pari  argomentare  l’ampia  virtude,  e 1’  ec- 
celso cuore  dei  Fiorentini  dal  conseguimento  arduo  dei  loro  defìderj , 
o per  le  più  luminose  dignità  secolari  ed  eccleliatliche , e o per  le 
confederazioni  moltiplici  e varie  co  primi  Potentati  dell’  Europa  , o 

per 
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Gli  congiunse  fra  loro,  indi  col  nodo 
Del  matrimonio-,  e mostrò  lor  poi  come 
Con  bell’ ordine  fermo  il  Ciel  si  muove  , 

E dell’Anno  il  principio-,  ed  in  quel  tempo 
Regnò  il  doppio  Cecrope  , quei  che  diede 
Nuovi  nomi , ò le  Feste  ; e che  fu  quegli  , 

Che  con  sacro  legame  al  maschio  giunse 
La  Femmina:  e 5’aturno  anch’egli  allora 
Esule  del  Ditteo  Paese  venne 
In  Italia  , e del  Regno  ricevuto 
A’  parte  diede  ai  Popoli  le  Leggi  / 

E mostrò  loro  il  rivoltar  le  lolle 
Della  terra  , e nei  Campi  seminare 
Il  grano  , e far  nei  colli  nascer  1’  uve  ; 

Onde  poi  dagli  Antichi  a lui  drizzati 
Fur  sacri  Templi;  e dal  suo  nome  detto 
Fu  poscia  il  Lazio  , che  Saturnia  nome 
Ebbe  il  paese  : e de’  Latini  antichi 
Tenendo  Fauno  il  Regno  , e la  famosa 
Nazion  de’  Lidi  , a cui  Tirreno  Duce 
Fu  , l’Italia  assaltando,  la  ridusse 
In  suo  potere  , e vincitor  cacciato 
L’Umbro  quivi  fermò  V Étrusca  Sede  ; 

E’  perchè  queste  Genti  in  tutto  date 

Erano 

per  gl’interefTì  che  fi  presero  a quiete  e vantaggio  dei  Regni  firanie- 
ri  pe ’l  solo  eroico  fine  di  portar  loro  giovamento,  o per  venir  final- 
mente al  termine  glorioso  d’ innumerabili  loro  disegni  , tutti  llraor- 
dinarj  e sorprendenti,  nò  mai  tutt’ infieme  riuniti  in  altri  popoli  del- 
la Toscana  ftefia  , e dell’  Italia.  Si  raccolga  pertanto,  mercè  i prefidj 
della  (Iona,  e dei  monumenti  non  dubbiofi  della  Fiorentine  Antichità 
il  piu  bel  fiore  delle  scienze  , delle  arti,  e delle  magnanime  opere,  e 
rutto  secondo  U da  me  poc’ anzi  propofia  difiribuzione  alla  Patria  nò- 
tira  s’  attribuisci;  indi  ad  un  solo  girar  d’occhio  fi  scorga  un  poco  , 
se  tanta  ampiezza  di  nobiliffinic  prerogative  fu  mai  pofiìbile,  che  in 
altre  Città  e Repubbliche  della  Toscana  fi  ravvisifie  d’ una  medefima 
grandezza  di  perfezione,  o per  tutte  dispersa  , oppure  iii  una  sola  con- 
gregata , la  quale  se  non  mai  avelie  per  avventura  superata  la  gloria 
n olirà , non  fr.ff-  Hata  però  lontana  dai  gareggiare  con  Firenze  per 
i’  uguaglianzi  . 

Ma  pria  di  procedere  a farne  l’esperienza,  su  ’l  primo  articolo 
pìacemi  primamente  con  le  orecchie  critiche  e delicate  cl’  edere  in- 
dulgente e liberale  inlucendomi  ad  accordar  loro,  che  il  sapere  dei 
no(ìn  nella  S ;cra  Eriid?zione  non  sia  fiato  in  tutte  l’etadi  singolare  d 
tal  segno,  che  non  ave/Tj  o pari,  o anche  superiore  e nella  Toscana  , 
c nell’ Italia  , ed  in  tutta  la  vailicà  dell’  Europa  in  corrispondenza  dei 
medefimi  tempi  . Si  dica  pertanto  , che  per  esempio,  Ambrogio  Tra- 
versavi , i Cardinali  Bernardo  degli  U berti  , e Giovanni  Domenici  , 
Luigi  Mirsilj,  e Jacopo  Soldi  (i  quali  due  ultimi  acremente  disputa- 
rono contro  là  Setta  dei  Greci  nel  Concilio  Fiorentino  alla  presenza 

d’  Euge- 


Multa  Philijìirue  waftavit  mìllìa  pubis  : 

Ihufcia  fit  quamvis  cultu  miranda  , Leonìs 
C ìotìor  Ji  arrnis  ^ metajque  ad  Uttus  ulrumque 
Ex’  ndit  5 junffoque  d d/t  fua  nomina  ponto  : 
Bìd^nas  caput  inp-rìi  corfiruxtrat  urhcS  , 

Timpore  qme  fen/im  pt rùre  ^ hodìrque  fuperfunt 
Tt\s  Jolce  ^ pofiquam  Trojanas  diruìt  arces 
Grcecìa  ; Phryx  txul  Alhain  ^ ferique  nepotes 
/Ettmam  feptem  po/urre  in  collibus  urhem  • 
kegibus  expulfis  Komana  potentìa  crtvìt ^ 

A Thujcìs  fajctrs  ^ viéT/s,  bijfcxque  fecures  ^ 

Et  tra-'*  am  ^ Ì7  fellain  ^ Confai  Romane:,  petlftì  . 
Mox  domìtis  Italis  , alias  Carthaginìs  arces  , 
Aìitiochumqwf  Afue  re  geni  viceré  Quirites  . 
Germanus , Galiufque  ferox  ^ ir  viéTus  Iherus 
Sub  fuga  colla  declit  ^ Romanaque  fura  recepii  . 

Aft 

d’Fnprenio  TV.,  e dell’  Tmperator  Giovanni  Paleologo  ) non  foffero  d’un 
morirò  efimio,  di  cui  altrove  non  fi  rrovafieio  emulatori;  avvegnaché 
non  fia  ouefio  il  luogo,  ed  il  tempo  di  parlare  da  polemico.  Ma  seb- 
bene CIÒ  debbafi  ora  da  me  permettere  , non  mi  fi  potendo  però  da 
alcuno  contraftare  , che  gli  accennati  soggetti  non  fodero  ai  loro  tem- 
pi nella  somma  riputazione  di  dottifiìmi  Teologi  , potranno  almeno 
edere  da  me  annoverati  nella  numerosa  clade  d’ altri  ugualmente  eru- 
diti in  queda  medtfima  facoltà  . E non  sarà  forse  ornamento  non  co- 
mune d' Ila  Città  nodra,  che  pofTa  ella  vantare  in  ogni  secolo  moltis- 
simi uomini  d’un  eminente  dottrina  in  quedo  genere  di  dudjPIl  che 
non  solamente  non  è avvenuto  agli  altri  luoghi  della  To>^cana  , ma 
con  ragione  dubitar  fi  potrebbe,  che  altrettanto  non  fia  tanpoco  toc- 
cato in  sorte  ad  altre  Metropoli  più  popolose  adai  della  nodra. 

Torna  qoi  ptrtanto  in  acconcio  , e lo  richiede  il  mio  impegno, 
che  almeno  alla  sfuggita  fia  dato  conto  di  tutti  quegli  , che  ò videro 
più  fainofi  , o che  lasciarono  alla  poderità  di  loro  alta  sapienza  deci- 
fivi  monumenti  . L mnarcìo  Stazi  Generale  dei  Domenicani  fi  fece  un 
credlro  d’ illiidre  Teologo,  perchè  al  Concilio  di  Codanza  sodenne  con 
fortiffime  dispute  la  verità  ortododa  contro  gli  errori  di  Vici  ffj  , di 
Giovanni  Hus  , e di  G’rolamo  di  Praga  . Buberto  dei  Conti  Bardi  in. 
qualità  di  gran.  Cancelliere  della  Sorbona  per  lo  spazio  di  quarant’an- 
ni  s’ apiì  la  d'-ada  rii' ►"dimìzione  d’eccellente  Teologo;  ed  avendo 
egli  confutati  molti  Teoremi  del  celebre  Alberto  Magno , onoraridìmo 
' nome 
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Erano  ai  Sacrifìzj,  ebbero  il  nome 

Di  Tirreni,  che  mai  per  tempo  alcuno 

Vedrassi  estinto;  avv'engachè  gli  Antichi 

Pelasgi  di  Cortona  Fondatoti 

Fur  quando  il  buon  Sanson  , che  di  valore 

Un’  altro  Alcide  fu  dei  Filistei  , ^ 

Fe  orribil  strage  : e sebben  furo  i Toschi 
Nel  divin  culto  tai  , che  maraviglia 
Diedero  altrui  , non  meno  in  armi  chiari 
- Furo,  e dall’un  all’altro  Lito  i loro  ^ 

Termini  poser  già;  sicché  a due' mari 
Diedero  il  Nome:  e chi  tenea  l’Impero 
Fe  dodici  Cittadi , e ancora  in  piedi 
Tre  ne  sono  oggi , poiché  Città  alcuna 
Non  è che  in  stato  durar  possa  sempre’» 

Poiché  la  Grecia  le  Trojane  mura 
Gettò  per  tetra  l’esule  Frigiano  , 

Alba,  e i Nipoti  sopra  i sette  Colli 
Roma  eterna  fondare  ; indi  cacciati 

I Re,  grande  poi  venne  dei  Romani 

II  ootere  ; e dai  vinti  Toschi  i Fasci 
E le  dodici  Scuri , e quella  Veste  , 

Ch’ebbe  di  Trabea  il  nome  , e'\  seggio  ancora,, 

O Console  Roman  togliesti  affatto  . 

Vinta  1’  Italia  tutta  , i Roman  poi 

K ^ Di 

nome  dì  se  modefìmo  lasciò  nella  Francia  . Guglielmo  Becchi  Gene- 
rale  degli  Agofliniani , e poi  Vescovo  di  Fiesole  , quanto  felice  fu  nel 
suo  scrivere,  altrettanto  fi  giudicò  grande  nel  suo  saperc-^;.  Le  opere 
sue  IVI  SS.  , che  fi  conseruano  nella  Libreria  di  S.  Spirito,  pon  no  fa- 
re ampia  fede.  Il  Vescovo  F.  Bartolomrneo  Lapaccio  degli  Ubertini 
passò  tutta  la  .vita  occupando  le  prime  Cattedre  dell’Italia;  e meri- 
tolB  per  quello  1’ universale  riputazione,  elcgj  magnifici  dal  Pontefice 
Eugenio  IV,  , e dagli  ftefìi'  Scismatici  Orientali  un  indicibile  venera- 
zione, dappoiché  in  forza  delle  sue  dispute  fjruno  quelli  riconciliati 
alla  Chiesa  Romana.  Paolo  Orlandini  Camaldolese,  Ubertino  degli  AI- 
bizi  Vescovo  di  Pifloja , Giannozzo  Manetti  , Antonio  Frilli  ò Pieroz- 
zi,  detto  poi  S.'Ancenino  Arcivescovo  di  Firenze,  il  Vescovo  F.  Ja- 
copo Nacchianti  sono  flati  negli  andati  secoli  valentifBmi  Teologi  , 
1’ opere  dei  quali  fi  leggono  regiflrate  dal  nollro  Michele  Poccianti. 
F.  Amb  'ogio  Civenni  Generale  d^lF  Ordine  Camaldolese  in  contempla- 
zione della  sua  flngolar  dottrina  fi  meritò  dall’  illuflre  Paolo  Giovio 
uno  (lorico  Elogio;  e fu  inoltre  per  la  fama  d’una  profonda  erudizio- 
ne sacra  deflinato  ad  afllilere  a tre  Concilj  Ecumenici . E che  dire  non 
porraih  e di  Benedetto  Bonflgnori  ; i di  cui  scritti  . per  giudizio  di 
quei  che  fanno,  pareggiano  la  facondia  del  Crìsoflomo  e la  soavità  di 
Bernardo;  e di  Francesco  dei  Catrani  da  Diacceto  Vescovo  di  Fiesole, 
le  di  cui  produzioni  sono  per  loro  fteflè  ballanti  a renderlo  in  eccel- 
lente guisa  dell’ Eccleflafliche  Erudizioni  benemerito?  Non  debbono 

poi 


MO 

Ah  uhi  RùmuleÌB  dajìcias  paniìt  odhs 

V ivibm in  putridi  vertenunt  vijcera  fernun  • 
Quin  urbes  jocì(e  ^ renovato  mìlite  bellum 
/Eneades  cantra  vario  Mavorte  pararunt, 

Donrc  Spila  ferox  focìalla  contudit  arma  , 

Et  Ponti  regù  expulfo  vidricibus  alis 
Lamponìum  ìnvafit ^ Mariannque  figna  reprejfu  ; 
Donatifque  fuìs  ingenti  munere  turmis  ^ 

Dìmifit  Fefiilas  vacuas  ^ ac  Lydia  regna  , 

Arreiìi , Corithìque  arces  concejffit  habendas 
MìUtìbus  de  fe  merith  hene\  vertice  montis 
Deferto  y juxta  campum  Munionìs  ^ (b  Arni  y 
Qai  pofuere  novos  inter  duo /lumina  muros  y 
A quo  tum  priwum  efi  sortita  Fluentia  nomea  . 
Profufis  opibiis  y patrio  de  ipore  fuperbas 
In  cc^lum  moles  primi  erexere  coloni  ; 

Pa^ 

poi  efTere  avute  In  minor  pregio  1’ opere  di  Giovanni  di  Marcello  de- 
gli Acciaioli , per  mezzo  delle  quali  abbiamo  non  poco  da  ammirarne 
l’ ingegno  ftraordinario  , e la  critica  penetrazione  del  chiariflimo  Au- 
tore in  quelle  medefime  materie . Non  voglio  rammentare  altri  di 
tutte  le  etadi  ; sebbene  potrei  agevolmente  arricchire  di  vantaggio  col 
mio  parlare  anche  di  solo  accenno  una  parte  di  quella  fio  ria , la  qua- 
le come  tutte  1’  altre  grandemente  onora,  e magnifica  la  nollra  Na- 
zione . Non  polTono  mancare  scrittori  a chiunque  vago  fia  d’amplifi- 
care la  sua  letteratura,  e da  cui  attingere  notizie  attinenti  agli 
uomini  illuftri  in  fimili  lludj-,  e per  non  raccomandare  molti  libri 
editi,  che  ne  trattono  , giova  qui  far  menzione  d’ un  Codice,  che  li 
conserva  nitido  in  Carta  Bambagina  nella  Libreria  d’ OgnilTanti  , scritto 
a penna  da  un  certo  F.  Mariano  da  Firenze  l’anno  1517.  , da  me  ne- 
gli anni  scori!  letto  , e da  capo  a fondo  diligentemente  confiderato  . 
In  elTo  fall!  menzione  , come  di  tutti  i Fiorentini  per  virtude  onorati 
ed  infigni,  così  di  tutti  coloro,  che  nella  Teologia  in  gran  numero 
eccellenti  a tutti  i tempi  al  noidro  nome  hanno  sempre  ogni  giorno 
più  aggiunto  chiaro  luilro,  e decoro.  Ma  tuttociò  potrà  elTer  detto 
abballanza  in  rapporto  al  primo  articolo  delle  noflre  laudi  , affinchè 
diafi  a buona  equità  nelle  presenti  {^rettezze  un  conveniente  luogo 
anche  agli  altri . 

OlTerviamo  pertanto  come  abbiano  dato  a conoscere  la  perspi- 
caciffima  loro  mente  i noftri  antichi  in  tutta  la  Filosofia,  ed  in  quei 

tem- 


Il 


Di  Cartagin  l’invitta  alca  potenza 
E’I  Re  dell’Asia  Antioco  soggetti 
Si  fero  ; ed  il  Germano , ed  il  feroce 
Francese,  e il  vinto  Ispi»no  sotto  il  giogo 
Vennero,  e sotto  le  Romane  leggi  . 

Or  poiché  il  mondo  vinto  tutto  venne 
De’ Romani  in  podere,  il  crudo  ferro 
Contro  le  patrie  viscere  voltare  ; 

Anziché  le  Città  confederate 
Di  Soldati  provviste  nuova  guerra 
Mosser  contro  a’  Romani  , e far  diversi 


Delle  fere  battaglie,  e atroci  i casi:  Fiesole 

Ma  Siila  il  fiero  gettò  poi  per  terra  soggetta 

Delle  confederate  Genti  1’  Armi  ; a’Fioreia- 

Indi  cacciato  il  Re  di  Ponto  corse  tini  Fie- 

Sopra  Lamponio.  e vincitor  l’ insegne  sobm  ù 

Di  Mario  ruppe  , e fatti  alle  sue  squadre  nducono 

Larghi  doni  , lasciò  Hesole  vuota  ; ^ piano. 

Ed  a’ Soldati  suoi,  die  così  bene  ^ Fiorenza 

L’ avean  servito,  il  Lidio  Regno  diede,  aca-e- 

E la  Città  d’ Arezzo,  ed  anche  quella  scinta  di 

Che  di  Co.rito  Re  fu  antica  sede  . circuito. 

Lanciata  poi  del  Monte  essi  la  cima  ^ 

Nel  pian  , che  fra  il  Maglione  e I’ Arno  giace, 

Fra  i due  Fiumi  fondaron  nuove  mura  , Firenze  , 
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tempi  maggiormente  quando  sembrava  queìda  dai  pregiudizi  , e da  ut! 
insano  spirito  di  superldizione  , dalla  ftupidezza  , e dall’ ignoranza  uni- 
versale perseguitata,  ed  avvilita  . Dai  tempi  del  Magnidco  Lorenzo 
dei  Medici  prendali  a raccontare  il  valore  filosofico  dei  nofiri  , allor- 
quando l’anno  1400.  fi  fissò  un  epoca  coftante  di  così  sublime  letteratu- 
ra , che  fi  mantenne  dipoi  per  piu  d’ un  secolo.  Approdati  che  furo- 
no i Greci  alle  nofire  spiagge  Toscane  , allora  avvenne  che  il  prefato 
Lorenzo,  da  magnanimo  genio  condotto  , e con  la  speranza  d’amplis- 
simi premi  e {dipendi  invitò  molti  dei  più  ragguardevol i Orientali  , ed 
altri,  che  furono  chiamati  da  diverse  parti  dell’ Europa  . Il  comune 
ricetto  di  tutti  fu  la  Casa  fiefia  del  Magnifico  , la  quale  venne  ben 
predo  a farli  un  nobile  tidotto  d’ erndicilTìmi  ragionamenti  , di  fisicrìe 
sperienze  , d’ ofiervazioni  afironomiche  , le  quali  felicemente  erano  o- 
gnl  giorno  tentate  mercé  gli  idrumenfi  meccanici  d’ogni  {Tenere,  e 
maffimamente  di  quelli  attinenti  all’ Ottica , Troppo  prolilfo  ne  sa- 
rebbe il  racconto  in  quedo  luogo  , se  le  più  accurate  memorie  di 
queir  aurea  etade  fi  doveffero  da  me  produrre  in  rapporto  ad  una  si 
fauda  idituzione  . e prosperoso'  accrescimento  di  filosofico  sapere  in 
Firenze  Bidi  il  dire,  che  ftabilita  , ed  appena  propagata  fra  noi  una 
sì  bella,  utile,  e dilettevole  scienza,  spuntò  dal  nodro  orizzonte  un 
giorno  così  luminoso  , che  avanzandofi  dipoi  al  perfetto  meriggio  non 
#ie  tramontò  il  suo  splendore,  fintantoché  i più  abominevoli  vizj  dell’u- 
tiianicà-  njii  fi  fecero  padroni  nelle  nodre  contrade  . Infatti  il  gran 
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Patricìus  fanguìs  ; ncque  enim  de  plebe  fuer  unt . 
Felici  comìtes  Sijltce  de  marmare  Templum 
. Mavortì  pofuere  fuo%  de  Virgine  cretus 
Nondum  syderea  CmisTus  dejcenderat  arce. 
Prcecejfere  duo  Di&ei  frecula  Regis 
Bijfenique  anni  lucem  , quii  fornice  longo 
In  inediam  nitidos  url>em  induxere  lìquores , 

Et  Confotinas  rupes , objeéTaque  faxa 
Fregere,  ut  refio  ftagnantes  dìgerat  undas 
Gurgite  flumigeno  in  pelagus , ficcamque  paludeni 
Frumentoque  Arnus  felicia  linqueret  ama  . 

Pro  muris  curvi  ccnfìru&a  cft  forma  Theatri  , 
Antiqua  ut  durent  veterum  monumenta  parentuin  . 
Horum  parva  manent  veftigia  : conterit  cetas 
Omnia  paulatim  , vel  nullis  afla  proceUh 
In  fua  quce  genuìt  demittit  vifcera  tempus  . 

Aurea 

Alarfillo  Ficino  primo  maeftrc,  ed  ifiìtutore  della  Scuola  Platonica  in 
quefta  Città  non  solo  fece  immantinente  conoscere  per  le  sue  egre- 
gie opere  , comprese  in  due  grolll  Volumi , fino  a qual  termine  per- 
venuto foffe  l’alto  suo  filosofare,  ma  oltre  a ciò  una  numerosa  schie- 
ra di  valorofi  allievi  di  Platonismo  lasciò  alla  Patria  , i quali  moltipli- 
carono in  seguito  altri  ftudiofi  senza  novero  per  una  lunga  non  in- 
terrotta pofierità  di  dottiflimi  filosofi.  Niccolò  Niccoli,  e Alamanno 
Rinuccini  furono  i più  ragguardevoli  uditori  del  Ficino,  per  non  ci- 
mentare la  sofferenza  di  chi  legge  rammentandoli  tutti  . Seppe  il  pri- 
mo conciliare  le  Lettere  Greche  eftinte  affatto  nell’  Italia  con  la  più 
purgata  dottrina  Platonica  ; e i’  altro  aggiunse  a quello  medefimo  ftu- 
dio  la  perizia  di  molte  lingue  orientali,  ed  una  robufta  eloquenza. 
Discendendo  poi  in  tempi  non  molto  da  quefli  lontani  , Francesco  Ve- 
rini il  Seniore  tale  e tanta  pofiiedeva  di  sommo  filosofante  V elàima- 
zione , che  fi  chiamava  a’ suoi  tempi  l’interprete  della  natura.  Il 
miglior  pi-egio  può  era  riputato  allora,  che  dalla  sua  scuola  folfero 
usciti  eccellentifFìmi  allievi  in  gran  numeri»’;  e fra  quelli  contar  fi 
debbono,  come  ì più  celebri  e lumìnofi  , Francesco  di  Raffaello  dei 
I Medici,  Giovanni  Nefi  , Girolamo  Benivieni , Cnfiofano  e Carlo  Mar- 
soppini  , e Giovanni  Cavalcanti.  D'una  oari  com-nendizionc  , e fama 
succeffi/amente  fu’'ono  degni  per  la  profeflione  del  Platonismo  Palla 
Rucellai  , Chierico  S'troz:zi , Antonio  Lapini  ; il  di  cui  bu  fo  di  marmo 
s’ offe  iva  vifibile  anche  ai  giorni  noltri  neUa  Sapienza  Pisana,  ove 

era 


Ond’ebbe  prima  di  Fluenza  il  Jiome*, 

E qual  solean  gli  antichi  loro  alzaro 
Con  ampie  spese  i primi  abitatori 
Oi  Nobil  sangue  Fabbriche  superbe; 

Non  eran  della  plebe  del  felice 
Siila  l compagni;  questi  a Marte  un  Tempio 
Poser  di  ricchi  marnai  ; che  non  era 
Cristo  a nascer  di  Vergine  dal  Qiclo 
Ancor  disceso  ; e pria  che  il  Re  di  Greta 
Vivesse  per  dugento  dodic’  anni  , 

Con  lunga  fossa  , ed  archi  allora  1’  acque 
Per  inez',0  la  Città  condotte  furo, 

E rotte  poi  le  ripe  Gonfoline  , 

E que’  sassi  che  al  corso  erano  opposti  ; 

Sicché  r acque , ch’allor  faceano  stagno 
Potesser  dritto  avere  il  corso  loro, 

E per  capace  letto  irsene  al  mare; 

Onde  secca  lasciasse  la  palude 
Arno , ed  i Campi  da  produrre  U grane 
Lungo  le  mura  edifìcossi  a guisa 
Di  curvato  Teatro,  sicché  sempre 
Degl’ Antichi  restasser  le  memorie; 

Di  queste  or  son  poche  vestigie  in  piedi  , 

Perchè  il  tempo  consuma  a poco  a poco 
Il  tutto  , che  non  può  quaggiù  durare . 

era  (lato  delle  più  profonde  lettere  dottiamo  ProfefTore  ; e finalmen- 
te Francesco  Bonamici  . 

Molto  dir  sì  potrebbe  poi  di  quella  parte  di  Filosofia,  che  i dom- 
mi , e le  mafiìme  prescrive  e dimofira  delTonefio  , del  giufto  , del  mo- 
derato coftume  , e di  tutti  gli  uffizj  delF  Uomo  ragionevole  , e civi- 
le : ma  per  dar  adito  a trattar  di  cose  maggiori,  ed  affai  più  gloriose 
per  noi  , pago  soltanto  d’avere  in  quefto  luogo  per  egregj  , e valentis- 
simi due  dei  noferi  più  nobili  cittadini  additati.  Donato  Acciaioli,  e 
quel  Bernardo  Segni  tanto  e tanto  celebrato  per  la  sua  ftoria  , fia  d’av- 
viso ciascheduno  nel  tempo  ftefib  , che  non  quefii  soli  , ma  molti  e 
molti  inoltre  fi  segnalarono  nella  Morale  Filosofia , i quali  per  F ac- 
cennata ragione  non  debbono  qui  rammentarfi  . 

Sia  fatto  pertanto  da  noi  un  facile  paffaggio  alle  altre  ragioni 
dell’  universale  Filosofìa,  le  quali  furono  tutte  proprie,  e parlando  col 
linguaggio  della  Medicina  endemie  di  quella  Città,  e di  Fiorentini. 
Nella  Cosmografia,*  e chi  fra  gli  eruditi  non  sà  quale  e quanta  fia  fia- 
ta la  perizia,  e creatore  il  talento  deU’immortale  nofirq/Amerigo  Ve - 
spuccì , da  cui  l’America  prese  poi  il  difiinto  suo  nome  . Son  tutti  a- 
cquifti  del  Vespucci  medefimoje  Provincie  vafiifilme , ed  i tratti  im- 
menli  di  mate,  che  fanno  ora  il  più  ricco  domìnio  degli  Spagnoli  , dei 
Porteghefi  , della  Francia,  dell’Inghilterra  , e dell’Olanda.  L’elogio 
maggiore  però,  che  sembra  meglio  ad  effo  doverli  attribuire,  non  è 
ceitamente  eh’  abbia  F Amerigd  scuoperte  il  ptimo  incognite 
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Edific»-; 

xiupe 
piocenza  ^ 
chiamata 
pluenza. 


Entra- 


Aurea  Phryxei  ìntrabat  lune  veliera  tnonjìri 
E^oruns  Titari  ^ Martis  geaitorìs  la  cedem  , 
Muroruin  primus  cum  fundamenta  colonus 
JecLt  ^ èr  erexit  celfas  ad  sijdera  turres\ 

Qiias  Getìca  evertit  rabics  ^ Lombarclus  , (tr  Hunnus  ^ 
Cum  fdrus  Aufonias  turbavit  Alaricus  urbes% 
S.evìor  3 ir  Totìlas  domìnantis  ììiLenìa  Romue 
Vertit  5 ir  (equa  fola  profi ravlt  culmina  , ccefis 
Civibus  3 'ir  denfi  texerunt  mannora  vepres  . 
Plurima  tane  illis  ceciderunt  oppida  bellis 
Au/oriiic  y Scylhìco  conviilfa  Aquileja  furore: 

Dives  3 dy  Altinum  ^ ir  lacerls  Concordia  murìs 
Pnnciputm  trìbiiit  Venetis  , jcopulìfque  remotis 
Adriaci  federe  maris  ^ tiitoque  receffu 
Seciirt  terree  fedes  pofuere  perennes  ; 

Slqua  potef  terree  fedes  durare  perennis  • 

Aft 

gìe,  ma  bensì  che  incomparabile,  com’egli  era  nell’arte  nautica  , ab* 
bia  lasciati  poi,  mercè  le  accurate,  e ficute  lezioni  e fillemi  suoi  , ere- 
di glorioil  del  medefuno  sapere;  oltre  un  suo  nipote  del  me^Jefuno  co- 
gnome ; e un  Andrea  Corsacchi , e un  Francesco  Carletti , e un  Filip- 
po Sah'etti  , ed  altri  ancora  , che  per  brevità  di  discorso  non  debbono 
ora  lodarli;  e quefti  furono  i maelàri  fecondi  di  quanti  mai  se  ne  pos- 
sono fino  ai  giorni  presenti  annoverare  eruditi  , e franchi  precettori 
deir  utilifilma  , e benemerita  arte  del  navigare.  Quanto  però  sono 
fiati  grandi,  e profittevoli  alla  vita  civile,  ed  alle  scienze  gli  allievi 
del  Vespucci,  d’altrettanto  gli  vince  tutti,  e gli  supera  quell’ inclita 
cittadir»o  di  quefia  nofira  Patria  Giovanni  di  Pier  Andrea  di  Bernardo 
da  Verrazzano  . Può  egli  chiamarfi  meritamente  il  più  famoso  trionfa 
delle  cure  d’Amerigo  : imperciocché  dotato  quegli  dalla  natura  di  fer- 
vido tempetamento  , e d’ un  ingegno  prontilìlino  seppe  con  la  scienza 
delle  cose  militari  , e dei  navali  governi  un  tal  raro  pofiìedimento ac- 
coppiare di  teorie  cosmografiche,  quale  manifeflò  per  ammirabili  ten- 
tativi, e prosperi  succedi,  che  intraprese  sotto  gli  auspici  , e comandi 
del  Re  Crifiianifilmo  Francesco  I.  Incaricato  da  quello  Monarca  per 
una  ftraordinaria  spedizione  di  mare  all’acquifio  di  sconoxiute  terre 
prese  a misurare  con  U reai  flotta  una  pericolofiOlmi  navigazione  di 
novecento  e più  leghe  di  Francia  , e dopo  immenfi  orrlbiliflimi  in- 
contri fermò  sempre  nei  più  alti  penfleri  approdò  finalmente  con  tutt’ 
i suoi  alle  spiagge  del  Canada  dalia  parte  settentrionale  , ne  presn  a. 

nome 


Entrava  allora  nel  Frisse©  Montone 
Febo  co’  raggi  nioi  lucenti  , e belli 
E nella  casa  del  superbo  Marte, 

Quando  di  nostre  mura  il  Fondatore 
Prese  a dare  il  principio,  e 1’  alte  Torri 
Levò  su  al  Ciel , che  poi  fur  dalla  rabbia 
Gotica  , e dal  furor  gettate  a terra 
De’  Longobardi  ed  Unni  , allorché  il  fero 
Alarico  in  Italia  fu  sì  infesto 
Alle  Cittadi  ; e che  di  lui  piu  antico 
Totila  rovinò  l’  eccelse  mura 
Della  signoreggiante  Koma,  e tutti 
Gettò  per  terra  gli  Edifizi  suoi 
(Avendo  d’  essa  i Cittadini  uccisi) 

E fur  da  pruni  i marmi  ricuoperti  . 

Molte  fur  le  Città  che  in  quelle  guerre 
Restaro  estinte  j ed  Aquilea  potente 
Il  Scitico  furor  mandò  per  terra  ; 

E d’  Aitino  , e Concordia  le  ruine 
Diedero  allor  principio  ai  Veneziani, 

Che  nei  remoti  scogli  si  fermaro 
Del  Golfo  d’  Adria  in  ben  sicura  parte  5 
Quivi  sicuri  fer  V abitazioni , 

Da  durar  sempre  ; se  durar  può  sede  , 
Semprechè  posta  sia  fra  noi  mortali  . 


Fìorenzà 
diftrutta 
da’  Goti, 


Oflgine 
di  Vene- 
zia . 


Di 


nome  della  Corona  il  pofTe/To , ed  in  contralfegno  di  gloria,  e di  fe- 
deltà verso  il  suo  Principe  tutto  quel  tratto  per  la  longitudine  di  set- 
tecento leghe  volle  didinguere  col  titolo  di  Nuova  Francia  . Ma  trop- 
po per  avventura  avrò  io  ampliato  un  racconto,  il  quale  non  dà  cer- 
tamente in  proporzionai  ragione  coirgli  altri  abbozzi  delle  nodre  gran- 
dezze : sembrava  nondimeno,  che  un  (ingoiar  tributo  di  commenda- 
zione fi  doveiTc  a qued’ iìifigne  Cosmografo,  nella  guisa  che  all’  im- 
mortai rtodro  Galileo  Galilei  se  ne  deve  a mio  giudizio  un  maggiore  . 
Quedo  sì  , che  può  da  noi  , lungi  dall’  enfili,  e sceveri  affatto  di  fa- 
natismo , chiamarli  col  Mantovano  Poeta  Gloria  pars  maxima  noftra  . 
Un  adro  egli  fu  di  tale  e tanto  inulita.to  chiarore  scintillante  , che  ra- 
pì gli  sguardi  dupidi , e sbigottiti  degli  ingegni  piu  perspicaci  d i tut- 
ta l’Europa.  Nel  più  bel  fiore  dei  suoi  verd’ anni , e quando  teneva 
le  redini  del  Regno  Toscano  Colimo  <I  dei  Medici  , non  per  altro 
comparve  elTo  nel  nodro  firmamento  a far  modra  inulitata  di  valore 
incomparabile  nelle  Mattemariche  , e nell’  Adronomia , che  per  oscu- 
rare tutta  la  luce  de’  suoi  anteceffori  , e dei  coetanei  . Il  Grozio  ides- 
so  ; quella  gran  mente  del  Settentrione,  seria,  e schiva  alcun  poco 
dell’ altrui  sapere  ; eppure  in  una  sua  Lettera  a quedo  sovrano  Filo- 
sofo indirìtta  fi  Proteda  altamente  ammiratore  del  suo  ingegno.  Quel- 
lo poi , che  piii  d’ogni  altra  cosa  gli  fa  un  elogio  didinto  è la  tedimonianza 
celebre  di  leone  Allazio  , per  cui  sappiamo,  che  a quei  tempi  i più 
UludrlGenj  Europei,  spezialmente  della  Francia,  non  da  altro  fine 

erano 
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Aft  ubi  bis  ccntiim  defiriixìt  harhanis  annos 
Fiinditus  evertens  Latins  Dcfiderhis  iirbes  ^ 
Biillovagi  refforum  populì  Pipìnìus  fu'ros 
Venìt  ìli  Itaham  ^ fdìx  ceu  nunien  ab  aftris 
Dcmìjjus  ^ fcevofque  afflixìt  dadi  bus  hofies\ 

C(^pìt  3 Ì7  Papienfia  mxnia  Rege . 

Barbarie  am  que  liiem  ^Latiis  deltvìt  ab  oris  s 

Redditaque  ablatis  libertas  tuta  tyrannis 
(Enotri'^:,  cultumque  Dei  fine  forde  recepii 
Aufonis  hcercfeos  : miro  complexus  amore 
Egregìos  Carolus  Romance  ftirpis  alumnos 
Fovit  y ir  infigni  caros  celebravit  honore  ^ 
Fiajorumque  novis  prcecinxit  mcenihas  Urbein  : 
Tempia  refarcivit  veteri  decujja  mina  ; 
Reginceque  poli  rnirandas  condidìt  cedes  : 

Ad  nova  difperfos  revocavit  mxriia  cives  : 

/ Quee- 

erano  mofil  a pafTar  nell’  Ftalla  , che  per  potente  , e tormentosa  va- 
ghezza di  conoscere  di  villa  il  nuovo  portento,  e d’abboccarfi  conelTo, 
e che  forse  era  ciò  da  ascriverli  ad  uno  sconhgliato  e cieco  enculli- 
smo  ? Nò  certamente;  poiché  non  erano  quei  generoli  uomini  da  al- 
tra cagione  spinti , che  dal  suo  fiflema  fimoliflimo  del  muovimento 
della  terra  intorno  agli  Orbi  Celelli,  dal  nuovo  scuoprimento  delle 
macchie  solari,  e dall’ ammirabile  invenzione  del  Telescopio  Aflro- 
nomico , dalle  osservazioni  fatte,  e collantemente  da  elfo  combi- 
nate sopra  i satelliti  di  Giove , e da  tutte  quelle  altre  direi  qua- 
li immense  novitadi  in  Allronomia , ed  in  Filìca  , che  11  leggono 
negli  aurei  Libri  del  celebratilUmo  Galileo.  Tutto  però  H palli  sotto 
silenzio , perchè  ciascheduno  abbia  la  libertà  d esaminarlo  a parte  a 
parte;  sebbene  avelli  ora  da  raccontare  l’ altre  molte  preclarilllme  sue 
glorie  fino  all’ eccelli  va  llanchezza  dei  leggitori.  Tutto  quello  poi , che 
appartiene  a suoi  lludj,  vicende,  sventure , ed  agli  ellremi  giorni  del 
prezioso  suo  vivere,  ah  che  non  denso  velo  da  quello,  che  in  un  sem- 
piterna dimenticanza  ce  Io  nasconda,  afEnchè  cuopra  indeme  il  vitu- 
perio di  molti,  e la  tirannica  barbarie  di  quel  secolo  oscuro,  e vizio- 
so ! Dopo  aver  noi  risguardati  tutti  quedi  sommi  luminari  del  Cielo 
nollro  , qual  sarà  mai  il  coraggio  d’ alcuno  a contemplarne  alrri,  quan- 
tunque del  più  eminente  merito  che  fioridero  con  flraordinaria  cele- 
brità ai  loro  giorni  ; e vuolfl  intendere  di  quei  poco  dopo  il  Galileo  ? E 
«Ideili  sarebbodo  fra  i tanti  e tai>ri  e quell’  ingegniflimo  Anatomico  il 

Belli- 


Ma  dove  -poi  passati  anni  diigento 
Il  fero  Desiderio  minando 
Del  Lazio  le  Città  venia  tuttora , 

De’ Bellovaci  il  Ke  , del  Gran  Pipino 
Figlio  venne  in  Italia,  quasi  un  Nume 
Fra  noi  disceso  , ed  il  crudel  Nemico 
Più  voke  rotto  al  fin  messe  in  mina  , 

E la  barbara  peste  quindi  tolse  ; 

Indi  i Tiranni  spenti  a Italia  resa 
Fu  la  sua  libertà  ; e senza  macchia 
Ereticale  il  Divin  Culto  assunse; 

E magnifico  ancor  per  caldo  amore 
Quei  che  del  Roman  sangue  erano  discesi 
Favorì  Callo,  e fe  lor  molt’  onori  ; 

E la  maggior  Città  di  nuove  mura 
Cinse,  e i Templi,  che  già  furon  disfatti 
Fe  restaurar  , cd  alla  gran  Regina 
Del  Ciei  fe  Chiese  pur  maravigUose  ; 

Ed  aile  nuove  mura  i Cittadini 
Dispersi  fe  tornar  , e chiamò  tutti 
Quei  giovan  che  ne’  monti  alti  d’  incorno, 

O pe’  subiti  casi  della  guerra  , 

O per  fuggir  la  faccia  dei  Tiranni 
Avean  Fortezze,  e Rocche  edificate/ 

Ed  a tutti  fe  doni  ; e con  ragione , 

C 

Bellini,  e quegli  infigni  mittematici  il  Torricelli,  td  il  Viviani  . 
L’eccellenza  del  prefaco  Lorenzo  Bellini  è fingolare  per  molt’articoli, 
e non  fu  la  sola  Anatomia  che  lo  coftìtuì  d’ un  pregio  fingolare.  S’in- 
nalzò egli  al  grado  di  Poeta  incomparabile,  perchè  inventore  d’ un 
genere  mi  do  di  Poefia  tutto  suo,  qual’ è la  Bucchereide . Fu  buon 
Geometra,  egregio  Fisico  , e sommo  Medico,  così  in  Teorica  come  in 
Pratica.  Le  sue  Opere  Mediche  saranno  sempre  celebrate , e poche  n’a- 
vranno uguali,  e pe’l  loro  intrinseco  pregio  , e per  avere  avuto  l’ono- 
re d’ efifere  in  alcune  Accademie  oltramontane  pubblicamente  spiegate 
ed  insegnate  . Si  fece  , mercè  la  sua  rara  accuratezza  nell’  cfiTervazìo- 
ni  , l’inventore  d’una  scoperta,  che  concerneva  le  vie  dell’Aria  nell* 
Uovo , e di  molt’ altre  meccaniche  forze  sopra  moltìplici  effetti  e fe- 
nomeni nella  macchina  umana.  Per  quello,  e pel  suo  originale  lludio 
nelle  Teorie  della  Medicina  , fu  tenuto  più  dotto  dell’  insigne  Fran- 
cesco Redi  ; il  quale  però  sé  fu  vinto  per  la  scienza  Teorica  dal  Bel- 
lini , era  flato  quello  però  superato  dal  Redi  per  1’  introduzione  della 
semplice  pratica  Medicina  Ippocratica  . Ma  e che  violentare  di  van- 
taggio il  presente  discorso  teflendo  encomi  , quando  e quelli  or  ora 
accennati,  e tutti  gli  altri,  che  qui  non  fi  rammentarono,  furono  fi- 
nalmente quei  prodi  , eh  ' . • * , .v  , 

forze  di  loio  filosofico  in 
non  condufiero  alla  finifT 

ta  Accademia  del  Cimento  , che  servì  dipoi  per  la  più  esatta  norma  al- 
la 


e , unite  a lauaevoimima  gara  le  piu  eierre 
gegno , fondarono,  amplificarono,  e per  poco 
ima  nerfezione  Quella  noflra  cotanto  decanta- 
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Qu(eque  fibl  tutas  altis  in  mmtibas  arces 
Ob  Juhitos  Martis  cafus , d/rofqu.^  tyrannos 
Fecerat:  accerfit  pubjrn%  dat  mu  iera  cunei is  . 

Et  merito  : qiLonicvn  Lombarda  per  nomina  oìctrix 
Egregiam  navarat  opem  Syliana  Juventus  . ^ 
Pìfana  appulerat  magaus  vìx  littora  Carlus  ^ 
Cum  rerum  dominos  Loinbardos  depulit  Urbe  ; 
Tercentumque  eqaites  prìnceps  Florentìa  inìfit 


Qyii  Mauros  jCalabrum  pepule^'e  é montìbus  hojtes 
lìdem  ceperunt  Papientia  mienia  primi  , 

Sylìance  tunc  crevit  honos  ^ & gloria  pubis 
Per  Latium  ^ prifcofque  animos  rediviva  refumpfit  9 
Succeffuque  riovum  Floris  cognomen  adepta  9 
Et  vetus  amifit  9 fic  auéTa  Fluentia  > nomea  . 


demie  , che  noi  al  presente  , di  signori  eh’  eravamo  un  tempo,  qual 
servi,  altamente  come  meritano  rispettiamo.  E’  rimiraci  soltanto  la 
gloria  poco  mepo  che  vana , che  quefta  noftra  Ila  ftata  la  gran  rnaelìra 
di  quei  che  sanno,  e che  fianfì  , come  da  prima  sorgente  di  fìsiche  di- 
ligentiflìme  sperienze  , abbeverati,  e il  Cartelìo  , e il  \laignan  , e ’I  Mus- 
schembroecK  , e Pier  GafTendo  , e tanti  altri  piò,  che  appena  fi  con- 
tano nelle  Provincie  d’ oltre  monti,  e d’ oltre  mari  floride  in  ogni  ge- 
nere di  tal  sapere  Ma  che  prò  finalmente,  che  nel  tempo  ftefib  che 
lieta  per  un  aspetto  ci  fi  pone  davanti  la  ricordanza  di  ciò,  che  gran- 
demente fummo,  ci  si  fa  vedere  per  un  altro  una  trilla  imagine  di  quel 
che  adefio  noi  fiamo  . 

Da  qualunque  articolo  separatamente  esaminato,  e maggiormente 
da  tutt’ i fino  a qui  divisati  infieme  uniti  fi  può  dedurre  il  sommo  vi- 
gore d’ingegno,  che  s’ è facto  conoscere  nei  Fiorentini  a tutc’i  tem- 
pi, non  solo  pe’ fatti  antichi  rammentati  quali  di  paiTaggio  iiapropoc- 
zione  deir  immensità  loro  ugualmente  luminosa  che  s’ è dovuta  passa- 
re sotto  filenzio  , ma  ancora  per  t^uei  recenti,  i quali  hanno  perse- 
verato a vedersi  nel  noPrro  Secolo  ancora  con  gran  ftupore  e venera- 
zione di  tutti  . Alcuni  pochi  soltanto  ne  potremo  adombrare  , la- 
sciando ad  altri  intanto  l’assunto  di  farne  paiticolari  fiorie  ed  elogj 
con  dillesa  luminosa  eloquenza.  Fioiì  in  quello  noUro  secolo  con  ftra- 
ordinatia  riputazione  di  Letterato  quell’ Anton-Maria  Salvini,  il  qua- 
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Poiché  vittoriosi  fra  le  schiere 
Lombarde  aveano  i giovani  Sillani 
Mostrato  .segno  tal  d’ alto  valere  . 

Fu  Carlo  appena  ai  Toschi  liti  giunto, 

Che  i feri  Longobardi  allor  Signori 
Del  tutto  fé  dalla  Città  fuggire  ; 

E Fiorenza  cavai  trecento  manda 
In  favor  del  Re  Franco  ; e chi  narrare 
Volesse  i fatti  lor , potria  ben  dire 
Che  prove  fer  di  tragico  stil  degne  .* 

Questi  dai  Monti  di  Calauria  i Mori 
Nimici  a forza  discacciaron  , questi 
A montar  di  Pavia  sopra  le  mura 
I primi  furo:  allor  della  Sillana 
Gioventù  per  le  terre  dei  Latini 
La  gloria  , e il  nome  andò  volando  attorno; 

E per  nuovi  successi  poi  cresciuta 
Fiuenza  prese  allor  dal  Fiore  il  nome 
L’  antico  suo  lasciando  ; indi  passate 
Le  Fiorentine  Squadre  all’  alta  impresa 
Col  magnanimo  Duce  Buglione 
Fer  gran  prove , e felici  che  esse  furo 
Le  prime  che  montar  sull’  alte  mura 
Di  Sion  gran  Città  di  Palestina  ; 

Ed  essi  dopo  il  Re  fur’  anche  i primi 

C 2 A pian- 

le  fu  Maeftro  di  quei  che  sanno  ; il  più  gran  conoscitore  in  Italia 
della  Grammatica  , Lettere',  e Storia  Greca  . Non  havvi  Autore  in- 
tiero ò mutilato  di  quella  Nazione,  che  non  abbia  letto  da  Critico/ 
ed  avea  perciò  in  capitale  ricchilhmo  tutta  1’  antica  Grecia  erudita,  o 
tute’ il  greco  sapere  quale  c’è  rimallo  nei  libri.  Se  fra  gli  Oltramon- 
tani alcuno  nell’ intelligenza  delle  Greche  Lettere  l’ha  uguagliato, 
niuno  però  al  certo  può  averlo  superato  / tanto  era  in  quefto  genere 
perferto  . LeH’e  innumerabili  Codici  , e gli  asperse  tutti  di  marginali  ^ 
ed  interlineari  Note,  ch’empiono  quanto  v’ è di  bianco,  sempre  al 
suo  solito  naturalissime  e semplicissime.  Oltre  la  Greca  e la  Latina, 
intendeva  ancora  la  Fianzese,e  l’Inglese  / e sapeva  e parlava  perfet- 
tamente la  noil^ra  Toscana.  Aggiunse  a tanta  sua  erudizione  una  fina 
perizia  della  Poefia,  ed  una  Filologia  la  quale  avea  del  sorprendente. 
Tutto  ciò  ch’a  fatto,  è incredibile  quanto  prefio  il  tacesse  , quanto  a- 
gevolmenre  , correntemente , e quali  altro  facendo;  il  che  dà  a cono- 
scere la  padronanza  del  suo  genio  sopra  tutte  le  materie  rara  ed  am- 
mirabile . Lume  sfolgorante  di  quello  nofiro  Secolo  fu  fimilniente 
quel  Senator  Filippo  lluonarroti , il  quale  per  innumerabili  suoi  pregj 
fu  giufiamente  tenuto  per  uu  Uomo  afiatto  ftraordinario  , in  varie 
Scienze  a niùn  altro  secondo,  e fra’ suoi  contemporanei  il  primo.  Fu 
abllilfimo  nelle  tre  Lingue,  Latina  Greca  e Volgare  , e Poeta  degno 
d’  pfiere  locato  al  pari  dei  sommi  . Profondo  conoscitore  delia  barbara 
difiicile  tenebrosa  Iftoria  tanto  bene,  quanto  dell’aurea.  Indagatore 

felice 
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Nec  non  magnanimo  duce  fub  Baìlone  profe&a 
Fiorentina  phalanx  gdffit  felicia  bella  , 

Alta  Pali'Jtìne  tt  anfcendit  Mtcnia  Sion  ^ 

P rima q uè  pojt  Regem  muris  vìcfricia  figna 
Impofu'n  meruLtqiLe  aurate^  dona  Cororice  ; 
Ctelejìemque  Ignem  noj'tram  tranfvexh  in  <jedcm% 
Siepeque  Sarmatici  contempfit  Ccefaris  arma  ^ 
Pontificiiiii  dum  /aera  piorurn  , arafqiie  taetar  • 
TeiiilioiiLCìS  ohfejja  dia  Florentìa  turmìs , 

Exitiwn  fruftra  minitantem  fprevìt  Othqnem  . 
Compiikt  infeéTs  dìfeedere  rebus  utramque  , 

Sic  prvnum  jir  par  iter  Federicum  inviéTa  fecundum  y 
Aiifoniie  cladem  j Thufcìs  cjecit  ab  oris  . 
Barbarici  quotiens  tempejias  liorrida  Martis 
Ingruit  Aufoniis  niunquam  Florentia  cej/it  ^ 

Trijtia  fed  ventis  difiecit  bella  Jecundis  . 

Aft 

fc?Hce  della  più  rimota  antichità;  talento  di  somma  lucidezza  , d’efimia 
penetrazione,  e d’ una  facoltà  portentosa  di  combinare  dotato.  Non 
seppe  solo  con  perfetta  critica  tutte  1’  Ecclefiaftiche  origini  , e tutte 
le  civili  vicende  dei  barbari  secoli , ma  dai  barbarici  monumenti  d’o- 
gni  genere  ei  sopra  rilevarne,  e con  saldissime  conghietrure  soUrener- 
ne  , e con  riscontri  fortifiàmi  provarne  innumerabili  articoli  contro- 
versi ed  ignoti.  L’ Etruria  malllmamente  gli  è debitrice  di  moltlflìma 
laude  e gratitudine  , per  aver  egli  diiTo'terrate  innumerabili  notizie 
per  far  conoscere  ai  nostri  rantichifiimo  loro  Paese,  gli  ull  , le  opi- 
nioni, le  vicende  dei  rimotiflimi  Toscani  Popoli.  Le  ricchiflime  Note 
parto  di  recondita  erudizione,  con  cui  ha  illulirata  V Opera  infigne 
del  Demftero  De  Hetruria  Regali,  E incomparabile  suo  lavoro  soprai 
Vetri  Antichi  , ed  altre  Opere  di  Numismatica  degne  di  cedro  ; con  tut- 
to quel  eh’ c rimaflo  appo  gli  Eredi  d inedito  MS.  ugualmente  pre- 
zioso; fanno  unitamente  un  invincibil  prova,  che  non  abbiamo  az- 
zardato di  queflo  gran  Valentuomo  il  giudizio  , e polliamo  credere 
d’  aver  detto  meno  affli  del  di  lui  merito  originale  . E per  tale  infat- 
ti devefi  confeffare  che  foffe  in  quella  parte  principalmente  che  ri- 
sguarda  le  prime  scoperte  degli  antichi  Itali  , e della  vetuftinima  Erru- 
ria  . Invano  ha  preteso  d’  imporre  alla  Repubblica  Le  tteraria  il  Mar- 
chese Scipione  jMjffei  , come  fi  vantò  nel  Giornale  di  Verona  , e co- 
me avrebbe  egli  voluto  che  gli  foffe  creiuto  d’  effere  fi-ato  il  primo 
S<;opjitore  dell’  Italiane  ed  Etruschi  Antichità,  quafichè  l’avvedute» 

Pub- 


A piantar  loro  vittoriose  insegne 
Sulle  mura  ni  mie  he  , e meritaro 
Deir  aurata  Corona  il  ricco  Dono  : 

Quindi  il  Celeste  Fuoco  al  nostro  Tempio 
Portato  ; e spesso  dispreizar  poi  1’  Armi 
Del  Sirmatico  Re  mentre  al  favore 
De’rontehci  Sacri  faron  volte  , t. 

E della  Chiesa  tenner  la  difesa. 

Fiorenza  lungo  tempo  assediata 
Dalle  Tedesche  Squadre  le  parole 
Vane  schernì  ded  minacciante  Ottone, 

E a quindi  torsi  l’uno  e l’altro  a forza 
Costrinse,  ed  ogni  sforzo  a lor  fu  vano  ; 

E non  men  poscia  il  primo,  ed  il  secondo 
Federigo  che  ai  danni  della  Chiesa 
Erano  intenti  dei  Toscan  Paesi',  ^ 
Vincitrice  cacciò  per  forza  d’  Armi, 

Ed  ognor  che  il  Barbarico  furor 
Passò  in  Italia  ; ma  ceder  non  volle 
Fiorenza  ; anzi  con  prospera  fortuna 
Quindi  sempre  levò  le  Guerre  al  fine. 

Ma  dove  i Cittadin  Sillani  poi 
Con  felice  unione  in  alto  stato 
Si  far  levati , Fiesole  soggetta 
Allor  divenne  , e crebbe  allora  molto 


Pubblico  Letterato  non  avefie  saputo  le  lunghissime  sue  conferenze  col 
nofiro  Buonarroti , e che  da  quello  gli  erano  fiati  affidati  amichevol- 
mente per  molti  giorni  e per  molte  notti,  prima  che  il  Senatore  gli 
pubblicafie  per  le  fiampe  . gii  Originali  suoi  dottiffimi  MS.;  e che  per 
giunca  e per  maggior  comodo  gli  era  fiata  mandata  in  dono  1’  Edizio- 
ne del  Demllero' con  le  Note , pria  che  foffe  fiata  pubblicata  dal  suo 
Autore.  In  me2zo  a tante  profonde  difficili  letterarie  ricerche  ei  sep- 
pe effi^re  un  valente  Stacifia,  ed  un  abiUffinao  Politico;  quale  scienza 
ridotta  avea  a capi  ed  a fifiema  di  teorie  filfe  e ragionate  ; e nella 
pratica  1’ avea  mirabilmente  accoppiata  con  una  integrità  a tutta  pro- 
va, con  una  ftraordinaria  moderazione  d’animo  , e con  una  candida 
benevolenza  per  ogni  uomo  di  merito  primamente,  e per  tutt’il  «te- 
nere umano.  Dalla  morte  deplorabile  di  tale  e tanto  Lumi nare  nel  Cie- 
lo Fiorenemo  eboe  il  principio  la  decadenza  degb'  Uomini  sin'^olari 
in  quella  Città;  e per  la  perdita  negli  anni  succeffivi  d’altri  non  me- 
no infigni  del  Buonarroti  in  diverfi  generi  di  squisito  sapere  ( nella 
guisa  che  saremo  in  seguito  per  scrivere)  s’accrebbero  maggiormente 
le  tenebre  in  quell’ Emisfero , le-  quali  non  fi  sono  finora  diffipate  . 
A’ tempi  del  Senator  Filippo  vivea  , a- celebrità  della  nofira  Patria, 
un’altro  eccellentiffi.no  Genio  nella  persona  di  Pier- Antonio  Micheli  ; 
ma  cessò  di  vivere  qaattr’anni  dopo  la  morte  dell’  immortai  Buonar- 
roti. La  natura  l’avea  formato  per  la  Scienza  Botranica  , nella  quale 
s’avanzò  co.n  rara  prodezza  ; ed  ebbe  perciò  il  virtuoso  coraggio  di  cor- 
reggere 
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Fiore  nti- 
bì  in  aiu- 
to cioi 
Pontefici 
Buniani . 

Fiorenti- 
ni vitto- 
riofi  con- 
tro Otto, 
ne  Impe_ 
ratore,  gd 
altri  ^ 
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uhi  Syllanos  fJix  concordia  cìves 
Althis  evvxìt  ^ Ftfu/ce  venere  redaéTce 
Sul)  juga  j tunc  populì  crtvit  numerosa  propago  . 
Urbs  inimica  y potens  ^ vicinaque  weenibus  olun 
Marti gcìue  ^ ulterius  fuics  efferre  negabat  : 

Ac  veluti  quondam  veteres  auxere  Sabini 
Sub  Patio  Romam  ; fic  urbs  Fefulana  relidfo 
Vertice  vicbriccm  tandem  migravit  in  Urbern  . 
Tertia  ma j ori  Junt  condita  meenia  gijro  ; 

Ter  mediam  foLdo  mirandìs  poniilms  Urbern 
Janigenam  é faxo  iunxtrunt  quattuor  Arnum  , 

Ut  pedibus  civis  3 peregrinus  ^ ir  advCna  ficcis 
Tranjmet  y ir  atque  ornai  d^ducat  tempore  plaufìra  . 
Verum  ubi  faéTa  potens  , tcUifque  ornata  fuperbis 
Urbs  ^ comrnune  malutn  irrupit  y civilis  Erynnis  % 
Nam  Chi  bellini  turbarunt  cunéTa  furores  . 

Heu 

reggere  pria,  e di  migliorare  il  fiflrema  del  Tournefort  *,  indi  s’accìnse 
a far  nuove  scoperte  di  moltiflìme  nuove  specie  di  Piante.  Pieno  elTo 
di  metodo  e di  filosofìa  s’ingegnò  d’applicare  le  vafte  sue  cognizioni 
all’uso,  mollrando  come  facilitarne,  le  raccolte  di  varj  utili  vegeta- 
bili , come  favorirne  la  propagazione  , come  rimuoverne  gli  oracoli  . 
Fu  mentre  viffe  e dopo  la  morte  in  somma  riputazione  nella  Fran- 
cia, nell’Olanda,  e nell’Inghilterra.  Gli  era  ftato  deftinato  in  Fran- 
cia uno  degli  otto  Pofti  Onorar)  nell’  Accademia  Reale  delle  Scienze; 
ma  la  morte  ne  prevenne  l’  onore  . Fra  1’ altre  sue  scoperte  è famosa 
quella  de’ semi  varj  di  moltifiìme  specie  di  Funghi,  e delle  tante  raz- 
ze delle  Muffe,  le  quali  non  sono  che  varie,  piccole,  vaghiflime,  e 
delicate  Piante  . Correffe  la  Storia  dei  Fiori  e Semi  del  Corallo  , sco- 
perti prima  dal  Conte  Mafili  / il  quale  per  altro  avea  prefì  alcuni 
sbagli  ,.  Il  rinomatilììmo  Ermanno  Boerhaave  1’ amava  moltilTìmo  , e lo 
Rimava  fìngol  irmente  ; e perciò  1’ invitava  sovente  per  carteggio  all’ 
Univerlìtàdi  Leiden;  qual  pofto  egli  modeftamente  ricusò , per  avere 
pria  ricusato , a contemplazione  d’ alcune  sue  private  ragioni,!  irnpie- 
go  di  Bottanico  al  servizio  del  Principe  Eugenio,  che  1’ avea  invitato 
con  groffo  ftipendio  per  la  Rima  che  meritamente  avea  di  lui  conce- 
pita . Maggiore  però  sarebbe  Rata  F eRimazione  dell’  infigne  Boc- 
tanico,  se  tutte  foffero  Rate  illuRrate  le  produzioni  naturali , che  rac- 
colte avea  nel  suo  ricco  Museo  / fra  le  quali  R contavano  più  di  quat- 
trocento Piante  pietrose  submarine,  la  di  cui  ragionata  Storia  ingran- 
direbbe 
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DI  rimerò  quel  Pop  )l  , dove  prima 
La  nimica  Citcà  così  vicina 
Ed  avversa  di  Marte  a»  figl:  questo 
Vietava;  e come  già  I Sa'o.ni  antichi 
Regnando  Fiiio  Roma  maggiore  *, 

Che  picciol  era  il  Popol  Fiesolano  ; 

Lasciato  il  Monte  nella  vincitrice 
Cittade  tutto  insieme  si  ridusse  . 

Allor  la  terza  volta  d’  ampio  giro 
Si  fondaron  le  Mu  a ; indi  pel  mezzo 
Della  Città  dei  successor  di  Giano 
Sopr’  Arno  quattro  Ponti  alzati  furo 
Di  vive  pietre  con  mirabil  opra  ; 

Onde  poi  i Cittadini , e Forestieri 
Indi  passar  potessero  sicuri  , 

Ed  i Carri  condur  per  ogni  tempo, 

Ma  dove  poi  venuta  fu  potente  , 

E di  superbe  Case,  si  scoperse 
Il  mal  comune;  la  discordia  dico 
■ Civile  , e il  gran  furor  dei  Ghibellini  , 

Tutto  in  disturbo  , ed  in  ruina  mise  . 

Ah  quante  di  bei  marmi  ornate  Torri 
Le  contese  ci  vii  gettar  per  terra, 

Che  avean  gli  antichi  Padri  edificate 
Per  mezzo  alla  Città!  Ma  poi  le  Squadre 

Dei 

direbbe  di  vantaggio  II  nome  del  nofiro  Micheli  . Ed  al  certo  11  sa- 
rebbe da  per  se  llefib  con  somma  gloria  predato  a tal’uopo  , se  noti 
Pavefie  rapito  dai  viventi  l’.-^nno  I23z.  una  morte  immatura  , con  in- 
credibile dispiacere  dellTuropa  . Quanto  in  quello  noflro  Secolo  mol- 
tiplicata avea  la  luce  Fiorentina  Pier- Antonio  jMicheli  , altrettanto 
concorse  ad  illudrar  Firenze  quel  Giuseppe  Averani  , in  laude  di  cui 
parlano  tutt’ora  molti  dei  nollri  viventi  , che  lo  conobbero  nella  ver- 
de età  loro , quando  egli  era  d’  anni  maturo  . Fu  il  nollro  Averani  gran 
Giureconsulto  Critico  Cuiaciano,  ed  Anteceffjre  neirUniverfità  Pisana: 
alla  qual  profefiione  aggiunte  avea  l’eleganza  ed  un  eletta  facondia 
nelle  tre  Lingue  Greca  , Latina  , e Toscana  . Era  non  meno  fornito 
di  cognizioni  Geometriche  e Filosofiche  , e d’  una  copiosa  erudizione 
nella  Storia  Augnila  ugualmente  che  nella  Greca.  Con  finifiÌTio  gullo 
scrifie  varie  Dilìertazioni  vSacre  e Profane  , la  quali  riscoflero  più  ri- 
putazione e vantaggio,  di  quelle  del  P.  Serry  Professore  di  Padova 
Domenicano  suo  Antagoniili.  Tutte  le  sue  Opere  scritte,  e pubbli- 
cate hanno  meritato  V applauso  comune  ; ma  quella  che  porta  il  tito- 
lo Intcrpretatìones  Jurìs  lo  fa  eifere  nelC  ellimazione  di  tutt’ i dotti 
Giureconsulti  incomparabile  ed  originale,  e fi  mollra  decifiva  d’ un 
Genio  Critico  in  quel  genere,  eh’ è pervenuto  alla  supremi  finezza. 
Morì  nell’Anno  173S.  e per  1’ eilinzione  di  quello  preclarifiìmo  Lumi- 
nare s’andò  sempre  più  avvicinando  la  notte,  che  dipoi  doyea  piena- 
mente dominare  nella  succefiìone  degli  anni  nollri  . Fra  quei  pochi 

spien- 
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Hdu  quot  marmoreas  vertit  dlfcordla  turres  ^ 
Qlios  urbe  in  media  primi  pojuere  parentesi 
Cuelphorum  coni r a prò  liberiate  cohortes 
Dcfendere  lares  proprìos  ^ Romanaquè  Tempia:, 
Pontificefque  bonos  ^ edi^aque  facra  Jecuti  ^ 
Barbaricas  coiitra  fumpferunt  arma  phalanges  y 
Invidbofque  diices  La  dì  ^ Lbriftoque  rebel  les  . 
Trijììa  Manfredi  tefiantar  prcelia  Regis 
Syllaiue  qiiales  fuerint  tane  Jìi'rpis  alumni*^ 
Andegavenfem  Carolam  fociaiibus  armis 
Juverunt  profugi y infenfus  quibiis  ìpfe  tyrannus 
Farthenopes%  caufa  virnnis  plurima  dona 
Promìfìt  viéìor  : quod  fi  fuperetur  ab  illis  y 
In  patriam  reditus  magna  cum  laude  pateret  : 
Qnique  prius  Cajeam  firiófo  mucrone  gigantem 
Exul  in  liofili  Khegii  transfoderat  urbe  y 

Ille 

splendori  , che  dlradafTero  le  tenebre  dell’avanzato  noflro  Secolo  , con- 
tare meritamente  fi  deve  queir  Abate  Giuseppe  Buondelmonte , il  qua- 
le al  suoi  tempi  infra  i Fiorentini  allora  viventi  fu  un  talento  a tutti 
superiore  , e pochi  uguali  conobbe  nell’ altre  Nazioni  . Pofliedeva  egli 
una  mirabile  analarica  forza  d’ ingegno  , che  risolvea  agevolmente  i 
più  compofti  soggetti,  riducendo  a capi  precifi  i punti  d’ogni  invilup- 
pata queftione  , e vedendone  felicemente  i rapporti.  Quello  suo  meta- 
fisico eminente  vigore  d’ingegno  lo  rese  conoscitore  egregio  deH’Ope- 
te  altrui  , quali  penetrava  intimamente,  e riduceva  sciogliendole  ai 
minimi  primitivi  componenti  , con  esatto  confronto  ponderazione  e 
giudizio.  I soggetti  Filosofici  in  tutta  la  loro  ellenfione  facevano  la 
sua  più  cara  delizia:  ma  nell’abbandono  più  profondo  a quelli  lludj 
non  lasciò  mal  1’  acquillo  delle  Lingue  vive  e morte  , della  più  bella 
Filologia  , della  Critica  con  tutte  le  sue  dipendenze  - Poeta  dei  più 
regolari  e dei  più  dotti  com’egli  era,  non  seppe  conoscere  altre  Mu- 
se, che  quelle  che  gli  ispiravano  voli  e sublimità  di  penfieri  degni  di 
lui , e dell’  alta  sua  Filosofia  . Un  Uomo  di  tale  e tanta  ampiezza  di 
sapere,  e d’acutifiìmo  delicato  sentimento  dovea  per  ftretto  vincolo 
di  cognizioni  efier  abile  a tutto  in  eminente  foggia.  Parlatore  eftem- 
poraneo  fece  soventi  fiate  arrefiare  attoniti  per  la  maraviglia  quanti 
furono  i concorrenti  a gara  nelle  nofVre  Accademie  , quando  fi  favella- 
va a soggetto  secondo  F iftituzione  del  Sìhilhne  : nella  quale  malage- 
le  impresa,  benché  avefie  altri  che  fi  cimentafiero,  e valorosamente 
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Dei  Guelfi  fi’  altra  parte  la  difesa 
Della  libertà  presero,  e salvato^ 

La  Patria,  e i Boman  Tempi;  indi  seguiti 
I Pontefici  Santi , e i sacri  Editti 
Pre/iero  contro  ai  barbari  Soldati 
L’Armi  , e contro  i superbi  Capitani 
Del  Lazio,  e contro  a quei  che  erano  ribelli 
Di  Cristo  / e di  iManfredi  l’ infelici 
Imprese  fede  fan  quali  i discesi 
Della  Sillana  generosa  stirpe 
Fossero;  e fuora  usciti  poscia  , giunte 
Le  forze  insieme  , furono  a favore 
Di  Carlo  r Angioino  ; cd  a coloro 
Promesse  di  Partenope  il  Tiranno 
Restando  vincitor  gran  doni  , e molti 
Per  premio  al  lor  valore;  e se  pur  vinto 
Restasse  , alla  lor  patria  con  gran  lode 
Si  porgea  dej  tornar  T occasione  : 

E quel  Bandito,  che  già  morto  avea 
A colpi  di  pugnai  Casca  il  Gigante 
Nella  Città  nimica,  quell’  istesso 
A Manfredi  avventò  nel  petto  un’asta 
Combattendo  con  tutto  il  suo  potere  ; 

Questi  Forese  fu  , che  quel  Re  fiero 
Ritornando  a ferir  gettò  per  terra  : 

D Indi 

trionfalTero  , ebbe  nondimeno  ciascheduno  che  1’ ascólto  pet  cosa  inda- 
birata  , die  il  solo  Cavaliera  Buonddmonte  detto  Leprino  , portafTé  un 
vanto  di  gran  lunga  superiore  a tute’ i suoi  contemporanei  in  quegli 
tsperimenci  . La  franca  eloquenza,  la  robuftezza  dei  penfieri  , l’or- 
dine invariabile  di  filosofare,  la  leggiadria  dell’ immagini , i vezzi  e 
certe  Veneri  tutte  sue  ( per  non  parlare  di  molte  salacilfime  esprefllo- 
ni , e Fiorentini  idiotismi  e dettati , con  cui  aspergeva  in  favella  gra- 
zlo.'iirirna  qaegli  ardui  afiTnnti)  erano  gli  opulenti  capitali,  che  dispen- 
pva  a piene  mani  agli  ftupefatti  Ascoltanti  il  nortro  Leprino,  sopra  soggetti 
impiovvifi  , sconnefii  ,e  male  immaginati;  come  soleva  in  quelle  dot- 
te Adunanze  accadere  per  l’ordinario;  se  non  vogliali  sospettare  an- 
cora,  che  quegli  preparati  fodero  a bello  ftudio  , senza  di  lui  saputa, 
dei  più  intralciati  e disparati  , per  mettere  ad  una  difficilifiìma  prova 
l’invitro  Dicitore.  Come  tuttora  ne  persevera  in  Firenze  la  lieta  me- 
moria in  quei,  che  sono  superbiti  da  trenta  e più  anni  già,  i qua- 
li lo  conobbero  e 1’ ascoltarono , così  potranno  molti  ai  noifri  tem- 
pi bramarne  senza  frutto  quella  presenza  , la  quale  è sparita  affatto 
per  la  di  lui  morte  , ne  rrovafi  tanpoco  realizzata  per  imitazione  in 
alcun  altro  . Vinse  però  se  medefimo  in  quella  nobile  Orazion  Fune- 
bre in  morte  del  Granduca  Gio.  Gallone,  ultimo  della  Famiglia  dei 
Medici  , entro  di  cui  diffonde  ovunque  subirgli  teorie  di  ilato  , e di 
civile  sapere;  semi  niente  comuni  delle  più  recondite  metafisiche  ve- 
rità-, tutte  le  quali  dottrine  fa  egli  servire  con  delicatifiìmo  artifizio 
alle  laudi  dell’Augufto  suo  Eroe.  L’elocuzione  apparisce  energica , 
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Ille  idem  pugnans  Manfredi  in  perfora  torfit 
Virìbus  ingmtan  Jummis  Fore/ius  Iiajtam  ^ 
ProjiraviTque  ferwn  repeiho  vulnere  Regein  . 
Piirpurejeque  Aquila^  viéìricla  fìgna  Sacerdos 
Donavit  Ckmens  Gue/phis  ^ vìrìdcmqae  Draconem  , 
Quem  rojtro  ^ ir  pul  bus  tifi  ria:  evi f cerai  a Ics  . 
Cuelphorum  quanvis  attrìverat  Arbia  vlres  ^ 

Cum  plchs  3 ìnvitls  Patribus , temeraria  belluin 
Ferale  exciverat  Fatrice  , tamen  ìnchjta  virtus 
Enìtuìt  WLiìtis  Lombarda  per  oppìda  pugnis  : 
Viffricès  tandem  magna  cum  laude  cohortes 
Ad  patrìas  pulfis  remearunt  hojtibus  ora  : 

Sed  ne  prcecipues  ageret  difeordia  cives  y 
Sanguine  ne  viGbrix  cognato  dextra  maderet  y 
Dediixere  feros  vicina  in  bella  maniploSy 
Arvhetique  dixces  , Chibellinafque  catervaSy 

Ve- 

precisa  , significante , giudiziosamente  trascelta , grave , e senza  orpel- 
li ; un  eloquenza  , in  brevi  parole,  nascente  dalle  cose  grandi  che  vi 
sono  enunciate  , e non  appoggiata  ò dipendente  dalle  voci , dalle  fi- 
gure tenniche,  e da  altri  folli  ornamenti  . L’altra  Orazione  Funebre, 
che  scrive  fimilmente  , e pronunziò  l’Anno  1740.  in  S,  Felicita  delle 
lodi  dell’Imperatore  Carlo  VI.  , vince  afiblutamente  la  prima  per  tut- 
ti quei  meriti , che  fi  sono  di  sopra  accennati . Nell’anguftie  del  tem- 
po afiegnato  al  Buondelmonte  seppe  da  suo  pari  far  conoscere  , che  la 
sua  penna  non  fi  misurava  dall’  ore  più  o meno  prolungate  per  pro- 
durre 1’ aggiuftatezza  , vaftità , e nobiltà  dei  penfieri  ; nella  guisa  che 
tutto  quello  vi  trionfa  con  uno  sfarzo  e pompa  maggiore  dell’  altra . 
Allorquando  fi  separò  per  morte  da  noi  l’Anno  1 757. , una  fosca  nube 
fi  diftese  da  per  tutto  ad  oscurare  il  nofiro  Cielo  -,  e lasciò  un  defide- 
rio  intenso  di  se  nell’animo  di  quegli  Amici,  che  reftaronoa  deplora- 
re tale  e tanta  perdita  nella  Persona  d’un  Letterato  , che  non  ebbe 
pari,  senza  speranza  di  softituzione  nel  peggior  tempo  avvenire.  Vi- 
vea  al  tempo  del  Buondelmonte,  e prefibchè  coetaneo  del  medefimo 
quell’Antonio  Cocchi  , il  quale  già  Profefibre  pubblico  di  Medicina 
nell’  Univerfità  di  Pisa  , passò  indi  a fare  il  Profefibre  nello  Studio 
Fiorentino,  e l’Antiquario  della  Galleria  Granducale . Congiunse  al 
pensar  filosofico  sublime  una  notizia  delle  Lettere  Greche  eccellente, 
ed  una  cognizione  perfetta  di  molte  Lingue  così  morte,  come  viven- 
ti, con  cui  scriveva  c parlava  j quale  erudizione  molto  gli  conferì  per 


Indi  Clemente  ai  Guelli  vincitori 
L’ Aquila  Rossa  per  Insegna  diede, 

Che  un  verde  Drago  sotto  i piedi  tiene, 

E viccrice  col  becco,  e con  T artiglio 
Le  viscere  gli  trac  ; sebben  le  forze 
De’  Gudfi  fu  dall’  Arbia  oppressa  , quando 
La  temeraria  plebe  mosse  contra 
11  voler  del  Senato  mortai  Guerra 
Alla  Patria  y ma  pur  1’  alto  valor 
Per  le  Lombarde  terre  sempre  chiaro 
Misfrossi  in  più  battaglie,  e le  vittrici 
Schiere  i Nimici  loro  in  fuga  posti 
Con  gran  lod’  al  Paese  lor  tornaro . 

Ma  perchè  la  discordia  i Cittadini 
Non  mettesse  iti  ruina  , e che  le  mani 
Vittrici  non  venissero  imbrattate 
Del  sangue  stesso  dei  Parenti  loro  , 

Spinser  le  fere  Squadre  alle  vicine 
Guerre  ; e d’  Arezzo  i Capitani  , ed  anco 
Furon  le  Ghibelline  Schiere  cldinte 
Da  Vieri  , e Corso  , che  dai  Toschi  tutti 
Due  folgori  di  guerra  erano  allora  *, 

Onde  il  torrente  ed  acque,  e sangue  corse, 

E i Campaldini  Piani  restar  pieni 
D’  umane  membra  ; ed  in  quell’  ora  appunto 
Che  del  nemico  stuol  seguì  la  strage 
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fari!  un  valentifTìmo  Medico  . In  prova  di  che  traduffe  dal  Greco  in 
affai  bel  Latino  l’elegante  Romanzetto  di  Xenofonte  Efefio  degli  Amo- 
ri d’Abrocome  e d’Anzia  , trasportato  già  dall’Abate  A.nton- Maria 
Salvinì  nella  noftra  volgar  favella.  Fece  inoltre  molte  erudite,  filo- 
sofiche , e med,che  offervazioni  sopra  un  antico  MS.  di  varj  Autori 
Chirurgici  Greci,  eh’ erano  inediti  nella  Biblioteca  noftra  Laurenzia- 
na  . Eflese  la  sua  cognizione  letteraria  ed  iflorica  fino  allo  ftudio esat- 
to dei  Monumenti  antichi  d’ogni  genere;  alla  quale  applicazione  con 
maggiore  impegno  e serietà  fi  rivolse,  tofiochè  fu  eletto  all’  impiego 
di  Regio  Antiquario.  Era  effo  un  Genio  di  facile  e forbita  eloquenza, 
di  chi  aro  intendimento,  e di  maturo  e solido  criterio,  mercè  fottima 
Metafilica  che  pofliedeva  , e la  cognizione  del  Mondo  e del  cuore  ri- 
mano . Perfetto  conoscitore  della  macchina  organica  e delle  migliori 
Teorie  Mediche  , e diligentiffimo  Offervatore  Ippocratico  dei  mali  fi- 
sici, non  potea  non  effere  un  molto  prudente  e molto  abile  Medico, 
affai  al  di  sopra  della  comune  schiera  di  tali  Profeffori  . Per  una  pres- 
soché neceffaria  conneffione  che  tengono  fra  di  loro  le  scienze  affini  , 
era  egli  versato  non  poco  nella  Storia  Naturale  dei  tre  Regni  Vege- 
tabile , Animale  , e Foffile  ; ne  avrebbe  potuto  trattare  con  quei  som- 
mì  Dregj  di  sopra  indicati  le  m.aterie  d’  ogni  Filosofìa  , e della  sua 
Profeffione  , e di  qualunque  altro  eftraneo  Soggetto,  se  mercè  le  Geo- 
metriche e Meccaniche  Discipline  non  aveffe  afiliefatto  lo  spirito  alla 
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Fa 


5 ir  Curfus  i Thufci  ciao  falmina  Martis  ^ 
DtfL'runt:,  imilto  fpumavit  fanguine  lorrens  , 

Et  C anipaldìnum  fi^edarunt  vijcera  ccuìipuiv.  : 

Ad  Florentiiios  proceres  , qua  corruit  bora  ^ 
Detulit  eztuicTum  czlc/ìis  nuntìas  hojìan  . 

Verur/i  ubi  florentcm  laiuìs  fuicejfibus  iirbem 
Obliqua  invidia  vicinus  vidit  Harufcus 
1 Line  rnetus  invafit  ne  fi  plus  cref ceree  cequo  , 
Tane  fior  et  invi  óiiim  ^ rune  formidabile  rodar  9 
Arrepiis  omnis  confiurgit  Hetruria  telisi 
In  Florentiiios  inopino  turbine  fenur  ^ 
Vallatamque  urget  rnagis  clamoribus  Urbem  . 

Infili  per  exter  nis  Arri  gì  Ccej'axis  arrnis 
Adjuta  obfedit  muros  , (7  cufpide  portas 
Pulfiavit  firuftra  ; nani  maro  fortior  omni 
Intus  eroe  pubes  duro  Jub  Marte  probata  : 

Inftru^ 

quadratura  del  pensare  . Può  vedere  ognuno  , per  un  saggio , con  quan- 
ta solidità  egli  pensafTe  nella  Medica  Scienza  . tanto  conservatrice  , 
che  curatrice  , toftochè  abbia  letta  la  breve  sua  Didertazione  sul  Vitto 
Pittagorico  , che  recitò  nell’ Accademia  della  Crusca.  ,Fra  tant’alfre 
efimie  produzioni  di  suo  elettiflìmo  ingegno  fi  solleva  però  al  di  sopra 
di  tutte  quel  Discorso  del  Matrimonio , che  comparve  alla  luce  dopo  la 
morte  . Se  non  avede  portato  in  fronte  il  nome  dell‘  inligne  Autore  , 
sarebbe  ftato  badante  leggerne  poche  linee  per  indovinarlo . Idee 
limpide  ed  ordinate,  mentre  quadrata,  snirito  rifledìvo  e fino,  filile, 
che  Cicerone  chiamerebbe  Cesareo,  terfifiìmo  senz’affettazione,  copioso 
senza  ridondanza,  pieno  di  filosofica  dignità,  e sobriamente  ringenti- 
lito , e adorno  tratto  tratto  da  qualche  Venere  Greca  senza  meretricio 
belletto,  fanno  il  ritratto  generale  del  modo  di  pensare,  e di  scrive- 
re di  quelP  Uomo  prode  ed  illufire  Presa  la  sua  Propofizione  all‘  in- 
groffo  ei  softiene  senza  dubbio  il  partito  più  vero  . E‘  cosa  molto  pe- 
ricolosa il  Matrimonio  per  la  vita  felice,  e molti  mali  suoi  non  sono 
rimediabili,  che  dalla  morte  . Quantunque  1’ aureo  Discorso  incontras- 
se a quel  tempo  alcuni  contradittori  con  scarll  capitali,  c meno  cri- 
terio a biafimarlo  , non  fi  tolse  perciò  alcun  pregio  all’Opera  nell  efii- 
mazione  dei  veri  dotti  , ne  alla  verità  della  conclufione.  Parlava  il  no- 
ffro  immortale  Cocchi  non  risguardando  il  Matrimonio  in  se  fieffo , ò 
qual  effer  potrebbe  e dovrebbe,  se  ne  fofie  pronuba  la  sola  ragione,  e 
se  il  treno  delle  civili  cose  non  fofie  qual  è : ma  lo  contemplava  nel- 


Fu  da  Celefte  Mes?o  ai  Fiorentini 
Signor  portata  una  5>ì  fausta  nuova  . 

Ma  dove  poscia  alzar  si  vide  tanto 

Quella  Cittade  , J Toschi  suoi  vicini. 

Per  sì  felici  imprese  a invidia  mossi 
Da  timor  punti  son  , che  s’ ella  a tanta 
Grandezza  allor  venisse  , fosse  invitta 
Tal  potenza  e tremenda;  allora  unita 
L’  Etiuria  insieme  , e i’ Armi  prese  ai  danni 


Dei  Fiorentini;  all’ improvviso  sopra 
Lor  corsero  , ed  un  fiero  assalto  diero 

Con  altre  grida  alle  Cittade  intorno  : loreuti- 

E col  favor  dell’  Armi  forestiere  fendono" 

D’ Arrigo  strano  Imperato!*  fur  cinte  dallefor- 

Turt’ intorno  le  mura  ,*  e quelle  porte  zed’Ar- 

Con  1’  Armi  inv^an  tentate  , perchè  v’  era  rigo  Im- 

Dentro  una  Gioventù  nell’  Armi  esperta  peratore. 

Che  d’ogni  muro  era  più  forte  assai  ; 

Ei  le  genti  ordinate  per  quei  piani 
Condusse,  ed  ardir  presedi  venire 


Con  r Armi  dubbie  a terminare  il  tutto. 

Non  può  mai  fare  al  valor  forza,  e danno, 

Sebben  Popoli  mille  avesse  contro  , 

E pericoli  mille  stesser  sopra  , 

Se  i Cittadin  fra  loro  uniti  sono 
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le  circolbanze  , nelle  qual?  sono  i Popoli  Europei , e riveftito  di  tutte 
le  concomitanze  e conneffioni  eftranee  , e con  tuttociò  non  non  sepa- 
rabili dalle  connubiabili  società  , o per  effetto  delle  Leggi,  o per  tiran- 
nide della  moda,  o per  autorità  dei  generali  coftumi  . E‘  ftata  in  bre- 
vi detti  un  Opera  quella  , che  fu  allora  e sarà  per  efTere  dopo  di  noi 
un  Monumento  sempre  loquace  a favore  d’ un  eccelso  talento,  come  fu 
ai  suoi  tempi  il  noftro  Eroe.  Con  la  di  lui  morte  11  diminuì  a segno 
la  Fiorentina  Letteratura,  che  per  poco  non  rimase  allora  avvilita, 
e prelTochè  annichilata.  Si  conservò  nondimeno  nelle  sue  ultime  re- 
liquie pel  v^alore  sorprendente  del  Dott  Giovanni  Lami.  Ebbe  efifo  la 
meritata  riputazione  d‘ efTere  il  più  gran  Filologo  della  Toscana,  un 
Grecita  senza  pari,  uno  ftupendo  divoratore  di  libri,  ed  un  felicifil- 
mo  conservatole  di  ciò  che  leggeva:  onde  pochifTime  memorie  Io  sor- 
pafTarono,  e molte  meno  1‘  uguagliarono.  Comprenda  da  quedo  chi 
vuole  ad  evidenza,  che  dovette  efTere  un  uomo  di  vada,  molfiplice, 
e di  recondita  e r i’*a  erudizione  portentosamente  fornito  . Le  Matei ie 
Sacre  furono  1‘ oggetto  parzlalifTimo  delle  sue  applicazioni;  e la  pa- 
dronanza della  Storia  Ecclefiadica  , e la  piena  cognizione  delTOnere 
dei  Padri  , ed  il  suo  Greco  sapere  furono  tanti  podvrofi  soccorfi  , i 
quali  , unitamente  alla  draordinaria  memoria  che  Tafiìdeva  , lo  con- 
dufTero  alla  suprema  perfezir>nc  nel  suddetto  genere  . Per  entrare  a 
fondo  nelle  più  recondite  erudizioni  sopra  gli  Autori  delTAnrichità,  c 
dato  sepolto  intieri  meli  nelle  più  elette  Biblioteche  ad  esaminile,  e 

con- 
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Inflru&nfque  acies  piirum  deducit  in  cequor  ^ 
Audct  5 (y  ancipiiì  pugnam  decernere  ferro  . 
Virtiitì  nunquam  potuit  vis  alla  nocere  ^ 

Infient  licei  papali  ^ (ly  discrimina  mille  . 

Omnia  civilis  tato  concordia  perfert  ; 

Qace  fine  jnfitia-^  & fine  religione  latronam  ‘ 
Faél'o  nec  durai , fevis  obnoxia  pcenis  . 

Diciie  Pierides  ( qais  enim  fine  numìne  veflro 
Aadeai  invicti  peccar  rere  bella  Leonis^  } 

Quoi  Florentinas  ccepii  cafella  ^ quot  arces 
Espugnarli  eques  ; non  fraude  ^ fed  impiger  hoflem 
Terrìbilem  invadi i ^ dif  ritto  comiiias  enje  ^ 

Nulli  rupia  fdes  popolo  ejt  ; hoc  juflius  arma 
In  iurbatrices  temerali  federis  urbes 
Induii  ; hinc  crebro  arrifi  fortuna  fecunda  : 
Donec  crai  potior  privatis  gloria  rebus  ^ 

Pub^ 

confrontare  i vetufti  e polverofi  Codici  , così  dell*  Italia  come  delibi 
Francia.  Difese  nei  tempi  pollerioii  con  un  Opera  fingalare  la  Fede 
dei  Padri  Niceni  , ò la  conformità  della  loro  credenza  con  la  noftra 
intorno  al  Domma  della  Trinità  contro  1 opinione  del  celebre  Prote- 
ftante  Giovanni  Glene  , e d‘ altri  limili  lensatori-  Per  diftndfcifl  dalle 
taccio  di  coloro,  che  in  mala  parte  avevano  presauna  sua  alTerzione , 
che  trattava  S.  Giovanni  Evangelilta  d imperito  e di  rozzo  nella  pre- 
fata Opera  della  Trinità,  scril^e  un  Libro  , che  fu  diviso  in  due  Vo- 
lami, intitolato  De  Erudìttone  Apo(lolovu7H  . Ivi  dell’ ignoranza  e sem- 
plicità degli  Apoftoli  ragiona,  e mammamente  del  detto  S.  Giovanni, 
all’  oggetto  di  provare  contro  i suoi  ernoli  , che  non  per  Platonica  Fi- 
losofia eh’  avefie  imparata  , ma  sola  superna  infusione  avea  data 
una  sublime  introduzione  al  suo  Vangelo  quando  principia  ivi  a scri- 
vere della  Divinità  del  Verbo  Eterno  . Le  Note  da  tifo  appefie  alP 
Opere  del  rinomatifiiino  Giovanni  Meurfio  fanno  a di  lui  gloria  una 
preclara  fede  quale  e quanta  fofie  la  moltiphce  erudizione  del  noftro 
Lami.  Le  sue  Novelle  Letterarie  lo  resero  famoso  per  tutta  l’Europa, 
a contemplazione  del  suo  raffinato  criterio  sù  1’  opere  di  varia  dottri- 
na , e per  quella  disamina  delle  medefime  precisa  , accurata  , ed  ana- 
litica , che  fa  il  pregio  caratterifiico  della  sua  penna , e giudizio , Non 
sono  meno  dccifivi  della  valla  sua  letteratura,  condotta  anche  per  en- 
tro i più  barbari  Secoli  , quegli  Opuscoli , i quali  portano  il  titolo  di 
Delicia  e kruditorum , le  quali  hanno  lasciata  una  brama  indicibile  di 

ve- 


Ogni  più  grafi  perlcol  vincer  ponno: 

Le  Genti  poi  senza  giustizia  , e quelle 
Che  di  leal  ragion  tema  non  hanno, 

Son  di  ladroni  specie , e sottoposti 
Ai  gastighi,  ne  puon  durar  fta  noi  . 

Cantate  or  Muse  voi  , chi  senz*  il  vostro 
Favor  chi  dir  potrà  l’imprese  degne 
Deli’  invit^^o  Lion?  e quante  Terre 
Presero  i Fiorentin , quante  Fortezze 
tspugnaro  , non  già  con  fraude  alcuna  j 
Anziché  con  valor  il  fier  nemico 
Assaltando,  e con  l’Armi  sempre  in  mano  ; 
Non  v’ha  Popolo  a cui  mancasser  mai 
Di  fede;  e questo  fu  che  prender  1’  Armi 
Fé  contro  le  Città,  che  violato 
Le  fatte  convenzion  ; fu  cagion  questo 
Ch’  ebbero  la  fortuna  in  favor  sempre: 
Alentre  la  gloria  pubblica  in  più  stima 
Delle  private  fu  , fra  le  Sillane 
Schiere  trovossi  la  vittoria  ognora . 

E Volterra,  che  sovra  un  alto  monte 
E’  posta  , e che  tre  volte  fu  ribelle  , 

Tre  volte  pur  le  Schìeie  Fiorentine 
Preser  con  le  lor  forze , e col  valore  ; 

E fra  le  Terre  che  in  Italia  sono 


vederne  la  continuazione,  che  pari  foffe  aH’eletto  gufto  del  primo  lo- 
ro Scrittore  . Accoppiava  a tutte  quelle  critiche  ed  erudite  cognizioni 
il  talento  della  Poefia  Latina  , e Toscana  : ma  per  quanto  folTe  in 
quelli  generi  valoroso  e non  comune , non  fi  collituiva  per  altro  nel 
sommo  merito  , che  pe’  capitali  infigni  che  sono  fiati  fino  a qui  ac- 
cennati, e per  la  Storia  Ecclefiafiica , di  cui  era  profefibre  nello  Stu- 
dio Fiorentino  . Non  avea  minor  eccellenza  per  quella  parte  di  recon- 
dite notizie,  che  concernevano  così  la  Chiesa  di  Firenze,  come  lo 
fiato  antico  ancora  di  quella  Città  ; quali  erudizioni  con  immensa  ap- 
plicazione avea  raccolte  in  molti  Volumi  dagli  Archivj  e dai  Monu- 
menti più  sconosciuti  del  Paese  a lufiro  maggiore  del  medefimo,  ed  a 
profitto  delle  Lettere  Patrie.  Gli  anni  suoi  alquanto  inoltrati,  e le  la- 
boriose cure  del  tavolino  ce  lo  rapirono  nel  1770;  e la  di  lui  perdita 
fu  pianta  da  tutti  coloro  , che  n’  aveano  conosciuto  l’ incomparabil 
pregio,  e nell’ Opere,  e peli’ amichevole  conversazione , e nella  fama 
d’  Uomo  infigne  ovunque  diffusa  . Persevera  tuttora  la  di  lui  vivace 
rimembranza  in  Firenze  come  se  ancor  fofie  vivente  ; e quel  ricco 
Mausoleo  , con  Emblemi,  Iscrizioni,  e Statua  di  marmo  preflbchè  parlan- 
te, erettogli  nel  Tempio  di  S.  Croce,  in  consorzio  d’ alrri  Luminari 
Fiorentini  , defta  nei  risguardantì  Paesani  e Forefiieri  1’  antica  eftima- 
zione  tutto  giorno  per  lui,  e l’afllcura  maggiormente  dell’ immorta- 
lità del  suo  nome  . Tutti  queftì  Eroi  , che  fiorirono  nel  presente  Se- 
colo non  hanno  proporzione  quanto  al  numero  con  quei  più  senza  nc- 
vero,  i quali  non  sono  fiati  qui  commondati  per  non  inoltrarci  trop- 
po 
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Fiorenti- 
ni v.itto- 
riofi  di 
più  Cif* 
tà,  e Fot* 
tezze , 


Al- 
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PubUca  Sylìanìs  mevuit  vi&oria  ca/trls  . 

Terque  rebèllantes  Volaterras  montibus  aids 
Ter  FlorendnLV  per  vi.m  ampere  phalanges  i 

niiì/a  Lirbs  niagìs  ardua  terris  . 
Pijtoìu  y Arrheiique  arces ^ vicìnaque  circuin 
Opp/da  yiéìrices  expugnavere  cohortcs  . 
l iruni  uhi  compofita  poft  belliiin  pace  quìevìt 
^Mùtria  ,,  innumeris  Martis  contrita  procellis 
Gcrmaìu  ^ Galli quc  equitcs  ^ fcevìque  Britanni 
Miìituv  ajjueti  Latìum  vcxare  rapinis; 

( onvenere  feri  flammis  , ferroque  tremendi  i 
D'.npiunt^  agros;  cogiint  ^ mercede  foìuta^ 
òc  ìeduni  Aufonios  : indicunt  Qn^nibus  arma  ^ 

Ni  magna  argenti  dedennt,  aurique  talenta: 

Et  quocumque  riiunt  , abradunt  omnia  campis  • 

' Jatn  cedunt  omnesque  ^ audet  nemo  obvius  ire  j 

Bar-- 


pt)  in  nna  Stona  Letteraria  , la  quale  non  c’è  sembrata  congrua  alla 
/ brevità  che  li  richieae  in  {|uefì:o  luof^o  Se  non  furono  di  tanto  nome 
come  i gfà  lodati,  per  non  avere  elTi  eidefi  la  Letteratura  al  pari  de- 
gli altri,  non  ebbero  però  minore  ingegno  e cultura  di  loro,  e det- 
tero piu  che  baJlanti  prove  di  molto  valore  . Quìutj  e quanti  fi  pro- 
cacciarono i sommi  applaufi  nella  Giurimrudenzi  , nella  Politica  , e 
nell’Arte  Medica,  la  di  cui  fresca  memoria  e nella  bocca  di  molti,  e 
nell’ Opere  edite  (ì  mantiene  a»  giorni  nodri  onoratiirima  , come  se 
non  foffero  morti  ! E qui  non  fi  vuol  rifiriagere  il  noftro  parlare  alle 
somme  Scienze,  ma  intendcli  che  debba  applicarfi  a tutte  quell’ altre 
clettifiime  virtudi  e nobili  corredi,  cui  saremo  per  scrivere  in  de- 
corso di  quefie  otfervazioni  . Dii  che  fi  potrà  arguire  , che,  fatto  il 
confronto  dei  moderni  con  gli  esempli  dei  preteriti  secoli  , il  vigore 
degli  Eroi  Fiorentini  s’  è ugualmente  trovato  perfetto  e fingolare  in 
ogni  tempo  . Ma  mi  fi  oermetta  , che  ad  altro  obietto  le  mie  cure  ri- 
volga , e che  abbandonata  la  presente  nofira  povera  e nuda  filosofia 
sopra  un  altro  topico  luogo  mi  trattenga,  onde  trarne  aU’ ingrandi- 
mento del  pari  famoso  della  Fiorentina  memoria  altre  deduzioni  non 
meno  decifive  . 

E qui  mi  propongo  dì  parlare  con  la  maggior  brevità  pofiìbile  del- 
la Giunsprudenza  , e della  bolicica  *,  facoltadi  , o scienze  c e vogFanfi 
chiamare  ambedue,  le  quiU  con  facile,  ed  ordinata  cognazione  firn- 
no  infieme  legate  . Le  Glefie  del  celebratifiimo  Accurfio  i che  fede  non 

fanno 


33 


Altra  noti  è più  forte  : di  Pistoja  , 

E’  d’ Arezzo  le  poche,  e le  vicine 
Terre  d’  intorno , dall’  istesse  Squadre 
Vincitrici  ancor  prese  furon  tutte  . 

Ma  come  poi  dopo  la  fatta  pace 

Pur  le  Guerre  fornite  , ebbe  l’ Italia 
Il  suo  riposo  . fu  da  più  procelle 
Di  Guerre  oppressa  , perchè  di  Germani , 

E di  Franzesi  Cavalier  le  Schiere, 

E di  feri  Brittanni  tutti  usati 
Alle  militar  prede  , a tormentare 
Il  Paese  Latin  si  radunato, 

Per  grand’  incendi  lor  troppo  tremendi  , 

Con  r Armi  le  Campagne  saccheggiando  ; 

Pur  da  costoro  gli  Italiani  astretti 
Comprarli  con  danar  la  Hbertade  , 
eh’  essi  la  Guerra  minacciato  a tutti  , 

Dove  gran  somme  lor  d’argento,  c d’  oro 
Non  pagassero  tosto  ; e dove  il  corso 
Volgean  , divenia  tutto  secco,  e preda  . 

Già  cede  ognuno,  e già  nessuno  ardisce 
D’  uscir  lor  contro  : i Fiorentin  con  1’  Armi 
Corsero  a que-lle  Squadre  audaci  e tetre  ; 

E piuttosto  morir  , che  mai  le  spalle 
Volger  son  pronti  ; oppur  con  vile  sborso 
La  libertà  comprar  dal  fier  nemico  : 

E Onde 

fanno  appo  tutti  Giureconsulti?  Ce  ne  dimoftrano  l’Autore  per  una 
maraviglia  di  talento  , e s’apprezzano  qual  capo  d’opera  in  sì  fatto 
genere  d'erudizione.  Il  perenne  onore  di  superbo  Mausoleo  a gran 
dispendi  inalzato  in  una  delle  più  larghe  piazze  di  Bologna  per  De- 
creto pubblico  di  quel  Senato  al  merito  (ingoiare  dell’ Accurdo , come 
tucrora  vi  fi  scorge,  parla  abbaftanza  a suo  favore.  Inferiori  poi  non 
sono  certamente,  pe  ’l  suffragio  uniforme  di  tutt’ i Giurisperiti,  alla 
scienza  del  genitore  quei  ' ’ommentarj  sopra  il  Corpo  Civile  da  Fran- 
cesco suo  figliuolo  prodotti  , i quali  vengono  grandemente  commenda- 
ti da  tutti  i profefTori  di  Giurisprudenza.  Da  pari  ftimolo  di  virtuosa 
gloria  , c da  calore  d’emulazione  furono  eccitati  dipoi  a fare  altret- 
tanto per  r illufirazione  del  medefimo  Corpo  Civile,  e Dino  Rosoni, 
e Tommaso  Salvetti . Non  fi  contano  però  quefti  soli  fra’ noftri  Fio- 
rentini , che  di  luminofiillmi  Giureconsulti  abbiano  in  ogni  età  con- 
seguita la  comune  acclamazione  ; poiché  , senza  parlare  d’  infiniti  al- 
tri , Ormanozzo  Deti  , Forese  da  Rabatta,  Lorenzo  Ridolfi  , Tommaso 
Corfini  , Giovanni  Ricci , Lapo  da  Cafi iglionchio  ò degli  Zanchini , Otto , 
e Matteo,  e Angiolo  Niccoli  ni , Guido  Antonio  Vespucci  , Francesco 
Guicciardini,  e Piero  di  Niccolò  della  medefima  schiatta,  Gio:  Batifta 
degli  Asini  , Antonio  Ciofi  , e quel  Silveftro  Aldobrandini  , il  quale  , 
oltre  aver  consumata  la  vita  sua  nel  perpetuo  Segretariato  della  noflra 
Repubblica , ebbe  suicor  la  gloria  d’  efTgre  1’  avventurato  genitore  di 
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Bavbarìcis  tiirmìs  : Fiorenti  a fola  furores 
Ferre  negai  inavultque  morì y quain  vertere  terga  , 
^ redimi  penfo  crudelibus  hoftlbus  auro  . 

^rgo  alacris  pubem  Florentla  ducit  in  hoftem  ^ 
Barbaraque  expellìt  Latiis  procul  agmina  terrisi 
Magnaninu  liinc  crevit  nomea  fuper  afra  Leonìs  ; 
Pifanofque  olìrn  ponti  terrceque  potentes  ^ 

Quos  Ligurum  timuere  rates  ^ tìmuere  fiiperbi 
Vifa  procul  Vèneti  Pelopece  corba  fa  puppis  ^ 
Proftravìt  Sy liana  manus-^  vinótique  catenis 
Per  latam  vedi  plaufiris  firidentibm  Urbem 
Dulcia  Romukis  fpedac/a  dedere  colonis  . 

Tandem  expugnatee  Gino  fub  Confale  Pif<e  , 
Altera  Carthago  , Phrygioque  inimica  Leoni , 
Prcepollens  opibus  ^ quondam  Regina  profondi  3 
Nane  Fiorentini  revc retur  juffa  Senatus  . 

Quic- 

Clemente  Vili.  Pontefice  Ottimo  Mafiimo;  tutti  quefii  in  diverse eta- 
di , con  altri  direi  quafi  infiniti  concorsero  a confermare  a favore  del- 
la Fiorentina  Gente  un  immenso  credito  della  più  profonda  scienza  le- 
gale . Ma  sembra  pregio  mafiimo  del  mio  parlare,  che  frenatone  il 
corso  troppo  rapido  e ridondante  , m’  appigli  alla  l3revità  per  far  pas- 
saggio ad  una  celere  fioria  degli  uomini  sommi  di  nofira  Patria  nelle 
competenze  politiche,  e nelle  bisogne  più  serie  del  puhlico  governo  . 

Due,  per  quanto  più  ficuramente  sappiamo,  furono  i coflanti  fi- 
flemi  nel  reggimento  di  Firenze,  che  dai  suoi  più  rimoti  principi  fino 
alla  Monarchia  fi  manteneffero  in  vigore  , mercè  le  savie  legislazioni 
degli  avveduti  Principi,  e Miniflri , ehe  ne  tenevano  l’imperio.  Nel 
tempo  dei  Consoli  altro  era  il  regolamento  di  Stato  , e diversa  la  pru- 
denza dei  governatori  da  quella,  che  fu  d’uopo  impiegare  dipoi  quan- 
do fi  vedde  iflituita  la  Dignità  suprema  dei  Priori  , e del  Gonfaloniere 
di  Giuftizia . Quando  la  Città  noflra  fi  reggeva  coll’ autorità  del  Con- 
solato merita  d’efiTere  notata  primamente  ravveduta,  e diritta  politica 
di  Compagno  Arrigucci  Console  del  noflro  Comune.  l’Anno  I 197.,  in 
virtù  di  cui  dispose  gli  acconci  mezzi,  affinchè  per  l’amplificazione 
del  Dominio  Fiorentino  folTe  ftipulato  solenne  illrumento  di  compra 
sopra  il  Caftello  di  Monte  Groflbli.  Pari  fu  la  d eli:  te  zza , ed  ingegno- 
sa la  prudenza  del  Conte  Arrigo  della  Tosa  Console  FAnno  seguen- 
te TI08. , alloraquando  per  unica  sua  squifita  condotta  conchiuse  a van- 
taggio della  Repubblica  la  compra  del  Caftello  di  Frondigliano . E che 

non 


Onde  pronta  fierezza  spinge  faora 

L’  armata  Gioventù  contro  i nemici  , 

Che  le  barbare  genti  tosto  caccia 
Dalle  Terre  Latine;  allora  il  nome 
Del  gran  L ion  s’  alzò  sopra  le  stelle  : 

Ed  i Pisan  che  già  fur  sì  potenti, 

E per  mare  , e per  terra  sì  tremendi 
Alla  Ligure  Armata,  ed  ai  superbi 
Venezìan  poiché  sì  veder  presso 
Della  Pisana  Armata  esser  le  vele, 

Rotte  restar  dalle  Sillane  Squadre; 

Indi  legati  sopra  i Carri  furo 
Con  gran  strider  di  ruote  , e per  la  grande 
Città  condotti  : oh  che  spettacol  lieto 
Alla  nobil  Colonia  dei  Romani  ! 

Fu  Pisa  al  fine  a forza  presa  , eh’  era 
Del  Campo  (ommissario  Gino,  un’altra 
Cartagine  al  Trojan  Lion  nimica  y 
Già  sì  ricca,  e potente,  e già  Regina 
Del  Mare,  ed  ora  al  Fiorentin  Senato 
Soggetta  stassi  , e tuttolquel  che  tenne 
Sott’  il  suo  Impero  , e ovunque  ella  comanda  ; 

Tutti  i Porti  occuparono,  e le  Castella 
Presero  i Fiorentini;  e molte  Terre 
Dei  nemici  Lucchesi  tolser  .*  quali 

E 2 Per 

non  operò  da  penetranti  vedute  illuminato  il  Console  Aldobrandin» 
Barucci  , perchè  1’  anno  l2o2.  fofie  prima  alTediato  , e poco  dopo  di- 
sfatto il  Caftello  di  Seniinfonte  , il  quale  era  fiato  sovente  infidioso  al- 
la ficurezza  della  quiete  , e della  libertà  noftra  ? Il  Consolato  di  Bru- 
nellino  Razzanti  ebbe  nell’Anno  sufieguente  1203  pel  savio  accorgi- 
mento di  quefio  Principe  1’  amica  sorte,  che  le  nofire  truppe  guada- 
gnafiero  per  aflalto  il  Cartello  di  Malborghetto , e fofie  quefio  sotto- 
pofio  al  Dominio  di  Firenze,  in  virtù  di  poi  di  Catalano  della  Tosa, 
il  quale  era  Console  per  la  noftra  Repubblica  l’anno  i2lo.  , fi  fece 
acquifio  dei  primieri  diritti , e della  padronanza  antica  sopra  Monte- 
pulciano . Sebbene  , e qual  sarebbe  mai  il  termine  alle  laudi  di  tutti 
1 noftri  Consoli,  i quali  anno  per  anno  nel  loro  rispettivo  reggimento 
lasciarono  nelle  prische  etadi  monumenti  di  rara  politica,  e di  consu- 
mata prudenza  , se  di  ciascheduno  volefilmo  alcuna  impresa  raccontare 
fimile  a quelle  , che  abbiano  quali  alla  sfuggita  di  quelli  pochi  finora 
divisate?  Egli  è pertanto  a mio  giudizio  affai  più  confacente  alla  bre- 
vità , che  lasciati  indietro  i tempi  del  vetufio  Consolato  c’  appigliamo 
ad  esporre  velocemente  correndo  che  che  mai  di  più  belloò  e di  più 
degno  li  porta  raccogliere  dalle  private  e pubbliche  memorie  , atti- 
nente alla  scienza  del  Governo,  ed  alla  condotta  della  Repubblica  nel 
tempo  del  Priorato  fino  agli  ultimi  anni  , dopo  i quali  ebbe  fra  noi 
principio  lo  fiato  Monarchico  . Giano  della  Bella  onoratiffimo  seguace 
di  Parte  Guelfa  , Cittadino  Popolare  , ed  uno  dei  più  acri  nemici  dei 
Magnati  Ghibellini  di  Firenie  , mofirò  ben  egli , sebbene  da  privato , 

qua- 
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Florentr- 
ni  vit- 
toriosi 
de’  Pis»- 
ni . 


Quicquid  agri  , quicquid  PifcK  olìm  jurìs  habebani 
AblìuUt  ^ Ì7  portus  Florentia  ccepit  ^ cb  arces: 
Hojhbus  mulrn  Lucenjìbus  ahjìulit  urbes  ^ 

Quas  nebuhe  hume&ant  femper  labentibus  iindis  , 
Miitronifque  altam  rnalefano  in  littore  turrim 
Cmóìaque  Syllanis  cafiellis  Luca  tenetur  \ 

Et  qucecumque  regit  ^ precibus  regìt  oppida  tantum}. 
Urbs  quoque  Senarum  Thufco  malefeda  Leoni  ^ 

In  Florentinum  populum  dum  concitat  ho/tes 
Infenfos  3 dum  pnebet  iter  frugefeque  minifeirat  , 
Arcihus  amij/cs  ^ populo  plerumque  fugato  y 
Syllar.ae  feenfeit  Florentia  robora  puhis  . 

Heu  heu  vicino  nihil  efei  damnojius  hofete  ! 

Sed  timeat  diros  cafeus  y feortemque  femijtram 
Qui  j arata  prior  difrumpit  feeder  a pacis  . 

Quis  fera  Bebryaei  percurret  bella  tyr annidi 

Qui 

quale  e quanta  foflTe  T acutezza  nella  sua  mente  , allorquando  l’An- 
no 1295.  con  politica  eloquenza  persuase  al  Popolo  Fiorentino,  ed 
agli  Otto  Signori  , che  in  quel  bimeftre  tenevano  le  redini  del  noftro 
Comune , che  non  per  altri  temperamenti  di  civica  prudenza  domar  fi 
poteva  l’ insoffribile  baldanza  dei  Grandi , che  agognavano  di  soggio- 
garli la  plebe  , ed  i Cittadini  Statuali , che  , dopo  aver  introdotta  di 
nuovo  la  somma  dignità  d’  un  Capo  di  Repubblica  detto  Gonfaloniere 
di  Giuftizia , con  rigorosa  legislazione  fi  promulgafiero  quei  celeberri- 
mi Statuti , detti  allora  e dipoi  gli  Ordinamenti  di  Giuftizia  ; Leggi  in 
vero , che  , attese  quelle  lagrimevoli , e pericolofifiìme  circoftanze  , e- 
rano  afiblutamente  l’.uniche , che  acconce  fodero  a tenere  in  gran  fre- 
no l’alterigia,  eia  crudele  ed  ingiufta  pretenfione  di  quei  domefiici 
nemici . Molto  più  di  Giano  della  Bella  valorofifilmo  difensore  della 
sua  Patria  dir  si  potrebbe  per  modo  d’  oflervazioni , che  analoghe  fos- 
sero allo  scopo  presente  ; ma  , e che  non  debbo  io  lasciare  alcuna  li- 
bertà all’avvedutezza  dei  leggitori  perchè  le  facciano?  E che  non  fa 
di  meftieri  dar  ragione  a tant’alrri  uomini , i quali  nei  succeifivi  tem- 
pi somminiftrarono  prove  decifive  in  corrispondenzajdi  quefto  nostro  me- 
defimo  aflunto  ? Quei  venti  noftri  Cittadini  deputati  della  Repubblica 
Fiorentina  , e muniti  di  plenipotenza  per  tutto  quel  tempo  che  durar 
doveva  una  guerra  pericolofifilma , e dubbiofa  contro  Martino  della 
Scala  non  dovranno  far  ampliflìma  fede  a mio  propqfito?  Neri  Vetto- 
ri, Luigi  de’ Mozzi,  Coppo  Borghefi  , Jacopo  Acciaioli,  Bartolommeo 

Si- 


Fcf  molte  nebbie  umide  son  rispetto 
Alle  molt’ acque  , che  vi  corron  sempre; 
E’  1’  alta  Terra  di  Motrone  ancora 
eh’  è nel  malsano  lito  edificata  : 

Dai  Sillani  Castelli  è cinta  intorno 
Lucca;  e se  pur  d’ alcune  Terre  tiene 
Anche  il  Governo,  1’  ha  perchè  concesse 
Alle  preghiere  lor  per  grazia  furo  : 

"Ed  anche  Siena  poco  amica,  e fida 
Al  Toscano  Lion  mentre  che  contro 
Fiorenza  spinge  le  nimiche  Squadre, 

E da  lor  passo , e vettovaglia  porge  , 
Perdute  le  sue  Rocche,  e in  fuga  volt# 
Sue  genti  tutte  le  gran  forze  prova 
Della  potente  Gioventù  Sillana. 

Ah  che  cosa  non  v’  è di  maggior  danno 
Che  il  nemico  vicin  ! ma  bene  aspetti 
Perversi  casi , e ria  sinistra  sorte 
Quei  che  pria  rompe  la  giurata  pace  . 

Or  chi  narrar  potrà  le  crude  Guerre 
Del  Bebriaco  Tiranno;  quale  al  Zio 
(Benché  crudele)  e al  Suocero  del  pari 
Recò  spietata  ed  ingiuriosa  morte  , 

Per  restar  poscia  del  Lombardo  Impero 
In  tutto  Erede  ? ed  a che  far  non  stringi 


Siminetti , Paolo  Strozzi,  Lorino  di  Bonajuto  Lorinì  , Giovanni  dt 
Conte  dei  Medici  , Taddeo  Valori , Vanni  Manctti  Gherardo  Corlini  » 
Pazzino  de*  Pazzi , Bertq  Baldovinetti , Francesco  Borghi  ni , Luigi  Al- 
dobrandini , Michele  Bordoni , Antonio  degli  Albizi , Uguccione  , Ric- 
ci , e Michele  Rondinelli  ; a tutti  quelli  ne  fu  commefTa  la  gran  cura  , 
quale  per  altro  non  sarebbe  (lata  loro  affidata  dall’  accortiffimo  Seggio  , 
se  non  ave/Tero  avuta  grande  opinione  della  deftrezza  dei  Deputati  pel 
buon  succefTo  ; ficcome  il  fatto  dipoi  lo  fece  paleso . Quanto  segnalata 
u manifeftò  la  perizia  di  quelli  nei  politici  affari,  altrettanto  fu  rara 
® cittadinesca  accortezza  di  quegli  Otto  Personaggi  de- 
llinati  dalla  noftra  Repubblica  al  regolamento  delle  cose  militari  con- 
V Legato  di  Lombardia . Aleffandro  Bardi , Matteo  di  Federigo 
Ayr  » Tommaso  Strozzi  , Giovanni  di  Mess.  France- 

^o  Magalotti , Andrea  di  Mess.  Francesco  Salviati , Cuccio  di  Dino 
^ Giovanni  di  Mone  n’ebbero  la  graviffima  incombenza  dalla 
podellà  pubblica  di  Firenze;  e tale  , e così  ben  condotto  fu  l’incari- 
co, che  fi  meritarono  dalla  comune  acclamazione  il  soprannome  di 
Santi  Uomini  y e per  Decreto  di  quel  Senato  fu  concefTo  a tutti  Tono- 
nficenzj  d’  aggiugnere  ai  loro  Gentilizi  Stemmi  il  motto  LIBERTAS 
di  colore  azzurro  in  Campo  d’  oro . Lasciati  però  indietro  i tempi  più 
vetulli  della  Repubblica , ad  objetto  di  ritornarvi  più  acconciamente 
poco  dopo  , prendiamo  adeffo  a notare  alcuni  esempi)  , tratti  dagli  an- 
pofteriori , di  civile  prudenza,  di  diuturna  pratica  in  ogni  diritto 

ordi- 


Fiorenti- 
ni  tre- 
mendi ai 
LuccheH 


Fi  cren  tl- 
^ni  tre- 
mendi ai 
SancH  . 


Qui  patruum  ^ lìcet  iinmìtem , focerumque  necavìt  3 
Solus  ut  Impera  Lombardi  exifi^ret  luvres  . 

Ad  quid  non  cogis  regni  fcelerata  libido  ? 
Ingentes  cumulavìt  opes  3 Lombardaque  vì&or 
Oppida  cun&a  fiio  imperio  fubiecit  ^ ir  aver 
Aufonuvn  invadit  totam  , Thufcofque  potentes 
Expugnat  : pareat  Plfce  , Semeque  fuba&ce  ; 

Paret  (tr  ìlUus  deviSa  Bononia  jujjis  : 
Fìaminiceque  urbes  omnes  ^ Perufmaque  tellus 
feicit  : conira  tantum  Syllanus  atumnus 
ObvLiis  ire  parai  ^ pugnacefque  ìmpiger  alas 
Conduciti  cautoque  duci  rem  mandai  Acuto  3 
Ultro  animos  tollens  regni  in  penetralia  tranfii  m 
Quid  fi  Bavariiis  turrnam  expedlaffet  amicam 
Dux  y Fahiique  aflu  nojtri  temerarius  ufus  3 
Bebryaci  poterai  Regis  delere  cohortes  : 

Èva- 

ordinatlflimo  governo  , e d’un  ardentifTIino  impegno  per  la  Patria  nei 
pubblici  minifterj . Giovanni , Silveflro  , Vieri , Gofimo  , Piero  , e Lo- 
renzo dei  Medici  conseguirono  e dal  nativo  loro  ingegno  pronto  e 
perspicace,  e dalla  lunga  sperienza,  e dallo  ftiidio  nelle  amminiftra- 
zioni  dello  Stato  una  perizia  così  ftupenda  , che  furono  amati  dai  loro 
uguali,  rispettati  altamente  dagli  inferiori  ; e da  quelli  poi,  che  di  lo- 
ro per  avventura  maggiori  (lavano  in  una  medefima  competenza  al 
conseguimento  degli  •onori,  e delle  dignitadi  , non  potevafì  fare  a me* 
no,  che  non  foffe  loro  di  buon  grado  ceduta  la  preferenza  . I meriti 
di  Gino,  di  Neri,  di  Piero,  e di  Niccolò  dei  Capponi  in  quedo  fleflTo 
genere  di  sapere  s’  arguiscono  parimente  illudri  da  quella  non  ad  al- 
tri comune  eftimazione , che  ai  loro  tempi  modrava  di  fare  il  Gover- 
no : imperciocché  a Niccolò,  vita  fua  naturai  durante,  fu  conferito 
1’  onorifico  polfo  nel  Seggio  dei  Signori  ; nel  tempo  delTo  che  a Pietro 
era  dato  affidato  il  sovrano  comando  degli  eserciti  nella  guerra  contro 
i Pisani,  e che  a Neri  inoltre  fi  raccomandava  la  spedizione  d’altre 
Truppe  per  difesa  della  Repubblica:  e da  Gino  finalmente  l’anno  1406. 
venne  intimato  il  comando  dai  noftri  Ottimati  di  prendere  1 occupa- 
zione della  Città,  e Fortezza  di  Pisa  a nome  di  Firenze  . Molto  ci 
somminiftrerebbe  la  (toria  da  parlare  a nofiro  propofito  di  quell  egre- 
gio politico  Marco  da  Uzzano  , a cui  per  acclamazione  pubblica , e per 
volontà  del  sommo  nofiro  Magiftrato  furono  meritamente  affidate  le 
ricchezze,  la  libertà,  e che  che  mai  elTer  vi  può  di  più  pregiabile  , e 

di 


Altrui  perversa  brama  di  regnare  ! 

Si  fe  questi  potente , e vincitore  ; 

Le  Lombarde  Città  tutte  soggette 
Rese  al  suo  Impero  , e Italia  tutta  il  fero 
Assalse  indi  con  l’Aimi,  e con  la  forza 
Frese  i potenti  Toschi  , e sua  divenne 
Pisa;  e Siena  anche  a lui  fu  sottoposta  ; 

E la  nobil  Bologna  obbedienza 
Ad  esso  rese,  e tutte  ancor  le  Terre 
Della  Romogna,  e sua  Perugia  fassi . 

Ecco  intanto  il  Sillan  Popol  che  contra 
Lui  s’  apparecchia  uscir  , e le  feroci 
Schiere  in  campagna  con  prestezza  stringe; 
Ed  all’  accorto  Duce  Aguto  tutta 
Dà  questa  cura  , ed  animando  i suoi 
Passa  del  Regno  nell’ interne  parti.* 

Dove  che  se  il  Bavaro  Duce  avesse 
L’  amiche  Genti  attese  allora  tutte  , 

E il  temerario  usato  avesse  1’  arte 
Di  Fabio , in  rotta  messe  avria  le  Schiere 
Del  Bebriaco  Re  , prese  e disfatte  : 

De  Toschi  nondimeno  il  Capitano 
Di  pericoli  mille  uscendo  salvo 
Si  ridusse  in  sicuro  ; sebben  contra 
Ebbe  1’  onde  mal  nde  , ed  il  nemico 


di  più  geloso  , e di  più  degno  in  un  regolatiflimo  Stato  : potrei  pari- 
mente parlare  di  quel  Pietro  Sederini , che  11  fece  a segno  tale  bene- 
merito del  Regno,  che,  malgrado  l’invecchiata  legge  di  Stato  in 
contrario , conseguì  a pieni  suffragi  d’  effere  perpetuo  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  ; e vi  refterebbe  inoltre  da  dire  di  Lorenzo  Sederini,  di  cui, 
godendo  egli  la  riputazione  d’una  consumata  sperienza  ed  erudizione 
plitica,  per  errore  di  volgo  correva  la  fama,  che  in  virtù  di  diaboli- 
co addottrinamento  foffe  Rato  iniziato  nei  mifterj  più  reconditi  di 
governo  . ’ 

Volendo  però  noi  ritornare  negli  anni  indietro,  a tenore  di  quel 
che  fu  poco  avanti  accennato,  perchè  non  11  tralasciafle  in  quefto  luo- 
go una  (lorica  ofTervazione  , la  quale  sarà  per  elTere  in  tutta  la’diutur- 
nità  dei  secoli  avvenire  la  gloria  , e il  trionfo  noftro  più  splendido  , 
ci  giova  qui  raccontare  quello  (lupendo  , e non  mai  a memoria 
d’uomini  ad  altre  Nazioni  avvenuto  riscontro  di  dodici  Legazioni  nel- 
le ragguardevoli  persone  di  altrettanti  noftri  Cittadini , spediti  da  di- 
verfl  Principi,  e Potentati  al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  l’anno  1294. 
alloraquando  fu  quello  afiùnto  aH’Apoftolico  Trono  : eppure  così  av- 
venne a quel  tempo . Imperciocché  Palla  Strozzi  per  la  Repubblica 
Fiorentina,  Vermiglio  Alfani  per  l’ Tmperadore  Adolfo,  Musciatto 
Franzefi  per  Filippo  Re  di  Francia,  Ugolino  da  Vicchiopel  Re  d’In- 
ghilterra, Rinieri  Langrù  pel  Re  di  Boemia,  Simone  dei  Rofiì  per 
Andronico  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopoli , Guicciardo  Baftari 
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Evafit  tainen  Incoluniìs  per  mille  perlcla 
DuéTor  Hetrufconim  , licer  Lincia  oòjtaret , ir  hojtis. 
Quid  va  ras  cenata  odilsy  bdloque  biluftri 
Ancìpiti  iotìeas  percurram  pi  celia  Martha 
Nunquam  fida  doUs  contracTa  f lederà  pace  y 
Effet  ut  horrenclis  pax  Ipfa  nocentior  arinis  . 
Fiopterea  fulvi  numcrofa  pecunia  nummi 
Tarn  longo  efì  bello  confumpta  ^ ut  ditìa  Crcefi 
CrcJiderìiri  y fi  piena  auro  , fi  maxima  y tantis 
òiLììiptibiis  evacuala  forent  ceraria  ; cives 
Sijllani  cenfiis  prò  libertate  menda 
Certatim  tribuere  fiuos  ^ Montìque  dedere 
Nornen  ab  ingcfto  tradìum  qucefìoribus  auro  . 

Pace  fin  hoc  dìéTum  ^ populus  non  promptìor  alter 
AffuevU  fifeo  patrimonia  folvere  egeno  : 

Hiac  genti  ìnviftee  liberi as  aurea  durai  . 

Per- 

• 

.'pel  gran  Cane  della  Scala,  Alamanno  degli  Adimari  pel  Redi  Puglia, 
Guido  Talancaper  Pietro  d’ Aragona  Re  di  Sicilia,  Benrivenga  Folchi 
pel  Gran  Maeftro  dell’Ordine  Gerosolimitano,  Lapo  degli  Uberti  per 
la  Repubblica  di  Pisa,  e Cìno  Dietisalvi  pel  principe  di  Camerino; 
tutt’inlieme  in  un  medefimo  tempo  s’ appresentaiono  a quel  Pontefi- 
ce , fi  congratularono  a nome  dei  loro  Principi  della  sua  esaltazione 
alla  Tiara  con  tal  saviezza,  ed  eleganza  d’ espreiììoni  , che  Bonifacio, 
avvegnaché  per  ingegno,  e per  profonda  dottrina  ragguardevole,  e 
prode,  quafi  da  poderoso  fascino  obbligato  venne  a dire  in  pubblicaadu- 
nanza  dei  suoi  Palatini  , che  i Fiorentini  erano  IL  QUINTO  ELE- 
MENTO DEL  MONDO  . 'Altrettanto  ebbe  a replicare  quel  Pontefice 
medcfiino,  allorché  altri  quattro  Ambasciadori  furono  incamminati  a 
]{oma  dalla  nofira  Repubblica  l’Anno  1*295.,  ^ quando  di  nuovo  altri 
sette  di  quefia  Città  a nome  dei  Signori  , e del  Gonfaloniere  di  Giu- 
iVizia  TAnno  129^^  colà  fimilmente  adarono  per  trattare  di  rilevantis- 
simi affari  di  governo..  Ma  e che  impegnarmi  io  a parlare  di  Lega- 
zioni noRre,  mentre  appena  fi  ponno  tutte  annoverare  scrivendole? 
Tutte  quelle,  che  nell’Anno  17S0.  fi  presero  a pubblicare  in  Firenze 
per  la  Stamperia  Vanni  e Tofani  , d’  eletti  , e nei  politici  ininiRerj 
vaiorofi  , e periti  nollri  Cittadini,  i quali  o a nome  della  Repubblica 
Fiorentina  , o per  autorevole  comando  del  Dieci  di  Bilia  furono  spe- 
diti Ambasciadori  fuori  della  Patria  alle  Corti  più  ragguardevoli  dell* 
Europa,  a diveifi  Grandi  dell’  Italia,  o quà  e là  a molti  Comuni,  e 

Repub- 
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Che  più  m’occorre  dir  1’ aspre  battaglie  , 

Che  in  odiosa  maniera  fatte  furo, 

E con  dubbia  fortuna  per  dieci  anni  ? 

Tante  volte  seguirò,  e sì  crudeli: 

Non  è mai  vera  ne  sicura  pace 

Quella  che  è finta,  e fatta  vien  con  fraudej 

Anziché  simil  pace  è più  dannosa 

Che  l’ orrende  non  son  cruente  Guerre: 

E per  si  lungo  gareggiar  sì  grande 
Fu  la  copia  dell’  or  che  consumato 
Venne  ; che  se  si  creda  ai  gran  tesori 
Di  Creso  ( che  grandissimi  già  furo  ) 

E di  tant  oro  colmi,  per  le  tante 
Spese  sarebber  vuoti  alfin  rimasi  . 

I Cittadin  Sillani  a gara  tutti 
Correan  lieti  a pagare  1’  entrate  loro 
Per  mantener  la  propria  libertade  ; 

Onde  diedero  al  Monte  il  nome  , tratta 
Dall’  or  che  in  esso  allora  fu  raccolto: 

Or  sia  con  pace  altrui  detto , più  pronto 
Popolo  non  fu  mai  che  usasse  dare 
Suoi  Peni  al  Fisco  ognor  che  è di  mestiere; 

E tale  è la  cagion  che  quest’  invitta 
Gente  sua  libertà  salva  mantenne. 

Venendo  a morte  Galeazzo  perse 

F Le 

Repubbliche  della  Toscana  per  trattare  cori  libera  avvedutezza  dell© 
più  serie  ed  intereffanti  cause  di  Stato  , fanno  una  teftimonianza  senza 
pari,  d’  uno  smisurato  numero  d’  eccellenti  Miniftrinel  breve  corso 
di  soli  sefiant’ anni  in  circa  ; cioè  dall’Anno  1340.  fino  all’Anno  1400. 
Or  perni  a suo  bell’agio  ciascheduno  che  legge  a qual  somma  non 
monterebbe  , se  alla  legazione  softenuta  in  sì  breve  corso  d’anni  valo- 
rosamente da’ noli  ri  aggiunto  calcolar  fi  volelTe  il  numero  di  tutti  gli 
altri  x^^mbasciadori  spediti  molto  prima  di  quel  tempo,  e quegli  anco- 
ra , che  dopo  il  1400.  furono  incaricati  d’ una  fimiie  incombenza  fino 
al  Principato.  Daremo  un  solo  accenno  di  pochi  fra  quei  tanti  , i 
quali  negli  anni  pofteriori  servirono  alla  loro  Patria  in  quefia  medefi- 
ma  qualità  con  impareggiabile  prosperità  di  succelTo,  per  aver  luogo 
di  trattare  d’  altre  cose  relative  a quello  medefimo  propofito  . Gino 
Capponi , e Niccolò  Barbadori  ebbero  dal  governo  della  Repubblica  il 
grave  incarico  di  portarfi  a Genova  l’Ahno  1405.,  per  convenire  col 
Luogotenente  del  Re  Cridianifiìmo  in  ordine  alla  resa  di  Pisa,  come 
in  fatti  con  molta  gloria  loro  avvenne  l’Anno  1406.  Bartolommeo  Va- 
lori fa  spedito  a Milano  l’Anno  1418,  per  intendere  da  Fil ippo  Maria 
Visconti  r animo  suo  verso  la  Città  iiollra  . MelT  Lorenzo  Ridolfi  fi 
portò  a Venezia  l’Anno  1425  , per  ottenere  da  quel  Senato  la  confe- 
derazione co’ Fiorentini  , nella  guisa  che  con  llupore  di  tutta  l’Italia 
1 ottenne  . Lorenzo  dei  Medici  fu  mandato  a Milano  1’  Anno  1428. 
per  affari  importantifiìmi  di  Repubblica  . Agnolo  Acciajoli  ebbe  l’An- 
no 144^. 
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Perdidìt  H^trufcas  morìens  Galèatius  urhes\ 
Reddiia  Pontifici  efi  cimiffa  Bononia  ; Thufcìs 
Viribus  hoc  g jìuni  , Thyrrhcnì  robore  Martis  • 
Rex  quoque  Parthenopes  Romani  Aatiftitis  horror 
Bdlacts  equiturn  turnias  dtduxit  in  agrum 
Sylianum  y ut  quateret  rapidis  infultìbus  urbem: 
Qui  Florentinis  Cortonern  tradidit  arcem  , 
Acceptoque  auro  patrias  remeavit  in  oras  • 
Lydorum  impenutn  rapturus  venerai  hofiis 
Tyrrhems  auéhs  opibus  difcejfit  arnicus  . 

Bebryaco  regno  tanti  pofi  fata  nyranni 
Hetres  fuccejfit  patrio  terrore  Philippus  , 
Fraudeparr^(U  nunquam,  cium  vixit^  arnicus  Hetrufcisi 
Opportuna  tamen  pueriUs  difiuUt  cetas 
Bella  : feci  ut  prìinum  juvenile  , èr  firmius  cevum 
Acceffit  3 raptis  armis  ^ & fxdere  rupto  , 

Pifa^ 

no  I44-5-  il  comando  d’ abboccarfi  con  Carlo  VII.  per  far  lega  co’ no» 
ftri  ad  obietto  di  conservare,  a fronte  degli  avversar) , Francesco  Sfor- 
za nel  suo  Ducato  di  Milano  . Giannozzo  Pandolfini  fu  prima  1’  An- 
no 1444.  obbligato,  in  compagnia  di  Francesco  Sacchetti,  a partire 
per  Napoli  per  trattare  la  pace  col  Re  Alfonso;  ed  egli  medefimo 
l’Anno  1454-  dovente  portarli  al  Senato  Veneto,  per  rinnovatela  lega' 
con  la  Repubblica  Fiorentina.  Lorenzo  di  Pietro  dei  Medici  fu  inve- 
ftito  d’autorità  pubblica  l’Anno  1479.  per  abboccarli  col  Re  Ferran- 
do, e far  con  elfo  trattati  di  lega  e di  pace.  MelT.  Piero  Alamanni, 
e Piero  di  Gino  Capponi,  inlleme  con  altri  Ambasciadori  noRri,  lì 
portarono  a Carlo  Vili.  l’Anno  1494.  per  negozi  di  rilevanza  in  au- 
mento del  noftro  Comune.  MeR*  Francesco  Caddi  fu  mandato  l’An- 
no 1495.  Duca  d’  Urbino  per  confederarlo  con  le  forze  del  Fioren- 
tino Dominio.  Paolo  Antonio  Soderini  esegui  una  RelTa  onorifica  ccm- 
milllone  al  Senato  di  Venezia  l’Anno  1499,  per  concertare  varj  artico- 
li intorno  alla  guerra  di  Pisa  ; e nell’Anno  medefimo  per  lo  fiefio  affa- 
re s’ incamminarono  da  Firenze  al  Re  Luigi  XIL  Lorenzo  Lenzi  , A- 
lamanno  Salviati , e MelT.  Fiancesco  Guicciardini  . In  contemplazione 
di  quella  guerra  fu  parimente  ordinato  a Pietro  Soderini  che  l’An- 
no 1 5®o.  fi  portafie  a Milano,  per  un  abboccamento  con  quel  medefi- 
mo Monarca  ; al  quale  pure  fi  mandarono  per  un  fim.il  disegno  poco 
tempo  dopo  Francesco  della  Casa  , e Niccolò  Macchiavelli  ; e per 
conseguire  un  ajuto  di  truppe  Svizzere  contro  ì Pisani  da  quel  Sovra- 
no , fu 
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Le  Toscane  Gittadi  / e al  Papa  resa 
Fu  Bologna  ; e ciò  fer  le  Tosche  forze 
Mercè  sol  del  valor  dei  fier  Tirreni. 

E’  di  Napoli  poscia  il  Re  temuto 
Dal  Pontefice  Santo  , e le  sue  Squadre 
Di  Cavalli  guerrieri  nel  Sillano 
Paese  si  condusse  , ai  danni  solo^ 

Della  Città  con  prede,  e scorrerie;^ 

Che  pai  diede  Cortona  ai  Fiorentini  , 

E ricevuta  da  lor  somma  d’  oro  , 

Al  fuo  Regno  tornossi  ; ei  venne  come 
Nimico  sol  per  acquistar  1’  Impero 
De’ Lidi;  ed  arricchito  di  Tirrene 
Spoglie,  quindi  si  tolse  amico  poi. 

Dopo  la  morte  di  quel  gran  Tiranno  > 

Del  Bebriaco  Regno  successore  , 

Fu  l’erede  Filippo  , che  d’ inganni 
E di  terror  Paterno  gli  fu  pari  ; 

Ch’  ai  Toschi  amico,  mentre  visse,  mai 
Non  fu  ; ma  quelle  Guerre  addietro  tenne 
La  Fanciullesca  età  ; dove  poi  venne 
Alla  più  ferma  giovenile  etade , 

Prese  in  man  l’Armi , ed  ogni  accordo  rotto 
Dei  Pisani  il  Paese  à sacco  mise , 

E’  de’  Ribelli  Popoli  più  terre 

Prese.*  ma  i Fiorentin  con  più  prestezza 

F 3 


Ladiflao 
Re  di 
Napoli. 


le 


no , fu  fatto  spedire  colà  nell’anno  medefimo  Pellegrino  Lorini.  Pietro 
del  Bene  fu  parimente  inviato  l’Anno  1501.  al  Duca  Valentino , per 
fare  una  scoperta  del  di  lui  animo  sù  gli  affari  ed  eventi  della  guerra 
Pisana;  mentre  fi  disponeva  dai  Signori  del  Supremo  Configlio  d’in- 
timare a MeiT.  Francesco  Gualterotti  una  legazione  a Pandolfo  Petruc- 
ci , e di  sollecitarne  un  altra  a Luigi  XII.  predetto  per  la  reftituzio- 
ne  d’  Arezzo,  nella  persona  d‘ Ugolino  di  Girolamo  Martelli  . Furono 
ugualmente  degni  d’ eflere  incamminati  a Savona  l’Anno  15Q7- 
Francesco  Tofinghi,  e Tommaso  Ridolfi  in  qualità  d’Ambasciadori  al 
Re  d’  Aragona  , per  trattare  dei  negozj  attinenti  alla  suddetta  guerra 
di  Pisa  ; e per  non  troppo  inoltrarli  nel  novero  affai  prolilTo  d’  altri 
noftri  Cittadini  spediti  in  quelli  tempi  quà  e là,  se  ne  chiuda  il  rac- 
conto con  quei  soli , che  negli  ultimi  anni  del  governo  noftro  Repub- 
blicano dettero  manifefle  prove  di  mente  valorosa  nella  felice  esecu- 
zione di  loro  uffizio;  e quelli  furono  Andreolo  Niccolini , Luigi  So- 
derini , e Pier  Francesco  Portinari , i quali  1’  Anno  I5^9-  sollennero  da 
prodi  la  malagevole  Legazione  di  placar  l’ animo  del  Pontefice  Clemen- 
te VII.  , e di  riconciliarlo  co’  Principi  della  nollra  Nazione  ; e non 
meno  eccellenti  ponno  crederfi  che  fofiero  Niccolò  Capponi  , Matteo 
Strozzi  , Tommaso  Soderini  , e Raffaello  Girolami  , i quali  per  objettj 
del  pari  difficili  , e pericolofi  fi  portarono,  secondo  i comandi  ed  i firn, 
xioni  dei  noftri  sommi  Governatori , in  Genova  , e tennero  :vbbocCj^. 

mento 
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Fifanum  populatiir  agrum  ^ popuUque  reheiUs 
Oppìda^  multa  capii  : jcd  Florauina  Juventus 
hx.orjh  cìnus  qiiam  C(eperat  unde  lepuìfus 
Accipu  buias  clades  : Topo  ri  a turris 
EJi  lefìis  inulto  maduerunt  Janguine  campii 
Liindiaqae  Lombardi  funi  perdita  Jigna  PhihppE 
Palantes  iterum  ^ dcfolatojque  manìplos  ^ 
Bcbryacofque  duces  Thujco  dare  terga  Leoni 
Vidìt^  {y  ignota  fugimtein  An gloria  vallis 
Picei  ri  iLin  vefte  obteéhim  formi  di  ne  turpi  ; 

Et  dicfatores  Medicem  ^ Neriumque  Caponem 
Per  medios  hofies  volitantes  marie  Jecwido  . 

Interea  Arragonum  princeps  de  f emine  regiun 
Invadit  Latiurn  , Gallis  ér  Rege  fugato  ^ 
Panhmopes  regnum  aggreditur  ^ caecijque  cloacis 
Milìtibus  mijfis^  munitas  occupai  arces  ^ 

Fitque 

mento  con  V Imperatore  Carlo  V.  nel  medefimo  anno;  e finalmente 
d’egregia  virtù  forniti  fi  fecero  conoscere  l’Anno  1530.  Me/T.  Bardo 
Altoviti,  Lorenzo  Strozzi,  Pier-Francesco  Portinari , e Jacopo  Morel- 
li , i quali  ftabilirono  le  capitolazioni  di  pace  con  D.  Ferrante  Gonza- 
ga Generale  supremo  dell’ armi  Ecclefiaftiche , e Cesaree.  L' efito  dì 
tante,  e direi  quali  innumerabili  Ambascerie  , prospero  , glorioso,  e 
fruttifero airamplirìcazione  , ed  alla  potenza  sempre  maggiore  dello  fiato 
Repubblicano  di  Firenze  non  altro  fu  pertanto  che  un  frutto  di  squi- 
fita  Politica  in  quegli  accorti  Minlfiri,  ed  una  conseguenza  altresì  di 
quella  eloquenza  robufta  , vittoriosa,  e fornita  di  lotte  le  grazie  e pre- 
gi, com‘ è fingolarmente  propria  della  nofira  Lingua  e Nazione  . Equi 
sarebbe  il  luogo  di  fare  un  ingrefib  a dimofirare  un’  altro  dei  più  di- 
fìinti  caratteri  dei  Fiorentini  , per  cui  fi.  sollevano  sopra  tutti  gl  i altri 
Popoli , che  toscanamente  abbiano  scritto  ò parlato  , se  non  dovefiimo 
ora  dar  adito  a succefiive  ragioni,  che  dimoftrano  quello  med(fimo 
alTunto  . 

Non  fi  può  negare  , che  1’  eccitamento  all’  opere  virtuose  , e di 
pubblica  utilità  debba  discendere  dall’ amore  intrinseco  del  ben  opra- 
re , e da  un  impegno  per  la  Patria.  Ma  è cosa  fuor  d’ogni  dubbio 
ancora,  che  a tal’ uopo  molto  e molto  contribuisca  1’  allettativo  dei 
premi,  l’approvazione  dei  Savj , gli  onori,  e le  varie  tefiimonianze 
della  suprema  Podeftà  in  favore  dei  prodi  benemeriti  Cittadini  . La 
Repubblica  Fiorentina  piena  di  politico  avvedimento  fi  governò  co* 

suoi 


Le  ritolsero  a lui , eh’  ei  non  V av'ca 
Già  tt  Ito  : e quindi  ributtato  poi 
Ebbe  due  rotte;  e la  Toparia  Torre 
Fa  di  ciò  fede,  che  di  sangue  piena 
Fu  la  Campagna  , e fur  Tlnsegne  tutte 
Del  Lom  ardo  Filippo  dissipate  ; 

Di  nuovo  poscia  in  fuga  esser  rivolte 
De’ Bebriaci  le  Genti,  e scoiisolati 

I Capitani  tutti  dar  le  spalle 

Al  Lion  Tosco  V i^nghiarina  Valle 
Vide,  e fuggir  di  sconosciuta  veste 
Coperto  il  Piccinin  con  vii  timore  ; 

E i fieri  Capitan  de’ Fiorentini 
Aledici  , e Neri  dei  Capponi  alteri 
Da  Marte  favoriti  per  lo  mezzo 
Scorrer  di  tutte  le  nemiche  Schiere  . 

II  Prìncipe  Aragonìo  di  Reale 

Stirpe  fra  questo  tempo  il  Lazio  assalta; 
Ed  1 Francesi  rotti , e il  Re  cacciato 
Con  1’  Armi  ardito  passa  nel  beF Regno 
Partenopeo,  e per  coperte  fogne 
Spinti  i Soldati  le  munite  Rocche 
Prende  ; e nel  Lazio  poi  si  fa  potente  ; 
Indi  s’impadronisce  di  quel  Regno  , 

Che  fu  degl’  Avi  suoi  : perchè  sapea 


suoi  in  tal  guisa  , e ne  riportò  sempre  gran  vantaggi  per  lo  Stato , e 
moltiplicò  unitamente  il  numero  degli  Uomini  infigni,  ed  aifeziona- 
tiflìmi  al  di  lei  leale  servizio . Per  le  Memorie  dei^  noftri  Archivj , e 
per  altri  fimili  fonti  abbiamo  da  fornirci  d’ esempi)  di  tal  natura;  la 
di  cui  moltitudine  elTendo  eccedente  la  qualità  di  quelle  Annotazio- 
ni , c’obbliga  perciò  a limitare  la  noftra  penna  ad  uno  dei  più  me- 
morandi fatti  . perchè  s’  arguisca  indi  la  prudentilfima  condotta  dei 
nofiri  antichi  Repubblicani  rispetto  agli  altri  senza  numero  . Mefler 
Matteo  di  Federigo  Soldi,  della  Consorteria  co’  Soldini,  è uno  di  quei 
gran  Soggetti,  che  fi  meritarono  a contemplazione  dell’ efimia  loro 
virtù  d’ efifer  risguardati  con  occhio  parzialilfimo  dal  noftro  Governo. 
Da  quel  ch’operò  quello  grand’  Uomo  egregiamente  nel  lungo  corso 
del  suo  vivere  fi  viene  a credere  per  una  forte  congruenza  , che  negli 
anni  suoi  verdi,  e nella  prima  gioventù  s’ applicalTe  agli  lludj  più  se- 
rj  della  Giurisprudenza,  della  Politica,  e della  Filosofia;  per  non  par- 
lare della  Scienza  Alilitare,  di  cui  fece  uso  valorosamente  nell’età 
più  matura.  Quanto  alla  Milizia;  per  dar  principio  al  racconto  secon- 
do l’ordine  dei  tempi  delle  laudi  e dei  meriti  del  nollro  Matteo  ; la 
prima  memoria,  ch‘  abbiamo  di  lui  è dell’Anno  1340,  quando  per  De- 
creto dei  Priori  gli  fu  conferita  una  delle  primarie  Cariche  fi  Caval- 
leria ; come  trovali  nei  Documenti  delie  nofere  Ri  forni  agifjoì  {teUh, 
Fahav.  N.  396  ac.  l6.)  Se  n’incontra  indi  un  al  ra  dclPAnno  346., 
allorché  fu  eflb  deputato  uno  dei  XII.  Buonuommi  ad  afìlllere  ad  uno 

Suu- 
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Fitque  potens  Latii  ^ regnoque  fuperbus  avito  . 
Syllanos  quoniam  Francorum  norat  amicos , 

In  Florentinos  ahruptos  fccdcre  praceps 
Fertur,  agrofque  furens  ferro  populatiir  Hetrufcos» 
Littoreafque  quatit  vanis  terroribus  urbes  : ' 

Campili^  tandem  profugus  difcejfit  ab  oris  . 

Interea  magna  exoritur  mutatio  rerum 
Aufonlce  , Ducis  ìnteritu  fine  prole  virili  ; 

Auxit  opes  Venetus , Lombardi  morte  Philippi  ; 
Hefperioque  inhians  regno  , majorihus  urget 
Bebryacas , Thufco  conjunfto  ) viribus  arces . 
Provida  magnanimi  vetuit  fapientia  Cofmi 
Augeri  Venetos , ìnfe&aque  fvedera  linquens  , 
Sfortiademque  Ducem  fovit , generumque  Philippi 
Defendit\  firmumque  dedit  Florentia  regnum  : 

Et  mento  ; non  hoc  alter  praejtantior  armis 

Dux 

Strumento  di  Sindacato  in  Causa  d’appello,  contro  una  Sentenza  prò- 
ferita  in  favore  di  Pierro  Vescovo  Cardinale  di  S.  Sabina  . Perseve- 
rando egli  ad  avanzarli  nelle  più  importanti  amminiftrazioni  di  Stato , 
e viepiù  ogni  giorno  dilatandoli  la  fama  della  sua  virtù  avvenne  l‘An- 
no  *353.  che  doveffe  partire  in  qualità  d’  Ambasciadore  per  S.  Miniato 
al  Tedesco  per  trattare  di  cose  gravi  ed  utili  al  Comune  di  Firenze 
con  un  Legato  dei  Perugini  , che  ivi  1’  aspettava . Dal  buon  succellb 
di  quella  Legazione  li  fece  ftrada  il  leale  e valoroso  Matteo  , perchè 
nell’ acino  medelimo  gli  folTe  importa  la  deputazione  inlieme  con  al- 
tri d‘ aver  trattato  co’  Seneli  , all’ elfetto  d’amplificare  pacificamente 
il  commercio  per  mare  e per  terra  fra  le  due  Repubbliche  , e di  di- 
sporre ordinatamente  il  modo  per  conseguirne  prosperamente  l’inten- 
to . Occorse  indi  col  palfaggio  di  qualche  tempo  , che  i Pisani  venne- 
ro in  discordia  co‘  Fiorentini  ; onde  1‘  Anno  1357  , per  tenere  in  fre- 
no quei  di  Pisa  senza  venire  all’  armi  , pensò  il  nortro  Comune  di  co- 
ftituire  un  nuovo  ufìzìo  comporto  di  Dieci  dei  più  eletti  Cittadini , detti 
i X,  del  Mare',  e fra  elTì  era  annoverato  Matteo  a prefiedere  ad  una 
SI  grave  incombenza,  con  molta  gloria  di  tutti  quei  Deputati  j neHa 
guisa  che  ce  ne  dà  contezza  anche  il  Principe  della  Storia  Fiorentina 
Scipione  Ammirato  ( Stor.  Fior.  Lih.  Xl  a c.  679.  ) Non  fu  di  minor 
virtù  di  ciò  che  fatto  avea  in  compagnia  altrui  quel  che  da  se  solo  ti- 
rò a fine  con  rara  felicità  l’incomparabile  Matteo  l’Anno  1359,  allor- 
ché fu  inviato  Ambasciadore  il  dì  19.  Aprile  ai  Piftojeil  per  affari  di 


Che  II  Popolo  Sillano  ai  Franchi  amico 
Era  stato  ; con  furia  spinse  sopra 
I Fiorentin  sue  Genti  , la  fermata 
Pace  rompendo  ; e con  furore  i Campi 
Toscani  scorre  , e preda  ; e con  terrori 
Vani  le  Città  poste  al  mar  vicine 
Sbatte , e tormenta  ; e volto  in  fuga  al  fine  , 
Da  luoghi  di  Campiglia  si  ritira  . 

Dell’Italia  cangiar  veggonsi  intanto 
Le  cose  nella  morte  d’  esso  Duca, 

Che  di  se  non  lasciò  Maschio  Figliuolo; 

In  guisa  tal  che  fu  gran  maraviglia: 

Vengon  , per  la  seguita  morte  allora 
Del  Lombardo  Filippo  , i Veneziani , 
Maggiori  e più  potenti  , ed  all’  acquisto 
Aspirando  d’  Italia  del  Dominio  ; 

Le  Tosche  alle  lor  forze  giunte  vanno 
Con  impeto  alle  Insubri  Terre  ancora. 

Ma  il  provido  sapere  , e la  prudenza 
Del  Magnanimo  Cosmo  ai  Veneziani 
Vietò  venir  tant’  oltre , e dalla  Lega 
' Partendo,  fi  voltò  tutto  al  favore 
Dello  Sforzesco  Duca , e la  difesa 
Del  Gener  di  Filippo  prese,  e il  Regno 
Fiorenza  fermo  pose  s e con  ragione, 


Stato;  e fimìlmente  fi  segnalò  in  un  altra  Ambasceria  il  dì  21.  Settem- 
bre del  medefimo  Anno  nella  Val  di  Nievole  per  interefll  pubblici 
della  Città  noftra  . All’  Ambascerie  di  Matteo  in  addietro  gloriosa- 
mente  per  la  sua  Patria  softenute  fa  all’uopo  noftro  che  fia  aggiunta 
quella  dell’Anno  1365.  al  Pontefice  Urbano  V.  y nella  quale  onorìfica 
e grave  commifiione  seppe  egli  con  ammirabile  deftrezza  e prudente 
attività  governarli  in  modo  , ch'arrecò  come  s’ era  prefifib  un  util  gran- 
de al  noftro  Dominio.  Circa  quelli  medefimi  anni  fu  uno  di  quegli  Ot- 
to Cittadini  da  tutte  le  Memorie  noftre  diftintaniente  nominati  , ai 
quali  era  ftato  impello  dalla  Repubblica  d’ invigilare  alle  cose  della 
Guerra  contro  il  Legato  di  Lombardia;  nel  quale  impiego  fu  tale  e 
tanta  la  loro  accuratezza,  fedeltà,  e condotta,  e così  grande  la  sodi- 
sfazione  comune  , che  furono  chiamati  da  indi  in  poi  i Santi  Uomini  ; 
come  in  altro  luogo  fu  scritto.  Verso  quell’ ultimi  anni,  cioè  nel  1367. 
elTendo  allora  il  gran  Matteo  Soldi  Sindaco  ed  Ufiziale  pel’  Comune 
di  Firenze  , fece  una  vendita  dì  Beni  a nome  del  medefimo  Comune 
ad  un  certo  Francesco  di  Ser  Santi  Brunì  , e ne  fu  ftabilito  il  Con- 
tratto , inlconsorzìo  d‘  un  altro  Sindaco  nella  persona  d‘ Andrea  di  Mes- 
ser  Ugo  della  Stufa.  Non  sembrava,  che  un  Cittadino  di  tale  e tanto 
credito  ed  onore  dovefte  andare  esente  dalla  suprema  grandezza  , che 
folTe  nella  Repubblica  Fiorentina,  cioè  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia  ; 
Principato  Civile,  e Sovranità  annefta  alla  Persona  coftituita  in  quel 
pollo;  ficcome  in  fatti  avvenne  l’Anno  1375  ; alla  quale  elezione  tut- 
ti ap- 
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4^ 

Dlix  fuit  : !ùc  Vmetos  attrlvh  f^pe  tremendos  : 
jR.LìTì  I* lorcrituicini  'fovit  ^ (^uin  J'iì^dcrc  lon^o 
Durai  amor  : teneat  feros  <ia  cura  uepotcs . 

Dee  non  Romulei  vi&ricia  figrta  coloni 
Contro  pnedones  , genus  intra&abìle  ponto  ^ 
Educunt  Ligures , arcem  portumque  Liburnì  ^ 

^ui  fruflra  infefiis  totiens  petiere  carinis  : 

Tane  feptem  plenas  robujìo  milite  naves 
Ex  clajje  hojtìli  Thufem  cutpere  triremes 
Sub  duce  Mannello,  Stjllance  fìirpis  alumno  : 
Hcec  prhis  ignoto  tra&avlt  prcelia  ponto 
Lydia  terre firì  Mavorti  ajfmta  Juventus  . 

Rex  iterum  Alphonfus  nato  Jub  principe  tufmas , 
Arragonefque  equìies  Lydorum  emifit  in  agrum 
ConJundCs  Senis,  Thuscorum  fertur  in  arces  ; 
Parvaque  vix  tandem  Fojani  mxnia  ccepìt  . 

Parte 

fi  applau (Girono  , e s’ augurarono 'dal  nuovo  Principe  un  governo  tut* 
la  saviezza,  e fecondo  d’utilità  moltiplice  pe'l  nodro  Comune . A que- 
ra  somma  Dignità  s‘  era  egli  però  spianata  la  lì- rad  a , e per  gli  impie- 
glii  pubblici  sopra  divisati,  e per  l’esercizio  del  suo  talento  e zelo 
pe‘l  bene  della  Patria  nella  sua  amminiftrazione  di  Priore;  alla  qua- 
le dalS‘  Anno  13.S2.  fino  al  mese  di  Settembre  del  1368.  era  fiato  trat- 
o per  ben  sei  volte,  in  benemerenza  fimilnienre  dei  servigi  fingolari 
piefiati  alla  sua  Repubblica,  e per  una  fincera  fiducia  nella  di  lui  ret- 
titudine vigilanza  e capacità  , che  il  Comune  concepita  avea  di  lui 
vantaggiosamente  1‘ Anno  prima  13'32.  fu  eletto  per  uno  di  quei 
Dicci  j detti  di  Libertà  , ai  quali  era  accordato  molto  braccio  per  gli 
affari  di  tutt‘ il  nofiro  antico  Dominio/  e indi  l’Anno  suffeguen- 
te  1373-  ^ trova  descritto  per  uno  di  quei  Tefitmonj  ò Afiìficnti  de- 
putati al  solenne  Stromento  di  Compra  , che  fece  dagli  Uhaldini  la  Re- 
pubblica per  suo  acquifio  del  Cafiello  di  Lo-lzoìc  , con  altre  ragioni. 
S’avanzarono  maggiormente  pc‘l  nofiro  infigge  Matteo  le  cure  della 
Repubblica,  perche  co’ sommi  onori  gli  fofiero  raccomandati  affari 
delia  più  alta  importanza.  Era  venuto  all’ intelligenza  del  nofiro  Go- 
verno l’Anno  J 3'3<5  , che  Papa  Gregorio  XI.,  mentre  rifudevain  Avi- 
gnone, per  efiere  fiato  mal  informato  dei  Fiorentini,  li  disponefie  a 
voler  fulm.inar  Censure  contra  di  loro.  La  Signoria,  per  allontanare 
dall'animo  di  quel  Pontefice  le  finifire  prevenzioni  decretò  allora  una 
Legazione  d‘ Otto  ragguardevoli  suoi  Cittadini,  i quali  avanti  il  Tro- 
no Pon- 


Che  altro  EKice  non  fa  più  valoroso' 

In  armi  *,  questi  spesso  gettò  a terra. 

Le  forze  dei  tremendi  Veneziani, 

E di  Fiorenza  in  prò  lo  Stato  ^nne  : 

Anziciiè  in  lunga  pace  si  conserva 
L’amor;  così  questo  pensier  si  serbi^ 

Ne’ discendenti  ancora*  ecco  le  Genti 
Del  Roman  sangue  scese,  e loro  Insegne 
Vittoriose  fuori  spingon  contro 
I Corsar  Genovesi,  che  per  mare 
Eran  cod  perversi  , e tante  volte 
Sopra  Livorno  , e sua  Fortezza,  è Forto^ 

Aveano  in  van  gli  armati  legni  spinto  *,.■ 

E allor  dalle  Galee  Toxane  sette 
Vascelli  di  Soldati  fieri  carchi 
Deir  inimica  Armata  presi  furo: 

E fu  questa  dei  Giovani  Toscani  , 

Del  mar  da  lor  non  conosciuto  ancora  , 

La  prima  Impresa;  che  per  terra  usati 
Alle  Guerre  eran  sempre:  ed  il  Mannello’ 

Lor  Duce  fu  di  Stirpe  anch’ ei  Siliana  . 

Ecco  di  nuovo  come  Alfonso  nato 
Di  Principe  le  Squadre  dei  Cavalli , 

E di  Fanti  Aragoni  fé  passare 
Nei  Campi  Lidi,  ed  à congiunte  seco^ 

G 

no  Pontificio  prendeflefo  a sofienere  II  Causa  della’  Nazione  , rispon- 
defiero  in  voce  ed  in  scritto  all’ accuse  , e rimuovefiero  affatto  dall* 
animo  di  quel  Papa  ogni  contraria  imprefiìone  . Fra  quefti  il  primo  è 
nominato  Matteo  di  Federigo  Soldi  e con  efib  s’accompagnarono,- 
oltre  gli  altri  cinque,  due  dottiffimi  Giureconsulti  Alefiandro  dell’An- 
tella  , € Donato  Barbadori  , mercè  dei  quali  potelTero  meglio  trattare 
con  quella  Sede  tutti  gli  altri  ancora  la  loro  Causa . Benché  l’efito  del- 
la loro  Legazione  al  Pontefice  non  avvenilfe  con  quel  succefib  felice 
che  fi  sarebbe  potuto  per  avventura  sperare , nondimeno  , a contempla- 
zione deir  invitta  loro  coftanza  e grandezza  di  spirito  neh  sofienere  le 
nofire  ragioni  , la  Signoria  deliberò  di  mandare  alle  Case  di  ciaschedu- 
no un  Pennone  ed  uno  Scudo  , in  ambedue  de’quali  vedevanfi  dipin- 
te l’Armi  degli  Otto  Legati  col  Fregio  e Motto  LIBERT AS  nella  parte 
superiore  / ficcome  altrove  è fiato  detto.  Sebbene  fofie  compreso  nel 
rango  dei  Cavalieri  dello  Sprone  d’Oro  , e Militare  di  profefiione,  fu 
il  nofiro  M'itteo  nondimeno  solennemente  invertito,  infieme  con  altri 
trenta  Cittadini  nel  Grado  Cavalleresco  il  dì  l8.  Ottobre  l’Anno  1378. 
con  una  pompa  firaordinaria , e magnificenza  ammiranda.  Il  racconta 
dell’  avvenimento  ci  vien  somminifirato  da  un  Diario  Storico  Antico 
di  Firenze  MS.  efifiente  nella  Magliabechina  ; {Claffe  XXV.  Codic.  3. 
* c-.iS.);  d’onde  venghiamo  a sapere,  che  nel  giorno  della  solenne 
Funzione  convennero  degli  Eletti  diciafiette  in  persona  , e quattordici 
per  procumpre  alla  gran  Chiesa  dell’ Annunziata  , ed  in  faccia  ad  un 


Fiorenti- 
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/ Genove- 
si. 

Mannel- 
lo Capi- 
tano di 
Mare . 

De’ 


5° 

Parie  olia  Veneti  majarì  mole  premebant 
Sfornadan  : Regi  Tliufcos,  /ibi  Gallica  credunt 
Oppida  dèbcri  ; frujtra  dìvifit  uterque  ; 

A'rtrtj  fua  Tijrrhenus  defendn  Jura  fenatus  ; 
Hoftìbus  expulfis  fubìto  caftella  recepii  ; 

Franclfci  quoque  Juvit  opes  , Venetofque  reprejfit  •. 
Qui  poft  Flamwue  magnis  terroribus  urbes  , 
Conflati  memores  adii  , implevere , minantes 
Marcicolie  cladem  , Duce  fub  Culeonei  fed  omnis 
Impetus  hoftilis  fuit  irritus-,  omnia  virtus 
'Perfi.cit,b‘  cun&is  concordia  fortior  armis  . 
Convenere  Jlmul  Venet'e,  Thufcieque  coliortes  , 
Ancìpiti  ad  muliam  traxerunt  proelia  nodlem 
Eventu  ; tandem  Euganicie  cejjere  phalaages , 

Et  multo  infesti  fpumarunt  Jangìne  rivi  ; 
Euganeas  viéTus  Culeo  feceffit  ad  orai  . 

De- 

numeroso  popolo,  in  mano  di  Meff.  Pontino  Veneziano,  Podeftà  per 
la  nollra  Repubblica  , e per  quell’Atto  Sindaco  specialmente  delegato, 
giurarono  tutti  di  non  fard  mai  ribelli  della  Patria,  nè  di  ritirarfi  dal 
fedel  servizio  della  medelima  . Dopo  di  quello  furono  vediti  d’una 
Divisa  Nera  , e dichiarati  Cavalieri-,  e indi,  in  mezzo  alle  acclamazio- 
ni d’  un  immensa  turba  che  gli  circondava  e gli  accompagnava  per 
tutt’  il  tratto  della  ftrada  fino  al  Palazzo  della  Signoria  , li  modero  in 
ordinanza;  e giunti  alla  Ringhiera  s’ appresentarono  al  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  , e Priori,  che  gli  aspettavano.  Per  le  loro  mani  ricevet* 
tero  finalmente  l’ Insegne  della  conseguita  nuova  Dignità  ; cioè  una 
Lancia , ed  un  Pennone  con  uno  Scudo,  eh’ erano  dipinti  d’una  Cro- 
ce RolTa  in  Campo  Bianco.  Terminata  nella  Piazza  la  pubblica  Invefti- 
'tura  , dalla  Ringhiera  predetta  salirono  negli  appartamenti  dei  Signo- 
ri , ove  trovarono  imbandito  un  lautillìmo  Convito,  e tutti  pranzare 
no  co’ Priori  e Gonfaloniere.  Dopo  il  Pranzo  furono  loro  di  nuovo 
consegnate  l' Insegne  dell’Ordine  Fqueflre  , e montati  a cavallo,  in 
consorzio  di  molti  consanguinei  loro  ed  amici,  fi  modero  in  Cavalca- 
ta per  tutta  la  Città  fino  aU‘  imbrunire  della  sera,  in  mezzo  ad  una 
moltitudine  di  gente,  che  ne  fece  gran  feda.  Tutto  quello  fu  fatto  a 
gloria  fingolare  del  nollro  Matteo  un  anno  prima  in  circa  della  sua 
morte;  alla  quale  dovette  egli  finalmente  soccombere  il  dì  6.  Ottobre, 
benché  vifluto  fode  nella  continuata  succedìone  degli  onori  più  luminofi, 
che  conferir  potefie  una  riconoscente  Repubblica  ad  un  suo  benemeri- 
to 
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De’  Senesi  le  Forze , e le  Castella 
Toscane  assalta  ; e appena  prende  al  fine 
Del  picciolo  Fojan  le  mura  solo  . 

Con  forze  d’altra  parte  assai  maggiori 
Da’  Veneziani  è lo  Sforzesco  stretto; 

Tenean  costoro  al  Re  doversi  i Toschi , 

Ed  a lor  le  Francesi  Terre  tutte: 

Ma  vano  il  partir  lor  non  meno  all’  uno 
Che  agli  altri  riuscì,  perchè  il  Tirreno 
Senato  ben  le  sue  ragioni  difese: 

' E cacciati  i nemici  le  sue  Terre 
Tosto  riprese , e Le  Fortezze  tutte  ; 

Indi  alle  cose  di  Francesco  diede 
Ajuto;  e a’ Venezian  poi  messe  freno: 

Questi  di  nuov'^o  armati  poscia  molti  , 

Perl’  odio  che  tenean  rinchiuso  ancora, 

Passar  con  forze  grandi  , e con  terrore 
Sopra  le  Terre  di  Romagna  , dove 
Il  Culeon  per  Capitano  avendo  , 

Minacciavan  pigliar,  e a sacco  porre 
Marcicola  ; ma  lor  tornò  poi  vano 
L’  impeto  fiero  ; che  il  valore  infatti 
E’  quel  che  reca  al  fin  l’imprese  tutte, 

E la  concordia  più  dell’  armi  vale  . 

Or  le  Venete  Schiere,  e le  Toscane 

G 2 Insieme 

to  e lesle  Cittadino  . Tutto  quel  che  operato  avea  Matteo  mentre  vis- 
se ; avvegnaché  fofTe  fiato  della  più  preclara  riputazione;  non  fi  potea 
però  dire  fingolare  , e non  conveniente  ad  altri  molti  della  sua  Pa- 
tria : ma  quello  che  gii  venne  dopo  la  morte  fi  deve  giudicare  vera- 
mente incomparabile  e senz’ esempio  . I Funerali  , che  gli  furono  ce- 
lebrati nel  nofiro  Tempio  di  S.  Lorenzo,  sembrano  convenienti  piut- 
tofio  aiTalta  Maeftà  d‘  un  Principe,  che  alla  condizione  d’un  privato 
Cittadino  , come  ora  dovremo  riferire  su  la  fede  di  Vincenzio  Bor- 
ghini  ( ClaJJ e XXV.  Cod.  a c.  2J5.)  , c di  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  ( i\oo.ac.  115.  ) nei  loro  Spogli  MS.  efiftenti  nella 

Libreria  Magliabechiana  . Appena  pervenne  la  notizia  alla  Signoria  di 
Firenze  della  morte  del  defideratiflìmo  Matteo  , che  Immantinente  li 
venne  alla  deliberazione  che  gli  fofie  fatto  un  Mortorio  senza  rispar- 
mio; ed  all’  oggetto  di  prepararlo  suntuoso,  e magnifico  a spese  pub- 
bliche, fi  difie  , che  dal  Giovedì,  giorno  del  suo  tranfito,  fi  trasferis- 
sero r Esequie  al  Sabato  profiìmo  . Un  sublime  Catafaleo  s*  ergeva  da 
terra  in  mezzo  al  gran  Tempio  di  S.  Lorenzo  , il  quale  era  da  per 
tutto  ricuoperto  e adorno  di  Velluto  cremili.  Nella  sommità  del  me- 
defimo  era  difieso  il  Cadavere  del  Defunto  sopra  un  ricco  Letto  di 
Velluto  Umilmente  porporino  ; d'onde  scendevano  amplifiìmi  Drappel- 
loni del  medefimo  colore  . Il  morto  Corpo  era  vefiito  da  Militare 
tutto  rofib  ; ed  alPinrorno  e per  tuta  la  gran  Macchina  aideva  una 
quantità  di  fiaccole ‘Senza  numero  . I Drappelloni  erano  allora  uncon- 

trafiegn© 


Depofitìs  ^ bellls  ^ populos  pax  alta  regehat 
AujonÌLe  : J^i^d  nulla  diu  fortuna  Jecurida 
Fcnnaaet  ^ dj  rtquies  humanis  rebus  adempia  efì\ 
Sive  oritur  rw/iris  vitìis , feu  numinis  ira  ; 

Si  ve  qaod  cethereis  fedes  qwxrerida  fiib  a/ìris 
Jì  lìomini  y non  lue:  nam  crebro  mobile  faxuin 

Re  gnor  uni  que  vices  varìas  Rh  ani  ufi  a mutai  . 

Heu  facra  civili  maduerunt  tempia  cruore  , 
Ptrque  vias  laceros  artus  fera  turba  trahebat 
Barbarico  de  more  furens  ! proli  quanta  ruince^ 
Quantique  caufa  mali  (EnotriiC  lux  exiitit  illa  ! 
Renile  exoritur  magna  fonnidine  hellum  ^ 

Quod  Latii  cun&as  ajflixit  cladibus  urbeSy 
Nullaque  pejÌLferL  caruerunt  oppida  Martis  . 
Principium  belli  Calabrum  Mavoriius  lieros 
Dux  fuit  Alplìonfus  j Ferrandi  regia  proles  ^ 

In 

trafTegno  (li  diftlnta  magnificen2a  ; e la  copia  del  lumi  ,che  ricorreva 
per  tutta  la  Chiesa,  e l'illuminava  a giorno  con  ben  inteso  ed  ele- 
gante disegno,  faceva  del  pari  intendere  che  spezialilTimo  era  1‘ onore 
alla  memoria  del  noftro  Matteo.  Non  solo  dalla  Casa  fino  alla  Chiesa, 
ma  ancora  in  tutt‘  il  tempo  che  ftette  esporto  in  mezzo  al  grandioso 
apparato  , 1‘ accompagnarono  sei  Cavalli,  i quali  fi  vollero  dalla  Signo- 
ria per  altrettanti  dirtintivi  di  funebre  grandezza.  Due  di  quelli  era- 
no cuoperti  di  nero  ammanto  e gli  altri  quattro  portavano  altrettan- 
te Insegne  attinenti  all*  onoranze  principali , che  conseguite  avea  il 
Defunto  Cavaliere  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  y vale  a dire  , uno 
con  la  Spada  e Lancia,  un  altro  col  Cimiero,  col  Pennone  fregiato 
deirArme  del  Popolo  il  terzo  , e 1‘ ultimo  portava  una  Toga  o Man- 
to foderato  di  pelle  di  Vaj , ch‘erano  competenti  soltanto  agli  Uomi- 
ni infigni . Per  rendere  più  pomposo  tute*  il  complertb  della  funerale 
celebrità  , v*  erano  disporti  e condizionati  molti  , i quali  vertiti  di  ne- 
ra gramaglia  facevano  la  comparsa  , secondo  l'antico  cortume  verso  i 
sommi  Personaggi  e Principi  , di  piangere  la  morte  del  gran  Matteo, 
e di  concorrere  col  loro  abito  e portamento  al  comune  scorruccio  . Si 
conferta  da  tutti,  che  un  Mortorio  llmlie  non  erart  mai  veduto  da  che 
surtìfteva  la  Città  di  Firenze;  e per  renderli  capaci  e farne  un  con- 
cetto adequato  barti  il  sapere  , che  vi  furono  speli  più  alTai  di  Mille 
Fiorini  Larghi  , che  li  pagarono  dalla  Casa  pubblica  ; il  che  potrebbe 
ridurli  alla  somma  di  circa  tremila  Scudi  della  presente  noftra  Mone- 
ta . 
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Insieme  s'  alFrontaro , e con  dubbiosa 
Fortuna  durò  semp,re  la  Battaglia 
Fino  a gran  parte  della  notte  ; e al  fine 
In  fuga  si  voltar  1’ Euganee  Squadre, 

E di  tutti  quei  rii  vicini  l’  acque 
Corser  di  sangue  uman  tinte,  e spumose; 

Ed  al  Paese  Euganeo  si  ridusse 

Il  vinto  Culeone  : allor  posate 

L’  armi , vivea  l’Ausonia  in  alma  pace  ; 

Ma  fortuna  non  dura  a lungo  mai 
Felice  y ed  è già  tolto  all’ uman  cose 
Il  potersi  fermar  sempre  in  riposo  : 

0 che  da’ vizi  nostri  nasca,  oppure 

Da  giusta  ira  di  Dio  , o perchè  in  questa 
Vita  l’uomo  beata  fede  debba 
Non  già,  ma  in  Ciel  cercar  / perciocché  spess® 
Fortuna  suole  un  mobil  sasso  , ed  anche 
Cangiar  dei  Regni  le  volubil  sorti. 

Ahimè  che  del  civil  sangue  macchiati 

1 Templi  furo,  e le  straziate  membra 
Fur  tratte  con  Barbarico  furore 

Per  le  strade!  ahi  di  che  grave  ruina^ 

Di  che  male  all’  Italia  fu  cagione 

Quel  giorno  infausto?  che  ne  nacque  allora 

Troppo  troppo  mortale  orribil  Guerra  , 

Che  tutte  le  Città  del  Lazio  afflisse  j 


ta . In  tal  forma  fi  governava  una  Repubblica  , la  quale  moftrò  sem- 
pre di  procedere  in  tutt‘  i suoi  palli  con  altifflme  vedute  di  Filosofia, 
c mercè  d‘  un  intimo  conoscimento  del  cuore  umano;  e ftudiando  in- 
cefiirn temer] te  al  lume  di  quelle  sublimi  e ficure  cognizioni  pervenne 
non  solamente  al  sommo  apice  del  Politico  sapere,  ma  ne  seppe  fare 
eziandio  1‘ applicazione  pratica  con  un  succeflb  avventurato  , lungi  af- 
fatto da  ogni  sbaglio  e traviamento  . 

Alle  già  addotte  riprove  di  politico  accorgimento  , come  rari  e 
llraordinarj  contralfegni  di  tal  valore  , debbono  certamente  averli  in 
gran  conto  tutti  quegli  acquici,  che  la  noftra  Repubblica  fece  in  gran 
copia  per  la  dilatazione  del  suo  impero  ; o perchè  molti  Comuni  e Ter- 
ritori della  Toscana  per  Accomandigia  sotto  P ombra  di  Lei  fi  rifugia- 
rono, ò perché  con  lo  sborso  dei  danari  e per  solenne  Iftrumento  al- 
cuni Luoghi  pafiarono  sotto  il  Dominio  Fiorentino,  ò perchè  altri 
molti  Cailelli  , sorprefi  ed  intimoriti  della  noftra  potenza  e diritta 
condotta  nel  governarli  , amarono  meglio  vivere  a noi  sottopofti  , che 
per  uno  sconfigliato  amore  della  loro  libertà  elfere  continuamente  a- 
ftretti  a refiftere  non  tanto  alla  noftra  forza  con  manifefto  cimento  , 
come  anche  alle  infidie  e perpetue  oftilità  dei  circonvicini.  Non  se  ne  po- 
tranno qui  addurre  nella  moltiplicità  grande  dei  fatti , che  alcuni  in 
fiftretto  num-ro,dai  quali  refti  a chiara  dimoftrazione  provato  il  nostro 
propofito  , principiandone  1’  espofizione  dai  tempi  avanzati  del  Conso- 
lato, 
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in  Florentinos  equitum  qui  mìllla  feptem 
Urbìnìque  ducem  , quo  non  folltrtior  alter 
Extitit  atque  omnes  pugnandi  noverat  aries , 
Ducìt , ir  immeritis  deferì  incendia  tedtis  ; 

Oppida  barbarico  profternit  capta  furore  , 
Sarmalicas  renovat  Jirages,  veterefque  ruinas 
Hefperùe  ; fed  non  Thufcis  audacia  ceffu 
Martfgenis  : cogunt  populum  ,'fanaumque  fenatum  , 
Confa libufque  decem  mandantur  bella  gerendo  ; 
Quos  inter  priinos  alacer  Laiirentius  )ìcros 
hìfìaurat pugnam  ; monet,  i npernt,  urger,  ir  inftat: 
Et  primurn  cpplaufit  riiveis  viHoria  pmnis 
Syllanis-  captique  hofles , exuftnque  cafra 
Sub  Duce  magnanimo  Perufina  in  valle  Roberto. 
Sed  dum  difiunace  dìverfn  in  parte  cohortes 
Rem  , Veneto  -fuadente  , gerunt  ; is  federe  junaas 

Tane 

]uo,  e proseguendola  tino  agli  anni  del  Priorato  I400.  incirca;  sebbene 
debba  proteflare  , che  da  quedo  tempo  hno  airetà  del  Principato  non  Zìa. 
qui  per  accennare,  che  appena  un'ottava  parte  degli  immenfi  accre- 
scimenti di  dominio,  che  prosperamente  fatti  dalla  Fio  entina  deprez- 
za fi  raccolgono,  secondo  le  tracce  ficure  die  ci  somminiPra  l’Archi- 
vio delle  Riformagioni  ; nella  guisa  che  fedelmente  ci  faremo  un  pregio 
di  riportarne  dai  suoi  veri  fonti  le  memorie.  Facoltosa  pertanto  , corti’ 
era  la  Repubblica  di  Firenze  l’Anno  1224,  s’ applicò  il  di  22.  di  Mar- 
zo alia  Idipulazione  d’ un  Contratto  di  compra  del  Comune  di  Casola- 
re, il  quale  era  di  ragione  della  nobiliifima  Famiglia  dei  Tofinghi  . 
( Kìformag.  Lrb.  XXIX'  dei  Capìtoli  a c.  I09.  ) Un  fimile  lilrumento  di 
compra  apparisce  rogato  e conchiuso  a suo  favore  ed  ingrandimento  di 
Statoli  dì  12.  Ottobre  1225.  sopra  la  Terra  d’Anconello  ( 7^/^.  c.  1 2o.); 
come  ancora  non  molto  diverso  è un  altro  Contratto  di  compra  sopra 
il  C^fiello  di  Monte  Varchi  l’Anno  1 254 , acquifiato  il  dì  31.  Marzo 
dal  Conte  Guido  da  Romena  ( Ihid.  a c.  r'3.  181.  ) . Altre  due  com- 

pre s’incontrano  spedire  l’Anno  1272.  neil’ifieiTta  giorno  I2.  Ottobre 
sonra  il  Comune  di  Montemurlo;  e sopra  il  Cafieìlo  di  Monte  Guar- 
chi  , con  altri  Territoii  a quefio  circonvicini  dal  Conte  Guido  Salva- 
tico  dei  Conti  Guidi  [jbid.  a c.  158  ).  In  fimil  guisa  seppe  indi  in- 
grandire le  sue  Provincie  la  noftra  Repubblica  , ò allorquando  1’  An- 
no 1284.  per  mezzo  di  pacifici  trattaci  s’impadronì  d’ alcune  Terre 
della  Vald-era  {Ihid.  a c 392.  al  394.  ) , ò allorché  fece  compra  , con 

lo 


Nè  Città  fu  Castello  alcuno, 

Che  allora  non  provasse  le  sconfìtte 
Del  fero  iVIarte  ; e fu  il  principio  della 
Guerra  dei  Calabresi  ; il  forte  Eroe 
Alfonso  Capitan,  che  di  Ferrando 
Di  regia  prole  era  disceso,  il  quale 
Settemila  Cavalli , e poi  d’  Urbino 
Il  Duca,  che  d’ingegno  , e di  valore 
Non  avea  forse  pari,  e che  di  Guerra 
L’arci  tutte  sapea  , condusse  seco  , 

Sopra  al  Paese  Fiorentin  portando 
A chi  noi  meritò  fuochi,  e disfatte: 

Con  barbaro  furor  per  terra  getta 
Quante  prende  Città  , Castella',  e Terre  , 
Le  Sarmatiche  stragi  rinnovando  , 

E dellTtalia  le  ruine  antiche: 

Ma  non  perciò  vien  menp  a’ Toschi  feri 
L’  ardire  -,  e xl  Popolo  adunato  infteme 
Ed  il  Sacro  Senato,  indi  la  cura 
Di  quella  Guerra  tutta  si  commette 
A Dieci  Cittadini;  e fra*  primieri 
Lorenzo  il  valoroso , e pronto  Eroe 
Della  Guerra  le  cose  in  piè  rimette  ; 

Fa  parlamento,  indi  comanda  , e sprona 
Tutti  ; e con  bianche  penne  la  Vittori^ 


55 

Alfonsi 
d’  Ara- 
gona 
contro  a* 
Fioren- 
•tìm. 


Fiorenti- 
ni vitto- 
violi  con- 
tro Al- 
fonso 
d’  Ara- 
gona. 

In 


io  sborso  di  mille  Fiorini  contanti  il  dì  22.  Settembre  1288,  del  Ca- 
mello di  Monte  Fortini  da  MefT.  Ruberto  dei  Pazzi,  che  n’ era  il  pos^ 
sefTore  ( Ibid.  a c.  424.  ),  ò quando  le  fu  dato  quieto  e legittimo  pos- 
sefTo  del  Cartello  di  Gaville  ( Ibid.  a 0.  426.  ) l’ Anno  1289.;  e fu  inol- 
tre un  confiderabile  accrescimento  di  sovrano  suo  comando  l’avere 
acquirtato  il  Paese  di  Monte  Cuccheri  il  dì  15.  Novembre  dell’ anno  me- 
defimo,  con  patti  e capitolazioni  onertillìme  e decorose  {Ibid. 

Nell’  Anno  poi  igo6.  acquirtò  per  compra  il  dì  22.  Ottobre  Monte 
Accìnigo  da  McfT.  Ugolino  degli  Ubaldini  ( c.  564.  ) , ? 1*  An- 
no  1323.  per  diritti  di  conquìlla  s’ importessò  del  Cartello  ,di  Monte 
Rappoli  ( Ibfd.  Lib,  XXIX.  dei  Capit.  a c.  612.  ) . Non  ebbe  meno  da  glo- 
riarli qualora  con  certe  condizioni  l’Anno  1330-  lì  sottopose  la  Terra 
di  Fucecchio  {Ibid  Lib.  XXXll.  deiCapit.  a c.  203.  223.  ),  e l’An- 

1335*  lì  fece  padrona  pet  diritti  incontraftabili  del  Cartello  di  Tor- 
re ( Ibid.  Lib.  III.  dei  Capir,  a c.  293  ) ; come  ancora  nell’  iftf  fTo  anno 
soggettò  alla  sua  giurisdizione  il  Comune  di  Cennina  ( Z.  XA'X//. 
dei  Capir,  a c.  209.),  ed  il  Cartello  di  Galatrona  ( // c.  358.  ) . Con 
pari  sorte  e deftrezza  l’Anno  J336.  s’ impadronirono  giuftamente  i no- 
ftri  del  Comune  di  Barbiselo  ( Ibid.  a c.  292.  & 293,  ) , con  tutto  il  suo 
territorio  / il  che  jivvenne  loro  con  flmil  fortuna  e buona  condotta  , 
>Uo'*quando  1’  Anno  1340.  occuparono  il  Cartello  di  S,  Gaudenzio 
( Cdd.Lih  I> . dei  Capir,  a c.  195.  ) . Maggiormente  amplificarono  i loro 
confini  , quando  fu  conchiuso  il  trattato  di  compra  della  Carfagna na 

r An- 


Tane  drat  Hdriifcls , cal/cdas  arie  maligne^ 
Proiruffam  retrahebat  opein  ^ augerique  thnébat 
Lydorum  nimis  impmiim  ; fu  fonìor  Iiofìis  , 
Depopulanir  agros  \ Elfequc  per  oppida  vietar 
Dìfeurnt  j,  Senajque  ferox  amplexus  amicas 
JnvìcTaii  fobolem  vicino  mane  domare 
1\' iti  tur  ììiCtìJJuin  : Thufcis  folertia  major 
ìiebiis  in  (idverfis\  (tr  cèdere  nefeia  virtus 
Ingentes  cogdiat  opes  dif pendere  bellis% 

Vendere  agros  ^ propriafque  cedes  , patrimonia  tota 
/Equo  animo  cives  prò  Uhertate  ferebant  : 

Nec  gens  tam  crebris  fuit  ulta  ajjueta  tributis 
òuppetias  patrice  ajjìic%e  fc  f erre  lìhenter  \ 

Mine  efi  qiiod  durat  fv.vis  imperdita  beltis  , 
Maxlmus  Intereo  Trojani  nominis  ultor 

Et  Dannum  everfor  Turcus  prorumplt  in  oras 

Ita- 

r- Anno  1341.  dal  Marchese  Spinetta  dei  Malespini  {Ud  Lih.  XXIII 
d-cì  QàpH.  a c.  l6r.);  la  quale  efienfiane  però  non  era  Paragonabile  a 
quegli  altri  tratti  di  Paese  con  molti  Camelli  , che  PAnno  1337,  com- 
prati avevano  nella  Valdambra  da  Pier  Saccone  e da  Tarlata  Signori 
di  Pietramala  t^Ibìd.  hìh.  XXll  dei  Capii,  a c.  3[3-T  e dalConteGaif 
do  Alberti  per  altrettanta  porzione  ( Ibid.  a c.  316.)»  alla  quale  ri- 
spettabile  dilatazione  d’impero  s’ aggiognevano  ancora  e tutt’i  Luoghi 
dialitico  pofìTclTo  , e Pacquifto  del  Camello  alidi  ben  munito  di  Carmi- 
{ Ibid.  a c\  275.  ),  che  prima  di  quelli  tempi  1’  /r\nno  1324,  e- 
rafi  reso  al  Fiorentino  valore  con  alcuni  patti  e capitoli  di  comune 
soci isfazione  . In  fatti  per  ciò  che  appartiene  alle  antiche  padronanze 
della  nollra  Città  c Nazione,  le  quali  prima  dell’ anno  1341.  erano 
Hate  guadagnate,  fi  conta  la  compra  del  Callello  diTravalle  termina- 
ta l’Anno  1224,  e quello  apparisce  ceduto  alla  Repubblica  il  dì  23.. 
Marzo  da  Mosca  , e da  altri  della  Famiglia  dei  Lamberti  Jxìjorntag. 
Lìh.  XXV 1.  , Lih.  XXIX.  dei  Capit.  loo  , ètT  104.  ) ’,  e può  annove- 
rarli eziandio  V altra  compra  (lipulata  dal  Governo  di  Firenze  sopra  la 
Terra  di  Marrata  l’Anno  1258.  {Ibid.  Lih.  XXIX  dei  Capii,  a c 170) 
e quella  altresì  dei  due  Callclli  di  Raggiolo,  e di  Pictrasanta  di  Ca- 
saglia  il  dì  3.  Agoflo  1284  ( Ibid.  a c.  377.).  Nel  numero  degli  an- 
teriori diritti  del  noftro  Comune  sopra  varj  diftretti  della  Toscana 
può  numerarli  di  più  il  comando,  che  esercitava  sopra  il  Callello  di 
Montopoli,  sottopollofi  fino  dall’Anno  l^‘t^^\lb.L.XXX{l,dei  Cap.a  c.339.)> 

e sopra 
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in  fdvor  de’Slllani  spiegò  1’  ali 
Prima,  e i nemici  fannosi  prigioni  $ 

E nella  Valle  Perugina  sotto 
La  scorta  del  magnanimo  Roberto 
A sacco  messi  fur  gli  alloggiamenti  : 

Ma  mentre  poi  le  Schiere  separate 
E quinci,  e quindi  combattendo  vanno? 

Che  così  il  Venezian  lo»*  persuade  ; 

^ Era  questi  co’ Toschi  in  lega  allora,* 

E ciò  fe  con  inganno  -,  dall’ ajuto 
eh’  a'^ea  promesso , indietro  si  ritira  / 
eh?  »emea  che  potente  non  venisse 
Allor  troppo  dei  Lidi  il  degno  Impero  . 

Il  poter  del  nemico  crebbe  , e tutta 
Corse , e predò  con  furia  la  Campagna  i 
E vinciror  si  dimostrò  crudele 
Sopra  le  terre  lungo  1’  Elsa  poste  ? 

E tutto  fiero,  avendo  Siena  amica. 

L’invitto,  e nobil  Popolo  domare 
Cercò,  ma  in  van  , con  la  vicina  Guerra/ 

Che  i Toschi  nell’  avverse  cose  usati 
Cresceovdo  in  diligenza  , ed  in  valore  ; 

E la  virtù  che  ceder  non  sa  mai  , 

Gran  forze  insieme , e tesor  grande  accolse  s 
^ Che  perla  libertà  quei  Cittadini 

H Veti- 

e sopra  i Pifio|efi  , i quali  s’  erano  dati  alla  noftra  volontà  con  molti 
trattati  , e parti  l’Anno  ! 3 29.  ( Uìd.  a c.  42  Capit.  a c.ll.), 

e sopra  MalTa  nella  Diocefi  di  Luni  1’  Anno  1330.  ( lùid.  Lìb.  Ì1.  dei 
Capit.  a c.  120.  ) ; per  non  parlare  di  Monte  Vettolinc*  C L.  XXXlì. 
dei  Capit.  a c.  249.  ) , e di  Monsummano  ( Ibid.  a c.  250. , Ò‘  276.  ) i 
ambedue  Camelli  della  Valdinievole  fatti  di  noftra  ragione  in  quello 
medefimo  Anno . Due  poi  erano  Hate  le  conquifte  dei  Fiorentini  l’An- 
133^  > delle  quali  sul  Cartello  di  Moncione  {Ibid.  ac.  392.  ) , 
e l’altra  su’l  Comune  di  Poggio  ( Ibid.  a c.203,  ^ Lib.  Xl^II. 

dei  Capit.  a c F.  );  mentre  nell’  irtertb  Anno  s’  erano  ingranditi  di  ter- 
ritorio per  una  conceffione  fatta  loro  dal  Comune  di  Piftoja  del  Ca- 
rtello di  Montale  ( Ibid.  Lih.  XXXll.  dei  CaPit.  a c.  45^-  ) » c per  uri 
acquirto  aggiunto  alle  altre  antiche  giurisdizioni  sopra  il  Cartello  dì 
Moutemaggio  ( Ibid.  a c.  459.  ) . In  quello  medefimo  Anno  erano  ll- 
milm^nte  fiati  portertbri  legittimi  del  Cartellò  di  Viscia  ( Ibid  ac.^92.)i 
ficcome  l’Anno  avanti  1335  con  molti  patti,  deliberazioni,  e capito- 
li avevano  ricevuto  sotto  la  loro  autorità  la  Terra  di  Colle  dì  Valdel- 
sa  { Ibid. Lih.  XXXll.  dei  Capit.  a c.  ^ quale  non  era  al- 

lora, come  al  presente.  Città  dagli  altri  Luoghi  diftinta  . È degno  poi 
d erter  notato  un  nuovo  accrescimento  di  Provincia,  che  fece  il  no- 
rtro  Comune  l’Anno  1337,  con.  eque  capitolazioni  sopra  Cartiglione 
degli  Ubertini  ( Ibid.  Lib.  XXXll.  dei  Capit.  a c.  35©.  ) ; come  ancora 
sono  da  conflderarfi  molto  altri  due  aumenti  di  dominio , che  neU’ 

An- 
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Italìce^  Calahnurtqiie  agros  populatur  \ Hijdruntum 
Expugnat  : dat  curila  ntci  ^ puerofque  Jhiefque 
inttrirnìt  , fpumant  cotforum  tempia  cruore  . 
Horrendos  cafus  quis  lainentabilis  urbis 
Explicet^  aut  tantas  percurrat  cannine  pcenas^ 
Opprejfu  dirum  mors  importuna  tyrannum  ^ 
ChriJtLColwn  cladem  , qui  Jam  conceperat  omnem 
Italiam  ^ (b  verain  Crucifixi  perdere  legem  . 
Alphonfus  patrìas  rediìt  geniebundus  ad  arces  : 
Vix  tandem  extorfit  Scijihicis  erepta  colonis 
Oppida  ^ muìiitas  Sixti  dum  circuii  arces  ^ 
Romanas  diim  rnptat  opes  ^ nìmiumque  fecundce 
Fidit  fortunce  ^ (b  confLdentiJfunus  ìnftat  ^ 

Amijfls  equitum  turinis  ^ ducibufque  peremptis  y 
Vix  putrii  ad  regni  ejt  Jìnes  dilapfus  incrmìs  . 
Ferrariam  interea  Venete^  cinxere  triremes  ^ 

Eri. 

Anno  1339.  s’appropriò  con  giuda  ragione  sopra  Fescia,  ed  altri 
Luoghi  delia  Valdinievole  ( ^ c 263.),  e sopra  il  Caftello  d’ liz- 
zano ( itfid.  Lìh.  ili.  dei  Capit.  a r.  2Ó4.  ) . Con  tanta  ricchezza  di  ter- 
ritori era  congiunto  nei  medefimi  tempi  il  dominio  sul  Caftello  di 
S.  Croce  nel  Valdarno  di  sotto  , che  s’era  procacciato  in  conseguenza 
di  sua  prodezza  e Politica  fino  dall’Anno  1330.  {Ihid.  Lib.  II.  dei 
Capit»  a c.  229.)  \ nel  qual  inedefimo  Anno  era  entrato  parimente  in 
pofielTb , con  patti  e capitolazioni,  del  Caftello  di  Montecatini  nella 
Valdinievole  { Ihid.  Lib.  Iti.  dei  Capit.  a c.  2^1  . & 2-6.  ),  e nell’  An- 
no seguente  1331.  acquiftato  avea  , con  uguali  condizioni  e pacifico 
accordo  cogli  Ùbaldini  , Hrenzuola  , ed  altre  Terre  nell’  Alpi  ( Ib:d. 
Lib.  II.  dei  Capit.  a c.  2^9.  & 22^  h tutto  il  rimanente  fin  qui 

detto  era  congiunta  la  giurisdizione  dei  Fiorentini  sopra  il  Caftello  di 
Meldola,  ottenuta  con  pacifici  trattati  fino  dall’Anno  1335.  {Ibidem 
^ c.  350.)*,  nel  qual  ifteflb  Anno  s’ erano  infignoriti  inoltre  del  Ca- 
ftelio  del  Bucine  ^ibid.  Lib.  XXXII.  deiCapit.^  a c.  361.  );  e fino  dall’ 
Anno  1338.  godevano  pacificamente  i sovrani  diritti  sopra  il  Comune 
di  Buggiano  i^Ib’d.  ac  4S7  )•  Ma  per  ritornare  ai  tempi  anteriori  , 
donde  di  sopra  partimmo,  celebre  è 1’ Iftrumento  di  compra,  che  fu 
fatto  l’Anno  1341-  por  la  Città  di  Lucca  {Ibid.  Lib  XXXII.  de  Capit. 
//  c.  156.),  e solenne  fu  inoltre  l’Atto  di  transazione  e di  capitola- 
zione, che  l’Anno  1345.  fu  interpofto  fra  la  noftra  Repubblica  e ’i 
Comune  di  S.  Gimignano  {Ibid.  Lib.  III.  dti  Capit.  a r.  413.);  il  quale 

fu 
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Venc?<*r  Is  proprie  lor  Ville  , e le  Case, 

E le  Faccltà  tutte  voleatievi , 

Per  ..iaiicener  la  Guerra  <?ouportaro  ; 

Nè  my‘  Pt' -olo  fu  che  fosse 

Più  di  p.ies'0  a pagar  griVi^Li.i  spesso 
Per  la  Patria  aiutar  ne’  lor  bisogni, 

E oai'Tio  pronto;  e quindi  avviene 
Che  all’  asore  r crude  Guerre  ella  resiste . 
ntanro  il  fier  grandl.v^iif'.o  uiimicp 

Del  nomo  dei  rrojani , e il  distruttore 
Dei  Greci  il  Turco  audace  nei  confini 
D'  Italia  scorre  , e di  Calavria  i Campi 
Saccheggia,  e prende  ^dmnto  a for2a  d’armi; 

E quanti  dentro  trova  a fil  di  spada 
Manda;  nè  a Vecchi,  nè  a Fanciul  perdona; 

Onde  per  così  grave,  e cruda  strage 

Corre  pei  Templi  il  sangue-  or  chi  sì  orrendi 

Casi  di  tal  Città  porrà  contare 

E chi  potrà  scrivendo  esprimer  tanti  ; 

Strazi:  ma  da  inportuna  morte  oppresso 

Fu  il  fier  Tiranno  , eh’  era  dei  Cristiani 

Ruina,  e str^ige;  quei  , eh’ avea  già  presa 

In  sua  mente  l’Italia,  e disegnato 

Far  di  Cristo  la  vera  Legge  estinta. 

Alla  Patria  Città  con  pianto  torna 

H 2 Alfonso 

fa  poco  difiìmile  da  quello  eh’  era  pafTato  fra  ambe  le  partt  l’.An** 
1335.  per  l’acquifto  del  Caflello  di  Remole  ( IòirÌ.  Ltb.  XXXlì.  dei 
Capit.  a c,  282.  ) . Ma  più  avventuroso  fu  il  tempo  per  ringrandimen- 
to  nofìro  l’Anno  1348;  perchè  ot  to  fi  contano  le  occupazioni  fatte  dai 
Signori  , che  nei  respetfìvi  irefi  governavano  allora  Io  Stato  Fiorenti- 
no y e furono  Montecarelli  ( Jb;d.  Lib.  delle  Prnvvjfio/if  a c.  76.  pò.  ) 
il  Cafieilo  di  Capannole  ( ìhid.  a c.  82,  ) , il  Cafiello  di  Cacciano 
( Ibid.  Uh.  B.  Ser  Pett  i a c.  82.  ),  la  Terra  di  Callro,  é '1  Cafiello  di 
Conio  ( Ibidem  Lib.  C.  Ser  Petri  a c.  2co  );  ambedue  nel  territorio 
Pifiojese  ; il  Cafiello  di  Cornia  {Ibid  Lth.  8.  Ser  Petri  a c.  82,),  la 
compra  di  Montecolloreto  (Ibid.  Lib.  delle  Provvif . a c II3  116.), 
c r invefiitura  presa  a nome  della  Repubblica,  con  alcune  capitolazio- 
ni, sopra  il  Caftello  di  S.  Niccolò  (ìhid.  Lib.  B Ser  Petri  a c.  7.  ) . 
Memorabile  ancora  fu  l’Anno  1349.  per  la  soggezione,  che  fi  fece 
della  Badìa  a Agnano  ( ìhid.  Lih.  IV.  dei  Capit.  a c.  89.  ) al  nofiro 
Comune;  la  quale  fu  eseguita  l’Anno  dopo  1350.  dall’ amplificazione 
di  Stato,  che  fecero  i ncìdri  il  dì  10.  Febbrajo  per  la  compra  del  Ce- 
fi elio  di  Prato  con  lo  sborso  di  cinquecento  Fiorini  ( \hid.  Lih.  l.  del 
Capit.  a c Ilo.)  Nell’Anno  1351.  fi  dilatò  viemaggiormcntr  la  Giu- 
risdizione Fiorentina  , perchè  fi  sottoposero  i Cafielli  di  Tizzano 
I ibid.  a r. T45.  ),  di  Montemagno  ( ibid.  Lib.  L dei  Capitoli  a c 151.  ) , 
di  Casale  {Ibid.  a c li.S.)  ,e  ài  Caftro  fituato  nel  territorio  Pifrojese 
{ ibid.  j c.  147.  ) ; di  S.  Lorenzo  di  Gemo  ( Ibid,  L,  l.  dei  Capit.  a c.  148.  ), 

e del 


Bo 

Brida  no  veffre  ^ turrita  mole  mìnantes  : . 

Quia  loca  fulmuieus  pene  invia  aeperat  ante 
Frcemijfus  multa  expugnans  cafiella  Robertus  ^ 
Delicias  va/ianSj  feliccjqiie  Herculis  hortos  : 
Lhìdique  Ferrarìani  numerofo  milite  cingit , 
Argentique  arcem  vajìis  molarihus  urget  ; 

J amque  fames  y pefiifque  urhein^  bellumque  premebant. 
At  Florentinos  quamvis  penuria  frugum 
Urgeat  5 longis  exhaufta  pecunia  bdlis 
Publica  , pojfet  opern  , fulva  pietate  3 negare  ; 

Prue- 

e del  Cartello  di  Lamporecchio  ( ^ c.  151.  ) ; e notabile  fu  pari- 

mente r amplificazione  della  sovranità  di  Firenze  l’Anno  1357.  per 
l’Accomandigia  perpetua  fatta  il  dì  23.  Ottobre  dei  Conti  da  Romena  {Ihtd, 
a c.  S)f  e per  la  conquifta  del  Cartello  di  Bibbiena  nel  Casentino 
l’Anno  1^60.  { ìhid  a c.  178.  ).  AlTAccomandigia  dei  Conti  da  Ro- 
mena s’  aggiunse  quella  ugualmente  perpetua  dei  Conti  Alberti  l’An- 
no 1361.  il  dì  21.  Marzo  {ìhìd.  ac.lì.)\  e debbonfi  riconoscere  per 
ragguardevoli  tre  aumenti  pofteriormente  fatti»  e del  Conte  d’Agliano 
l’Anno  13^^  {ìhìd.  L>b.  XXXlI  dei  Capit.  a c.  459.)»  e del  Cartel- 
lo di  Monte  Bicchieri  1*  Anno  1368.  ( Ihtd.  Lth.  delle  Provvif.  a c.  I76.), 
c di  S.  Miniato  al  Tedesco  1’  Anno  '369.  il  dì  31.  Giugno  Z K. 
dei  Capit.  a c.  25.).  Per  un  argomento  di  diritta  Politica,  e pro^spe- 
rità  di  governo  fa  di  meftieri  che  fia  del  pari  ravvisata  la  conquifta 
del  Comune  di  Calvoli  {Ihtd.  Lth.  E.  Ser  Viviatti  a c.  103.  ),  l’An- 
no 138®,  e quella  del  Comune  di  S.  Anaftafia,  e d’altri  luoghi  nel 
Contado  Aretino  l’Anno  1381.  il  dì  29.  Marzo  {ìhid  Lìb.Ml.  deiCap, 
a c.  136.  , 137.  ) ; nel  qual  medefimo  tempo,  mediante  un  pacifi- 

co trattato  , e con  alcune  capitolazioni  , fu  preso  pcflcftb  a nome  del- 
la noftra  Repubblica  di  Caftelfranco  di  sotto  ( Ibid.  Lth.  XXXII.  dei 
Capit.  a c 235,  4.S2.  ).  Quell:’ ultimo  accrescimento  di  potenza 

Fiorentina  l’Anno  vegnente  1382.  fu  avventurosamente  seguito  da  un* 
Accomandigia  in  perpetuo  del  Cartello  di  Moggicna  nel  Casentino 
( Ihid.Lib.  Vili,  dei  Lapit.  a c.  199.  ),  e da  una  resa  capitolata  della 
Rocca  a S.  Casciano  { ibid.  Lih.  VI.  dei  Capit.  a c.  221.).  Ma  qui  fi  fac- 
cia facile  paftaggio  a dare  un  celere  accenno  d’altri  illuftri  acquici, 
che  ci  vennero  nel  solo  Anno  1384,  il  quale  sarà  (come  anche  il  se- 
guente) sempre  celebre,  e ricordato  nei  neftri  Farti, e Memorie.  Nel 
Contado  d’Arezzo  in  un  medefimo  giorno  23.  Dicembre  s’annoverano 
i due  pofteflì  prefi  dalla  Fiorentina  Gente , e sopra  la  Falcona,  e sopra 
Cartel  Falcone  ( Ibid.  Lih.  III.  dei  Capit.  a c.  8.  ) ; e quelli  poi  furono 
il  dì  26  dello  fteftb  mese  accompagnati  dietro  dall’occupazione  della 
Terra  di  Lorenzano  porta  nel  predetto  Contado  {Ibid,  a c.  ii.),quan- 
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Alfonso  Intanto,  e con  fatica  toglie 
Le  Terre  che  dai  Sciti  prese  furo: 

E mentre  tien  d’  assedio  intorno  cinta 
Di  Sisto  la  Fortezza , e quando  insiste 
Le  Romane  ricchezze  a saccheggiare  ; 

E che  nella  felice  sua  fortuna 
Troppo  confida  , e confidando  segue 
L’  impresa  *,  in  fuga  volte , e prese  tutte 
Dei  suoi  Cavai  le  Squadre , e i Capitani 
Morti  , appena  nei  patrj  suoi  confini 
D’  armi  spogliato  salvo  si  ridusse. 

,ta  Veneziana  armata  intanto  cinge 

Ferrara,  che  del  Pò  per  Tonde  spinta 
S’  era , e con  una  macchina  ben  grande 
Minacciando  si  stava  la  Cittade  : 

Anziché  prima  in  molti  luoghi  forti, 

E dove  andar  non  si  poteva  appena. 
Molte  Castella  avea  Ruberto  il  fiero 
Prese,  dov’era  stato  spinto  prima, 

Le  delizie  guastando,  ed  i felici 
Giardin  d'  Ercole;  e tutt’ intorno  cinta 
Ferrara  con  un  grosso  Campo  tiene  ; 

E la  Rocca  d’  argento  vien  battendo 
Con  macchine  grandissime  , e superbe  : 
Or  la  Città  da  grave  fame  stretta, 

E da  Peste,  e da  Guerra  si  ritrova. 

Ma  quantunque  dei  grani  i Fiorentini 
Abbhn  mancanza,  e per  sì  lunghe  guerrjp 
Del  Pubblico  vi  sien  pochi  denari  ; 

Che  ben  con  ragione  potean  negare 
Di  dare  ajuto  ; nondimen  mandare 
Onorato  soccorso , e la  salute 
Ai  lor  Compagni,  e trasser  dall* artigli® 
Dell’  alato  Lion  la  fatta  preda  ; 


Fiorenti- 
ni man- 
dano s«c- 
conso  al 
Duca  di 
Ferrara  , 


Sie- 


do quella  ancor  fi  gloriava  che  fofie  fiato  ricevuto  il  dì  l6.  di  quel 
mese  in  Accomandigia  il  Comune  di  Caftiglione  Aretino  { ibtd.  Lib  It. 
dei  Protocoll'  a c.  32.),  e d’avere  accolti  il  dì  13.  come  vaflalli  gli  a- 
bitanti  del  Cartello  di  Subbiano , efirtente  nel  medefimo  Territorio 
d’Arezzo  ( ìbìd.Lib.  III.  dei  Capit.  a c.  5 )♦  N^l  mese  dì  Gennajodell* 
Anno  surriferito  debbono  quindi  come  aflai  pregìabili  tenerli  in  rispetto  al- 
tri tre  acquifti  fatti  dal  nortro  Coniune  ,*  cioè  della  Pieve  a S.  Stefano  il 
dì  6.  {Ibid.  Ltb.  \l\.  deiCapit.  a c.  13.  1S*&  I9-)»  del  Comune  di 
Frafilneto  il  dì  io.  {Ibid.  a c.  3 » 2^23.  ),  e ’l  dì  II.  del  Cartello  di 
Mammi  ( Ibid.  a c.  2 1.)  ; e non  men  degno  fi  tiene  quello  di  Fri- 
gnana  , ottenuto  il  dì  \6.  Febbraio  {Ibid.  a c 3,  é>*  23.).  In  queft* 
Anno  fimilmente,  sebbene  se  ne  ignori  il  preciso  mese  e giorno , fii 
conseguito  dai  nortri  il  Cartello  di  Chiaravalle  ( Ibid.  a r.  74 , S4.)/ 

ma  sappiamo  di  certo,  che  il  dì  2».  del  medelimo Febbrajo  pnncipiolfi 

ad  eser- 


Prefidium  ta/nen  egregcum  ^ fociifque  faìutem 
Mifere , & riéTu  prcedam  excorfere  Leouis 
Alati-  retroque  ahiic  conterritus  hofits -, 

Qui  nondum  captie  Pnetorem  ekgerat  Urbis. 
Extulit  inflatas  proh  tanta  infania  mentexl 
Sed  Deus  omnipotens  ohfiftit  fepe  fupsrbis  . 
Bdlorum  interea  magno  terrore  cis  Alpes 

Gallia  mifcetur  i Venetumque  per  onoida  viPtor 
Aìphonfus  , Thufceeque  aUe  , hi/ubrumque  cohortes 
Difcurrunt , abigunt  pnedas  ex  ubere  terra, 
Bergameas  quatiunt  infefta  cufpìde  portas  ; 

Nunc  luftrant  celeri  Veron'e  mccaia  curfu  , 
Brixiaque  infeftls  equitum  circundatur  armis\ 

Et  foret  Euganici  contrita  potentia  fajìus  : 

Sed  vifum  efi  aliter  focio  : fun  falfus  arufpex  , 
Nequicquam  pofthac  quceret  tot  commada  pugiue  . 

Sic 

ad  esercitare  da  e/II  il  diritto  di  sovranità  su’l  Camello  di  Bai^none  nel 
Contado  d’Arezzo  { Ibìd.  a c.  53- )•  IVIarzo  però  di  qued’Anno  fu 
tanto  copioso  di  nuovi  aumenti  alla  Fiorentina  Giarisdizione  , che  non 
è certamente  da  paragonarli  con  gli  altri  .11  Camello  di  S,  Firmina  ven- 
ne in  nollro  potere  il  dì  ‘2.  ( (hìd  Lrh.  111.  dei  CapH.  a c I09.  ),  9 
quello  di  Sarna  il  dì  4-  { Ibid  a c.  88.  ).  Vennero  indi  iocamer^ci  il 
dì  6.  alla  Repubblica  di  Fir'^nze  il  Gabello  di  Pontonano  { Ihid  LìbJiX. 
dei  Capiti,  a r.49  ) > il  Bagnone  nel  Contado  d' Arezzo  [Ibid.  a 

c.  53-  ) ? 11  Gadellor  di  Qaarata  elidente  nel  mede  li  no  T ‘‘ritorlo 
{Ibid.  /7,  6*.,44  ),  ed  (ivi  pure  elidetti)  il^Gomine  di  Gapolona  , il 
Caftelluccio  {Ibid.  a c.  61  , 62.  ) , e Caftiglione  Fìbocrhi  ( .tbid  a 

c.  67.)  ed  il  Comune  d'Albagnano  con  altri  Luoghi  adjaceoti  {Ibid  tc 
c.  lol.).  Per  ugual  sorte  s’ imoadronirono  i Fiorentini  il  dì  7 di  Ca- 
ldei Savorniano  {Ibid.  n c.  6).  ) , come  pure  il  dì  8.  del  Caldelio  di 
Giovi  (Ibid.  a c.  77.)  ; e salendo  indi  al  dì  14,  troviamo,  eh  ^ il  Ga- 
Idello  di  Talla  { Ibid.  Lib  ITL  dei  Capiti,  n c.  80  ì e qu  d di  Soana  nel- 
la Valdipesa  {Ibid  a c 48;  ) ^ di  Sergine  {ìhul  a c.  137  ),  d’  Ama 
( ìhid.  a c 93j  ) , di  SalTa  { Ibid.  tti  c 88  ),  come  ancora  il  Comune 
di  S.  AUuce  {dbid  /zts-.b’q.  ) li  ridulfero  d elTer  tutti  infame  una  so- 
la ricchillirna  conquifda  . la  quale  nel  giro  d’ una  giornata  fu  aggiun- 
ta alla  grandezza  del  nodro  Regno.  Ad  accumulare  viemaggiormente 
il  già  occupato  Territorio  avvenne  in  seguito  il  dì  15,  che  si  con- 
quiftalTe  la  Terra  di  Giumpareta  {ibid.  a c.  97.  )>  il  di  16»  quella 


Sicché  il  nemico  spaventato  indietro 
Si  ritirò , che  già  fatto  il  Pretore 
Della  non  presa  ancor  Cittade  avea. 

On  Dio  che  tanto  nostre  umane  menti 
Stolte  superbia  inalzi,  e gonfie  faccia! 

Ma  Dio  che  tutto  può  spesso  ai  superbi 
S’  oppone  . Intanto  gran  romor  di  Guerra 
Il  Paese  di  qua  dall’  Alpi  sbatte , 

E il  vincitore  Alfonso  , e le  Toscane 
Schiere  con  que.lle  degli  Insubri  , tutte 
Scorron  dei  Venezian  le  Terre  , e i Luoghi  ; 

E dei  ricchi  Paesi  portan  via 
Le  prede  ; son  con  raimi  sulle  porte 
Dj  Bergamo  battendo  , ed  ora  intorno 
Van  correndo  alle  mura  di  Verona/ 

Quindi  son  de’ Cavai  l’ infeste  Squadre 
A Brescia  attorno;  e allor  saria  perita 
L'  Euganica  potenza  e’I  grand’  orgoglio 
Per  terra  ; ma  fu  poi  d’  altro  parere 
Il  Compagno:  or  sia  ptir  falso  indovino; 

Non  più  da  indi  in  poi  sia  per  cercare 
Tante  comodità  nel  far  battaglia. 

Così  del  Lazio  i principali  ancora. 

Passato  il  tempo  di  sì  lunga  Guerra, 

Già  d’  essa  stanchi  , ancorché  odiosi  semi 

Re- 
dei Cafiello  di  Caprona  nel  Contado  d’ Arezzo  ( Ihìd.  a e.  5S.  ) , e nel 
dì  21.  quella  di  Catenaja  {Ibid  a c.  I04.  ) . Non  poche  furono  dopo 
alcuni  giorni  le  dilatazioni  del  medefimo  Dominio  il  dì  29,  per  aver- 
li soggettato  i Fiorentini  Caftelsecco  {Ibìd.  a c.  loo.  ),  il  Caftello  del 
Tegoleto  {Ibid.  Lth.  111.  dei  Capii,  a c.  128.  ),  e quello  di  Lignano 
(Ibid.  n c.  109  ).  Da  quello  tempo  in  poi  la  prima  nuova  Signoria 
dei  Fiorentini  in  quello  medefimo  Anno  fu'^quella , che  esercitarono  il 
dì  6 Maggio  sopra  il  Callello  ài  C‘à^Ydi]di  {lbid.  Lib.  ì.  dei  Capii,  a 
di  poi  venne  1 altra  , per  volontaria  donazione  dei  Callellani , sopra  il 
Callello  di  Beccona  il  dì  30  Giugno  , ch’era  del  Conte  MelT  Gio.  Al- 
berghettini  di  Faenza  ( Ibid.  a c 63.  ) , e finalmente  il  dì  15.  Ottobre 
l’ultima  sopra  Gello  nel  Contado  d’ Arezzo  ( Ibid  Lih.WY.  dei  Capiioli 
a c.  2.);  e con  quella  dentro  il  giro  di  circa  dieci  meli  trovaronfi  i 
nollri , in  conseguenza  di  loro  raro  valore  , arricchito  ed  amplificato 
il  Contado  di  trenta  e più  Luoghi , che  prima  non  eian  giunti  a pos- 
fiedere  . Quanto  maravìgliosa  co>a  può  ellere  sembrata  pcravventura  a 
molti,  che  nei  solo  Anno  1384.  la  Fiorentina  prodezza  abbia  con  lin- 
golar  prosperità  accumulati  i suoi  acquifti  di  molte  Terre,  Villaggi, 
e ( alleili  della  Toscana  , altrettanto  di  llupore  potrà  arrecare  a chi 
legge,  che  non  meno  prosperoso  fia  fiato  l’Anno  seguente  1385-  P^*^ 
la  dilatazione  del  medefimo  imperio.  La  raccolta,  che  quafi  fuggendo 
con  la  pennasaremo  qui  per  fare  dei  farri  relativi  allo  scopo  presente, 
<iovrà al  certo  persuaderei  più riottofi  e mal’ animati  contro  il  merito  , e 

la  glo- 


6.4 

•Sic  Latìi  proceres  longl  pnft  tempora  belli 
Defeffi  rerum  , quamvis  fera  Jemina  Martis 
Reftarent  odia  , ir  regni  furiofa  libido  , 
Compofuere  tamen  , percuffo  federe,  pacem  . 
Bellorum  quamquam  tempejìas  h'orrida  campos 
Immerito  primum  Syllanos  fregit  , iy  enfis 
Arragonum  H-trufcas  nimium  djfevit  in  urbes , 
Non  tamen  invi3's  animis  audacia  ceffit . 

Dedecus  illat>e  falfo  per  crimina  culpce 
Ulcifci^  cupiens , FLorentia  protinus  arma 
Expedit  in  Ligures  , ut  famam  laude  refumat  : 
Ingenium  , vìrefque  fuas  non  effe  peremptas 
Nofceret  Aufonia,  ir  Ligurum  gens  afpera  bello. 
Et  Florentinis  infida  inimicaque  fempcr 
l.ijdia  Tyrrhenì  fentiret  tela  Leonis , 

Quidue  pii  Medicis  pojfet  prudentia  velox  . 

Ergo 

gloria  della  nodra  Nazione.  DI  qneft’  Anno  pertanto  s’incontra  in 
pfinio  luogo  la  ricordanza,  che  il  Comune  di  Firenze  facelTe  il  rag- 
guardevole acquilo  il  dì  4.  Febbraio  del  Cadelio  di  Monte  Verde  nel 
Contado  d’Arezzo  (Riformag.  Lìb.  dei  Capit  a c.  39,  40  ),  e 

che  nel  dì  6.  Marzo  ì Sigg.  Tolomei  di  Siena  H defTero  alla  noftra  Re- 
pubblica in  Accomandigia  perpetua  ( Ibid  Lib.  I.  dei  Capir  a c.  76.)  , 
conforme  portava  l’uso  di  qtiei  tempi.  Devonh  pure  confefTire  per  ri- 
spettabili  altri  due  acqiiidi  nel  medefimo  m^se  ; uno  dei  quali  appar- 
tiene al  Comune  d’Accola  , e ad  altri  Luoghi  da  quello  dipendenti, 
avvenuto  il  dì  2^,  del  suddetto  mese  {ìbid.  Lib  l'.l.dei  Capìtoli  j c 132.)  , 
c r altro  risguarda  la  Terra  di  Calcina  nel  dillretto  Aretino  ( Ibid, 
^ c.  39  )-  Concorrono  Umilmente  ad  accrescere  le  dilatazioni  del  no- 
idro  Regno  Repubblicano  iii  quello  medefimo  mese  ed  Anno  l’occupa- 
zione  il  dì  15-  delia  Terra  d’Ama  ( ìbìd.  a c.  9?.  ) , della  Terra  d’U- 
liva,  ( Ibid.  a c.  I04.)  il  dì  2l  , del  Comune  di  S.  Fiorenzo  {Ibid.  a 
e.  109,  II2.  ) il  dì  25  , del  Comune  di  Cerignone  nel  Contado  A. 
retino  il  dì  27.  (Ibid.  ac.ìl'^.)y  contando  anche  quella  del  CallellQ. 
di  Carda  ( ac.  163.)  il  dì  19  dello  llelTo  mese.  ?vdolte  più  so 
quelle  poi,  che  fi  scorgono  ricorrenti  nello  llefib  giorno  29.  di  Marzo 
le  quali  decidono  più  che  a ballanza  del  politico  senno  , e della  for'» 
tona  ancora  dei  nollri  Fiorentini  ; e di  quelle  la  prima  ha  il  suo  rap- 
porto al  Villaggio  di  S.  Zeno  nel  territorio  d’Arezzo  (Ibìd.ac.  163.). 
e le  alcr«  al  Caftell©  di  Pomino  (dhid.  a c.  143.)»  al  Comune  di  Mo- 

lineila 
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Kesfassero  di  Marte-»  e del  regmafe 
La  fiera  voglia  ; pur  fermato  insieme 
Con  fisse  condizioni  allor  la  pace  . 

Quantunque  della  Guerra  la  tempesta 
Orrenda  in  prima  contr*  ogni  dovere 
Sbattuto  avesse  dei  Sillani  i Campi , 

E troppo  acute  V Aiagonie  spade 
Fossero  state  alle  Città  Toscane 
Non  per  questo  l’ardire  all’  armi  invitto 
Ceder  si  vidde;  che  di  vendicarsi 
Del  ricevuto  disonor  Fiorenza 
Bramosa  , e della  falsa  imputazione 
Far  sua  vendetta  , subito  spedisce 
Sopra  i Liguri  1’  Armi  , per  riparo 
Far  di  sua  fama  con  sua  molta  lode  ; 

Onde  l’ Italia  veder  possa  come 
L’ingegno,  il  valor  suo  non  è ancor  morto; 

E che  il  Ligure  in  Guerra  assai  più  ardente; 

Nazione  ai  Fiorentini  infida  sempre, 

Sempre  inimica  del  Lion  Tirreno; 

L’  Armi  Lidie  provafie,  e di  quai  forze 
La  veloce  prudenza,  e l’alto  ingegno 
Del  Gran  Medici  fofie  : allora  pronti 
Si  mossero  i Toscani  a giufto  sdegno, 

E scorsero  il  Paese,  quale  è posto 

lineila  { Jhid.  ti  c.  13^.)»  al  Cafiello  di  Monte  sopra  Rondine  nel 
Contado  d’Arezzo  {ìbid  Lib  ili  dei  Capìt.  a c.  127.)»  al  Caftello  di 
Capo  di  Monte  ( ìlid.  a c.  132.  164.),  e finalmente  ai  Caftelli  di 

Toppoli , e della  Trappola  manifefiramente  fi  riferiscono  {Ibid.  a C.147.  ). 
Rimangono  oltre  a ciò  da  accennarfi  altii  tre  acquifii  fatti  dai  Fio- 
rentini nel  medefimo  giorno  e Contado  Aretino  , e sempre  nell’  An- 
no 1385;  cioè  sopri  il  Caftello  di  Rondine  { Ibid.  n e.  II8.),  sopra  la 
Terra  del  Vigrtale  ilbid'.ac.  132.  ),  e sopra  il  Comune  dì  Fontiano 
( ìbid.  a c.  136.).  Nel  corso  di  quefio  fìefib  Anno  debbono  per  giunta 
efier  contati  altri  aumenti  di  Signoria  , che  vennero  a’da  noftra  Repub- 
blica quando  se  le  sottopose  Cafiel  Mignano  il  dì  18.  Maggio  { ìbid. 
Uh  II!  dei  Capii,  a c l6o.  ),  o allorché  il  dì  30.  Agofto  fu  unito  al 
rimanente  del  Dominio  Fiorentino  il  Caflello  di  Corzano  nel  Casenti- 
no ( Void.  Lib.  I dei  Capii,  n c I 1 6,  ) . Ma  trattandofi  di  quello  mede- 
fimo  mese  d’Agofio , vi  sono  da  averli  in  conto  tre  solenni  Accoman- 
digìe  perpetue  alla  grandezza  del  noflro  Comune  ; una  cioè  del  dì  3. 
fatta  dai  Sigg.  di  Pìetramala  del  Caftello  della  Montanina  ( ìbid.  a 
c.  133  ),  un  altra  ftipulata  il  dì  7.  dai  Conti  di  Montedolio  {ìbid.  a 
c.  123.),  e la  terza  eseguita  11  dì  28,  dai  Conti  Barbolani  del  loro 
Caftello  di  Montauro  {ìbid  a c.  irp.).  SucCeiuvamente  senza  uscire 
dall’Anno  1385.  s’ incontrano  felicemente  ottenuti  dalla  Fiorentina 
accortezza  altri  acquifti  , c fra  elfi  deve  preferirli  quello  del  Caftel 
Folonica  il  dì  29.  Novembre  {Ibid.  Lib,  III.  dei  Capii,  a c.  154* 
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Ergo  aìacres  Thufci  JuJìam  inflamwmtur  in  iram  ; 
Quidquid  agri  atra  tfi  JltxjJce  fhi.uina  Macrit 
Dlripìunt  Lìgurwn  ^ fuadun  qu  fug.intqae  ■pavetucs 
Qiue  tanta  ìnfedit  fìoluLe  jaffanica  inaiti , 

Ut  de  Syllnna  pofuiffeat  pignora  clade 
Plurima  , marmoreajque  arces  , turrefque  Lihurni 
Se  fe  ja&arent  /patio  expugnare  bimeftri  ? 

Vane  Ligur  , frujtra  ja&aftì  ! perdis  utriimque  : 
Nain  PetrefanéTie  pulchram  tibi  fufiulit  urbein 
Florentinus  eques , defendit  Uttoris  arces  % 
Viétoriufque  Petrus  bij/faio  milite  tantum 
Finalem  innumero  Ligurum  fervavit  ab  hofÌe% 

Tu  claj/e  ad  patrias  remeaftì  inglorius  oras. 

Qui  maris  imperium  , ir  ponti  tibi  fumis  honores , 
Nec  inora  longa  fuit  : media  dè  pace  repente 
In  Sar\anelli  magnis  terroribus  arcein 

Fer~ 

altri  quattro  con<;e^uIti  dentro  il  mese  dì  Febbraio.  Tre  di  quedi 
appartengono  a Caftelli  efidrenti  nel  Contado  Aretino,  avvenuti  in  un 
medefimo  giorno  4.  del  predetto  mese  ; e sono  sopra  il  Cartello  di 
Palazzo  del  Migliore,  datoli  alla  Repubblica  con  alcune  capitolazioni 
ed  accordi  , il  Cartello  di  Latlgnano  soggettatoli  con  limili  condizio- 
ni, ed  il  Comune  di  Branciolino  , che  per  mezzo  d’uniformi  concor- 
dati pacificamente  s’ arrese  come  i due  precedenti  ( Ibid  Lih.  ITI. 
tieiCapìt,  c.  39  , 4T  );  ai  quali  fi  faccia  T aggiunta  del  Cartello 
di  Monte  Giovi  , di  cui  s’impadronirono  i nortri  per  giurti  titoli  il 
dì  23.  fimilmente  di  Febbrajo  ( \bid.  a c.  '^6  ) . Non  terminarono  qui 
però  gli  avventuro!!  avanzamenti  nortri  ; poiché  se  ne  trovano  fatti 
altri  tre  nell’Anno  138Ò;  uno  cioè  a dire  il  dì  II.  Dicembre  confi- 
flente  in  alcuni  patti  e capitoli  per  l’acquirto  pacifico  di  Lucignano 
{^Ibìd.  Lib.  M.  dei  Protocolli  c.  lo  , 27  ) , il  secondo  risguarda  un 

Accomandigia  dei  Conti  di  Monte  Feretro  il  dì  18.  Giugno  K ìhìd^^m 
Lih.  I.  dei  Capii,  a c.  135.),  ed  il  terzo  un  altra  Accomandigia  del 
dì  31.  Gennajo  del  Cartello  di  Canziano  de‘ Gabbrielli  di  Gubbio  com- 
prende {\bid  a c.  141.  ).  Sebbene  non  debba  qui  pafiarfi  sotto  filenzìo 
l’occupazione  e dominio  su ’l  Comune  di  Pattina  dell’Anno  I3‘^V» 
{ Ibid.  Libro  delle  Provvisioni  a c 396.),  ne  tanpoco  1’ Accomandigia 
perpetua  rtipulata  con  la  Repubblica  dai  Conti  di  Battifolle  il  dì  29. 
Ottobre  I39v  {Ibid,  Lih  dei  Capii,  a c.  2o6  ),  non  fi  dia  a credere 
pcrè  il  discreto  noftro  Leggitore  , che  voglianli  in  quello  medefimo 

luogo 


Dì  qua  dalla  sassosa  Ma^ra  tutto 
Dei  Genovesi;  e faana  prede,  e in  fuga 
Metton  lo  Genti  , ed  empion  di  spavento: 

Ch  erano  entrati  in  tanto  fasto  , e in  tanta 
Sciocchezza  eran  svenuti,  eh’  avean  messo 
Pegni  fra  lor  della  Si  liana  rotta  : 

E prender  si  vantavan  fra  due  mesi 
Le  marmoree  Fortezze  , e le  gran  Torri 
Di  Livorno;  oh  ben  folle  , oh  mal’  accorto 
Ligure  ! A tuo  mal  prò  tutto  perdesti  ; 

Che  i'  Fiorentino  Cavalier  ti  tolse 
La  bella  Pietrasanta  , e le  Fortezze 
Vicino  al  Mar  difese  ; e ’l  buon  Vettori 
Pietro  , con  soli  dodici  Soldati 
Salvò  il  Final  da  numero  infinito 
Di  Genovesi  : e tu  allor  tornasti 
Con  r Armata  alla  Patria  senz’onore. 

Eppur  del  Mar  l’ imperio  ti  presumi 
Tenere  , e gli  onor  tutti  : e poco  dopo 
Nei  miglior  delia  pace  poi  le  Genti 
Ligure  all’  improvviso  corset  sopra 
A Sarzanello  , e s‘ accampare  intorno; 

E con  moli  spietate  , e gravi  fero 
Batterlo  giorno  c notte , e cercare  anche 

I 2 

luogo  produrre  ad  uno  ad  uno  secondo  Fordlnc  dei  tempi  tutti  gli  accre- 
scimenti avvenuti  negli  anni  poderiori , principiando  di  nuovo  dall* 
Anno  1400.  fino  allVelHnzione  del  Governo  Repubblicano  ; poiché  sap- 
pia ognuno,  che  il  maggior  numero  dei  sopradetri  ò quello,  che  vi 
rimarrebbe  da  raccontare;  e tale  certamente  sarebbe,  da  cimentare 
l’altrui  sofferenza  nella  lettura  d’  un‘ Annotazione , la  quale  da  affai 
piò  angufH  confini  circondata  effer  deve,  di  quel  che  fi  potrebbe  per- 
mettere ad  uno  Scrittore , se  fi  trattaffe  di  radunare  con  particolarO- 
pera  tutte  le  memorie  attinenti  a quedo  , e ad  altri  articoli  di  patria 
erudizione.  A maggio  e abbondanza  delle  gloriose  nortre  ricordanze 
aggiugnere  qui  dobbiamo  di  quelle  molte  alcune  altre  poche  , che  , 
quafi  sfuggiteci  dalla  penna  , quando  in  accenno  fi  raccontavano  poco 
avanti  gli  avvenimenti  dell’ Anno  1384,  ci  ritornano  ora  presentate 
alla  memoria  , e le  giudichiamo  degne  perciò  d’ effer  rammentate  . Il 
Comune  di  S.  Luzio  fu  uno  di  quei  nuovi  acquiili , eh’ aumentarono  i 
Fiorentini  il  dì  7.  Marzo  1384  predetto  {ibid.  Lìh.  III.  dei  Capit.  a 
^•64>  & 84.)  alla  grandezza  del  loro  Dominio;  ed  a quefto  ne  ven- 
nero dietro  altri  due  il  giorno  dopo,  8.  Marzo;  cioè  del  Comune  di 
Monte  Cadrò  ( Ibid.  Lìh  HI.  dei  Capit.  zf  c.  72.  )>  e del  Cartello  di  Pe- 
trognano  ( Ibid.  a c 74.).  Nel  Contado  d’Aiezzo  il  Cartel  Vogognano 
fi  riduffe  parimente  alla  nortra  soggezione  il  dì  l6.  dello  rtefTo  mese 
Kibid.  Lib.lil  dei  Cnpit.  a c.  168);  nè  tardò  guari  ad  arrenderfi  al 
valore  Fiorentino  il  Cartello  d’ Uiiana  ; il  che  avvenne  il  dì  21. 

y ( Ibid. 
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‘ Ferìur  , iy  infc/to  Lìgurum  gens  agmìne  cìnxit  ; 
No&cs  atque  dies  va/iis  molarìhus  ìriftat  ; 

Pubere  fulphureo  fruftra  fubvertere  molem 
Nitituri  intus  crai  g.nerofoe  Stirpis  alumnus  , 
Inviffique  duces  ftabant  prò  turribus  altis  ^ 

Et  fua  fulminds  obìcdant  pùétora  bombis-^ 

Donec  prcefidium  ^ in/trudi/que  exercitus  armìs 
Sijllanus  Crenate  nunierojurn  Jterneret  agmen  . 

Mox  ipfam  aggrrffus  tdh  ultricìbus  urbem 
Expugnat  Medìcts^  quam  fraude  receperat  hojtr  ^ 
Non  bello  ajffuetus  jufto  y fed  ducere  prcedas 
Ex  fociis:  quee  tuta  tibi  pax  extìtìt  ufquamt 
Infidils  tiitiis  cuìTì  fis  y cui  fidus  arnicus 
Effe  potes  ? nulluni  fine  peena  linquìt  inulturn 
Terribòlls  Deus  ; eji  ahrupii  feederis  ultor . 

r Prornptlus 

(Ib'td.  ac.  T04.  ).  Il  Callello  di  S.  Mamma,  pollo  nel  dìftretto  Aretin®, 
il  giorno  2 1.  d’ Aprile  soggiacque  alla  prodezza  delia  noftra  Nazione 
{Ihid.  Lib.  III.  dei  Capit,  a c.  .^2.),  e la  Terra  di  Pezza  il  dì  16. 
Giugno  di  quel  medefimo  Anno  fi  ridufTe  , come  tutti  gli  altri  Luo" 
ghi  conquidati  , ad  effere  il  soggetto  della  Fiorentina  magnificenza 
{^Ibidem  a c.  26.).  Ma  una  v^olta  serva  per  intendere  la  vaftità  molto 
maggiore  di  quel  che  abbiamo  fin’ora  sommi niftrato  in  accenno  , eh® 
volendo  discendere  fino  ai  tempi  ultimi  di  Repubblica  *,  e comprender- 
ne di  più  dai  suoi  primi  principi  la  totale  edenfione  , sono  circa  du- 
gentocinquanta  gli  acquifti  ottenuti  in  diveiTi  tempi,  di  cui  non  s’ è 
fatta  menzione  ; nella  guisa  che  avrebbefi  potuto  eseguire  su  le  ttac- 
ce  flcure  delle  nodre  Riformagioni . Dall’  aver  i noftri  Fiorentini  , 
mercè  l’ingegnosa  loro  condotta  e dudio,  ampliato  il  Dominio  della 
Nazione  discese  quell’ uso,  che  per  trionfo  noftro  persevera  almeno 
in  parte  anche  al  presente,  di  venire  i CaRelli  sottopofti  ad  offerir 
tributi  il  dì  fedivo  di  S.  Gio:  Batcida  nel  suo  Tempio  *,  e fìngolarmen- 
te  quei  Gerj , i quali  in  varia  foggia  un  tempo  ed  adorni,  furono  di 
poi  convertiti  in  tanti  Carri , e Barelle  a sola  pompa  e spettacolo  del 
popolo  . Erano  quedi  una  volta  in  gran  copia  , come  l’attcda  Gregorio 
Dati  {^Storia  Lib.  VI.  a c.  86.  ) , e ciascheduna  di  quede  macchine  elt- 
biva  espreda  l’ Insegna  del  Cadello  , che  portava  F offerta  . Di  tanto 
numero  non  sappiamo  d’  onde  da  avvenuta  una  gran  diminuzione  ai 
giorni  nodri  *,  poiché  dei  Carri  ( oltre  quello  di  S.  Giovanni , e dei 

Sigg. 


Con  polvere  sulfurea , e con  le  mine 

Quelle  mura  per  terra  gettar  tutte  ’ > 

Dentro  un  Sillan  di  generosa  Stirpe 
L’alte  Torri,  ed  i prodi  Capitani 
Difendeano  , ed  ai  spessi  orrendi  tuoni 
Ed  ai  fulminei  colpi  il  petco^  loro 
Oppongon  con  valore  •,  finché  renne 
Dei  Sillani  l’ Esercito  in  battaglia 
Ben’  armata  , per  far  dei  Genovesi 
Orrenda  strage  : e subito  assaltando 
Essa  Città , con  1*  Armi  la  riprende 
Il  Medici  per  forza  ; come  prima 
Con  inganno  i’  avea  il  nemico  presa  ; 

Che  giammai  non  usò  condursi  a Guerra 
' Giusta;  ma  sempre  ladronecci,  e prede 

Fur  fra  i Confederati  : e qual  fu  mai 
Teco  sicura  pace?  S’ai  tuoi  siei 
Infido , a chi  potrai  fedele  amico 
Esser?  Ma  Dio  giammai  passar  non  lascia 
Error  senza  gastigo , e senza  pena, 

E delle  rotti  paci  fa  vendetta  . 

Più  tosto  annoverar  potrei  del  Cielo  ^ 

Le  stelle  , cne  narrare  quante  fiate 
La  non  mai  ferma  Genova  sia  stata 
Da  Dio  percos(sa  con  ruine  gravi  - 

Delle 

Sigg.  di  Zecca  ) soli  quattro  ne  sono  refiati , 1 quali  fi  moftrìno  a 
proceflione  in  quel  giorno  solenne;  cioè  Fucecchio,  Montopoli , Monte- 
catini,  e Barga  . Da  tutto  quefio , che  a penna  corrente  è fiato  da 
noi  scritto quanroagli  acquifti  fatti  gloriosamente  in  antico  dalla  Repub- 
blica Fiorentina,  fi  viene  a comprendere  che  la  maggior  parte  di 
quegli  accrescimenti  di  Dominio  furono  il  frutto  delle  loro  armi  e 
ringoiare  virtù  . Il  maggior  numero  però  delle  Terre  , e dei  Cafielli , 
che  vennero  alla  noftra  soggezione  ed  obbedienza  per  diritto  di  guers 
ra,  erano  prima  sotto  la  giurisdizione  degli  Arretini  . Annoverando 
e riducendo  a precisa  somma  tutt’i  Luoghi  acquifiati  in  diverfi  an- 
ni da  quella  Repubblica  e Contado,  giungono  al  numero  di  più  di  tren- 
ta ;ficcome  può  raccoglierfi  esattamente  tornando  indietro  a numerar- 
gli . Il  nofiro  Verino  in  propcllro  degli  Aretini  non  fa  d’altro  fatto 
d’  Armi  menzione,  che  del  tanto  e tanto  decantato  in  tutte  le  Sto- 
rie, che  avvenne  nella  pianura  di  Campaldino;  come  quello  che  fu  il 
più  firepitoso  , per  una  segnalata  firage  dei  nemici  nofiri , per  la  mor- 
te del  Vescovo  Gugìicdmino  Ubertini  , e per  effere  fiata  quella  me- 
moranda rotta  uno  dei  gran  principi  della  decadenza  totale  della  per 
altro  animosa  Nazione  Tutte  l’alrre  , che  furono  molte  , o da  efib  fi 
pafiano  affatto  sorto  lllenzio  , oppure  fuggono  come  un  ombra  dalla 
sua  penna  . La  gran  battaglia  suddetta  al  luogo  chiamato  Ctrtomondo 
avvenne  il  dì  ii.  di  Giugno  l’Anno  1289:  ma  quante  avanti  n’erano 
seguite  , e quante  non  meno  dopo , sempre  con  la  peggio  degli  Areti- 
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Promptfus  cethereì  percurram  nomina  ccelì  , 

Quam  Geniiani  infiablleni  quotiens  vexirìt  Erinays 
Civills  s fcevls  quoilens  famulata  tyrannis  ^ 
Pródidìt  externìs  patrìce  pereuntis  fiahenas  . 

Nec  mlruin  : In  prómptu  ratio  :,  cui  dalcius  aurum  y 
Quam  fu  Uhertas  , niavult  deperdere  jura 
Publica  y quam  proprii  dccrefcat  copia  ecnfiis . 

In  genio  fa  t amen  gens  eft  ^ opibufque  tremenda: 
Oceanwnque  audax  oìim  penetravit  utrumque . 

Qu(X^  Lìgiirum  elafi  non  parvìt  injula  quondam'l 
Quas  non  littoreas  viefrìx  conterruit  arces  ? 
Oppidaque  ad  gelìdarn  erexit  trans  Bofphoron  /dréìon, 
Iniiumerifque  locis  pojiiìt  vexilla  Georgi^ 

Nulla  dìu  merito  ^ nifi  ju/ta  ^ potentia  longa  efi  . 

Non 

ni  ! Si  tenga  d’avanti  la  perdita  moltipllce  a favore  di  T^irenze  fatta 
contro  quel  Popolo  , come  abbiamo  notato  poc’avanti  , e camminando  nei 
tempi  indietro  saremo  avvisati  dalle  Storie,  che  nell’Anno  1254..  do- 
vette quel  Popolo  soggiacere  alla  forza  delle  noflre  Truppe,  ed  arren- 
derli intieramente  con  certi  patti  , dopo  un  alTedio  ben  lungo  della 
Città,  che  pertinacemente  soilenuto  avea  ad  infinuazlone  del  Conte 
Guido  Guerra  dei  Conti  Guidi.  Sperimentarono  dipoi  gli  (lefll  Aretini 
il  valore  dei  noftri  Eserciti  l’Anno  1259.  quando  il  Comune  di  Firen- 
ze, per  vendicare  il  torto  che  fatto  aveano  ai  Cortoned , amici  e confe- 
derati della  Repubblica  Fiorentina,  e per  punire  inneme  la  frattura 
dell’amicizia  , che  palTiiva  allora  co’nodri  . ordinò  una  copiosa  spedizio- 
ne di  soldati  contro  il  Camello  di  Gressa  , il  quale  era  di  ragione  e 
dominio  d’Arezzo  . Munitifìimo  era  per  ogni  rispetto  quel  luogo  / ma 
la  militar  disciplina  dei  noftri  seppe  e con  1’ alledio , e col  venire  al- 
le mani  vincere  l’altrui  refdenza  , e finalmente  discacciare  affetto  da 
quel  Paese  gli  Abitanti,  e rovesciarlo  dai  fondamenti  . La  Guerra  poi, 
che  fu  moflà  a quella  medefima  Città,  e Principato  dalla  Repubblica 
\aVi  Firenze  l’Anno  1286,  ebbe  un  efico  infaufio  e rovinoso  contro  gli 
Aretini  al  pari  di  tutti  gli  altri.  Il  Vescovo  Guglielm.ino  libertini 
avea  col  favore  dei  Ghibdlini  conseguito  il  Regno  temporale  di  quel- 
la Città,  e ricco  Territorio;  e salito  appena  all’ eminenza  del  Soglio  , 
s’era  applicato  a discacciare  ed  a malmanare  tntt’ i seguaci  di  Parte 
Guelfa,  che  viifuti  ermo  in  pace  fin  allora  in  quel^aese.  Il  carattere 
e l’indole  di  quello  Vescovo  Sovrano  non  spirava  altro  che  fierezza 
cd  ardire;  e quindi  faceva  di  meftiere , che  se  gli  opponefle  una  vali- 

difllina 
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Delle  civll  discordie  ; e quante  volte 
Soggetta  ai  fìer  tiranni,  e quante  ha  dato 
Della  Patria  menti*’  era  per  cadere 
In  mano  lor  freno  : ma  non  fia  stupore  t 
Ch’  in  pronto  è la  ragion  ; che  a chi  più  caro 
E‘  l’oro  che  la  propria  libertade  , 

Perder  piuttosto  il  pubblico  potere 
Vuol,  che  diminuir  le  ricche  enttate  . 

E‘  gente  nondimen  d’ingegno  piena, 

E per  le  sue  ricchezze  anche  tremenda  i 
E come  audace  , già  per  V onde  scorse 
Dall’uno  all’altro  Oceano.  E qual  trovosssi 
Isola  già  che  alla  Ligure  Armata 
Non  obbedisse  ; e quai  Fortezze  poste 
Al  mar  vicin  non  furo  di  terrore 
Da  lor  mentr’  eran  vincitor  ripiene? 

Ebbero  sotto  lor  Cittadi  poste 
Vicino  alle  fredd’  Orse  , oltre  a quei  luoghi 
Ch’  han  di  Bosforo  il  nome  ; e in  infinite 
Parti  fermar  l’ insegne  di  S.  Giorgio. 

Ma  ninna  potenza  , ed  è ben  degno, 

Se  non  le  giuste  lungo  tempo  stanno. 

Non  per  altra  ragione  i gran  Romani 
Venner  potenti  sf;  della  Giustizia 
Il  venerando  amore  , e degli  Dei 
Il  Culto,  e la  Virtuce,  ed  il  Valore 

Di 

difllma  forza  per  raffrenarlo  a difesa  dei  buoni . S’  accìnsero  pertanto 
i noftri  Fiorentini  in  confederazione  co’ Senefi  , Volterrani,  Piftojesì, 
Pratefi,  e con  altri  Popoli  della  Toscana,  ad  afialir  Guglielmino  col 
suo  Esercito  ; ed  al  Cartello  di  S.  Cecilia  fu  fatta  una  rtrage  di  Ghi- 
bellini, sotto  il  comando  del  Conte  Guido  di  Monforte  , così  copiosa, 
che  disperato  il  Vescovo  guerriero  , presente  a querto  fatto  , fu  egli  il 
primo  a prender  con  la  fuga  il  proprio  scampo  , e a dar  esempio  an- 
che agli  altri  suoi  superrtiti  a fare  altr^^ttanto  . Non  sodisfatti  gli  A- 
retlni  di  quefta  rotta,  e rtimolatì  dall’ Ubertinì  a tentare  con  altri 
attacchi  la  prodezza  dei  nortri  , nell’Anno  surteguente  1287.  furono 
aftretti  finalmente  a soggiacere  al  medefimo  dertino  pernicioso,  ed  a 
ritornarsene  col  loro  Principe  in  Arezzo  quei  pochi,  che  s’ erano  sal- 
vati dalla  seconda  sanguinosa  zuffa  . L’Anno  seguente  1288.  vollero 
sperimentare  le  loro  eftreme  forze  con  gli  Eserciti  Fiorentini  ; quan- 
tunque non  averterò  tant’  animo  e fiducia  nelle  loro  armi  di  venire  a 
campo  aperto  . Intimata  perciò  la  Guerra  ai  nortri,  aspettavano  a porte 
chiuse  e dentro  le  mura  di  quella  Città  che  s’ apprortì mafie  colà  il  ne- 
mico. Querto  cammin  facendo  occupò  il  Cartello  di  , indi  de- 

vartando  tutte  le  Campagne  degli  Aretini  giunse  finalmente  in  vici- 
nanza del  ^aese  , ed  iri  quella  varta  pianura  fissò  , in  consorzio  delle 
Truppe  aiifiliari  Senefi  , i suoi  Quartieri  . Durante  la  dimora  d’alcuni 
giorni  occorse  la  Fella  di  S.  Gio:  Batifta , quale  i noftri , sebben  lonca- 
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Non  aliam  ob  caufam  magni  crevere  Qairites  % 
Jufìltce  venerandus  amor  ^ cultujque  Deor  am  ^ 
Paucorumque  ducum  virtus  fervavit  ir  auxìt 
Romanum  ìmperium  ; donec  difcordìa  demens 
Illud  idem  fummo  de  culmine  vertit  ad  imuin  . 
At  nunc  infignes  fiw/di  virtute  nepotes 
Urbem  Sijllani  ex  parva  fecere  potentem  ^ 

Non  tantum  belli  jiudìo  ^ fed  Palìa  lìs  arte\ 

Et  durabit  honos  longe  ^ fi  rexerìt  urbem 
Jiiftitia  5 (tr  verce  felix  concordia  pacis  . 

Egrejfi  federiim  prumv^  compendia  meù^  ^ 

Sudantes  folvamus  equos  ; Libroque  fequenti 
Egregios  Cives  ^ PInvbo  didante  j canernus  . 

UGO- 


ni  da  Firenze  ed  impediti  allora  » ivi  celebrare.  Dopo  avere  a danne 
e dispregio  di  quella  Nazione  bruciate  tutte  le  raccolte  dei  grani, 
divelte  tutte  le  Piante  fruttifere  su  ’l  far  della  sera  ordinarono  un* 
Corsa  di  Cavalli  in  vifta  della  Città,  ed  al  Vincitore  fu  dato  il  mede- 
limo  premio  come  fi  fofic  fatta  in  Firenze:  e per  colmo  d’onorata 

vendetta  d’avergli  provocati  alla  Guerra  senza  voler  quelli  uscir  fuori 
alle  mani,  troncarono  un  Olmo  spettacoloso  in  quelle  vicinanze , e ne 
lasciarono  il  solofufio.  Fatte  tutte  quelle  ed  altre  umili  oftilità,  fu  imman- 
tinente intimata  la  marcia  verso  Firenze  eli  tutta  la  Truppa,  ch’era 
compofia  di  duemila  cinquecent’ uomini  di  Cavalleria,  e di  dodicimi- 
la Pedoni  . Tentarono  in  seguito  gli  Aretini  di  molefiare  i noftri  in 
varia  guisa  dopo  il  ritorno  loro  a Firenze,  occupando  e nella  Val  di 
Sìevc,ed  altrove  molto  Territorio  Fiorentino,  e bruttamente  guadan- 
dolo . Il  noftro  Governo,  quantunque  ben  consapevole  di  C'ò  che  per 
somma  petulanza  fi  faceva  dai  Nemici  in  più  luoghi  , quali  non  s’ac- 
corgefie  dei  fatti  , adoprava  allora  nonoftante  una  raffinata  alluzia  nel- 
la medefima  diffimulazione  affettata.  Ma  quella  appunto  conduffe  gli 
Aretini  per  varj  giri  consecutivi,  e llrattagemmi  dei  noflri  ad  impe- 
gfnarfi  in  quella  gran  battaglia  , la  quale  decise  per  sempre  sotto  il 
('afelio  di  Poppi  nel  Casentino  della  loro  rovina  l’Anno  1289  , come 
altrove  fu  accennato.  Quella  famosa  rotta  di  Campaldino  però  non  fa 
l’ultima  a danno  degli  Aretini;  ma  ebbe  di  seguito  altri  infortuni, 
dei  quali  faremo  qui  meazione  a penna  fugace . S’  accinsero  i nof  ri 

sotto 
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DI  pochi  Capitanili  grafid’ Imperio 
Koman  tennero  in  piedi  , e alzato  tanto  s 
Finché  col  tempo  la  discordia  insana 
Dalla  suprema  altezza  ov’ era  giunto  , 

Precipitar  lò  fece  in  gran  ruina  . 

Ma  ora  gli  onorati  suoi  Nipoti 
Pien  di  simil  valor  la  Città  loro' 

Sillana  , che  sì  picciola  era  prima, 

Fatt’ han  grande  e potente,  e non  con  TArmi 
E la  Guerra  seguir  sol,  ma  con  Parte 
Di  Palla;  e durerà  d’  essi  1’ onore 
Per  lungo  tempo,  se  al  Governo  sia 
Della  Città  1‘ alma  Giustizia,  ed  anche 
Fida  pàce  sincera  , c la  felice 
Concordia  . Ma  poiché  passati  abbiamo 
Del  primo  segno  i termini,  sciogliamo 
I sudanti  Cavalli  ; e nel  seguente 
Libro  verrassi‘col  favor  d’  Apollo 
A cantar  degli  egregi  Cittadini  . 

K.  DELL’ IL 


P Insegne  di  Roberto  Re  di  Napoli  1-  Anno  1310.  ad  attaccare 
l'esercito  di  quei  néniici  ,e  prevalsèto  sopra  di  loro;  e Umilmente  al- 
cuni meli  dopo  ottennero  altra  gloriosa  yitroria  cpn  notabile  perdita 
d Arezzo  . depimento  di  quella.  Repubblica  crescendo  ogni  giorno 
pm  , pensafono  d’i  far  ricorso  ad  Arrigo  Imperatore  , per  divertire  o al- 
lontanare affatto  le  forze  Fiorentine  dal  Campo,  loro,  Cesare  impiegò 
rutti  gli  sforzi  per  favorire  i suoi  Alleati,*  ma  sempre  invano:  anzi 
1 ìnterpofìzione  Imperiale  fu  un  urto  più  poderoso  ai  nollri  , perchè 
s incalorisse^ ;ni.aggÌ6nTient€  contro  gli  Aretini,  e proseguifTero  a por- 
tare  un  più  fiero  eccidio  alle  loro  Arrhale  fino  all’Anno  13 13  , quan- 
do perda  morte’ d^Arrìgoial  Caiiello  di  Buofìcotitento  nel  Xerritorio 
oenese  sembrò  che  fi'caìfnafTe  ^Icun  p^oco  il  ' furorxc  della  Guerra^,  la 
quale  a loro  . grandifTimo  eflerininiò  era  fiata  fin ’all ora  accesa  per  molti 
anni  La'sdiati  però'’ indieJtt'o  tutti  gli  altri  argcmenti,  che^  persuader 
poLrebnono  1’ eccellenza  dei  Fiorentini  nel  ben  governarli,  fa'  ora  di 
melrien  che  altrove  fia  indiritta  la  penna  , per  dimoflrare  quel  raro 
sopra  fi  promede  di  far  parole  . 

P Che  la  nrtdr.à  Toscana  Favella  ; non  esaminando  adeffoiir  valore  del 
«-jrreco  , e del  Latino :^arlàred,  fia  quella  ùnica  da  gran  tempo,  Ja.qua- 
e sembri  fatrti  al  trionfo^  della  più  hobil-e  , e' maeflosa  Eloquenza , sa- 
ia  da  qutjl  iolp ‘certamente  negato , che -non  n’ abbici  giammai  app^resa 
^3.  riccnezzà  delle  voci,  F armonia  dei  peri-odi  > e_ 
ant  altri  pregi  ' che  appéna  fi  Vòntànó Del  rimanente  chiunque  ab- 
a prevalersene  , d'J-Ppoichè  ebbe  la  mente  ripiena , e f )r- 
r ^ ^PS^jy^ni  , s’ é egli  aperto  un  adito  incredibile  a guada- 
gnaiii  io  llupore,^é  gli  affètti  uniVefcsali  : SU  producano-) pert^ntOj^ji 

con- 
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UGOLINI  VERINI 

DE  ILLUSTR  ATIONE  URBIS  FLORENTi/E 

«--I  ^ -I  -I  ^ 4 1- 4 -«I  ^ -4 


LIBER  II. 

JL  Irrhenl  poftquam  vi&rlcia  bella  Leonls 
Pdrlirinxi  ^ ir  brani  e r tetìgi  vefiigla  rerum  , 
Exequar  ìlluftres  Papali  Florentis  alumnos  ; 

’ Inclyta  quo!  qùanìifque'viris  , quibus  artìbus  ^ qu9 
* Tempore  floruerìt%  neque  fxcundior  uUa 
Urbs  fai!  ingenìis  Claris  ftadìoque  Minerixe  . 
Romance  merito  anùfìes  Bonifacìus  urbis  , 

Cum  Floreniìnos  diverfis  partìbus  or  bis 
VidiJJet  Rornx  ^ megurn  mandata  ferentes  ^ 
Terrarurn  Semen  , tum  Quinta  Rlementa  vocavìt  . 
Adfis  Diva  mihi  \fupremì  glòria  ‘ Cceli  ^ 

Et  Virgo  3 (tr  Genitrix  Chrìsti  : Vos  niimina  vatuin 

Diate 

conferma  del  noftro  propodto  quel  più  llludri  saggi  di  Fiorentina  Fa- 
condia, per  cui  (1  resero  i nodri  Scrittori  incornparabili , e soli  padro- 
ni per  tutto  il  suolo  Toscano  , Quando  altri  moltiflimi  ci  mancadero  , 
il  solo  Giovanni  Boccacci  sarebbe  oltremisura  badante  di  quella  ve- 
rità a far  prova,  che  ci  damo  codituìti  a dimoftrare  . Nè  qui  certa- 
mente voglio  far  servire  al  grand’uopo  l’espodzione  di  tutte  le  Ope- 
re da  edb  scritte  nel  noftro  volgare,  le  quali  , avvegnaché  elegantis- 
sime , non  mai  debbono  però  metterd  a fronte  con  qual  suo  celebra- 
tidimo  Decamerone , per  cui  fi  procacciò  un  nome  immortale  , e la 

gloria 
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DELL’  ILLUSTRAZIONE 

DELLA  CITTA’  D!  FSRENZE 


D I 

ME55®  UCOMNO  TEMNO® 


LIBRO  IL 


jr  Oichè  cantate  del  Lion  Tirreno 
O’  le  vittoriose  ed  alte  imprese  t 
E delle  cose  le  vestìgia  tocche  ; 

Or  narrando  verrò  gli  Uomini  Illuftri 
Di  quel  Popolo  sì  nobile,  e per  quanti 
Uomin  famosi  e grandi,  e per  quali  arti. 

Ed  a che  tempo  la  Città  fiorisse  ; 

Poiché  altra  non  fu  mai  così  feconda 
Di  chiari  ingegni  , di  scienze,  e di  studj  , 

Bonifazio , che  allor  della  Romana 
Sede  tenea  meritamente  il  grado, 

Poiché  visto  ebbe  in  Roma  i Fiorentini 
Venir  del  mondo  da  diverse  parti  , 

Portando  di  più  Re  l’Ambascerie , 

Gli  chiamò  della  Terra  Seme,  e Quinto 
Elemento.  Oh  del  Cielo  alta  Reina 
Prestami  or  tuo  favor  Vergine  , e Madre 
Di  Cristo;  e Muse,  voi  che  siete  Dee 

K 2 De* 

gloria  di  non  avere  avuto  egli  mai  uno  scrittore  secondo , che  lo  sa- 
pere da  vicino  emulare , non  che  soverchiargli  il  legittimo  pofliedi- 
mentò  delle  sue  laudi.  Trovafi  in  fatti  in  quello  suo  parto  di  precla- 
rilTima  mente  1’  aggregato  di  tutte  le  grazie  Toscane;  pitture  vivaci  , 
e maellrevolmente  colorite;  condotta  feliciflìma  di  soggetti,  che  vi 
fanno  la  loro  fulgida  comparsa,  senza  errore  di  caratteri,  lungi  dalle 
incocrenze,  o dalla  superfluità  delle  parole  , e dei  sentimenti  ; eqtuel 
linguaggio,  che  prende  il  cuore,  che  riempie  di  soave  armonia  le  o- 
recchie  , che  invita  con  segreto  incanto  a rileggerlo  senza  mai  saziare 

i leg- 
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Dic'm  Pegafides  ; ne  nomina  fuhruat  <etàs 
Ventura  , Cr  jcri  ut  pojjiui  ineuduijje  nepotes'. 

Qui  fuerint  dati  , v'jtriun-  ejt  donarè  perenni 
Laude  viros;  quicumque  fui  Qcere  merendo 
Veniuros  memot\s  . Aùjiue  Zenobius  urbis 
Aiitijies , civifque  fuit  , quo  tempore  magnus 
Ambrofius  rabidos  Chri/ic  difiecerat  hoftes  : 

Cui  fulfit  /incera  fides  errore  fugato  : 

Pajìor  uterque  bonus  commijjuin  pavit  ovile  . 

Time  Dainafus  fummus  Tarptja  in  rupe  facerdas 
Illuni  Oratorem  By {ariti  tmfic  ad  arcem 
Pro  rebus  rnagnls  ; nani . Conjhintinus  ad  oras 
Tranftulerat  Grajas  pìfeorum  fura  Quìrituni% 
Eloquio  infignem  , tum  lingua  utriufque  peritum  . 
Sandi  Uh  niorcs , Ò"  cundìs  cognita  virtus , 

Qua  vel  Tartareis  animas  revocabat  ab  undis 

Ad 

i leggitori,  sono  le  qualità  più  degne;  con  infinite  altre,  che  lo  ren- 
dono sopra  tutte  le  Italiche  , e Toscane  penne  , e lingue  , avvegnaché 
riverite,  il  primo  modello,  cT  più  raro  pegno  di  nortro  purgatiflìmo 
idioma  . FofTe  pur  egli  ftato  nel  fare  altra  scelta  d’  argomenti  onefta- 
mente  avveduto!  Che  non  avrebbe  ora  la  giuda  taccia  dei  buoni  , per 
cui,  se  non  al  forbito  scrivere,  alla  sua  onoratifìima  memoria  s’è  pro- 
cacciata nondimeno  un’  oppofìzione,  che  non  lì  potrà  giammai  toglie- 
re , o per  avventura  diminuire.  Sembreranno  forse,  ad  un  così  chia- 
ro lume  e confronto,  opachi  quafi  cd  nauseati  rutti  quegli  altri  obiet- 
ti, ed  esemplari  di  nobilillìma  Eloquenza  , che  dovranfi  ora  da  me  con 
rapido  iHle  rammentare:  ma  non  perciò  la  ragion  vuole,  che  llano- 
palfati  sotto  filenzio  ; poiché  degni  sono  d’  elTere  in  vaga  foggia  mo- 
fìrati , come  quegli  , che  nulla  tengono  di  comune  a molti , o di  vol- 
gare. Coluccio  Salutati  polììedeva  una  facondia  epiftolare , energica, 
profonda,  e così  ben  lumeggiata  quando  scriveva  a nome  della  noftra 
Repubblica  ai  Principi  , che  fi  risguardavano  le  sue  lettere  con  timo- 
roso rispetto;  e fino  a tal  segno  dai  Visconti  di  Milano  , che  formi- 
dabili affai  più  loro  fi  facevano  , per  propria  confefilone  , di  quel  che 
gli  aveffero  potuti  atterrire  gli  Eserciti  ftefli  dei  Fiorentini,  che  lì 
folfero  colà  improvvisamente  avvicinati.  Alla  clalfe  degli  uomini  elo- 
quentilfimi  , e superiori  ad  ogni  eccezione  debbono  aggiugnerfi  Fran- 
cesco da  Barberino,  Criftofano  Landini,  Baccio  Cavalcanti,  Alessan- 
dro Bracci,  il  celebre  Segretario  Niogolè  Machiavelli,  Marcello  Adria- 
ni , e 


De’  Poeti,  venite  a cantar  meco; 

Acciocché  la  futura  età  non  mandi 
Sotterra  i nomi,  e possano  i Nipoti 
Memoria  averne  ; perchè  a voi  conviene 
Fare  eterna  la  laude  di  coloro  , 

Che  fur  Nobili  e fur  di  fama  degni; 

Di  color  , che  per  alti  egregi  fatti , 

0 perchè  scrisser  molto  fur  famosi . 

Delia  nobil  Cittade  di  Fiorenza . 

Già  Vescovo  Zanobi , e Cittadino 

In  quel  tempo  che  il  grand’Ambrogio  area 

1 rabbiosi  nimici  a terra  oppressi 

' Di  Cristo,  allora  più  splendea  la  Fede 
Sincera,  ed  ogni  errore  era  già  spento. 

L’  uno  e l’  altro  Pastor  di  bontà  pieno 
Pasceva  il  Gregge  a cura  sua  commesso  . 
Damaso  allor,  che  in  la  Romana  Sede 
Pastor  sedea  , mandò  di  Costantino 
Alla  Città  costui  per  Oratore , 

Che  gran  cose  trattasse  ; che  1’  Impero 
Degli  antichi  Romani  in  Grecia  posto 
Il  Magno  Imperadore  avea  ; e questi 
D’eloquenza  ùotato  , e non  men  dotto 
Era  nell’ una  , che  nell’ altra  Lingua. 

E i suoi  santi  costumi , e la  vircude 


77 


S.  Zaaei- 
bi  Ve- 
scovo di 
Firenze  * 


Eta- 


ni, e Gio:  BatiRa  suo  figliuolo;  impiegati  ambedue  a maneggiare  co» 
la  loro  dotta  Eloquenza  a lungo  tempo  molti  affari  del  pubblico  Go- 
verno/ e finalmente  negli  anni  a noi  più  profilmi  il  bello,  e llgnifi- 
Gante  , e persuafivo  a parlar  Toscano  spiccò  mirabilmente  in  quel  Pie- 
ro Vettori,  che  fu  ùn  chiarifllmo  Profefibre  nella  sua  etade  di  Greca, 
• di  Latina  Eloquenza;  e nel  Cavaliere  Leonardo  Salviati,  la  di  cui 
copia,  piena  dr  vezzi,  di  venufià  , e di  forza  nello  scrivere  fi  mette 
dalla  maggior  parte  dei  Profefibri  al  pari  di  Tullio  gran  Padre  delln 
Romana  facondia  , Quella  Umilmente  può  ravvisarli  per  luminosa  e 
ricca  dei  propri  suoi  caratteri  nell’  Illoria  , le  di  cui  eccellenze  spic- 
,carono  mirabilmente  nelle  persone  celeberrime  di  molti  nollri  Citta- 
dini . Non  proporremo  come  modelli  d'Eloquenza  in  quello  genere  Ricor- 
dano Malespini , ‘Giovanni  , Matteo,  e Filippo  Villani  , Marchionne  di 
Coppo  Stefani,  ed  altri  Cronilli  antichi  ; la  di  cui  frase  porrebbe  per 
avventura  sembrare  ad  alcuni  ftucchevole  / sebbene  degna  d’approva- 
zione e di  fede  sia  per  la  fincerltà  , e rarità  nei  racconti  delle  vern- 
ile memorie:  ma  non  ci  fi  potranno  però  rifiutare  senz’ ingiuria  i me- 
riti fingolari  di  Bernardo  Rucellai  , di  Gino  Capponi,  e di  Neri  Cap- 
poni suo  Figliuolo,  di  Matteo  Palmieri  , del  celeb.  Leonardo  Aretino , 
efimilmente  di  Gregorio  Dati  , di  Jacopo  Bracciolini  detto  il  Poggio  , 
cl’ Andrea  Cambini  ; che  dell’origine  dei  Turchi  scrilfe  la  Storia  ; di 
Niccolò  i^lachiavelli , di  Fra  Leandro  Alberti  ; che  fu  imitatore  di  Pau- 
sania;  di  Francesco  Guicciardini,  di  Jacopo  Nardi,  di  Gio:  Batifit 

Giam-  ‘ 
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Ad  fuperas  auras , i7  morbos  voce  fugabat  . 

Talis  erat  noftrce  Pa/tor  Zenob  ìus  urbis  i 
^ Occultas  ciljus  meritìs  Florentia  fraudes 
Cavita  & infidi as  ccecis  erepta  peridis  . 
Temporibus  nofirìs  Antonius  ^ alter  Aquinas 
Monhus  y exempìo  , /cripto  ^ Thomafas  habetiir  : 
infeóTos  Cleri  morvs  correxit  , iy  urbis  ; 

Commi funique  vigli  pafior  defendit  ovile  5 
Lupus  infidiis  caperei  ; neve  improbus  hofiis 
Incuftoditas  pecudes  laceroret  ; ir  omnì 
jArte  gregem  morbo  incolumem  fervavìt  ab  ornili  . 
Antoni  y veàerande  pater , quo  cannine  laudes 
PercLirram  ? Meritas  tibi  qiias  Florentia  grates 
Exolvat'ì  Tu  y fijderei  nunc  incoia  cceli  y 
Adfìs  y ir  Patrice  folle  impia  /emina  belli  : 

Tolle  fdmem  y ctr  pe/iem  y ir  quicquid  mortalis  ege/tas 

Su'^ 

Giambullarl , di  Benedetto  Varchi,  di  Gìo:  Batifta  Adriani,  di  Mi- 
chele Bruto  , d’ Agnolo  Poliziano  Autore  della  Congiura  dei  Pazzi,  e 
di  molti  e molti  più,  i quali,  avvegnaché  fi  pallino  ora  per  brevità 
sotto  (ìlenzio , sono  però  celebri  e per  le  mani  di  tutti  come  i poc’a- 
vanti  accennati,  e con  gran  riputazione  e piacere  letti  e commendati  . 
La  facilità  dello  ftile  , la  proprietà  dell’ esprellioni  con  tutto  il  rima- 
nente, che  può  appartenere  alla  facondia  , così  nella  Storia  come  in 
tutte  le  altre  maniere  di  scrivere  e di  parlare,  m’avvisano  ora. a non 
dover  trascurare  una  delle  più  brillanti  prerogative  , che  a noi  mai 
pofTano  appartenere;  e voglio  dire  di  quel  Poetico  brio,  e furore,  che 
in  forza  d’una  ridente,  pronta,  e calorosa  fantafia  nelle  menti  noftre, 
s’ è risvegliato  in  ftraordinaria  guisa  in  tutt’ i tempi,  ed  ha  prodotte 
elegantiflìme  opere  a diletto,  e profitto  immenso  degli  uomini.  Dai 
più  lontani  secoli  raccogliere  fi  ponno  fiorici  monumenti  di  sì  fatto 
valore  rispetto  ai  più  chiari  Verfificatori  della  nofira  Nazione.  Quel 
Claudio  Claudiano,  che  in  verli  latini  con  somma  approvazione  scrifie 
^el  Rapimento  di  ProJ'erpina , ed  altri  Poemi  ugualmente  nobili , e fe- 
lici pubblicò  ai  suoi  tempi,  da  Firenze  teneva  l’origine,  ed  i natali. 
La  di  luì  morte  avvenuta  in  Roma  circa  l’Anno  di  Crifio  420  , e ’l 
suo  Mausoleo  cretto  in  quella  Metropoli  furono  onorati  di  Serto  , e di 
Simulacro  in  premio  della  sua  eccellenza  nel  poetare.  Dante  Alighie- 
ri, l’Autore  da  per  tutto  rinomato  della  Divina  Commedia,  non  ha 
d’uopo  che  da  altri  , che  da  ftefib  venga  applaudito  per  sommo  e- 

semplare . 
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Erano  ad  ogni  gente  noti*,  e T alme 
Dal  Tartareo  Regno  rìvocando 
Con  esse  riduceva  alle  superne 
Sfere  ; e con  sue  parole  risanava 
Gl’  Infermi , con  stupore  universale  . 

Tal  della  Città  nostra  era  il  Pastore 
Zanobi  , pe’  cui  merti  discoperse 
Fiorenza  molte  occulte  fraudi , e molti 
Scansò  perigli  ed  inisidiose  trame  . 
Attempi  nostri  Antonio,  che  d’esempio 
\ Era  un  altro  Aquinate  , e di  costumi , 

E di  dottrina  ; il  mal  viver  del  Clero 
Di  Fioienza  corresse,  e qual  Pastore 
Vigilante  il  commesso  ovil  ben  salvo 
Dal  lìer  Lupo  difese  , e dai  suoi  inganni; 
E che  il  nimico  rio  le  Pecorelle 
Come  guardate  mal  non  divorasse  ; 

E con  ogni  arte  conservollo  sempre 
Da  qualsivoglia  mal  libero,  e sano. 

Padre*  Antonino  Venerando  ; or  come  , 

E con  quai  rime  le  tue  luadi  eccelse 
Canterò  mai  ? F come  mai  Fiorenza 
Grazie  porrà  quanto  dovrebbe  darti  ? 
Prestami  il  tuo  favore,  or  tu  che  in  Cielo 
Siei  Cittadino  ; e dalla  Patria  i semi 


semplare . La  gravità  della  frase,  la  nuova  invenzione,  la  grandezza 
delle  immagini , la  ftupenda  facilità  delle  fimilitudini , e’I  profondo  sa- 
pere con  tant’  altre  bellezze , che  vi  fi  ravvisano  , lo  fanno  degno 
d'una  sempiterna  memoria,  e d’elTer  egli,  dopo  la  morte  in  elìlio  da 
quefta  Città,  per  Decreto  unanime  della  noftra  Repubblica  coronato  in. 
fimulacro  nel  Tempio  di  S.  Giovanni . NelTun  altro  dei  noftri  Poeti  è 
tanto  originale,  come  egli  è Dante:  allievo  soltanto  di  se  medefimo; 
e più  ammirando  ancora  a chiunque  intenda  la  noftra  lingua  e cono- 
sca il  Secolo  decimoquarto , in  cui  vifte  . Tutti  gli  altri  Poeti  Epici 
hanno  a gara  copiato  ed  imitato  il  Greco  Immortale  Omero  .*  ma  il 
noftro  Aldighieri  prese  dalla  natura  e da  se  fteflb  quel  che  scrifle, 
poiché  non  poteva  approfittarli  di  quell’ Omero,  che  non  intendeva. 
Francesco  Petrarca  , tanto  famoso  pe  ’l  suo  Canzoniere,  fi  guadagnò 
per  quefto  mezzo  sotto  il  Papa  Benedetto  XI.  ad  iftanza  di  Ruberto 
Re  di  Sicilia,  d’essere  con  solennifiima  pompa  ed  apparato  dal  Senato- 
re Conte  Orso  delTAnguillata  con  Corona  d’Alloro  infignito  nel  Carn- 
pidoglio  Romano  . Fu  egli  dopo  Dante  il  primo  fra’  noftri  antichi  Li- 
rici ; del  qual  genere  di  Poefia  fece  particolare  studio.  Non  ebbe  fra* 
suoi  celebri  esempli  in  quefta  parte  da  imitare;  onde  fi  risguarda  me- 
ritamente come  il  primo  originale  della  Lirica  Toscana  . Francesco 
Landini , quantunque  privo  di  luce  , valoroso  però  come  nella  Mufi- 
ca , così  e molto  più  nella  Poesia,  fu  premiato  per  quefta  di  Poetico 
I-iuro  in  Venezia  per  mano  del  Re  di  Cipro.  Coluccio  Salutati  , di 

cui  ad 
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Sufiuiet  3 ut  vigeat  mens  re&a  in  carpare  farlo  . 
Nec  non  Andreas  Corfinus  origine  clara  ^ 

Clarìor  at  lorige  Canndi  cullar  eremi  : 

Antiquos  fuperavìt  avos\  Chrìftoque  jubente 
Prodltus  è fijlvh  Fefulanam  paftor  ad  JEdem 
Vrotrahitur\  vìtoe  quoniam  martalis  honores 
Spreverat:  Ine  populos  verlus  èr  rebus  lioìie/tis 
Erudht ^ prìmum  faciens  qiuv  lingua  docebat  \ 

Plus  probitas  morum  fuadet  ^ quam  lìngua  di  feria. 
Tarn  fanfti  primo  mernorantur  tempore  mar es  ^ 
Clini  ferverei  adlnic  Chrijti  calefaAa  cruore  3 
Mens  Patrum  3 nec  adhuc  Ecclefia  nofeeret  aururn  . 
Beriitìì  infigriLS  perhibetur  fama  Philippi  ^ 

Servorum  facram  coluit  qui  Virginìs  Mdem  3 
Qjdo  nulliim  in  tota  Delubrum  efi  fanólius  orbe  : 
Cenuintiir  pi6Iìs  vota  exaudita  figuris 

Prce- 

èùTad  altro  scopo  fecefl  di  sopra  méoziofie,  nella  noflra  Chiesa  , di 
S.  Romolo  per  pubblico  Editto  fi  coronò  dopo  morte  . Francesco  . det- 
to per  soprannome  , conseguì  in  Roma  come  il  Petrarca 

i medefimi  onori  di  Laureato  Poeta  . Fazio  degli  Uberti  Autore  rino- 
mato del  DittàmondOy  e Carlo  Marsoppini  pe-  sanzione  ►{eila  pubblica 
Podedà  con  fefti ve  onorificenze  ricevettero  rn  quefia  Città,  come  illiì- 
ftfL  Vati,  una  medefima  Ghirlanda;  e Bernardo  Bellincioiii  in  Milano, 
e Zànobi  Strada  in  Pisa  ( e queflo  per  mano  delPlniperator  Carlo  IV.)' 
furono  dei'nofiri  gli  ultimi  due,  che  compirono  il  numero  dei  Dieci 
Laureati  Fiorentini  ; i quali  non  saranno  giammai  e pe  ’l  numero,  e 
per  la  nobiltà  dei  penfieri  , e per  la  vivacità  deU’ePrro  da  locarli  a 
comparazione  con  tutti  quegli,  che  vantar  poflàno  l’altre  Città  Ecru- 
s'che  . Di  quegli  poi  , i quali  , sebbene  non  fregiati  di  Poetico  Serto  , 
hanno  mofirato  però  un  valore,  d’ edere  al  pari  dei  già  descritti  con- 
sacrati air immortalità  d’  una  medefima  fama,  è tale  e così  numeroso 
lo  Ruolo  , che  appena  se  ne  polfono  con  corrente  ftile  raccogliere  i più 
ragguardevoli  , che  fiorirono  negli  andati  tempi  . Si  richiede  che  in. 
qu^fió  luogo,  fra  gì’altri  Poeti  eh’ erano  negli  anni  molto  iiidietro  in- 
terefiati  nello  scrivere  alla  Petrarchesca  , sia  fatta  onorata  memoria 
d\in  Paolo  di  Soldo  Soldini.  Quantunque  da  facoltoso  attendefie  _ alla 
Mercatura;  e trovifi  perciò  Svpairtinato  l’Anno  13S1.  per  la  Maggiore, 
del  Quarriere  S.  Maria  Novella,  Gonfalone  Lion  Bianco  y c folTe  quel- 
la il  più  glorioso  suo  vanto  secondo  la  Legislazione  ed  il  cofiume  dei 
^ buo- 
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Leva  dell’atfe  Guerre;  tti  la  Fame, 

E la  Peste  discaccia  , e tutte  quelle 
Affli zton  che  soglion  la  mortale 
Miseria  travagliare  ; onde  sia  sempre 
Nel  corpo  sano  ancor  la  morte  sana . 

Ed  anche  Andrea  del  Corsin  sangue  nato 

Fu  di  nobil  Famiglia.;  noi  il  poi  S.  A*« 

Molto  più  per  virtute , e per  ca.stumi  : drea 

Questo  Eremita  fu  Carmelitano  ; Corfxni . 

Ei  per  voler  di  Cristo,  dalle  Selve 

Uscito,  della  Fiesolana  Chi  sa 

Vescovo  eletto  fu,  perchè  gli  onori 

Di  questa  mortai  vita  avea  sprezzati, 

Questo  i Popoli  tutti  ammaestrava 

Con  oneste  parole  , e esemplar  fatti , % 

Facendo  ei  pria  quanto  insegnava  alciui; 

Che  più  può  dei  costumi  la  boutade 
A persuader  , che  1’  eloquente  dire  . 

Così  santi  si  dice  che  i costumi 
Fosser  nei  primi  tempi  , quando  i cuori 
Di  poco  eran  del  sangue  riscaldati 
Dt  Cristo  , e che  dall’ oro  ancor  infetta 
Non  appariva  ancor  la  vera  Chiesa, 

Insigne  e chiara  poi  era  la  fama 

L Di 


bponl  Guelfi  in  Firenze  a quei  Secoli,,  seppe  efTo  nondimeno  accop- 
piare ad  un’  occupa  ione  così  disparata  lo  ftudio  delle  Muse  , e l’emu- 
iazione  del  Petrarca  con  quelle  Poefie  , che  a suo  genial  di-porto  com- 
poneva , e divulgava  fra  gli  amici.  Giovanni  Cinelli  nella  sua  Toscana 
Letterata,  che  li  conserv.'a  in  Tre  Volumi  MSS.  nella  noftra  Libreria 
Magliabechiana  {Ciaf]'.  X.  Tom.  il.  a c.  144S.  ) ci  rende  informati,  che 
delle  dì  lui  Poetiche  Produzioni  nello  ftile  del  Petrarca  l’Anno  1.35®»^ 
fu  fatta  una  Raccolta  , la  quale  , come  ci  ragguaglia  il  prefato  Scrit- 
tore , fi  conservava  contenuta  in  un  solo  Codice  nella  Librerìa  Stroz- 
ziana  con  altri  MSS..  Egregi  furono  del  pari  in  antico  Guido  Cavalcan- 
ti , Giovanni  Boccacci,  Franco  Sacchetti,  Guido  Guinicelli  Precettore 
di  Dante,  Sennuccio  del  Bene,  Agnolo  da  Firenzuola,  Ugolino  Veri- 
ni, Girolamo  Benivieni  , Giovanni  Rucellai  Poeta  Tragico,  Lodovico, 
Vincenzio  , Guglielmo,  Niccolò,  e Gismondo  Martelli , Francesco  Gra- 
zini  detto  il  Lasca  ^ Gio,  Batifta  Strozzi  Poeta  Lirico,  Antonio  , c 
Luigi  Alamanni  , ed  altri , che  non  debbono  qui  per  brevità  rammen- 
tarli . Verso  i, tempi  dell’  Ugolino  noftro  vivea  in  Firenze  quel  Luigi 
Pulci  discendente  da  Nobiiilfimo  Lignaggio,  e celebrato  pe’l  suoMor- 
gante  s Poema  o dir  vogliali  Romanzo  , il  quale  quanto  pieno  appari- 
jli  ftravaganze  e di  cose  inverìllmili , anche  più  ftrambe  di  quelle 
dell’ Ariofto  , altrettanto  è ben  condotto  ed  animato  da  una  sorpren- 
P^cilità  d’ espreffloni  , da  liete  e brillanti  immagini,  da  bizzar- 
riiizmi  penfieri  per  far  ridere  chiccheffla  , e da  uno  spirito  comico  da 

per 
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JE:r  auro  , argento  v fed  plurima  cerea  figna  : 

Hic  primus  facrós  Tempio  qucefivit  honores* 

Nec  te  Domìnicce  SeBce  memorande  Johannes 
Prceteream  ; fedenim  wajorì  carmine  dignus  : 

Nonna  pudìcìtìce  , fan&orum  gloria  morum , 
Dodtrince  fplendor  ^ fammus  libi  credidii  unì 
Antiftes  Clerum  ^ Chrijti  cum  fcìnderet  aram 
Fontificum  impietas  : per  te  concordia  tandem 
Concilio  decretaci  Patrem  confenfit  in  unum  : 

Quìa  ìnfigne  decus  populì  Catharina  Senenfis  ^ 

EJì  Benincafce  Syllano  e /emine  creta  . 

Hujus  fi  vitam  cceleftem  ^ ir  gejìa  referrem  ; 
Quantaque  Seraphicce  miracula  Virginis  extent  ^ 
Carmina  doftiloqai  vix  ej/ent  digna  Maronis  . 
Villanie  facros  mores  quce  nefcìat  cetas'ì 
Stradenfi  de  Jtìrpe  fuit  ; qiite  voce  fugabat 

LcethU 

per  tutto  dominante,  il  quale  non  è per  niente  falso  spirito,  ma  filo- 
soficamente ridicolo.  Per  dare  un  saggio  superficiale  della  Poetica  fa- 
cilità, dolcezza,  e sublimità  dei  Fiorentini  nel  verseggiare  fino  a que- 
llo secolo , sarà  espediente  il  rammentare  soltanto  quel  Baldovini , il 
quale  cessò  di  vivere  1’  Anno  12  i6.  Di  Francesco  Baldovini  s’è  scrit- 
~ to  a copiosa  commendazione,  quanto  al  suo  Poetare,  toftochè  fia  fat- 
ta menzione  ( tralasciando  sotto  filenzio  tutte  l’altre  sue  pregiatifiime 
Produzioni)  di  quel  famoso  Idilio  Erotico,  intitolato  di  Cec- 

co  da  Varlungo . Gli  amori  , e le  smanie  di  Cecco  per  la  sua  Sandra, 
quali  graziosamente  sono  esprefie  nell’ Ottave  di  quello  Poema,  rieni- 
piono  d’ inesplicabile  piacere  chiunque  sappia  guftare  le  Villereccie 
maniere  dei  noftri  Lavoratori  Fiorentini . Quelli  efiendo  (lati  sempre 
fedeliflimi  conservatori  dell’antiche  Toscane  voci  ,11  sono  in  ogni 
po  uditi  ancora  parlare  una  lor  propria  lingua  rozza  e diversa  da 
quella  pulita,  e gentile  dei  Cittadini,  mescolata  di  vari  gerghi  , e di 
particolari  motti , e di  grofiblane  llorpiature  copiosa  . D’  una  sì  ratta 
maniera  di  favellare  invaghiti  i Fiorentini  ingegni , volendo  per  mez- 
zo di  quella  rappresentare  dei  nollri  Contadini  i collumi , inventarono 
una  spezie  di  gullosa  e piacevole  Poefia  , che  Rullicale  s’ap^Ha  y e 
. fra  elfi  merita  d’ efier  preferito  il  Baldovini  in  quello  elegantilfimo  Idi- 
lio:  nel  comporre  il  quale  ; oltre  all’  aver  Egli  con  finilfirno  gullo  ed 
artifizio  olTervate  tutte  quelle  regole  , che  nei  Pallorali  Idilj  trascurar 
non  fi  debbono  generalmente,  come  accennate  furono  dal  gran  Mura- 
tori 


Di  Filippo  il  Benizi  i che  la  Sacra 
Chiesa  dti  Scivi  pronto  alla  Gran  Madre 
Vergine  adorna  fé*,  che  non  è tale 
Altra  nel  niv  ndo  , che  più  augusta  sia; 

Quivi  dipinti  puon  vederci  i molti 
Voti  esauditi,  ed  in  argento,  e in  oro/ 

Ma  più  son  poi  di  cera  le  Figure: 

Il  primo  questi  fu , che  gli  onor  sommi 
Conciliò  ai  Tempio.  E te  tacer  non  voglio# 

Memorando  Giovanni  dello  stuolo 
Domtnical , di  stil  più  eccelso  degno; 

Tu  della  vera  pudicizia  esempio 
D’  iliibaci  costumi , e di  dottrina 
Gloria  sincera  , e sfolgorante  lume  I 
A te  sol  diede  il  Pastor  Sommo  cura 
Della  Chiesa  in  quel  tempo,  che  1’ altiera 
E strana  dei  Pontefici  Eresia 
Scindeva  i Santi  Riti  dell’ Altare.- 
Per  tua  cagion  fu  nel  Concilio  al  fine 
La  concordia  firmata  , e l’  obbedienza 
A un  Padre  solo  immobile  sancita . 

Gran  mostra  fe  Teletta  Caterina, 

Chiaro  splendor  della  Nazion  Senese  ; 

Fra  il  Popolo  Sillan  dalla  Famiglia 
"Benincasa  per  sangue  al  mondo  nacque . 

Per  raccontare  i celestial  suoi  fatti, 
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tori  nel  Lib.  II.  Gap.  15.  del  Trattato  Della  Perfetta  Volgav'  Poefia 
raefie  in  bocca  altresì  al  suo  innamorato  Paftore  quei  naturai iflì mi  ftor* 
piati  sentimenti  , del  tutto  proprj  del  carattere  d’ un  Villano.  Il  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’  Medici  fu  dei  primi  ritrovatori  di  tal  Contadine- 
sca Poefia  ptr  alcune  Stanze  che  pubblicò  ai  suoi  tempi,  intitolate 
La  Nencìa  da  Barherivo  ; e Luigi  Pulci  « a competenza  di  quefte  , al- 
tre ne  pubblicò  sopra  La  Beca  da  Dtcomano\  per  non  far  parole  di 
quell’  Ottave  dì  Francesco  Berni , denominate  LaCatrina  y eli  ìAogliaz^ 
zo  / e d’altri  molti  , che  per  brevità  li  trascurano  . Ma  in  quefto  ge- 
nere il  noftro  Baldovini , per  teftimonianza  universale  degli  intenden- 
ti, superò  ogn’altro  infigne  Scrittore,  che  in  tal  foggia  di  poetare  fiafi 
giammai  esercitato.  Per  compimento  d’  elogio  noftro,  tanto  faftoso, 
altrettanto. veridico  , fiamo  d’avviso  , che  molto  debba  averfi  in  confi- 
derazione  quel  facile ‘trasporto  di  verseggiare  in  ogni  genere  di  per- 
sone , le  quali  senza  soccorfi  d’erudizione,  e di  lettere  , e condotte 
soltanto  da  geniale. nativo  furore  alT improvviso  poetare  , ci  danno  a 
-conoscere , che  in  noi  opera  mirabilmente  un’immagine  chiara,  diftin- 
ta  , e vivida  ; la  quale  se  dalla  luce  della  dottrina  , e dai  prefididelT 
universale  erudizione  fofte  sollevata  , che  non  sarebbe  atta  a produrre 
di  rnagninco  , e di  maraviglioso  ? Ma  la  ftrettezza  presente  vuole  che 
fi  discenda  dalle  Scienze  a trattare  delle  Arti  liberali  , le  quali  ma- 
gnificano del  pari  la  noftra  Fiorentina  Nazione  sopra  tutte  T altre  . 
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L(etlììferos  iTìorbos  s tanta  pìetate  refui  fa  ; 

Ut  Chtìjì'a  caufa  miferis  donaret  egenh 
Cunfìa  lìhens  3 fierct  fuperis  ut  dives  in  a (tris  •' 
Nobili  rat  e potens  5 opibus  quoque  Cìrcula  virgo 
/Emiliana  fuit  , Jed  longc  clarior  ipfis 
Mortbas  \ ij  nulli  vitce  probìtate  fecunda  • 

Julia  Certaldi  decus  efì  ^ ^ gloria  , cujus 
Gefta  legai  quifquis  fieri  vult  incoia  Cceli  . 

Si  nane  virgineos  vellem  pere ur rere  ccetus  , 
Angelicofque  choros  , degunt  qui  arUbe  vita 
In  terris  y quorum  prccihus  Florentia  tuta  efi  » 
Defereret  me  longa  dies  ; ergo  illa  relinqiiens , 
Jam  propero  ad  nojìros  curfim  dejcendere  Vates  o 
Non  me  fallii  amor  Patria  y monumenta  fuperfunt 
Plurima  y quis  do&as  etiam  ìrritemus  Atluenas  : 

Sint  licci  infignes  Mufis  y ApoUìtie  Thebce  9 

Pìe^ 

L*  arte  nobile  , e magnifica  della  Scultura  o non  era  giunta  prima 
del  Secolo  ottavo  a quel  finimento,  a cui  venne  di  poi  mercè  l’accu- 
ratiflìmo  ingegno  dei  Fiorentini  , o se  vogliafi  pur  anche  accordare  , 
che  in  quei  rimotifiìmi  tempi  avefTe  il  suo  più  perfetto  vigore,  eli’ è 
cosa  fuor  d’ogni  dubbio  però,  che  in  conseguenza  delle  scorrerie  del- 
le barbare  nazioni  per  1’  Italia  tutta  ogni  piu  bel  sapere  con  la  perdi- 
ta delle  Arti  s’  era  dappertutto  diflipato  , e ’l  chiaro  suo  lume  poco 
meno  che  onninamente  efHnto  , e perduto . La  Scultura  pertanto  , 
come  ogni  maniera  di  modellare  , e di  gettare  in  qualunque  materia 
le  figure,  verso  l’Anno  1230.  più  non  fi  scorgeva,  allorquando  il  ce- 
lebre Fuccio  s’avanzò  il  primo  a risuscitarla  da  se  solo.  Fu  seguito  in- 
di a non  molto  dal  famofifiìmo  Clone,  gettatore  in  argento,  come  ne 
fa  ammirabile  tefiimonianza  quell’ Altare  lavorato  nella  rnedefima  ma- 
teria , efifienre  e vifibile  nel  dì  fedivo  di  S.  Giovanni  in  mezzo  al 
Tempio;  ma  la  ài  lui  sorprendente  abilità  fu  dì  poi  emulata  con  mag- 
gior maedria  da  Giovanni  d’Antonio  Banchi.  In  quel  tempo  adunque, 
quando  il  rimanente  dell’Italia  giaceva  nell’oscurità  di  queda  bell’ 
Arte,  molti  dei  nodri  valentifllmi  Profefibri  s’avanzarono  di  lor  pro- 
prio. infiro  talento  a migliorarla  viepiù  ogni  giorno,  ed  a creare  sem- 
pre nuovi  allievi,  propagatori  di  bravifiìmi  artefici.  In  fatti  la  Scul- 
tura s’ offervò  in  progrefTo  di  qualche  tempo  ripigliare  intieramente  le 
sue  antiche  forze  per  nuova  opera  di  quel  Luca  della  Robbia,  .di  quel 
celebratidìnio  inventore  della  Vetrina  colorata  nelle  Figure  di  terra 
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I costumi  Serafici,  e 5 portenti 
Di  questa  Verginella  a riferire, 

Appena  confacente  ci  saria 
Del  Mantovan  Poeta  l’alto  stile. 

E quale  età  fia  poi,  la  qual  non  sappia 
Di  Villana  i costumi  ! Della  Stirpe 
Strada  fu  questa , che  con  sue  parol# 
Ogni  mortale  infermità  sanava  ; 

.E  fu  di  tanta  caritade  ornata  , 

Che  ai  Poveri  di  Cristo  volentieri 
Suoi  ben  donava , per  trovarsi  al  fine 
Ricca  e potente  un  dì  nel  santo  Regno . 

Fu  di  Nobiltà  grande  , e di  ricchezze 
Umiliana  Vedova,  de’ Cerchi; 

Ma  più.  Nobile  assai  pe’  suoi  costumi . 

E Giulia,  che  1’ onor  fu  di  Certaldo: 

Per  sua  boutade  e per  sua  santa  vita , 
Ad  alcuna  non  fu  seconda,  ; e i suoi-  ^ 
Farti  legga  chi  cerca  irsene  in  Cielo  . 

Ma  se  di  tutti  favellar  volessi 
Gli  Stuoli  Verginali  ed  i Drappelli 
Angelici  , che  senza  tor  marito 
Vivono  in  Castità  fra  noi  mortali; 

Pe’  cui  preghi  Fiorenza  sta  sicura  , 

Mi  mancherebbe  il  lungo  giorno;  oiid’ io 
Ad  altri  lascio  così  alta  impresa, 

E dei  nostri  Poeti  a dir  comincio . 

Della  Patria  1’  amor  non  mi  sorprende 
Citando  le  memorie  molte  e rare, 

Per  cui  tutti  locati  al  pari  sono 
E sublimati  con  la  dotta  Atene  : 


cotta,  di  cui  ora  abbiamo,  noftro  malgrado , perduta,  ogni  traccia  pet 
imitarlo  Non  andò  lungi  , e d’età,  e di  valore,  da  Luca,  .quel  Lo- 
renzo Ghiberri , che  fu  un  infigne  gettatore  di:  Figure  in  -Bronzo.  Le 
sole  Porte  , che  serrano,  di  facciata  al  Duomo,  il  noftro  Batti  fterio  , 
parlano  più  che  a sufficienza  del  singoiar  merito  di  chi  le  fece  tanto 
degne , d’  effer  locate  , per  detto  enfatico  del  gran  Buonarroti , all’in- 
grefib  del  Paradiso.  Non  è pero  che  i noflrri , quali  contenti  e sazj  di 
ciò  ch^  avevano  a''.qui{ìato  in  quella ’profelfione , fi  fiano  fermati  a rac- 
cogliere gli  applaull  del  mondo  ammiratore  delle. pellegrine  loro  in- 
venzioni, e non  abbiano  elfi  succelfivamen.te  fatti  maggiori' progrefil  > in 
ragione  di  quel  tormentoso  genio,  che  incefiantemente  gli  (limolava 
a cercare  ulteriore  perfezione  . Filippo  di  Ser  Brunellcsco  Lapi , dopo 
avere  apparate  in  quella  medefima  Arte  tutte  quell?  rare  finezze  , che 
nei  tempi  suoi  fi  potevano  dai  più  eccellenti  Maellri  insegnare  in  Fi- 
renze , di  suo  proprio  illinro  fi  condufle  a lavorare  con  efimia  peri- 
ta, ficcome  in  bronzo,  cosi  in  legno,  ed  in  marmo  per  opera  d’ in- 
duUriosiflimo  scalpello  figure  di  vario  genere , in  quella  forma  che 

c’  ha 
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Ptenofque  viros  do&ce  pavere  fororts 
Vertice  Caftalìo  , Sìculique  per  ora  Poetce^ 

Non  tamen  ìnferìor  Sijllani  eft  gloria  Phcebì  ^ 

Qui  Stilìcoiia  Ducem  cecìnit  ^ Geticofque  furores  ^ 
Perfephoriefque  tìioros  ^ dulcefque  Cupìdinis  arcus . 
Hunc  Fiorentino  Memphis  de  patre  creavìt 
Exul  avus  Tlìufcis  y Nili  fecejfit  ad  urhes  y 
Quum  fenior  Latias  regeret  Tlieoclofius  oras  . 
Verum  uhi  barbarìcce  Laurentia  regna  phalanges 
Evertere  y bonce  perierunt  fundhus  artes  : 

Deferta  Aufonìa  extremos  petìere  receffus 
Sylvarum  y tachceque  antrìs  latuere  camence  . 
Tandem  uhi  Jceva  lues  bellorum,y  & barbara  proles^ 
Depulfa  efi  Latlh  cervìcibus  y à*  fua  prifcis 
Reddita  liberras  tranquilla  pace  Latìnis  y 
Paulatìm  redìere  artes  yfylvifque  reli&LS 

In 

c^ha  dato  lìngolarmente  a conoscere  in  quel  Croci fì/To , éfiftente  anche 
a’ dì  noftri  in  una  delle  ampie  Cappelle  di  S.  Maria  No^'^ella  , eh  è di 
Padronato  dei  Sigg.  Gondi  : la  quale  maravìgliosa  facilità  di  scolpire 
in  legno,  in  marmo,  ed  in  altre  materie  fu  indi  migliorata  dal  cele- 
bratinimo  Donatello , il  di  cui  nome  è di  per  se  flelTo  più  che  suffi- 
ciente, non  che  nel  giudizio  dei  noftri  Fiorentini,  nel  concetto  delle 
'*pìù  coite  Nazioni  delFEuropa  ,i  a risvegliare  un  idea , ed  un  sentimen- 
to che  riempie  Inanima  di  grandezza,  e di  ftupore  . Quanto  divenne 
dlluftre  il  Dònatello  ai  suoi  giorni  nel  formare  per  opera  di  ferri  fta- 
*tue,"  gruppi  ,^  ed  ogni  genere  di  Figure  , piene  d’ espreffioni , e di  di- 
"'aegno  fino  alF ultima  forbitura,  altrettanto  fu  vinto  in  abbellimento 
.«'peifèzione  da  Antonio  Roftellini  , di  cui  mano  è la  diligentiffima 
^Scultura  al ‘magnifico  Mausoleo  del  Cardinal  di  Portogallo  nella  Chie- 
fa  di  S.  'Miniato  al 'Monte'.  A render  viemaggiormenre  compiuta  que- 
*fta  nobile  profeftìone  cóntribuirono  in  decorso  d’ anni , e Baccio  Ban- 
*;dinelli , e Benvenuto  Cellini  y di  cui  conserva  fino  a quelli  tempi  la 
^Spagna  con  alto  rispetto* uniammirabile  Crocififtb  scolpito  in  marmo, 
e ia  Città  noftra  nella  pubblica  Piazza  un  belliffimo  Perseo  di  bronzo. 
'^Moiti  e molti  piu  troverei  da  commendare  uomini  senza -pari  eccel- 
lentiffimi  Scultori,  i quali  moltiplicarono  sempre  gli  avanzamenti 
grandiofi  delPArte  fino  al  principiare  dello  scoi^so  Secolo  : ma  i riftret- 
ti  confini  a quefto  primo  soggetto  di  laude  della  noftra  Patria,  e l’es- 
seret  io  cKiàmato  a contempi;^ re ^un  infigac  , unico , e solamente  ammi- 
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Quantunqae  pef  le  Muse e pet  Apoi!# 

Sia  nobil  Tebe,  e che  le  dotte  Suore 
Abbian  nudriti  nel  Castalio  Monte 
Poeti , e che  la  fama  eterna  duri 
Del  gran  Poeta , che  Sicilia  onora  ; 

Non  già  fìiron  per  questo  inferiori 
I Poeti  Sillani;  e quel  che  il  Duce 
Stilicon  già  cantò  con  alto  stile; 

E i Getici  furori , e gl’  Imenei 
Di  Proserpina , e i suoi  più  dolci  amori. 

Questi  di  Fiorentino  Padre  in  Menfl 
Ebbe  la  luce,  quando  di  Toscana 
L’Avo  colà  in  esilio  se  ne  stava; 

Allorché  il  vecchio  Teodosio  tenne 
Del  Paese  Latino  il  gran  Governo . 

Ma  dove  poscia  di  Laurento  il  regno 
Dalle  barbare  Schiere  fu  disfatto  , 

Tutte  in  mina  le  bell’Arti  andare; 

E lasciata  l’ Italia , nell’  ombrose 
Selve  si  ritiraro,  e nelle  grotte 
Con  silenzio  le  Muse  si  fermaro  . 

Ma  non  si  tosto  dissipate  affatto 
Le  Guerre  atroci , e barbare  Nazioni 
Dal  Popolo  Latin  scacciate  in  fretta , 

Che  la  primiera  libertà  fu  resa 
Alla  Gente  Romana,  e l’alma  pace-* 

Appoco  appoco  ritornaron  l’Arti  ; 

E le  sacre  Sorelle , abbandonata 
Tempe,  nel  Lazio  liete  fer  ritorno: 

Ed 

rabile  da  tutto  il  mondo,  ma  non  mai  intieramente  imitabile  esem- 
plare dell’  Arte  medefima  , mi  vietano  affolutamente  d’  andare  avanti . 
E non  d’altri  intendo  qui  di  favellare  , che  dell’ impareggiabile,  e 
quafi  divino  noftro  Michelagnolo  Buonarroti,  il  più  chiaro  splendore 
della  Fiorentina  maeftà  , e’I  vanto  pomposo,  che  pofliamo  noi  giammai 
opporre  a confuflone  degl’ invidiofi  delle  noftre  grandezze.^  Quelli  al 
certo,  non  sollevò  unicamente  gli  sguardi  all’ opere  dei  suoi  peraltro 
degniflìmi  maeflri  , e coetanei , ma  proponendoli , fornito  d’  un  inllta 
quali  abilità  nell’  adoprare  lo  scalpello  , di  gareggiare  con  la  natura  , 
seppe  con  sbigottimento  universale  trarre  nelle  Figure  ignude,  formate  da 
duro  marmo  , i muscoli  , le  giunture  , i nervi , la  pelle , e con  una 
morbidezza  inesplicabile,  fin  anche  la  carne . Parlano abbondevolmen- 
te  a di  lui  sempiterna  laude,  ed  inlieme  a noftro  favore,  tutte  quel- 
le Statue,  che  fparse  sono  in  F/renze  ; e quelle  sopra  tutte  •!’ altre, 
che  adornano,  e circondano  i maeftofi  Depofiti  nella  Reai  Cappella^ 
della  Bafilica  Laurenziana  . Ma  sembra  ora  espediente  all’  indole  del 
noftro  propofito  , che  ila  fatto  immantinente  un  facile  paffaggio  da 
quell’  Arte  a quella  della  Pittura,  nella  quale  furono  non  meno  valo- 
roll  tanti  e tanti , che  nacquero  sotto  quefto  cielo  benigno  per  segna- 
larft  in  diverse  etadi  sopra  tutti  i Popoli  dell’  Italia  . 


CUm- 
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In  Latìum  feerie  riirjus  redìere  camence  -, 
Komanceque  tutor  hnguce  , quìa  perdita^  omnìs 
Tunc  fuit  : erudiìt  T[iufco  pede  dofta  Thalia 
Prgafros  vates  rhythmìs , moduUfque  canori^  % 
Mquanint  veteres  patrio  fermonr  Portai  : 

Quos  Florentinus  longe  fupereminet  omnes 
Gloria  Mufarum  , Dantcs  ; nec  cedit  Homero  ; 
Par  quoque  Virgilio  •.  dottrina  vìucit  uiruaique . 
Nemo  fatis  poteri t lerfutn  laudare  Petrarcam  , 
Hetrufei  decus  eloquii  ; nullifque  priorwn 
Inferior  fuit  Aufoniìs,  Graiifque  poetis  . 

Non  indignetur  /ibi  Pindarus , ir  /Un  Flaccus 
Illum  conferri , parìhufque  incedere  donis  . 

Multa  quoque  ir  profa  , Ì7  magnee  Carihaginis  arma 
Romano  cecinit  Tyrrheaus  cannine  Vates  . 

Nec  minor  ef  falibus  Plauti , Jimilifque  Menandro 

Boc- 

La  maefl-ria  pertanto  di  rappresentare  al  vivo  ed  al  naturale  con  co- 
lori e pennelli  , da  quello  ftato  di  v^etulla  perfezione  , come  fi  crede 
che  folle  nel  Secolo  Vili.  , ebbe  una  medefima  avverfa  sorte  come  la 
Scultura,  la  quale  avvenne  certamente  per  opera  delle  (lelTe  infaufte 
cagioni.  Era  quella  neH’Anno  1240.  da  lunghilTimo  tempo  in  Firenze, 
t per  tutte  l’ Italiane  contrade  ridotte  ad  una  ellinzione  , e dimen- 
ticanza compallìonevole  , allorché  Giovanni  della  Famiglia  dei  Cimabui 
di  suo  proprio  talento  e palTìone,  e per  continuo  lladio  la  fece  rivive- 
re, e ne  propose  con  gran  fella  e letizia  del  Popolo  Fiorentino  la  pri- 
ma volta  al  Pubblico  un  esemplare  in  una  Tavola  esprimente  una  Ver- 
gine Maria  , che  fi  vuole  per  tradizione  che  quella  folTe  , la  quale  lì 
conserva  tuttora  nel  Tempio  di  S.  Maria  Novella  dentro  la  Cappella 
dei  Rucellai . Altri  saggi  succelfivamente  di  nuove  Dipinture  produlTe 
il  prode  Cimabui , che  si  riscontrano  qua  e là  per  quello  Paese  spar- 
se, e locate;  e quelli  soli  a giudizio  di  chi  ben  le  cofe  giudica  e 
comprende  potrebbono  formare  un  argomento  illuftre-del  valore  Fio- 
rentino in  rapporto  ad  un  arte  già  annichilata  nel  mondo,  e ripro- 
dotta poi  da  un  solo  nollro  Cittadino  Ma  licconie  nell’  ordine  inva- 
riabile delle  nascolle  cagioni  lì  preparavano  le  glorie  più  famose,  di 
cui  adelTo  andar  noi  polliamo  lieti,  ed  appagati,  così  a lìmiglianza  di 
ciò  che  avvenne  alla  Scultura  quelle  prime  tracce  del  Cimabui  furono 
quali  altrettante  vigorose  semenze  , che  contenevano  tutt’  i pregj  e 
perfezioni  della  Pittura  , le  q.ualji  per  opera  di  valentilfimi  uomini  an- 

^ daron» 


£d  il  candor  della  Romani  lingua  , 

Ch’era  allora  perduto  intieramente; 

E la  dotta  Talia  con  Tosco  piede 
A cantale  insegnò  per  dolci  rime 
A più  Poeti,  che  di  stii  canoro 
Pareggiar  si  poteano  a quegli  Antichi . 

Ma  nifi  questi  indietro  far  lasciaci 
Dal  Fiorentiri  Poeta  1’  Aldighieri  , 

Grand’ onor  del  Permesso;  il  qual  non  cede 
Ad  Omero,  e pareggia  il  Mantovano; 

E 1’  uno  e 1’  altro  di  dottrina  avanza  . 

Ma  chi  fia  quel  che  possa  degne  laudi 
Dare  al  terso  Petrarca,  ch’è  l’onore 
E vera  gloria  della  Tosca  Lingua  I 
Questi  non  è ad  alcun  Latino  Vate 
Antico,  o a Greco  alcuno  inferiore  ; 

E non  si  sdegni  Fiacco,  non  1’  eccelso 
Pindaro  eh’ ei  sia  posto  loro  uguale, 

E eh’  ei  vada  nei  pregi  essi  al  pari  : 

Ma  con  Latine  Prose  scrisse  molte 
Cose  il  Tirren  Poeta  , e della  grande 
Cartagiii  cantò  1’  Armi  con  Romano 
Stile  . E il  Boccaccio  poi  unqua  non  cede 
A Plauto  in  motti  salsi  , ed  in  festive 
Facezie  tal,  eh’ è simile  a Menandro; 

M 

daron©  poi  tratto  tratto  sviluppandoli  fino  alla  suprema  altezza  e di- 
gnità di  queft’Arte.  Sembrò  certamente , che  tutti  a gara  cospiralTero 
a darle  accrescimento  e fplendore  , sebbene  nati  in  diverll  tempi;  ma 
infatti  altro  non  fu  quefto  , che  un  ammirabile  risultato  di  tanti  in- 
gegni f<?lici  , inceli  tutti  a dare  il  maggior  pollìbile  ingrandimenro  al- 
la medcfima  Pittura:  il  che  però  dimoftra  a chiara  luce  quanto  e quan- 
to fiano  Rati  in  ogni  tempo  i noRri  da  incomparabil  genio  condotti  , 
quando  R proposero  di  poggiare  co’  loro  sguardi  e generose  esecuzio- 
ni al  più  sublime  fegno  delle  loro  belHiTìme  idee.  E che  ciò  Ha  il  ve- 
ro , Giotto  nato  l’Anno  I , allievo  del  Cimabui , aggiunse  alla  ma- 
niera del  Maeldro  la  gravità,  e la  forza;  Tommaso  soprannominato  il 
dottino,  che  poco  dopo  fiorì  in  queRa  Patria,  come  tutti  gU  altri  che 
sa^emo  in  seguito  per  cammentare  , accrebbe  alla  Pittura  l’unione,  e 
le  proporzioni  ; Dello  la  venuRà , e le  grazie  ; Masaccio  le  moffe  , e la 
vivacità  ; F.  Giovanni  Angelico  Religioso  Domenicano  di  Fiesole  la 
maeRà  , e la  riverenza;  BenozZo  Gozzoli  l’ invenzione  ; Domenico  del 
€riljandajo  il  musaico;  Filippo  Llppi  i panneghiamenti  diligentiRìmi , 
e le  acconciature  di  teRa  ricche,  e bizzarre;  F,  Bartolomeo  Domeni- 
cano di  S.  Marco,  detto  volgarmente  il  Frate  , apportò  a queR’ Arte  una 
COSI  rara  niaeRria  di  vaghifìirno  colorito,  che  Raffaello  da  Urbino,  e 
ATichelagnolo  Buonarroti  lo  Ravano  a vedere  per  lunghe  ore,  quando 
coloriva}:  con  cRrema  maraviglia  ed  attenzione.  E che  non  fece  poi  a 
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Boccacìus  5 teneros  doff^  qui  ìufit  amore^t 
Qa^cumquc  Afcrtr.us  veterani  mìracala  vatum 
Scripferat , explicuit  : inontes  , fluvìofque  , tacufquCg 
Nympbarunique  donos  , fontes  exprejfit  opacos  » 
Fatius  Hetrujco  eft  injìgrus  carmìne  vates  ^ 

Fatius  Ubertce  non  ultima  gloria  Gentis . 

Ipfe  Cavalcantam  Guido  de  Stirpe  vetujia  ^ 

DoéTrina  egregi us  numeris  digej^it  Hetrufcis 
Pindarico  verfus  , tenèrofque  Ciipidinis  arcus 
Francifcus  patrio  cantava  Nerius  ore  . 

Zenohiwn  Stratam  mors  importuna  peremit: 

liigenii  monumenta  tamen  fiia  carmina  reftant . 

Si  non  eloquio  j gravitate  Coluccius  omnes 

Exuperat\  cujus  j ceu  fulmina^  dièta  tyrannus 
Bebryaciis  timuit  : tantum  terroris  habebant  . 

Inta-^ 

vantaggio  della  Pittura  Andrea  del  Sarto , la  di  cui  felicità  di  rappre- 
sentare al  naturale  con  vive  macchie  ed  esattillìmi  contorni  le  figure , 
quanto  è fiata  da  tutti  avuta  per  sorprendente , altrettanto  fu  credu- 
ta sempre  imponibile  .ad  imitarfi  ? Quello,  che  in  varie  guise  operaro- 
no da  generoso  desio  {limolati  ad  objetto  di  nobilitare  la  profefiione  i 
fin  qui  mentovati  gran  Maefiri  non  fu  certamente  di  minore  eftima- 
zione  degno,  ne  tanpoco  men  vario  in  moltiflimi  altri  del  pari  cele- 
berrimi, quali  a voler  tutti  commendate  , e ‘1  loro  respetti vo  caratte- 
re far  notare , sarebbe  impegno  di  troppa  proliflità  , ne  perciò  confa- 
cente all’angufia  limitazione  di  quefto  mio  dire . Non  fembra  però 
che  debba  io  pafiare  sotto  filenzio  V eccellenza  del  prode  Mìchelagno- 
lo  Buonarroti , la  di  cui  efimia  perizia  nel  ritrarre  in  tavole  cammi- 
na di  pafTo  uguale  con  quella  veramente  maefirevole  di  scolpire  in 
marmi , di  cui  abbiamo  poc’  avanti  fatta  onorata  e degna  menzione  . 
Quello,  che  più  d’ ogni  altra  prerogativa  nel  Buonarroti  richiede,  ad 
esaltazione  del  Fiorentino  nome  , d’  etTere  ben  confiderato  , rìsguarda 
senza  dubbio  1’  accoppiamento  rarissimo  , che  fa  fiupire  , d’  effer  Egli 
fiato  portentosamente  virtuoso  e franco  , ed  impareggiabile  co- 
sì nella  Scultura  , come  nel  dipingere  , e d’  avere  unito  ezian- 
dio a tutto  quefto  un  maeftoso  valore  d’ ingegnofiflima  Architettura; 
nella  guisa  che  diviseremo  a suo  luogo.  In  rapporto  alle  opere  divi- 
namente espreffe  da  Michelagnolo  non  occorre  che  da  me  ila  teffuta 
una  minuta,  ed  accurata  narrazione,  dovendo  per  noi  efier  certilTim© 
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E con'  vasta  dottrina  i dolci  amori 
Scherzando  sempre  parrmente  scrìsse 
La  maraviglie  tutte  degli  Antichi 
Poeti,  detti  già  dal  grand’ Ascreo, 

Dottamente  notò  ; e i Fioini  e i Laghi  j» 

Delle  Ninfe  le  sedi  , e le  Fontane 
Opache  raccontò' con  stil  Latino. 

Mk  Fazio  nel  Toscano  suo  linguaggio 
Ebbcsi' per  insigne'  almo  Poeta  v 
E degli  Uberei  al  suo  Lignaggio  chiaro* 

Aggiunse  gloria  eterna  e memoianda . 

E Guido  delP  antico  sangue  nato 

Dei  Cavalcanti , per  sua  gran  dbtt<'ina 
Scrisse  in  Versi  Toscan  , come  avea  fatto* 

Pindaro  il  Greco  : indi  Francesco  Neri 
Cantò  con  Patria  lingua  i dolci  Amori  . 

Se  da  immatura  morte  ci  fu  tolto 

Zanobi  Strada  ; pur  sue  Rime  ancora' 

Dell’alto  ingegno  fanno  un  monumento^ 

Ne  il  buon  ColUccio  poi  si  lascia  indietro  ; 

Se  non  per  la  dolcezza  del  suo  dire, 

Pè’l  grave  sile  almen  , gl’  altri  Poeti 

I cui  Scritti  il  Bebriaco  Tiranno, 

Quasiché  fosser  folgori  , temea  . 

Non  vò  passar  , che  ne'  miei  versi  ancora 
Di  Te,  gentil  Brunetto,  io  non  ragioni: 

II  solo  tuo  Tesor  di  Lete  all’ onde 
T’  a' ben  sottratto  , e’I  nome  tuo  cantato 

M"  2 

pe ’l  suffragio  ed  applauso  universale  , che  Fano  quelle  pérvèntitè  a quel 
colmo  di  perfezione  , di  cui  maggiore  non  pofTa , e dai  noftri  presen- 
ti, e dai  futuri,  dehderarF  . Il  solo  Giudizio  Universale  rappresentato 
con  felicidima  fantaFa  , con  caratteri  di  Figure  acconci  al  gran' sog- 
getto, energici,  moltiplici  , in  ordinatifFma  diFtibuzione  locati*,  co- 
me F vede  nella  Cappella  Siftina  di  Roma;  F può  meritamente  pro- 
porre con  tutti  gli  altri  annelF  di  quel  vafto  prospetto  come  l’esem- 
plare il  più  ricco  , e ’l  più  copioso  di  chiunque  brami  farF  con  pro- 
gredì celeri  un  egregio  Dipintore  . 

Dopo  aver  io  parlato  in  accenno  e quaF  alla  sfuggita  delle  due 
iiberalifiime  Arti , nelle  quali  i noftri  Fiorentini  hanno  somminiFrate 
al  mondo  le  più  splendide  prove  di  valore  Fngolare,  vuole  adeFb  l’or- 
dine in  principio  da  me  Fabilito,  ebe  F' favelli  dell’Architettura,  la 
di  cui  chiarezza,  come  di  tutte  le  altre  intorno  al  Secolo  Xllf.,  co- 
sì in  Firenze,  altrettanto  in  ogni  parte  dell’Italia  era  affitto  spenta, 
cd  annichilata.  Ma  in  quella  maggior  calamità  dei  tempi,  e nella  più 
oscura  barbarie  appena  F giugne  a comprendere  in  qual  modo  la  pro- 
dezza dei  Fiorentini  ingégni  F condii  cede  a disotterrare  dai  cupi  fon- 
di dell’ignoranza  1’ anrico  di  lei  luFro  , e bellezza,  nella  guisa  che  fi 
comiriciò  allora  ad  eseguire  , Andrea  di  Clone  detto  per  soprannome 
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IfitaéTam  nec  te  noftro  ^ Brunette  '^  relinquam 
Carmine ,,  letheis  quamquam  Thefilurus  ab  undh 
Te  tuus  eripiiit  \ longwnque  caneris  in  cevumi 
Bar  bar  km  veterem  ^ te  rhetore  , Thufca  Juventus 
Exuìt  3 iy  Hnguce  paulatìm  fermo  Latinec 
Ciiltior  eluxìt  ^ prifcuinque  recepit  honorem  i 
Naia  de  fonte  tuo  manfuras  ebiblt  undas 
Dantes  , (ir  Guido  pnvdo^o  cannine  vates 
Pimpkas  potavit  aquas  de  fonte  Latino  . 

Hijìorias  Brunus  fcripfit  Leonardus  Hetrufcas  ^ 

A primo  exorfus  long  'Jftma  tempora  muro  ^ 
ComplexLis  miro  candore , ut  Livius  alter 
Credatur  ; magni  Ciceronis  , iy  cemulus  unus 
Ornavit  vario  le&ijfima  vèrba  colore  : 

Reddidit  eloquium  aniiquum  , prifcumque  nitorem  t 
Compofuit  Gothicas  ccedes,  iy  Punica  primi 

ProsUa 

V Orgagna,  che  vlvea  in  quegli  anni  cotnpalIionevoU  , per  una  sua  in- 
dultre  avvedutezza  del  tutto  analoga  a quella  di  Faccio  , e del  Ci- 
mabui in  corrispondenza  della  risuscitata  Scultura,  e Pittura,  prese 
il  primo  a risarcirne  le  gravifllnie  perdite,  che  s’ eran  sofferte  per  vi- 
zio dei  pafTati  Secoli , e fatto  egli  saggiamente  animoso , senza  prece- 
denti tracce  , intraprese  ad  inalzare  la  superba  mole  di  quella  gran 
Loggia,  la  quale  anche  al  presente  (1  contempla  con  ammirazione 
degli  Efteri,  e dei  Nazionali  , come  uno  dei  più  fadofi  ornamenti  della 
Piazza  .detta  del  Granduca,  e di  tutta  la  Città  noftra  . Dopo  quell’ 
illuftre  valentuomo  rilloratore  di  quanto  era  flato  smarrito  nella  pre- 
detta profeflione  vennero  dietro  negli  anni  pofleriori  altri  dilìgentiffi- 
mi , ed  al  sommo  indullriofì  noflri  Cittadini , che  le  resero  intiera- 
mente le  antiche  sue  forze , magnificenze , e bellezze  , aggìugnendo , 
emendando,  togliendo,  e migliorando  che  che  mai  sembrafie  loro  più 
confacente  air idee  d’un  più  purgato  disegno  , e delle  più  giufle  pro- 
porzioni ; il  che  per  avventura  non  era  flato  trovato  nei  primi  getti 
d’ Architettura  fatti  Ovgagna . Filippo  di  Ser  Brunellesco  Lapi 
dette  a conoscere  F alto  suo  valore  , e smisurata  abilità  di  sovrano  Ar- 
chitetto quando  fece  sorgere  a tale  altezza  l’enorme  Cupola  della  no- 
ftra Metropolitana,  che  rende  sempre  attoniti,  anche  ai  giorni  pre- 
senti , gli  spettatori  più  affuefatti  a risguardarla  ogni  giorno . Ma  di 
quello rarifTìmo  genio,  e celebratiflimo  Artefice  ritornerà  acconciamen- 
te un  moltiplicato  e sempre  degno  elogio  in  altro  luogo  ; e noi  intanto 

avin- 


Sarà  pcf  luttgò  tempo  : fa  spogliasti 
La  Tosca  Gioventù  di  quell’  antica 
Barbarie , e viepiù  culto  a poco  a poco 
Delle  Latine  lettere  lo  stile 
Viddesi  ritornare  al  prisco  onore  : 

Quel  Dante  , gloria  delle  Sacre  Muse 
Dal  tuo  Fonte  con  Guido  abbeverossi , 

Che  in  Tosche  rime  fu  sì  buon  Poeta  > 

Ed  ai  Fonti  Latini  attinse  1’  acque  . 

E le  Toscane  Istorie  a lungo  scrisse 

Lionardo  Bruno  , fin  da  quei  principi  > 

Che  ai  primi  muri  dettero  V alzata  ; 

E si  distese  per  diuturni  tempi 
Con  tal  candor , che  fu  tenuto  poi  ^ 

Un  altro  Livio  y ed  imitando  il  grande  ^ 

Arpino , sue  sceltissime  parole 
Di  più  colori  ornò  ; sicché  1’  antico 
Stìl  rese  al  mondo , e '1  prisco  ornato  dire  5 
Le  stragi  riferì  , eh’  i Goti  diero  ; 

Le  prime  Guerre  dei  Cartaginesi 
Produsse  in  alto  stile  , e i lor  terrori.* 

E qual  fu  fra  i Pelasgi , ricevuto 
Tal  fu  ancor  per  1’  Italia  e fra’  Latini 
L’  Aristotel  tradotto  in  altra  lingua . 

E non  men  chiaro  appare  il  nostro  Poggio  , 

Che  del  Tosco  Lion  le  gesta  scrisse  / 

Nè 

ivanziamoci  a notare  fuggiascamente  alcuni  pochi  soltanto  , prò  tettan- 
doci apertamente  , che  gli  scarù  esempi)  da  noi  addotti  in  confronto"^ 
degli  infiniti , che  averebbono  potuto  avere  qui  un  dicevole  e deco- 
roso pofto  , ci  ftanno  ora  come  un  rapidifilmo  baleno  in  paragone 
d’ una  luce  chiarifilma , e permanente.  Ne  raccomanderò  all’  erudita 
attenzione  dei  Leggitori  due  soltanto,  i quali  furono  nell’ etade  a noi 
men  remota  i più  benemoriti  deU’Architettura;  uno  dei  quali  congiun- 
se alla  pratica  e fedele  esecuzione  i canoni  e le  teorie  dell’  Arte  me- 
defima  coftanti  ^ e ficure  ; e voglio  intendere  di  quel  chiarifiìmo  Pro- 
fefiìare  Leon  Batitta  Alberti , le  di  cui  Opere  al  merito  eccellente  dell’ 
Autore  piena  rendono  la  tettimonianza  , e la  giuftiziaj  1’  altro  poi  fu 
quell’ immortale  Michelagnolo  Buonarroti  , di  cui  fu  promelTo  disopra 
che  ritornati  sarebbamo  a fare  una  del  pari  onorifica  ricordanza  . Non 
fu  Egli  meno  in  quella  liberal  facoltà  superiore  ed  impareggiabile  , di 
quello  che  s’  ettimalTe  ai  suoi  tempi  portentoso,  ed  infigne  in  Quelle 
altre  ; ed  i monumenti  pubblici  per  suo  valore  fermamente  architet- 
tati , e ftabiliti  in  Roma  , ed  in  Firenze  ne  sono  altrettante  decifive  di- 
mottrazioni . Le  fino  a qui  addotte  memorie  danno  manifeftamcnte  a com- 
prendere , che  il  Fiorentino  ingegno  per  la  tiftortzione  delle  nobili  Arti , 
e pe’l  loro  illuftre  avanzamento  è fiato  vigorosamente  spronato  da  oc 
culto  genio  a toccare  co’ suoi  prodotti  lo  ftraordinario,  c F eccellente- 
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Wrmìa  terrorìs  fcnpfit  i quell fque  PelafgilF 
Nofeitur  ^ Aufoniis  talem  y cunffifque  Latình 
Vertìt  Ariftotelern  . Thujci  quoque  gefta  Leonif 
Poggius  explicuìty  nulli  Splendore  Jeettndus 
Eloquli  ; nlmis  ah  rahidàs  exarfit  in  iras  ! 
Barbara  traduxìt  veterum  miracula  Regum  i 
Quia  edam  y follers  Gennanìs  eruit  antris 
In  Latìum  aldloqui  divina  volurnina  Sili  : 

Inieger  lllius  nobis  viriate  relatiis 

In  lucem  ejì  Fabiu^  y nofiro  qui  tempore  longum 

Exul  y ir  ignotus  peregrinis  torpuit  orh  . 

Efi  quoque  Janno&i  celeberrima  fama  trilinguis  ^ 
Plurìmaque^  Fìebreeo^  de  fonte  volurnina  verdi 
In  Latium  y ir  noftris:  dèdit  hxc  no  feenda  Manettus\. 
Te  y Lupe  y morsjuveneìa  nlmis  ìnvìdiofa  ptremit  i 
lagena  fed.  multa  lui  monumenta  fuperjunt. 

Te 

Ciò  che  da  altre  Nazioni  , spezialmente  dell’ Italia,  fia  (Iato  fatto  ih 
^uefti  medefimi  generi  per  confellìone  uniforme  degl’ intendimenti  , o 
è avvenuto  in  tempi  pofteriori  alle  chiarifTime  tracce  dei  noftri  piu. 
luminofi  inventori  ; ancorché  debba  accordarli  che  fia  flato  di  perfe- 
zione uguale  a quella  dei  Fiorentini  valentuomini  ; o veramente  non 
è mai  pervenuto  a quel  segno  di  grandezza  Amile  alla  nolVra  r oppure 
anche  rara  cosa  è sempre  flata  , che  nelle  altre  Città  fuori  di  Firenze 
abbiano  fiorito,  quantunque  in  riftretto  numero  , uomini  celeberri- 
mi, e flupendi  profeflbri  delle  predette  Arti:  laddove  fra  noi,  oltre 
il  principio  dei  tempi  e la  somma  finezza  delle  opere  , s’  è ravvisata 
una  tal  copia  e tanto  indicibile,  e nei  medefimi  anni,  e per  succefllo- 
jie  non  mai  interrotta  d’  uomini  maravigliofi , e di  cosi  fatti  Artefici  , 
che  non  è flato  da  alcuno  inteso  giammai , come- da  una  sola  Città, 
4a  non  paragonarli  se  non  con  gran  sproporzione  con  altre  Metropoli 
aifai  più  popolose  , e più  ricche  dell’  Europa  . fiano  usciti  fuori  tanti 
« tanti  soggetti  , potenti  a chiamare  gli  ftupidi  sguardi  verso  di  loro 
da  tutto  il  mondo.  Ma  di  quello  a ragionare  intraprenderalH  dopo  a* 
▼er  divisati,  quali  alla  sfuggita,  altri  principi  di  Fiorentina  grandez- 
za; ed  è tempo  perciò,  che  a quei  pregi  di  cuore  ci  rivolghiamo  col' 
sioftro  dire,  i quali  non  meno  degli  ornamenti  della  mente  sopra  tuct* 
i p«poli  dell’  Italia  esaltano  i Fiorentini , e gli  resero  sempre  segnala- 
ti e gl  orioli . Moltiplici  sono  invero,  e da  non  crederfi  a primo  sguar- 
do comprenfibili  d..gli  angufli  termini  che  sonò  pres^itti  in  quello 
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Nè  Tu  per  V eloquenza  , e ornato  dire 
Sgcondo  ad  alcun  altro;  anzi  ben  troppo^ 
Mordace,  e troppo  all’ira  in  preda  dicssi  : 
Tradulle  questi  degli  Antichi  Regj 
Barbari  ancora  i fatti  , che  di  molta 
Maraviglia  son  degni  ; ei  fu  che  trasse 
Con  sua  gran  diligenza  dai  riposti 
Luoghi  Germani  , e riportò  fra  noi 
Deir  Italico  Silio  i bei  Volumi: 

E sua  mercè  di  Fabio  la  versione 
Venne  fra  noi  pe’l  solo  suo  valore, 

Che  prima  esule  andò  per  lungo  tempo,  ^ 
E addormentato  in  forestier  Paesi 
Giaceva  senza  onore  , ed  in  dispregio . 

Memoranda  è la  fama  di  Giannozzo , 

Di  tre  Lingue  matrici  possessore  ; 

Che  dall’  Ebreo  tradusse  piu  Volumi 
Nella  Latina  Lingua  ; e fé  ch’ai  nostri 
Fossero  noci  questi  il  buon  Manettti . 

Tu  Lapo  troppo  giovine  ben  fosti 

, Da  morte  invidiosa  al  mondo  tolto: 

Ma  dell’ingegno  tuo  memorie  e fama 
Restano  ancor  . Tu  parimente  in  verd« 
Età  rapito  o Agli  Pellegrino  , 

Dalle  Parche  Sorelle  insiem  concordi 


luogo:  magnificenza,  liberalità  , uno  squlfito  sapere  del  bello  , c del 
buoBo  , e dell’elega/ite , con  altre  analoghe  connessioni , formano  quel- 
la veduta  di  spirito  , che  diceli  alla  volontà  appartenere  . di  cui  am- 
piamente fornica  comparve  in  tal  carattere  la  noftra  Nazione  . Ma  tut- 
te quelle  , che  chiamar  11  polTono  affezioni , o quali  proprietà  d’  un 
bel  cuore  non  hanno  soltanto  un  ordinato  reciproco  legamento  fra  lo- 
ro, ma  scendono  altresì  , e fi  riconoscono  dipendenti  da  un  comune 
principio,  che  1’  anima,  e le  rende  attive  , ed  anche  fi  n gol  ari  y qual 
principio  altro  non  è , che  la  Magnanimità  , o con  altri  vocaboli  l’am- 
piezza dei  cuore,  i di  cui  uffizj  sono  la  collante  intrepidezza,  la  ma- 
gnificenza, e la  liberalità  nell’ operare  . 

L’argomento  detto  dai  Loici  d’induzione,  per  dimof\rare  sì  fatti 
afiunti , richiederebbe  un  apparato  quali  immenso  d’  esempli , che  folTc- 
10  attinenti  alla  maggior  parte  dei  noftri  antichi  Cittadini  di  tutte- 
l’etadi,  per  spiegare  il  quale  molto  maggior  ozio  e luogo  vorrebefi  , 
che  quello  rillietto  della  presente  Annotazione  . Tuttavolta  fi  raccol- 
gano i fatti  più  preclari , d’  onde  fi  dimofiri  il  primo  ufìzio  della  Ma- 
gnanimità Fiorentina  ; vale  a dire  la  ferma  intrepidezza  in  tutte 
l’imprese,  avvegnaché  malagevoli  . Farinata  degli  Ubarti;  quel  per- 
tinaciffimo  Ghibellino  nemico  giurato  del  Comune  di  Firenze  ; come 
ciascheduno  può  sapere  dalle  nollre  Storie;  con  generose,  e gravi  pa- 
role fu  il  solo,  che  alla  presenza  di  tutt’i  capi  di  Parte  Ghibellina 
nella  Dieta  d’  Empoli  diftolse  il  maggior  numero  dal  diftruggimento 
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Xc  pariter  juvenem  tetrìcce  rapueré  Sorores% 
j¥,qugffes  pnfcos^  AHI  Peregrine  ^ Poetas  . 

Nec  Naiitce  cecllt  , terfo  nec  vate  Tibullo 

Titus  ìnferìor  , gdnerofce  Jtirpìs  alumnus  , 
Quid  faci  am  Nofiri  reti  cebo  nomina  fedì  ^ 

Quos  velìit  ad  fuperos  drrhceì  laurea  Plicebì^ 

Si  tacearn  ^ ne  Uvor  edax  ^ communis  Erinnys 
Doélorum  3 ìnficiat  vereor  mea  peóTora  tabo  : 
Blandus  adulator  ^ contea  fi  fcripfero  ^ dìcar  , 
Nìl  moror  li^ec  : fcnbam  ^niodo  carmen  dexter  Apollo 
D/éTet  3 Ì!T  Aonue  venìant  ad  vota  puelLe  . 

Nec  tacuìt  Cicero  fua  tempora  ; protulit  ornaci 
'Eloquio  infignes  , tribuens  fua  nomina  famx  . 
Quo  Landine  tuas  percurrani  carmìne  laudes  ^ 
Prxceptor  venerande  ^ Tuo  de  fonte  liquores 
Ebibit  Aonios  omnis  Syllana  juventiis  , 

In 

«ideila  Città  noftra  ; sebbene  fofte  allora  efTo , e ’I  suo  Partito  vincitore 
dopo  la  famosa  vittoria  di  Monte  Aperto,  ed  i Fiorentini  abbattuti 
cd^  umiliati  all’ultimo  segno.  Aldobrandino  Ottobhoni  con  uguale  e- 
roismo  non  per  altro  fi  softenne  all’ allettativo  , ed  offerta  fittagli  se- 
gretamente dai  Pisani  di  quattromila  Fiorini,  affinchè  disponeffe 
gli  animi  dei  Sigg.  in  configllo  a rovinare  il  Gailello  di  Matrone,  che 
pec  aver  egli  compreso  il  profitto  , che  quelli  n’ avrebbonono  ritratto, 
e’i  danno  all’  oppofto  , che  sarebbefi  procacciato  alla  sua  Patria  . Dona- 
to iJarbadori  celeberrimo  Giureconsulto  spedito  a Gregorio  XI.  mal 
provenuto  contro  il  noftro  Repubblicano  Governo,  affinché  con  la  ro- 
busta sua  eloquenza  lo  rimovefie  dal  fulminare  gli  Anatemi,  come  già 
meditava,  non  fi  sbigottì  già  alla  presenza  e maeflà  di  quel  Pontefice 
di  dichiarare  , ed  apeicamenre  protedare  di  volerli  appellare  dall’  in- 
giuda  sentenza  del  Papa  al  giudizio  , e tribunale  di  Grido  , allorquan- 
do s’accorse,  che  l’onore  della  Patria,  e la  pubblica  quiete  del  Re- 
gno, e dei  suoi  Gittadini  fi  dovefie  malamente  cimentare  a cagione 
d’  una  tumultuaria,  e mal  fondata  seiitenza  . Bartolomeo  Valori  , in- 
caricato dai  nodri  Ocrimati  d’ una  Legazione  a Ladislao  Re  di  Napo- 
li per  negozi  di  pace  ugualmente,  che  di  guerra,  rappresentò  con  li- 
bera e franca  allocuzione  a quel  Sovrano,  che  i Fiorentini  sempre 
intrepidi  con  la  medefina  indilfereaza  avrebbero  prese  Tarmi  contro 
la  sua  Gorona  , come  accertati  avrebbono  i trattati  d’alleanza;  aggiu- 
gaendo  , che  con  altri  soldati , che  co’ Napoletani  avrebbe  saputo  la 

noftra 
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eh'  a molti  tetre  sono  e micIdiaH  : Pellegrlw 

Ah  cu  nella  carriera  al  par  veloce  ^egl’ 

Stato  saresti  d“  ogni  Vate  antico  i=*  Agli  • 

Non  cede  già  al  Nocchier  , nè  inferiore 
A TibuMo  può  dirsi  almo  Poeta  > 

Tito,  quaPè  di  generosa  Stirpe. 

Or  che  far  deggio?  Taceiò  dei  nostro 
Secolo  i Nomi  , che  portati  furo 
Ai  Ciel  dille  Febee  degne  Corone? 

Ma  s’  io  taccio  , un  maligno  atro  livore 
Mi  procaccio,  e un  contagio  velenoso, 

Che  ai  Dotti  nuocer  suoi  ; e se  pur  scrivo, 

Lusinghier  sarò  detto  e adulatore: 

Ma  ciò  non  curo  ; cantar  dunque  voglio  , 

Purché  versi  mi  detti  il  Biondo  Apollo  , 

E dell’  Aonie  Suore  abbia  il  favore. 

Non  tacque  dei  suoi  tempi  Cicerone  ; 

Anzi  color  narrò,  eh’ eran  nell’arte 
Del  dire  insigni,  e’I  loro  chiaro  nome 


A fama  consacrò  sempre  perenne. 

Con  quai  laudi  potrò  di  Te,  Landino,  Cnflofe 

Cantar?  Tu  mio  Maestro  venerando;  no  Lan- 

Tu  l’acqua  delle  Muse  dal  tuo  fonte  dini. 

Alla  Sillana  Gioventù  porgesti  ; Dottoce 

Tu  siei  quel  che  di  nuovo  fai  fra  noi  ® Poeta 

N Di 


nol?-ra  Repubblica  venire  con  efT)  alle  mani,  ogniqual volta  il  fo (Te  ap- 
pigliato al  partito  di  comandare  contro  di  noi  la  battaglia  . Neri  di 
Gino  Capponi  somminiftrò  un’  illudre  prova  non  meno  di  tutti  gli  al- 
tri , che  fi  nascondeva  nel  suo  cuore  un  indicibile  fermezza  , allorché 
rifìutò  d’edere  ascritto  alla  nobiltà  Veneziana,  con  dire  che  gli  sem- 
brava badante  gloria  a premiare  il  suo  valore  Teffere  Gentiluomo  Fio- 
rentino . Piero  della  fteffa  luminosa  Schiatta  de’ Capponi  non  fi  mofirò 
alcun  poco  rispettoso  , o efitante  quando  in  faccia  a Carlo  Vi  li.  lacerò 
in  più  pezzi  alcuni  Capitoli,  eh’ erano  di  gravifilmo  incomodo,  e pre- 
giudizio alla  Iiepiibblica  , motteggiando  la  soverchia  ingordigia  dì  quel 
Monarca  con  dire,  ch’egli  non  efiendo  appagato  di  quel  per  altro  giu- 
fto  e conveniente  trattamento,  per  speri mencarc  le  sue  pretenfionì 
delPe  pure  nelle  trombe  , poiché  i Fio^'entini  avrebbono  dato  imman- 
tinente nelle  campane  . Giuliano  Gondi  il  seniore  con  alta  fermezza 
riciiiò,  non  per  altra  ragione  d’  accettare  per  atto  pubblico  di  Notajo 
una  provvifione  di  trecento  fiorini  annui  dedinatagìi  da  Alfonso 
d Angnna  Re  di  Napoli,  die  Per  delicatezza  di  patrio  attaccamento  ; 
spiegandoli  a chiare  note  , che  non  era  lecito  ad  un  Cittadino  di  li- 
bero Governo  conservare  dipendenza  con  Principi  foredieri  , eJ  obbli- 
B'irli  con  efil  in  conseguenza  degli  afTegnarnonti  una  volta  servilmente 
accettati  . Da  qnedi  brevifllmi  tratti  di  Storia  , e d’ esempi)  accennati 
soltanto  , potrà  ognuno  in  alcun  mode'  redare  appagato  di  quale  eccelso 
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In  lucem  per"  u Ciceronis  fecuìa  rurfus 
ÌS/unc  redeun-t  i terfum  vidimai  fi  pubìs  Hetrufcof  l 
Eloquibim  , numenfve  vdis  j feu  fcrib<:re  profa  3 
Clara  Oratorìs  nofces , èr  figna  Poche  . 

Infignh  rhetor  lìngua  Lendine  canora  ; 

Tu  Vates  paritcr  lyricos  3 eUgofque  Jonantes 
Fingisy  ir  enodas  obfcura  cenigmata  Dantis . 

Ah  nimis  ìngenìo  fretus  , ' longique  laboris 
Pertcvfus  lima;  ! A^on  omnia  pojfumus  omnes  » 

Scala  quoque  hijìonas  , (b*  Lydia  gefia  Leonis 
ExpUcat  Hetrufei-^  natunrque  abdita  verfu 
Aggredìtur  Vates  do&ì  de  more  Lucretii 
J udì  do  noftro  tua  cedit  epìfiola  nulli 
Eloquio  complexa  brevi  quodeumque  volcbas  • 
Neciion  Marfilius  magno  celebrandus  honore  eft , 
Per  quem  mine  Itali  dodum  novere  Plato/ia  ; 

Tra- 

carattere  abbiano  data  prova  in  tutt’i  tempi  moki  c moki  Fiorenti 
ni,  quando  s’è  trattato  di  spiegare  con  l’ opere  il  magnanimo  loro  cuo- 
re per  soUenere  le  ragioni  della  Patria,  la  libertà  del  Regno  contro 
gli  attentati  dei  loro  nemici  , o contro  la  prepotenza  dei  Magnati 
per  la  difesa  di  Parte  Guelfa  ; delle  quali  azioni  nobiliflìme , e precla- 
re sono  pieni  i Volumi,  l'Antichità  degli  esempi)  è copiosa,  e le  vo- 
ci e FalTerzione  , non  che  dei  più  dotti,  della  plebe  è frequente  c co- 
mune , la  quale  ne  predica  da  per  tutto  in  ftile  , sebbene  disadorno , 
le  laudi  . 

La  grandezza  dell’  animo  da  nobile  trasporto  agitato  ; nella  guisa 
che  qui  fu  da  noi  cammin  facendo  nei  nostri  Fiorentini  adouìbrato  ri- 
spetto a molt’ altri  pregj  non  comparabili  a tutt’i  Popoli  dell’ Italia 
e della  Toscana  ; in  più  preclaro  e segnalato  modo  fi  kce  palese  nell* 
Eroismo  Cristiano,  all’eccellenza  di  cui  pervennero  fino  dai  più  lon- 
tani tempi  della  Religione  Cattolica  Uomini  infigni  della  Città  nofira 
in  gran  numero  . La  perfezione  morale  secondo  i genuini  prescritti 
dell’Evangelio  affai  più  ardua  ed  eccelsa  è fiata  sempre  giudicata  che 
(ìa , di  quel  che  poffa  mai  averfi  per  tale  qualunque  intensa  applica- 
zione di  spirito  e d’impegno,  all’obietto  di  giugnere  al  sommo  apice 
del  merito  nell’  altre  sfere  delle  Scienze , e dell’Arti . Se  qualunque 
operazione  umana  prende  lo  specifico  suo  luftro  dall’obietto  che  s’  è 
propofta  , e chi  non  dovrà  scorgere  nella  carriera  della  Santità  ed  in- 
nocenza dei  coftumi,  che  1’  Altiffimo  Iddio,  cffendonc  U scopo  supre- 
mo , 


Di  Cicerone  il  secolo  tornare  : ^ Segreta- 

E se  dei  Toschi  Giovani  s'ammira  rio  della 

I]  terso  stile  ; o che  in  ben  colte  Rime  Repub- 

O che  in  ornate  Prose  pur  si  scriva,  blica 

Conoscef  puossi  o d’ Oraror  famoso  > Fiorenti- 

O d’  eletto  Poeta  tosto  il  segno  . Com- 

Retore  illustre,  o buon  Landin  , Tu  siei , mentato- 

Quanto  al  tuo  stil  fiorito  ; e siei  gran  Vate  ^ 

Quanto  ai  Lirici  Versi , e all’  Elegie  .* 

Tu  ciiia.i  ci  dimostri  i passi  oscuri  ^ Precet- 

Di  Dante.  Ahi  che  tropp’ alto  il  genio,  il  volo*  toredelP 

Egregio  tuo  levossi  , e non  volesti  Autore  , 

All?  dure  fatiche  sottoporti  ! 

Ma  non  tutti  portiam  le  cose  tutte  . 

Scrisse  lo  Scala  ancor  la  Storia  , e i Fatti  Scala 

Del  gran  To^co  Lione;  ed  imitando  Storico. 


Il  Fisico  Lucrezio  , un  esemplare 
Prese  a seguire  , e a mostrar  di  Natura 
Gli  alti  segreti  in  versi  ; onde  per  quello 
Ad  alcuno  non  cedi  in  stil  conciso  , 


Quando  il  tinto  racconti  a tuo  piacere. 
Ben  degno  poi  Marfilio  r che  con  grande 

Maclìil« 

Onore  ognun  lo  celebri  ed  inalzi  : 

Fioln*. 

Fgli  è sol  quegli,  onde  1’  Icalia  il  dotto 
Platon  comprese  ben  ; e che  tradulfe 
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mo  , sarà  per  conferire  all* operante  il  primario  grado?  Dovranno  qui 
riferirli  alcuni  esempli  come  di  fuga  , avvegnaché  sarebbe  un  impresa 
troppo  malagevole  e prolilTa  adopiare  in  quello  luogo  la  penna  eoa 
queir  ampiezza  , come  fi  sarebbe  fatto  da  un  Compilatore  di  Falli 
Sacri  in  rapporto  ai  Santi  nodri  Nazionali  ; nella  guisa  eh’  è dato  da 
altri  eruditamente  e con  applauso  nei  trascorfi  tempi  intraprefo.  Fra 
r anime  grandi,  che  s’ erano  incalorite  per  l’acquitlo  del  Cielo  per 
mezzo  d’opere  santilTìme  e di  sempiterna  fama  , devefi  contare  quel- 
la Giuliana,  Vedova  Fiorentina  di  Nobili  natali  ed  affai  facoltosa,  di 
cui  fa  onorata  menzione  S.  Ambrogio  nel  suo  Sermone  intitolato 
ÌLsovtazì^ine  alle  Vergili. 'Li  penna  di  tale  e tanto  infigne  Dottore  del- 
la Chi^«a  , è per  cerco  molto  superiore  a qualunque  altro,  avvegnaché 
veraci;iiiTi{) , lodatore.  Fu  e(f.i , che  per  atto  di  sua  efimia  pietà  fi  di- 
spose ad  inalzare  il  nollro  Tempio  , o Bafilica  detta  di  S.  Lorenzo , dai 
fondamenti,  qua’e  di  poi  fi  consacrò  solennemente  dal  medefimo  San- 
to Vescovo,  eh?  r arricchì  unitamente  d’ infigni  Reliquie.  Entra  nel 
novero  dei  Santi  Fiorentini  quel  Poggio,  il  quale  negli  antichifiìmi 
tempi  dei  990.  governò  la  nofira  Chiesa  , e V arricchì  di  rendite  e di 
giurisdizione  maggiore,  di  quel  che  godeva  quando  fu  eletti  a quella 
Sede  Vescovale  ; il  che  creder  fi  deve  che  avvenilfe  , non  in  forza 
d armi  e di  politica,  ma  in  grazia  della  Santità  della  sua  vira  , e per 
quell’odore  di  virtuolì  cofiurni  che  ovunque  spargeva  con  Tesempio , 
e con  la  parola  . Se  prellifi  fede  a Monfignor  Borghini  nel  suo  Libro 
delia  Chiesa  , e Vescovi  Fiorentini  fu  egli  discendente  da  luminofilTi 
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Traduxì:que  ztiam  Plotinam  : b‘  Dogmaìa  Chrijìì 
Exprcjffit  y qu(V  vera  Jides  quii;  culnis  haheadus  * 
Quis  fcripio  5 qms  te  Donate  defertior  ore 

Accarole  fuit '4  quamquim  tua  clava  propago  eft  % 
Tu  [amen  hai  c ver  OS  curnulajti  laudis  honorem: 

Et  nane  uifignes  ex  ìfto  fanguìne  furgunt 
Eloquio  jiivenes  Grajo  j parìterque  Latino  : 

Qui  NicìcC  3 iy  Cra[fi  traduxit  gefta  Latìnìs , 
Ceriaque  Plutarchi  triftls  folatla  luffus  : 

Qui  quoque  Apollonium  ^ totum  qui  cìrcuit  orbem  ^ 
Converiit  nobìs  : ìonguni  voUtahit  in  cevum  . 
Politianus  y honor  Mufarum  y vertit  Homerurn  ^ 

Et  nofirìs  jain  nota  viris  e/i  llias  omnis  , 

Ambra  y fui  Laurentis  opus  y pulcherrima  monftrat 
Quale  fu  ìngeniuin  y primo  quain  proxìnius  li^ret  t 
Complexus  qui  pene  omnesy  ìmiltifcius  y ùrtes% 
Anihiguuin  noftro  y Grajoae  defertior  ore  . 

Fon^ 

ini  Progenitori  , appellati  da  Lioprando  Pavese  nella  sua  Storia  Du* 
chi  e Marchefi;  ficcome  dal  detto  Scrittore  il  noftro  rnedelimo  S.  Pog- 
gio è chiatnato  Nobiliffimo  Duca  . Fu  ai  suoi  tempi  condotto  dal  zelo 
per  la  riforma  dei  Chierici,  e per  1’  introduzione  della  Disciplina  Fc- 
cleftaftica . Da  una  Carta  autentica  di  Donazione  ftrrnata  da  efto  Ve- 
scovo ft  viene  a comprendere,  che  cedefte  alla  Mensa  dei  suoi  Cano- 
nici la  Badiola  di  S.  Andrea,  alF  oggetto  che  fi  mantenefiero  in  Con- 
vitto Regolare  all’  uso  dei  Monafterj  Clauftrali  con  le  Rendite  conio- 
se della  medefima  . Fra  gli  acquifti  per  Donazione  che  fece  di  Terre 
di  Caftelli  e di  Latifondi  a benefizio  della  sua  Chiesa  , del  Poveri,  e 
per  l’accrescimento  del  Chiericale  onore,  fi  conta  quella  fuori  della 
sua  Diogefi  , e Giurisdizione,  che  liberalmente  gli  fu  fatta  in  Siena 
dal  Conti  Bernardo,  Rinieri  e Gualfredi  Fratelli,  e dalla  Contefta 
Guilla  Donna  del  Conte  Rinieri , respettivamente  Cugino  dei  nomina- 
ti ; pe’l  qual  Atto  o Iftrumento  fu  meftb  in  pofTeff)  della  Chiesa  di 
S.  Piero  nel  Borgo  di  Carnalità  (detto  ora  S.  Pietro  alla  Magione  ) 
con  sue  Case  Terre  e Vigne  adiacenti,  e con  altri,  Beni  ivi  dichiara- 
ti. Dopo  aver  retta  santifiìmamente  la  sua  Chiesa  il  noftro  S.  Poggio, 
e dappoiché  avea  con  Paftorale  sollecitudine  ed  ineegrità  ammiuiftra- 
to  r opulentiffimo  Ecclefiaftico  Patrimonio  a benefizio  deH’anime  a se 
commefie  , ed  a gloria  di  Dio , neirincominciame  nto  del  Secolo  Xf 

cessò. 
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Plotino  , e chiari  fé  gli  augusti  Dommi 
Della  Cristiana  Legge  ; e scrisse  quale 
La  vera  fede  sia  , e quale  il  culto  , 

Che  debbasi  prestare  al  sommo  Iddio . 

E chi  mai  più  di  te  facondo  e dotto 
Acciajoli  Donato  , che  scrivesti 
In  aurea  penna  ? £ benché  tua  Stirpe 
Si  conti  fra  l’illudri  e celebrate  , 

Tu  sol  la  decorasti  pe’  tuoi  merti , 

E festi  degna  d’onorate  laudi  . 

Da  questo  Sangue  nobile  , e preclaro 
Ebbesi  insigne  Gioventù  copiosa 
In  Latina  Eloquen'Za  , e nella  Greca  5 
E che  con  Versi  trasportò  fra  noi  , 

E di  Nicia  , e di  Crasso  T alte  imprese 
E di  Plucaico  i consolanti  detti 
Per  togliere  del  lutto  i frutti  amari  : 
Alla  Latina  frase  E Apollonio , 

Che  per  le  man  di  tutti  scorre  inteso  . 
Voltò , a sua  sempiterna  ricordanza  . 

Delle  Muse  1’  onore  il  Poiiziano 

Tradusse  Omero;  e già  l’ Iliade  intiera 
A’ Dotti  nostri  è nota/  e ben  dimostra 
La  tre  volte  beli’Ambra,  Opra  del  suo 
Lorenzo  , qual  di  lui  fosse  ingegno 
E quanto  andasse  al  primo  da  vicino  ; 


cessò  di  vivere  , e fu  sepolto  nella  Sacra  Tomba  di  S.  Zanobi  , ove 
tuttora  è venerato  . Non  deve  elTer  pafTata  sotto  fìlenzìo  la  memoria 
di  Giovanni  di  Gualberto;  detto  da  Petrojo  Contado  nella  Val  di  Pe- 
sa; o altrimenti  delia  celeberrima  Casa  dei  Visdomini , Magnati  e po- 
tenti Signori  di  Firenze.  I primi  auspizj  della  di  lui  Santità  lumino- 
sa, come  poi  (I  fece  , fi  prendono  da  avvenimenti  ammirabili  , ed  in 
forza  d’ una  grazia  interiore  dello  Spirito  Santo,  che  l’eccitò  ad  ope- 
rare la  sua  sublime  Santificazione  . Il  cambiamento  prefTochè  iftanta- 
neo.  della  sua  vita,  dedica  prìj  a seguitare  le  tracce  del  Mondo  , ed 
a governarfi  secondo  l’ orgogliose  maflime  della  sua  nobilifiima  nascita 
c grandezza,  in  un  tenore  di  codumi  del  tutto  oppoflo , per  softitui- 
re  all’ altierigia  l’umiltà,  e la  docile  sofferenza  della  Croce  di  Grido , 
ci  somminidra  una  prova  d’iin  uomo  ftraordinario  , e trascelto  dalla 
Provvidenza  all’obietto  di  procacciard  pria  la  personale  perfezione, 
e indi  fard  dromeito  poderoso  per  trasmetterla  negli  altri  . I tempi 
cjlamitod,  in  cui  vifTe  , edgevano  una  popolazione  d’uomini  edifican- 
ti, i quali  correggedero  coi  l’esempio  e con  la  parola  i depravati  an- 
damenti del  Secolo  e del  Clero.  Portentoso  fu  in  vero  il  succedo  di 
Giovanni , e la  benedizione  del  Cielo  sopra  di  lui  e sopra  il  suo  nuo- 
vo Ordine  discesero  in  modo  a fecondare  la  Chiesa,  che  vivente  an- 
cor egli  veddt/ dabilita  per  tutta  la  Toscana  ed  altrove  una  Congre- 
gazione secondo  la  Regola  di  S,  Benedetto,  che  risultava  da  un  gran 

nu- 


Donato 

Acciajo- 

a. 


Polizia- 
no . 


Che 
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Foritìus  è/t  retlìor  i puhìs  moderator  Hetrcifccry 
JudicLO  y (b*  nulli  morum  probi  tate  fecundus  . 
NotaSy  ir  eli  EFgìS.  Naldus  : quia  inchjta  Cofmi 
Altiioquio  cecìnìt  Corji/ius  gejta  cothurno» 

Tronfi  raììi  ìmprudens  Leonardi  Carmina  Dati  , 

Qui  pede  Romano  y niimerìfque  ligavìt  Hetrufcit 
Heroas  , lyricofque  tvodos  juh  pondero  re  rum  , 
Dum  /aera  Pontificìs  traffat  rnyfteria  Paoli  . 
Sanguine  quia  frater  Leonardi  Gorus  , (tr  arte 
Littoreas  cecinit  Thyrrhenis  verfibus  oras  y 
Portus  y atqiie  fumi  , ekmenta  y ir  fydera  cceli  •, 
Carrnineque  Hetrufco  pinxit  Beringherìus  orhem  y 
Verfibus  alternis  terfi  de  more  Petrarcce  ; . 
Fondere  fuh  tanto  rerwrì  fic  loft  amores  y 
Infetta  ut  teneris  ìnfit  prudentia  chartiSy 
Carminaque  ad  /eros  fiat  peroentura  nepotes  y 
Si  non  perteefum  liimx  y fi  vita  fuperftes  . 

Tu 


numero  di  Moiiafterj , e da  una  molcitiidine  di  Monaci  , a benefizio 
della  Religione  e dei  Popoli,  ftupenda  , ed  ovanque  venerata.  Le  sue 
gefta  secondo  gli  Scorici  ed  i Croni fti  ci  danno  a comprendere  che 
fa  un  Uomo  di  Dio,  potente  nella  parola  e nel  prodigi  Degna  d’e- 
terna memoria  è l’ invitta  di  lui  coilanza  in  reilu-ere  a Piero  di  Pavia, 
Vescovo  di  Firenze  Simoniaco;  llccome  ancora  devefi  risgaardare  per 
sorprendente  il  tentativo  del  Fuoco,  che  per  di  lui  opera  fn  impiega- 
to, all’oggetto  d’ atterrare  la  pedilenziale  Setta  dei  Simoniaci,  che 
preso  avea  a fignoreggiare  allora  in  Firenze  , ed  altrove  con  danno 
immenso  della  Religione.  Lasciò  alla  Patria  nel  suo  morire  l’An- 
no Ì073.  una  sempiterni  gloria  d’ edere  dato  il  Fondatore,  d’ un  Or- 
dine ilìudre  Regolare  , nato  fra  noi,  ed  indi  fattofi  celeberrimo  per 
tutto  r Orbe  Cattolico,  il  quale  persevera  florido  anche  a’ giorni  no- 
Rri  . Fu  ammirando  P evento  nell’Anno  1233  , alloraquando  Sette  dei 
nodri  Cittadini  di  comune  impulso  dello  Spirito  Santo  s’  apolfcarono 
ad  una  sublima  Santificazione  . Le  circoitanze  del  fiudo  mjzomincia- 
mento,  i proFceTi  della  loro  luminosa  virtude  al  Monte  Afinaio,  ore 
piantarono  la^'pri  ma  bafe  dei  fondamenti  dell’Ordine  dei  Servi  di 
Maria  i fitti  egregi  e memorandi  che  furono  consecutivi  allo  fta- 
bilimento  del  Sacro^  irricuro  finno  ampia  fede  del  merito  fingolare 
della  loro  santidirna  vita  ; e la  felice  e gloriosa  propagazione  per  la 

Lat- 


Che  dell*  Arti  capace  , in  stìa  gfan  copia  , 
In  dubbio  lascia  il  Mondo , se  più  dotto 
In  nostra  Lingua,  o nella  Greca  fosse. 

Vien  Fonzio  poi , che  fu  Retor  valente , 

E di  Toscana  Gioventù  Maestro 
Pe’l  cui  retto  criterio,  e fatti  onesti' 

Ad  altri  non  può  dirsi  star  di  sotto , 

Celebre  è Naldo  per  le  sue  Elegie  y 
Anzi  ’l  Gorsin  cantò  con  alto  stile 
Del  Cosimo  Mediceo  i fatti  egregj. 

Ben  per  inavvertenza  avea  passati 
Del  Dati  Lionardo  i tersi  Carmi , 

Che  in  eroico  Latino  stri , non  meno 
Che  in  Toscana  favella  scrisse  tanti 
Poemi  , e tante  Liriche  materie. 

Quando  i Sacri  Mister  volle  trattare 
Del  Pontefice  Paolo  . E Coro  ancora  , 

Che  a Lionardo  fu  per  sangue  , ed  arte 
Fratello,  che  in  Toscano  metro  scrisse 
De’ Paesi,  che  sono  al  mar  vicini  j 
E de’  Golfi  , e de’  Porti  ; c gli  Elementi  , 
E le  Stelle  del  Cielo:  e del  gran  Mondo 
Le  parti  tutte  in  vago  stile  Etrusco 
Dal  Beringhiero  in  carte  espresse  furo  . 

E il  magnanimo  Eroe  della  Famiglia 
Dei  Medici  Lorenzo  in  terze  Rime; 

Nella  guisa  che  già  fece  il  Petrarca  y 
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Cattolica  Religione  di  quell’ Ordine  moftra  del  pari  la  benedizione 
ubertosa  del  Cielo  sopra  di  loro  , i quali  da  superno  iftinto  inclinati 
ne  furono  i principali  motori.  La  forza  della  Divina  grazia  fu  ugual- 
mente poderosa  su  lo  spirito  avventurato  di  quella  Verdiana  detta  da 
Cartel  Fiorentino  , non  per  altro  titolo,  che  per  aver  avuti  in  quel  luo- 
go i suoi  natali  ; quantunque  discendefie  dal  Nobiliflìmo  Lignaggio 
dei  nortri  Attavanti . Gli  anni  più  verdi  pe‘l  corso  di  circa  sette  lu- 
ftri  menati  in  una  volontaria  prigionia  , unitamente  ad  un  asprifllmo 
tenore  di  vita,  in  perpetue  orazioni  e piifiìme  opere,  sono  argomenti 
ficuri  d’ una  santità  eroica  , e sopra  ogni  eccezione  . Le  Storie  patrie, 
ed  i Farti  della  Chiesa  Fiorentina  parlano  a di  lei  onore  con  uno  fti- 
le  edificante,  ed  atto  a concepire  quell’  alta  ertimazione  , eh’ è con- 
venientifiimo  al  di  lei  eccelso  merito  . L’ eccellenza  del  Lignaggio 
merita  d’ efiere  avuta  in  pregio  e confiderazione  maggiore  , alloraquan- 
do  trovali  in  consorzio  con  la  Santità  dei  fatti  . Chiara  degli  Ubal- 
dini , Signori  potenti  di  tutt’ il  Mugello,  ebbe  in  sorte  d’accoppiare 
in  se  medefima  Luna  e l’altra  degnifiima  qualità.  Dopo  aver  ella 
partati  alquanti  anni  nello  rtato  conjugaie  col  Conte  Gallura  dei  Vi- 
sconti di  Pisa*,  Fratello  di  quel  Mess.  Ubaldo,  che  fondò  l’Anno  l2oo 
il  Campo  Santo  di  quella  Città,  dette  incominciamenro  ad  una  più 
sublime  perfezione  di  coftume . Morto  il  Censorse,  dal  quale  avea  a- 

vuti 
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Tu  quoque  Pah  nè  ri.  ^ quamquam  te  Ci-ejrerit  errar 
Spirnuuiriy  haiid parvo  tamen  is  celebra fulas  honore  : 
Laurentumque  tuum  ^ rerum  grave  ^ feci  rude  carmen. 
Ca  rminibiis  patriìs  notìffuiia  Piiìcìa  proles  : 

QuiS  non  hanc  urbem  Mufarum  dìcat  amicam  , 

Sl  tres  producat  frùtres  domiis  una  poetassi 
Quid  rcferam  nati  NLchielìs  fu nus  acerburìh  ^ 

Extat  opus  ; prohibetque  pudor  narrare  quid  ìlle 
Scripferit:  ingenii  teftes  fua  Di/hca  refiant  ; 

Quce  fenfa  oftendunt  anguftis  g*- a a di  a gjjris  . 
Difcipiilique  mei  Criniti  carmina  Petti 
JEterniun  vivente  lyricos  ìmitantìa  vates  : 

Alccewn  ^ djr  Flaccam  dicet , qui  leg/vit  ifia  i 
Ah  riimrum  ante  diem  undecima  t rì-ete ride  raptus  l 
Muìtaque  proetereo  furgentia  nomina  vatum  ^ 

Quos  inter  claros  evvo  ventura  fequcrui 
Fofieritas  magno  decorabit  honore  Poetas  » 

Die 

futi  più  Figliuoli;  ed  infra  gli  altri  quel  Giudice  Nino,  eh’ c ram- 
mentato dal  Dante  ; da  superna  forza  di  difinganno  colpita  s’  applicò 
a condurre  i suoi  giorni  in  una  rotale  segregazione  dagli  ftrepiti  e 
cure  del  Secolo,  ed  a prendere  un  lllituco  affiM  rigoroso  sorto  la  Re- 
gola del  Padre  S.  Francesco  , e secondo  lo  spirito  della  Madre  S.  Chia- 
ra ambedue  allora  viventi  , nel  Monallero  S'ubnrbano  di  Firenze  detto 
di  Monticelli  . 11  Religiofiflirno  contegno  degli  irrcprenllbili  suoi  fatti, 
lo  zelo  perenne  di  consw^rvare  immobile  il  tenore  di  vita  mortificata 
e penitente,  che  tutte  P altre  Suore  ferventemente  praticavano,  non 
solo  le  conciliarono  F efiimazìone  comune  , ma  procacciarono  siffatti 
esempli  l’acquifro  a quel  Ven,  Luogo  di  due  sue  Nipoti,  Luciae'Gio* 
vanna  , Sorelle  del  celebratifiìmo  nelle  Storie  nofire,  Cardinale  Otta- 
viano degU'Ubaldini  . In  progreifo  di  tempo  per  acclamazione  uni  ver- 
sale fu  eletta  Superiora  di  quel  jMonaRero  ; quale  governò  con  quella 
medefima  saviezza  ed  innocenza  di  vita  , con  cui  s’era  ella' contenu- 
ta per  la  sua  privata  condotta.  In  grazia  di  lei,  e tratto  aiìcora  dal 
buon  odore  dei  santi  coftumi  di  quelle  Religiose,  il  PotOirato  Nipo- 
te suddetto  concorse  in  fingolar  modo  ad  arricchire  quel  Mom\Rero  , 
e Indi  a far  trasferirne  in  luogo  affai  più  comodo  rutca’la  C i>nHinirà  ; 
ove  finalmente  Suor  (ihlara  ricca  di  meriti  cclefiiali  passò  ni  sempi- 
terni godimenti,  lasciando,  grajj  fama  v nella  Reffa  guisa  che  fi  man- 
tiene 


:Fra  le  gravi  ane.  cure  ta^to  bene  ^ 

Cantò  d’  i.^nor  i cari  giuochi  , è i vezzi. 

Che  prudenza  si  scòrga  nirscoUlta 
Neilc  Liscive  sue  leggiadre  Carte; 

I di  cui  Versi  lunga  vita  awa rno  , 

Se  limati  saranno,  o se  la  l’arca 
Non  tronchi  3Ì  fiio- in  gio  ranile  etade  <. 

E tu  Paliniero  a)  pari  siei  ben  d^gun. 

D’ esser  con  onor  grande  celebrato; 

Sebbene  degli  spirti  dai  fantasmi 
Traportato  e sedotto  traboccasti 
In  molti  errori,  e scrard  pensamenti. 

E Tu  Lorenzo  egregio  in  grave  stile  ; 
bebbene  i Versi  cuoi  s‘ abbian  pei  rozzi 
Conosciuta  benissimo  è la  Schiatta 

De‘ Pulci  per  le  Rime  molte' e varie 
Nella  lor  lingua  scritte:  or  chi  sarebbe. 

Che  liOn  dicesse  delle  Muse  amica 
Questa  Città,  se  d‘  una  Casa  sola 
Tre  F ateLi  Poeti  ella  a prodotti  ? 

Che  dirò  adesso  deli*  acerba  morte 

Di  mio  Figlio?  Ma  qui  1‘ opra  s‘  arresta. 

Nè  a.  me  le  laudi  tesser  gli  conviene, 

E dir  quanC  egli  scrisse:  d.l  suo  ingegno 
Tanti  ìasdidtì.  Distici  fan  fede  , * 

U’  in  picciol  giro  gran  sensi  à ristretti  » 

Mostrano  i Versi  poi  del  mio  Scolare 

Pietro  Ctinito  egerfii^  vita  avere;  , „ , 

. • ^ ‘ ^ ^ O 

tiene  uguale  e permanente  anche  ai  giorni  nodri  ) d’  eroica  sua  San- 
tità . Della  B,  Berta  Vergine  Religiofidlma  è pregio  dell’opera  noRra, 
che  quali  fagg-endo  fi  scriva,  che  discese  dal  Nobilifììmo  Lignaggio  dei 
Conti  di  Vernio  e di  Mingoha  , e d’altre  gefla  ^attinenti  alla  sua  vi- 
ta, a s scori  da  di  quel  che  da  altri  è Rato  raccontato.  Per  errore  di 
alcuni  s’  è cfeduto  ,:  chefolFe  della'  Prosapia  del  Conci  Bardi  ; ma  è 
rnoico  venflmìlB  che  disdendeffé  ella  dai  Conci  Alberti  , i quali  nei 
Secoli  ri niotiilimi  erano  r Signori  di'  quei  Territori,  Nella  sua  alole- 
sccnzi  (1  dedicò  al  divino  Servizio  adumendo  le  Divise  di  S.  Benedet- 
to nell’  antico  Monaftero  di  S.  Felicita  di  Firenze  , ove  11  mantenne 
in  persev’erante  esercizio  d’ogni  vircude  per  lungo  tempo-.  era  dif- 
fusa'intanto  la  fama  (lei-la’dì  lei  eroica  Santità  -,  ed.  OlTeryanza  Mo- 
na.cica  da  per  tutto  : q'uindi  avvenne  che,  previe  l’ apprava/.ioni  dei 
Superiori  Ecclefiaflici  , da  Gualdo  Generale  della  Congregazione  di 
V'.illcmbrosa  fu  trasferita  dal  detto  Monaftero  , cd  istallata  Abbadef^a 
nel  Monaftero  di  S.  Maria  :di  Cavrlglia  nel  Valdarno  appellato  ,di 
(iella  Diogefl  Fiesolana.  Consumò  ivi  mole’ anni , intesa  sempre 
a^dabìlire  la  decaduta  Disciplina  Regolare,  ed  a perfezionare  la  S'U- 
Olirne  s'ua  Santificazione’,  quale  fi  m.inifedò  e ratificò  per  molti^ prodi- 
gi > che  pe’  meriti  ed  orazioni  di  lei  operò  l’Altiirimo  a benefizio  di 
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Die  mihl  Mufa  vìros  Si/flanct  Slìrpìs  aluwnos  ^ 

Qui  facras  leges  enodavere  Qiniurn  : 

Hoc  quoque  nos  alias  Italum  fup:^ravimus  urbes  % 
Jurifconfultos  interpres  Accarfius  omues 

Excellit  ^ brevilmfque  notis  cemgwata  ìeguin 
Eocpojuit  3 nullujque  error  rcperinir  in  lilis  . 
Ingenioque  pari  Dìnus  fucLtJfit , efr  UH 

Aimulus\  hiiic  Cinus-^  quem  Thufco  carmine  vatem 
Fecit  amor , clarurn  y non  fola  perìiia  L ginn  . 
Quique  Binomen  habet  ; qui  facri  cenigmata  Juris 
Pontijìcumque  fuis  patefecit  dogmata  verbis  : 

Non  illi  y ut  quidam  fanxere  y Bononia  mater 
Extitit  ; bunc  Fiorentini  genuere  parentes  • 

Divini  interpres  Juris  Laurentius  omnes 

Dottrina  y iy  morum  fupyat  bonitate  Ridolphus y 
Inter  primores  longe  clarijftmiis  urbis  . 

Efi 

molti.  Piena  fìnalmentedi  giorni  e d’opere  'Egregie  l’Anno  II63.fe- 
de  un  prezioso  pafTaggio  all’ Eternità  della  Gloria,  e lasciò  ai  viventi 
ed  a’ Poderi  una  fama  di  Santa,  la  quale  dura  anche  a quelli  tempi  , 
e sarà  per  perseverare  nelle  perpetue  generazioni  fino  alla  consuma- 
zione dei  Secoli  venturi . Con  tutti  gli  altri  eletti  Servi  di  Dio  è co- 
sa molto  giuda  che  debba  qui  adbeiarfi  quel  B Angiolo  Mazzinghi  , 
che  fu  mentre  vide  un  esemplare  lucididimo  d' innocenza  , e d’  ogni 
più  rara  virtude , ed  accrebbe  all’ Ordine  tutto  dei  Carmelitani  una  ri- 
putazione maggiore  di  Santità.  Nacque  egli  in  Firenze  nel  Seco- 
lo XIV.  verso  la  sua  scadenza  da  Nobilidlmi  Genitori  , e fu  discenden- 
te dall’antico  Lignaggio  dei  Mazzinghi  daPeretola,  detto  ancora  dei 
Baccelli , di  cui  s'incontrano  nella  Città  nodra  molte  Memorie  Pub- 
bliche, che  somminidrano  indubitate  prove  della  loro  eccellenza  di 
Prosapia.  Nella  sua  verdeggiante  adolescenza,  pode  da  parte  le  cure 
del  Secolo,  -e  da  edb  non  curate  le  speranze,  che  gli  fi  potevano  parar 
d’avanti  dalla  cospicua  sua  condizione,  applicare  fi  volle  all’ Ordine  di 
S.  M del  Carmine;  e l’Anno  1413. n’adii nse  TAbiro  in  Firenze.  Perseverò 
ivi  in  una  vita  immacolata  alcun  tempo;  ma  all’  oggetto  di  perfezio- 
narfi  nella  scienza  dei  Santi,  e negli  studi  della  Diyinr  Parola  fi  tra- 
sferì dalla  Patria  ai  Convento  detto  delle  S<^*lve  in  vicinanza  del  Ca- 
mello di  Signa , didante  circa  sette  miglia  dalla  Città  di  F;renze;  nel 
qual  luogo  non  molto  prima  erafi  introdotta  una  Riforma  di  Carmelitani  . 
Coir  andar  del  tempo  fi  fece  tanto  c tanto  abile  il  Maziinghi  nella 

Prc- 
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Ch‘  egli  à Poeti  Lirici  imitato  % 

E chi  gli  legge  alfe r ma  , che  d*  Alceo 
Snno  » ""e  di  Fiacco  : ahi  che  Li  troppo  presta 
Morte  a torio  di  noi,  che  non  avea 
Trenratre  anni  trapassati  ancorai 
PaSvir  dobbiamo  i nomi  di  quei  Vari, 

Che  intesi  adesso  in  gsov^anile  ecade 
A salir  Falco  Montfe  d’Elicona^ 
eh  ari  saranno  nei  futuri  tempi, 

E la  posterità  si  farà  un  vanto 
Di  Poeti  esaltargli  in  sommo  onore . ^ 

Or  canta  o Musa  i nostri  Eroi  , che  , nati 
Della  Sillana  Stirpe,  han  dichiarati, 

Delle  Romane  Leggi  i passi  oscuri  ; 

Che  in  qu'-sto  ancor  già  superato  abbiamo 
D’ Italia  ogn’ altro  Popolo  e Cictade  . 

Accursio  à vinco  delle  leggi  tutti 

GF  Interpetri  e con  sue  brevi  Postille 
Gli  oscuri  Passi  loro  à rischiarati; 

Ne  può  trovarsi  in  quelle  errore  alcuno  . 

Gli  successe  di  pari  ingegno  un  Dino 

Del  Garbo  , emulator  dei  passi  suoi  ; 

E a questi  Cino,  che  d’ amor  scaldato 
Di  Vate  valoroso  poggiò  al  segno 
Nelle  Rime  Toscane  ; onde  non  solo 
Perchè  fosse  Dottor,  fu  di  gran  nome» 
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Predicazione,  che  fu  ascoltato  nella  Città  nodra  con  dupore  indicibi- 
le per  sei  anni  consecutivi  , e con  draordinario  profitto  d’  innumera- 
bili concorrenti.  Di  quedo  suo  Apodoìico  Minidero  gran  cose  lì  leg- 
gono appredo  tutti  quegli  , che  delle  di  lui  geda  hanno  scritto;  e 
tutti  sono  d’accordo  in  aderire,  che  maravigliosa  fode  la  sua  facon- 
dia, grande  la  veemenza  del  suo  dire,  ardentidimo  il  suo  zelo  in  ri- 
prendere il  vizio;  per  le  quali,  ed  altre  dmih  qualità  non  solo  l’or- 
dinano Popolo  ma  ancora  molte  Persone  per  dottrina  e per  dignità 
segnglatidìme  s’adollavano  con  avidità  ad  ascoltare  una  così  portento- 
sa D ci.tura . Al  che  avenJo  volato  allaiere  chi  dipinse  l’antico 
Ritratto  dell’  Uomo  di  Dìo  dopo  la  di  lui  morte,  qual  fi  conserva  an- 
che al  presente  entro  la  Chiesa  del  Carmine  di  Firenze,  lo  volle  fre- 
giare con  alcuni  fiori  che  gli  escono  dalla  bocca  , per  indicare  la  sua 
fiorita  eloquenza  nel  predicare  Lunghilfi  na  fu  la  sua  dimora  al  Con- 
vento delle  , ed  in  quedo  tempo  per  undici  continui  anni  go- 

vernò quel  Luogo,  e vi  stabilì  con  fermezzi  ogni  giorno  maggiore 
quell  X Disciplina  Regolare  , e Riforma,  soprala  quale  fi  lavorò  dipoi 
lacelcbie  Congregazione  dei  Carme-icani  detti  di  Mantova  nelF 

Anno  r4^>,  presero  il  nome  di  Mantovani  cinque  anni  dopo  la  mor- 
t-  del  nodro  B Angiolo  , c fi  separarono  per  Indulto  d’  Eugenio  IV, 
dalla  sogr  2Ìone  del  Generale  dell’  Ordine  Grande  Carmelitano  . Non 
c quella  la  circodaiiza  di  dendetfi  a raccontare  le  di  lui  eroiche  vir- 

tudi  ; 
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^ft  Corfina  domus  non  uno  interprete  Jurìs  1 
ìnfi^nìs  ; do&Lqiie  extant  rrfponfa  Philippi  . 

Sed  quis  pcrjìruiget  brevibus  lot  nomina  verhh  • 
Qu(^  flint  in  preiio  Spariìs  exchifus  itti  quis 
Prcvtereo  ^ quoniin  durabit  fama  percnnìs  * 

Ve  rum  age  nane  medica  referamus  Apollinis  arte 
Egregi  OS  ^ qiios  pulchra  tutit  Ftorentia  cwes  . 
Ante  omnes  Trufianus  odefì  ^ Vaioria  proles  ^ 

Qui  veteres  quicquìd  Medici  ferì p fere  Pela fgi 
Exponit  ; miro  perfiringens  omnia  nexu  : 

Florentes  poflqiiam  M clicinre  tradidit  annos 
Fortis  athleta  Dei  y fenior  fecejfit  in  antriim 
Carthiifiumy  ut  partem  meliorem  redderet  aftris  ; 

■ Nec 

tudi  ; e deve  efTer  per  noi  bacante  che  qui  fi  dica  su  la  teftimonian- 
za  degli  Scrittori  , che  la  di  lui  Santità  fa  infigne  in  ogni  linea  , e 
tanto  allicurata,  che  senz‘ alcun  Giudizio  o Decreto  della  Chiesa, 
dalI^Annp  143S  tempo  della  sua  preziosa  morte  fino  à quello  Secolo', 
pe‘l  corso  di  300.  anni  fi  mantenne  per  infica  tradizione  dei  Popoli 
la  fama  coftante  di  Santo,  e per  tale  fu  sempre  venerato  ; qual  cul- 
to, detto  ab  immemorabili  ^ previ  replicati  rigorofi  Procefiì  in  diverfi 
anni  del  presente  Secolo,  venne  solennemente  autenricato  da  un  De- 
creto di  Canonizzazione  il  dì  3.  Marzo  fisiTAnno  I76r  , emanato  dal- 
la Sacra  Romana  Congregazione  . Al  novero  dei  Santi  Fiorent»ni  ; seb- 
bene non  sembri  che  appartener  pofia  al  pari  degli  altri  finora  com- 
mendati per  un  antico  culto  pe^-severante  , o in  virtù  d’ un  Giudizio 
pubblico  della  Chiesa,  menta  nondimeno  , a 'contemplazione  d’alctine 
private  ragioni  , e per  fede  umana  F.  Jacopo  di  Soldo  di  Matteo  Soldi 
d’  elTer  compreso  in  quefta  noftra  medefima  Clafie  . Era  efib  della  des- 
ssf  Agnazione  con  quel  famoso  Matteo  di  Federigo  Soldi  , che  fa  da 
noi  altrove  meritamente  magnificato,  ed  afferito  che  folle  in  Consorte- 
ria co’ Soldini . La  vada  sua  Letteratura,  i decorofi  impieghi  da  elTo 
sodeiiuti , Io  zelo  per  la  Religione,  e la  sua  ftraoriiaaria  rietà  lo  co- 
dìtuiscond  in  quedo  novero,  e lo  raccomandano  didintam  snee  alle  pre- 
terite ed  alle  future  generazioni  degli  Uomini  accetti  al  Sommo  Iddi o. 
Per  aver  egli  cefiato  di  vivere  l’Anno  I470  , come  fi  dovrà  in  seguito 
raccogliere  , ed  in  un’età  avanzata  di  sectantadue  anni  in  circa  , sem- 
bra che  debbafi  con  buon  riscontro  fidare  il  tempo  della  sua  nascita 
verso  l’Anno  Ì39S  . Dopo  aver  efTo  acquidate  le  cognizioni  delle  Let- 
tere Umane  s’applicò  di  buon  mattino  allo  Studio  d’ ogni  Filosofia  , 
per  cui  li  fece  drada  a renderli  eccellente  nella  Medicina  più  sublime 
ed  accurata;  onde  il  Monaldi  nella  sua  Scoria  scritta  a penna,  che  fi 

con- 


E quei  che  da  due  Nomi  vieti  chiamato; 

Che  delle  Sacre  Leggi  i Passi  oscuri, 

E de’  Sommi  Pontefici  i Decreti' 

Illustrò  con  le  dotte  sue  parole. 

Non  da  Bologna  già  discese  un  tempo , 
Come  pensaron  molti  / anziché  nacque 
Fra  noi  di  Fiorentini  Genitori  . 

Quei  che  ìnttrpetre  fu  delle  Divine 

Leg£[i  Lorenzo  ; che  si  lasciò  indietro , 
Per  dottrina,  e bontà  de’ suoi  costumi 
Ogn’alcio  dei  Ridolfi  ; ebbe  fra  gl’altri 
Di  Gittadin  chiarissimo  il  gran  pregio. 

Nè  per  un  sol  Dottor  di  Legge  insigne 
E'  la  Corsina  Stirpe  : di  Filippo  , 

Il  dotto  , ora  si  leggono  i Consigli  . 

Ma  chi  sarà,  che  in  sì  brevi  parole 
Tanti  nomi  raccor  possa  di  quegli  , 

Ch’  or  sono  in  pregio  ? naa  dalle  presenti 
Angustie  escluso  tacerò  la  fama 
Di  tutti , da  durare  in  sempiterno . 

Passiamo  ora  a cantar  di  quei  che  furo 
Per  Medie’  Arte  egregi  Cittadini 
Nella  bella  Fiorenza  generati  . 

A tutti  gl’aitri  vien  Trusiano  avanti, 
Inclito  dei  Valori  discendente  : 
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conserva  nella  noftra  Magliabcchiana  , parlando  degli  Uomini  Infigni 
nelle  Scienze  Fiorentini , lo  rammenta  con  gran  laude,  e lo  ripone 
fra’  Dotti  neU’Arte  Medicai  più  rinomati.  *n  conseguenza  dei  suoi 
ftudj  profondi  e diuturni  , non  fi  contenne  perciò  il  noftro  valoroso 
Jacopo  Soldi  nel  conservar  nascofto  il  tesoro  della  sua  Dottrina  , ma 
gli  piacque  che  Facquifiato  sapere  folfe  per  effer  conducente  all’utilità 
del  genere  umano,  mercè  la  pubblicazione  d’  alcuni  Libri,  attinenti 
alla  di  lui  principal  profefijone  . Giovanni  Cìnelli  nella  sua  Toscana 
Letterata  facendo  la  Storia  degli  Scrittori  di  Firenze,  come  può  ri- 
scoQtrarfi  nella  prefata  Maglìabechiana  per  un  suo  Tefto  scritto  a pen- 
na [L/aJJe  X.  Tom.  lì.  a c.  I0006.  ) ci  fa  il  Catalogo  dell’ 

Opere  da  ellb  divulgate  prima  MSS. , e dipoi  fatte  pubbliche  negli  an- 
ni pofieriori  per  le  Stampe.  La  prima  che  comparve  alla  luce,  fu  com- 
presa in  un  sol  Volume,  e portò  il  Titolo  hTdicina  Canones  , Venne 
indi  a non  molto  alla  pub’.ilica  cognizione  un  altro  prodotto  non  me- 
no sagace,  intitolato  Signis  Prognofì’cis  ^ che  fu  rifirctto  in  un  so- 
lo Libro.  Si  vedde  succefilvamente  per  le  mani  dei  dotti  un  altr’Ope- 
ra  del  noftro  eruditifiìmo  Jacopo  , che  portava  il  Titolo  De  Pefie  O- 
ffis  Lijigne  y la  quale  comincia  in  quella  forma;  Quum  prafenti  au- 
no-àrc.  Ma  convìen  sapere  , che  di  tal  materia  era  ftato  da  eftb  pub- 
blicato poco  prima  un  fim  i Trattato,  il  quale  fu  molr’anni  dopo  di- 
vulgato per  le  Stampe  di  Bologna  1’  \nno  I S3'>  » ed  efibisce  per  inti- 
tolazione Autidotarium  Tempore  Pejìis  ; qual  Opera  aflfai  profittevole 

alF 


fio 

Nec  duhitém  cun&ìs  Dirlum  ó'omponere  Grajs 
Cui  Garbo  Cogaomen  erat  : me  t'ilìas  ufli 
Do^rìna  ingenioque  minor  Tfiomafus  habrtur . 
Ejt  quoque  ThaddiV^L  edeberrima  fama  ; nre  alter 
Forfltaa  in  Medica  rep^ritur  ditior  arte  . 

Quid  Pauhim  memorem  Tcrram  qui  norat  , (Jr  aftra^ 
Qui  PerfpL'&LVOC  libros  dcfcrìpfit  3 ir  arte 
Egregios  Medica  muUos  à morte  reduxit  . 
Niccolus  expliiuit  Medicina  grande  volurnen  . 

Nec  minor  Euclide  t/i  Albertus  ; vincit  ir  ipfum 
Vitruviwn  : quifquis  cdfas  ai  lolle  re  moles 
AffeéTat , noftri  relegai  moaunienLa  Batifi^  . 
Clarus  y ir  AJironomus  Guido  de  S irpe  Bonattì . 
PauluSy  Ì7  AJironomus Paulus  G ’o  neter  ^ dj  idem 
Phdofophus  ; novitque  oinnes  docTiJJhnus  artes  . 

Via^ 

all’umanità  fi  fiampò  ancora  in  Firenze,  tradotta  nel  nofiro  volgare 
dal  1*.  DIonifio  Bufibtti  deli’ Ordine  dèi  Servi  di  Maria.  Per  quel  chè 
c’ à lasciato  scritto  il  suddetto  Cinelli  , T Opera  /)e  Pefte  fu  la  prima 
che  s’ irriprimeiTe  1 Anno  149*2,  pe’ Torchj  in  Firenze  ; e fu  Ìndi  ri- 
prodotta in  Bologna  l’Anno  suddetto  1533  > quando  fi  diffe  poco  avan- 
ti (Vampata  1’  altra  Antìdotarium  Cemp  tre  Pedh . Per  un  analogia  allò 
fin  qui  descritte  Produzioni  del  dortillimo  Medico  Soldi,  fi  moffe  egli 
a render  cornane  un  altro  parto  del  suo  ingegno,  che  volle  difiingue- 
re  ed  indicare  con  quefio  Titolo  De  Sauit^te  Confe%vanda^;  e gli  "det- 
te r incominciamento  con  quelVe  parole  Summo  decet  studio  Da 

tutto  questo  fi  comprende  agevolmente,  ch’ordinava  da  savio  e da 
pio  Cittadino  le  scelte  e vafte  sue  cognizioni  al  bene  dei  suoi  limili  t 
ed  era  perciò  degniamo  d’ ogni  laude.  Se  abbiamo  fin  qui  contem- 
plato r Eroe  nofVro  nello  (Vato  e qualità  di  Soggetto  Secolare  , di  Fi- 
fico,  e di  Medico,  fi  ora  di  meftieri  che  fi  miri  come  EcclefiatVico  , 
e co’ caratteri  d’eccellente  Teologo.  Non  era  egli  giunto  ancora  ad 
un  età  avanzata,  alloraquando , infaftiditofi  dello  IVrepito  e delle  cu- 
re secolaresche,  deliberò  d’appigliarll  ad  un  altra  maniera  di  vivere, 
onninamente  concorde  a quei  suoi  alti  sentimenti  di  fincera  Religio- 
ne , che  avea  nutrici  sempre  nella  condizione  d’ottimo  Secolare.  Ri< 
volse  pertanto  le  sue  conilderazioni  all’ liVituto  dei  Servi  di  Maria,  fe- 
ce le  sue  pratiche  per  efiervi  ammefFn,  e fi  velVì  di  quelle  Divise  nel 
Convento  in  Firenze  celeberrimo  dell’ Annunziata  . Quanto  erafi  pri- 
ma incèi'èiFaco  fino  dai  suoi  più  verd’aniii  aU’acquilVo  dell’ umana  Sa- 
pienza , 


Ili 


Mostrò  qtfanto  avean  gli  1 Pelasgl  antichi 
Medici  icritro  , e con  mirabil  Arte 
Tutto  taccohe  ; e dappoiché  ebbe  dati 
Tutti  alla  Medicina  i suoi  prim‘  anni  , 

Come  Campion  di  Dio  , di  valor  pieno 
Volle  nella  senile  età  la  vita 
Fornir  della  Certosa  in  un  Serraglio, 

Per  dar  di  se  la  miglior  parte  al  Ciclo, 

Fuor  d’  ogni  dubbio  è da  locarsi  Dino 

Di  tute’  i Greci  al  pari , il  cui  Cognome 
Fu  Del  Garbo  già  noto;  e‘l  suo  Figliuolo 
Tommaso  per  dottrina , e per  ingegno 
D alcun  altro  non  tiensi  per  minore  . 

La  fama  di  Taddeo  vien  celebrata  ; 

Nè  forse  altro  miglior  trovar  si  puote 
NelÌ‘ Arte  arcana  deila  Medicina. 

Ma  che  debbo  di  Paolo  far  menzione, 

E dirne  poco  ? A fondo  egli  conobbe^ 

La  Terra,  e il  Cielo;  della  Prospettiva 
Scrisse  più  Libri  ; e dalla  morte  tolse 
Alolri  con  Arte  Medica  , di  cui 
Somma  la  sua  virtude  s’  apprezzava . 

Un  gran  Volume  di  tal  Scienza  scrisse 
Del  Garbo  Niccolò  del  pari  detto  . 

L’ Alberti  insigne  fu,  che  ad  Euclide 
E'I  a Vitriivio  mo^to  passa  avanti; 

Chi  cerca  le  gran  macchine  inalzare  t 
E le  pesanti  moli , i dotti  Libri 
Legga , e rilegga  di  Batista  nostro  . 

pienza  , altrettanto  s’incalorì  da  Indi  in  poi  per  giugnere  al  polTedì- 
mento  delle  Scienze  Sacre,  per  opera  di  quei  soccorfi  incomparabili 
di  cui  abbondano  i Regolari  , ed  in  virtù  del  suo  penetrantiflìmo  ta- 
lento, afTuefdtto  già  a pensare  ed  a ftudiare  con  sublimità , e con  ret- 
to giudizio  in  altre  materie  di  lunga  mano  . I penlleri  più  accurati 
del  valoroso  Jicopo  fi  rivolsero  con  tutta  l’ intenfione  a pafieggiare 
per  provincie  aifatto  nuove  , e ad  apprendere  la  Teologia  nei  suoi  più 
reconditi  arcani  con  un  succefib  ammirabile.  Non  fi  limitò  in  vero  ad 
una  superficiale  e sommaria  cognizione  dei  Dommi , e di  quelle  Di- 
spute , le  quali  per  la  loro  profondità  ed  inaccefiìbile  qualità  non  li 
esauriscono  giammai  ; ma  per  immergerli  a fondo  si  dette  a {Indiare 
l’ Opere  dei  Padri,  ad  a fienderfi  neirampiez2a  dell’ Ecclefiaftica 
Erudizione  , come  fi  sarebbe  potuto  aspettare  da  uno  dei  più  impegna- 
ti giovani  {{udenti  di  quefia  facoltà.  Al  pertinace  ftudio  delle  cose 
Teologiche  aggiunse  egli  di  pari  forza  quello  d’ una  veracilTima  pietà  ; 
pe’ quali  ambedue  i pregj  fi  guadagnò  un’  cftimazione,  non  tanto  nel 
concetto  dei  Fiorentini,  quanto  ancora  dei  primar)  Prelati  della  Chie- 
sa , d’ un  Religioso  sommo  in  scienza  profonda,  ed  in  probità  firaor- 
dinaria.  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice,  che  fece  una  lunga  dimora  in 
Firenze , ebbe  un  gran  comodo  di  conoscerlo , e di  sperimentarlo  pec 
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Viacit  AritlvTi'eticls  Nilum  Florentia  chartìs  % 
Ajfijrhvqiie  caput  Babylon  jarn  ceffit  HjtruJcis: 
Thiifcus  ah  Lxinario  numerornm  Gange  figuras 
Accepit  y velox  qui  computat  ornnia  fignis  . 
Quilquis  Anilim^.tic^  rationem  clifccre  y Ì7  attera 
Vuft  y BenediCle y tiios  libros  y chartafque  rcvolvat  p 
Poffit  ut  exigws  iiiLinerls  comprendere  arenata 
Litrorìs  y fluffus  omnes  numerare  murinosi 
Pifthagorea  do  mas  T lui J cani  mìgravìt  in  Urbem% 
Mane  primwn^'tenero  edrfclt  f uh  flore  juventas  y 
Iiinatamqiie  putes  Tyrrkenis  Cceììiu^  arteni  . 

Sed  jam  feftìnat  wajora  ad  carmina  Plnebus  . 
Fert  animus  numerare  viros  y quos  gloria  Martis 
Sujtulit  in  Ctelum  y Syllana  ex  Stirpe  creatos  . 

Ut  fair  Affaracce  prolis  Mavonius  heros 
Au&or  y ir  ^eternata  fundavit  Romuìus  Uidoem^ 
Sic  imitata  fuos  genero  fa  propago  parentes  y 
Felici  pofuit  florentes  ornine  niuroS  y 
Cwn  Mars  cetherei  peragraret  culmina  ctelì  : 

Nec  procul  à primis  erexit  moenìbus  Mdem 

quel  ch’egli  era  : laonde  trattandoli  allora  di  congregare  nella  Città 
nodra  un  Concilio  Ecumenico,  fissò  gli  occhi  sopra  il  nodro  Soldi  , 
all’ obiettò  di  prevalerfi  della  di  lui  opera  al  tempo  dell’Adunanze , che 
fi  sarebbero  tenute  all’arrivo  dell’ Imperadore  Giovanni  Paleologo  , e 
dei  Prelati  Greci  ch’erano  dati  invitati.  Venne  dnalmente  il  tempo 
di  principiare  il  gran  Sinodo,  ed,  immantinente  dal  prefato  Pontefice 
fu  incaricato  Fr.  Jacopo  Soldi  ad  intervenirvi  v nelle  ^'eflioni  , nelle  Di- 
.»pute  , nelle  Conferenze  in  qualità  di  Teologo  per  la  parre  della  Chie- 
sa Latina;  e non  occorre  qui  il  raccontare  la  prodezza  di  qiicdo  gran 
Fiiof^ofo  e Teologo,  e come  egli  impiegafTe  tute’ il  suo  sapere  , perchè  , 
combattuti  gli  errori  della  Qbiesa  Greca,  fi  veniiTc  al  conseguimeito 
della  defiata  unione,  ed  a dabiliifi  da  quell’ Augudo  Consedò  di  Pa- 
dri le  Dottrine  concernenti  la  pura  Ortodo'fa  Credenza/  nella  guisa, 
che  dagl' Atti  di  quedo  Concilio  Podìamo  altronde  sapere.  La  cornmis- 
.sione  , e r intervento  a tutte  le  Congregazioni  Conciliari  del  dottifìimo 
Uomo  sono  cose  patenti  per  le  pubbliche  Memorie  , dalle  quali  n’  à 
• dedotta  e nomata  accuratamente  la  notizia  Ferdinando  L.opv/ìdo  del 

Mi- 


Fu  Guido  dei  Bonatti  nella  scienza  Guido 

Degli  Astri  insigne:  e Paolo  del  pari:  Bonatti, 

Ed  altro  Paol  nella  Geometria  Paolo* 

Prode  ; non  men  Filosofo  , e Scienziato,  Ailrolo- 

Nelle  Carte  Arimmetiche  Fiorenza  go,  e 

Il  Nilo  vinse  un  tempo»  ed  ai  Toss^ani 

Babilonia,  che  fa  d’ Assiria  Capo  Geome- 

A’  già  ceduto  dall’estremo  Gange  , 

Prese  il  Toscan  dei  numtr  le  Figure  f 
, E chi  con  Cifre  ogni  cosa  contare 

Volesse  in  un  istante  ottimamente  Benedet- 

Dei  numeri  imparar  ben  le  ragioni,  toArim- 

E l’  Arte  , o Benedetta , i Libri  tuoi  mctic». 


Legga  e rivolga  .che  porrà  con  pochi 
Numeri  del  Marin  lidi  1’  arene  , 

E rOnde  tutte  annoverar  del  mare  . 

Allor  la  Pittagorica  Famiglia 
Venrie  a fare  in  Firenze  la  sua  sede; 

E quindi  l’Arte  ai  teneri  fanciulli 

Fin  dall’ora  insegnata,  s’  ebbe  a dire  * 

Che  fosse  Un  pr.gio  infuso  ai  nostri  e innato  , 

Ma  già  mi  spinge  Apollo  a maggior  cose, 

E nai  traporca  1’  animo  a cantare 
GP  Uomin  dalla  Sillana  Stirpe  nati, 

Cne  dalla  gloria  dell’  altiero  Alarte 
Al  Cielo  alzati  furo,  e nominati. 

Come  P Eroe  dell’Assaraca  Prole, 

L invitto  fondator  della  gran  Roma  , 

Eterno  fe  salir  dei  muri  il  giro  / 

Così  dei  nostri  la  Progenie  altiera  , 

E generosa  gl’Avi  suoi  emulando 

Con  auspizj  felici  le  sue  mura 

Getto  in  quel  fermo  stato , che  si  vede  , 

Mentre  Marre  scorrea  il  celeste  giro: 

E non  molto  lontano  a quelle  prime 

P M ura 


MSS.  , che  consultar  fi  pofTono  nella  nofira 
25.  Codia.  417.  n c.  99.)  Terminato  felicemen- 
^ ^ proseguì  Jacopo  a sempre  più  coltivare  gli  acquici  della 

sapienza;  e d‘ allora  in  poi  pensò  a travagliare  per  Futilità  co~ 
ne  , quanto  all‘ edificazione  spirituale  con  Opere  vSacre , nella  for- 
i;  fatt‘ avea  per  la  salute  e ben‘ efiere  del  co-rpo , prima 

^ ^PpJghato  alla  Vira  Religiosa.  Giovanni  Cinelli  al  luogo  di 
uu  Catalogo  dì  tutte  P Opere  di  ^quella  natura 
poite  dal  Soldi,  secondochè  le  vedde  efiflentì  nelP  Archivia  dell’ 
menr  .^^PP^*"^  tutte  P oiTervò  ; le  quali  fi  riducono  a tre  sola- 

: E®  . La  prima  ì ner  7 ^ n ìiFf rtìrtt  ni  • #»  CO“ 
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Mavoni  ^ quct  poft  cejjlt  /aerata  Johanni  . 
Magniis  amor  par  ri  et  ^ lìbertatì/que  cupido  ^ 

Et  beili  virtus  5 parvaque  ajfueia  juvmrus 
Syìlanam  incolume:  n tantis  terrori  bus  urbem 
Scrvavit  ^ Latium  rapertt  cium  Borbarus  hoJtìSj 
Multa  feci  ad  /eros  non  purvenere  nepotes 
Nomina  , quae  fajo  ìaudem  peptrere  cruore  ; 
Tanta  fuit  prijcì  proavorum  infeitia  Jecli  . 

At  quis  mognanimuin  F arili  ai  am  riefcìt  Ubertum  » 
Nulli  confilio  ^ ir  bJli  vinate  fecundum: 

Qui  licei  in  patriam  Manfredi  verterit  arma  ^ 
Teuthonicafque  acies  urbi  direxerit  exul  ^ 
Aufpicio  cuius  violentior  Arbia  fluxit 
Sanguine  Syllano , cafuram  interritiis  urbem 
llle  tamen  folus  crudeli  extorfit  ab  hofte  . 

Tre- 

B.egnum  La  Terza  poi,  avvegnaché  conservatafi  nei  primi  tempi 
Manoscritta  come  1’ altre  due,  dappoiché  di  qualche  anno  era  morto 
l’Autore,  fi  vidde  però  alla  luce  prodotta  per  le  Stampe  di  Venezia 
l’Anno  14S8.  con  quefto  Frontespizio  In  Dan  el  ju  Prophetam  Commen- 
tari a .'Nlevitò  egli  perciò  d’avere  un  luogo  difiinto  nella  ClafTe  degli 
Scrittori  Fiorentini , nella  maniera  che  vieo  ripofto  da  diverfi  Stori- 
ci , e principalmente  dal  nofiro  Leopoldo  del  Migliore  ( ClafTe  XXV. 
Codia.  396.  a c.  3?9  ),  il  quale  dappertutto  à saputo  raccogliere  nei 
suoi  Spogli  MSS.  che  che  mai  potefie  conferire  agli  onori  della  Patria, 
cd  all’  illuftrazione  delle  Famiglie  di  Firenze  Ma  fu  degno  però 
maggiormente  d’  efler  conllderato  in  vita  e dopo  morte  per  un  Sog- 
getto d’ Eroica  Probità,  e da  annoverarli  fra  quei  Santi  Fiorentini  , ai 
quali  manca  soltanto  il  solenne  Giudizio  della  Chiesa  , senzache  defi- 
dcrar  fi  pofla  la  venerazione  e‘l  concetto  universale  di  Santo  La  Mor- 
te di  Jacopo  Soldi  , per  un  debito  comune  a futt’  i viventi  , avven- 
ne finalmente  in  età  affai  avanzata,  cioè  poco  più  che  nel  sett»ntefi- 
mo  della  sua  mortale  carriera  l’Anno  I4“'o;  nella  guisa  che  il  Cinel- 
li  medefimo  1’  afierisce  su  1’ appoggio  del  Negrologio  efilìente  nel  Con- 
vento dell’Annunziata . Nel  suo  morire  lasciò  al  mondo  un  eterna  me- 
moria dei  meriti  suoi,  ed  all’Ordine  dei  Servi  una  gloria  sernpre  du- 
revole e luminosa  , e da  contarfi  fra  l’altre  molte,  di  cui  può  andare 
oneftamente  faftoso  . Aggiunse  al  novero  dei  Santi  nofiri  la  vita  ir- 
reprenfibile  ed  illibata  della  Beata  Caterina  dei  Ricci  un^  preclarifiìmo 
lumey  la  quale  nacque  in  Firenze  il  dì  25.  Aprile  dell’Anno 
Per  toglierfi  dai  cimenti  c dalle  seduzieni  del  Mondo  piacque  all’  in- 
nocente 


Mura  di  Marte  fabbricaro  il  Tempio 
Cile  saciacj  fa  poscia  ai  graa  Giovanai  . 
Delia  facm  i’  amar  grande , il  desio 
Della  ioeiià  loro  , ed  il  valore 
Nella  Gaena  , e al  tenae  vieto  usata 
Gioveatù  saiva  >einpre  dai  terrori 
Gravi  mantenne  la  t ittà  Sillana; 
Mencrechè  il  fero  barbaro  Nemico 
Predava  il  Lazio  : ma  dei  nomi  loro 
Al  discendenti  poi  non  si  condusse 
La  mernima , e di  quei  ciie  coi  lor  sangue 
Gran  iodi  s’acquistar;  tanto  fu  grande 
Degl’ antichi  Avi  nostri  V ignoranza* 

Chi  non  sa  quanto  tos^e  ai  valore 
Il  magnanimo  nostro  Farinata 
Uberti  per  Consiglio , e per  P Armate  ? 
Che  incomparabii  fa  , nè' alcun  secondo 
Ebbe  V sebben  ei  fosse  Autor  primiero 
Di  rivolger  lontano  da  Fiorenza 
Sopra  la  Patria  sua  Manfredi  armato  : 

E se  quand’  era  d essa  fuoruscito 
Le  spinse  contro  le  Tedesche  Squadre  r 
Col  CUI  favor  più  violento  il  corso 
L’  Arbia  macchiata  di  S’iliano  sangue 
Mandò  ; senza  terror  però  ritolse 
Solo  all’  eccidio  la  Città  dannata 
Da  implacabil  nemico,  e fu  salvata  . 

P :i 
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nocente  Donzella  da  superna  forza  {limolata  d’  appigliaiTi  all’  Iftituto 
Domenicano;  ne  vedi  l’Abito  nel  Monallero  di  S.  Vincenzo  di  Prato, 
ed  ivi  perseverò  con  una  moltiplicazione  di  virtudi  ogni  giorno  mag- 
giore , la  quale  pervenne  al  sommo  apice  della  Cristiana  perfezione . Le 
sue  geda  ammirabili , le  copiofiffime  Itraordinarie  e portentose  benedi- 
zioni della  divina  Grazia,  i prodigj  da  elfi  operati  per  virtù  del  Cie- 
lo, e tane’ altre  rare  sue  sovranaturali  qualitadi  » di  cui  fu  ricca  ed 
adorna  fino  alT  Anno  I59©-  della  sua  morte,  non  per  privati  storici 
riscontri  e giudizj , ma  per  severi  Procedi  della  Congregazione  di  Ro- 
ma furono  di  ral  modo  provate  e inefTe  in  chiaro,  che  ne  venne  in 
conseguenza  il  Solenne  Decreto  di  Canonizzazione  con  giubbilo  univer- 
sale della  (]ittà  nodra  , e di  tutta  la  Toscana,  che  P invocò  come 
Santa  in  quello  Secolo.  £ che  dir  non  fi  dovrebbe  di  quell’ Astro  lu- 
minofifiìmo , il  quale  apparve  sopra  il  Firmainento  Carmelitano  nel  Se- 
colo XVI  , se  ce  io  permettefiero  le  Grettezze  di  quelli  Commentar)  ? E 
intendiamo  di  parlare  della  gloriosa  , e nobil  Vergine  S.  Maria  Mad- 
dalena dei  Pazzi,  onore  il  più  fulgido  di  tutta  la  sua  ragguardevole 
Agnazione,  oggetto  di  comune  dupore  , chiaro  specchio  d’illibatis- 
sima pudicizia,  portento  di  penitenza,  mente  formata  da  Dio  per 
speziai  disegno  alla  co iremnlazi  >ne  , ed  alla  copiosa  infufionc  dei  più 
arcani  ed  ineffabili  doni  suoi.  L’abbondanza  della  materia,  la  quale 
s’aggira  intorno  alle  inciice  sue  geda.,  non  meglio  da  noi  al  presente 

po- 
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Trt^/que  Geraldina  fratres  de  gente  v^tufta 
Ì:/è dulci  patria  puiji  Civilihai,  oihus  ^ 

"I  errar  uni  exiremos  prof  agì  peiìvn  Britannos\ 
Sed  jta t nulla  di u vi rms  m c ogni/ a : poftq uam 
R x belli  expertos  ! h ijios  cognuvit  , ij  a/ìum  ^ 
1 i ad‘dit  his  rcgìm  : ti  rdarils  ^ reru  nque  Magijiros 
Tìief^cit  y quorum  d-  vifla  Hyhernia  du&a  ejt  i 
IliOS  occìduis  dominos  Rtx  fccìt  in  oris  ; 

IVI  a ari  tu  ^ or  fratrwn  durant  bue  ufque  Nepotcs  • 
C unì  vero  in  populum  temeraria  ceepea  Senenfem 
Invitis  Patri  bus  ^ plebs  Fiorentina  moveret  y 
Magnani  mi  ah  fruftra  renuit  fententia  Ceejì  ^ 

Cura  capitale  forre  di  ri  a obfift^re  c^'Vptis  . 

Aldobrandus  eques  y qui  quonda  n fuderat  hojtem  , 
Infanam  prudens  plebcin  retrahebat  ab  armis  . 
Quis  rabidi  poterit  popuU  federe  furorem  ? 

Duxit  (ir  injignes  crudeli  ex  hofte  iriumphos  . 

67o- 


potradì  in  gran  compendio  esaurire,  che  rivolgendofl  alla  comune 
acclamazione  e concetto,  ed  alle  sonore  lingue  e penne,  le  quali  non 
hanno  finora  cedato  di  celebrarla  . Non  d parla  di  Lei  , se  non  con 
alta  venerazione  e ftupore  ; e non  già  dai  soli  Fiorentini,  ma  da  tutt* 
i Popoli  deir  Europa,  i quali  sovente  fi  portano  da  ogni  parte  a vifi- 
tare  il  suo  Sepolcro,  Onore  della  noftra  Patria  nella  sfera  di  Santità 
deve  giufiamente  ripiitarfi  quella  Domenica,  detta  del  Pa^'adifo  dal 
Luogo  suburbano  di  Firenze,  ove  sortì  i suoi  natali . La  Criftiana  sem- 
plicità , congiunta  ad  un  sovrannaturale  ftraordinario  lume  delle  cose 
divine,  la  resero  la  cararterifiici  ammirazione  di  tutti.  L’ Opere  san- 
tifiìme,  i Doni  dello  Spirito  Santo,  la  virtii  Profetica  cd  altri  esami 
di  fimil  natura  furono  altrettante  cure  della  Congiegazione  Romana  , 
in  ordine  alla  d'^fiderariffima  di  lei  Canonizzazione  negli  anni  indie- 
tro: ma  ne  pende  tuttora  il  Giudizio,  e se  n’attende  la  risoluzione, 
qujndn  all’  Alcifiìmo  Iddio  piacerà  d’  esaltarla  agli  onori  degli  Altari  . 
Ebbe  ella  lo  spirito  ed  il  vigore  di  cuore  per  farli  RegoUcrice  d’  un 
nuovo  ìftituto  di  Domenicane  Profefie  in  Firenze,  dette  volgirmente 
della  Crocetta,  le  quali  menano  una  vita  ritirata  ed  intesa  alla  coltura 
delle  più  elette  virtudi , con  edificazione  fingolare  di  tutto  il  Popolo 
Fiorentino,  e conservano  la  prodigiosa  incorruzione  del  Corpo  della 
Santa  loro  Fondatrice  . Non  polTono  di  vantaggio  comprenderli  entro 
quefti  Commentar]  di  tanti  e pant’aleri  1’  onorate  Memorie , i quali 


Oh  dell’  antica  Prole  dei  Giraldi 

Tre  Fratelli  ad  un  tempo  discacciati 
Dalla  dolce  lor  Patria  per  civili 
Discordie  ; e fuorusciti  nell’  estreme 
Parti  della  Brettagna  se  n’andaro  \ 

Ma  la  virtù  non  giace  a lungo  mai 
Senz’  esser  onorata  . Or  poiché  furo 
Dal  He  per  valorosi  conosciuti  , 

E in  guerra  esperti  , e di  virtù  Toscana, 
Dell’  Armi  affidò  lor  tutto  il  governo  , 

E d i gran  Regno  suo  li  fé  Ministri.' 

Per  la  perizia  lor  s’  ebbe  soggetta 
L’ibernia  tutta,  e dell’ Occidentali 
Parti  allor  far  dal  Re  fatti  Signori 
E fino  ai  nostri  tempi  i discendenti^ 
Fioriscon  di  Maurizio  , e suoi  Fratelli. 

Ma  d;»ye  poi  la  temeraria  impresa 
Di  Fiorentina  Plebe  si  dispose 
A muover  FArmi  contro  Siena,  ad  onta 
Del  iMobde  Senato  , alior  i’  invitto 
Cece  indarno  s’oppose  a così  indegna, 

E furiosa  mossa  ; ancorché  fosse 
Parlar  con  pena  capitai  vietato. 

Aldoblando;  quel  Nobil  Cavaliere, 

Che  rotto  già  col  suo  valore  avea 
Il  nimico;  ritrar  volea  dall’Armi 
Con  gran  prudenza  quella  stolta  Plebe  : 
Ma  d’  un  rabbioso  Popolo  al  furore 
Qual  è cfueir  uom  , che  poner  possa  freno? 
Ma  del  crudel  Nimico  da  suo  pari 
Insigne  riportò  glorie,  e trionfi. 
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iti diverse  qualità  di  Stato  dettero  un  perfetto  compimento  alla  loro 
Santificazione , secondo  gli  impulfi  varj  dello  Spirito  Santo;  e s’  anno- 
verano ellratti  dalla  Plebea  non  meno,  che  dalla  Nobile  condizione  , 
e dell’uno  e dell’altro  setTo  . Nella  grandifiìmi  moltiplicità  dei  noftri' 
Servi  di  Dio  dovrerqo  incamminare  i pii  Leggitori  a cercar  le  no- 
tizie alle  particolari  Storie  dei  medefimi,  descritte  dal  Razzi , dal  Broc- 
chi, e da  altri  Scrittori , così  Fiorentini  come  d’efteri  Paefi , i quali  fi  son 
dati  ringoiar  propofito  di  raccoglierne  tutte  le  più  esatte  e fincere  Me- 
morie ; e noi  intanto  fiamo  d’avviso,  che  sufficiente  allo,  scopo  «oflro 
éffer  pofia  quel  numero  di  Santi  adombrato  nel  Poema  del  noflro  Ve- 
rino, e quello  che  fin  qui  è flato  ora  compreso  nelle  nollre  Anno-* 
razioni  . 

Dopo  aver  contemplati  di  fuga  quegli  Esemplari  di  perfetta  pro- 
bità , che  viiTero  e fiorirono  da  molti  Secoli  indietro  sotto  il  Cielo  Fio- 
reorino  , sarebbe  ftico  noflro  penfiero  far  partìcolar  ricordanza  di  non 
pochi  S'aggetti,  i quali  durante  il  Granducato  della  Reai  Casa  dei  Me- 

fi  fecero  nominare  , per  efiere  flati  di  propofito  intefi  alle  ammi- 
nillrazionL  di  Stato  ,in  danno  del  pubblico  bene;  ò furono  di  quegli 

inol- 
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Gloria  Folcorum  Federi cus  ^ iy  ìmpìger  U^o 
Pannonu  Regis  turmas  dudtavìt  ecjLufires  : 

Fluraqiis  Turcarwn  cceph  cajtella  Moaaldus  . 
Cìrculus  ìioJiiLs  dij rupie  l^erius  alas  , 

Dulciaque  ohjectt  lethaU  pignora  Marti  : 
Donauifque  f rox  tranjverjo  nulae  ( urfus 
Malia  Gch  llìme  contrivit  milìia  pubis  . 

Acciarole  y tuas  laudcs  qiice  nefeiet  retasi 
Imperio  cuius  turmas  Rex  credidit  omnes 
Parthenopes  ; Danaiimqiie  arces  y veterefque  MpeenaS 
Rexijti  : iy  patriis  non  longe  a minibus  cedes  9 
Templaque  Ccrtofee  mir<e  Jpeétacula  molis  , 
.Funda/tique  tace  pietatis  figna  perennis . 

Salvi atwnquti  decus  Cyprias  janneffius  oras 
Rexiti  adhuc  de  ftirpe  nepos  ditifflmus  illic 
Jugera  magna  foli  y mulias  quoque  poffidet  arces  • 

Quia 

inoltre,  che  s’  intrusero  in  varj  interefli  e progetti,  contro  la  felicità 
c la  gloria  della  loro  Patria . Ma  avendo  noi  sotto  gli  occhi  molti  ri- 
spetti  di  decenza  e di  giuftizia  per  non  farne  individuai  menzione  , 
giudichiamo  d’aver  scritto  a baftanza  col  dare  in  quello  luogo  la  sola 
indicazione  generale,  la  quale  faccia  teftim«aianza  del  fatto  , a teno- 
re delle  Memorie  scritte,  come  ancora  della  pcreme  tradizione,  che 
s’ è tramandata  fino  a noi.  Sembrerebbe  che  quell’articolo  tanto  folle 
lungi  dall’ ingrandimento  di  Firenze , quanto  mai  aver  non  lì  polTa 
della  luce  del  giorno  con  le  tenebre  della  notte  alc  i.ii  convenienza  , ò 
rapporto  ; quantunque  non  n’abbiamo  che  fuggendo  con  la  penna  ac- 
cennata l’idea.  Nondimeno  ci  li  dovrà  accordare,  che  1’ opere  dete- 
ftabili , al  pari  di  quelle  che  lì  reputano  per  illu'lri  e laudevoli  , servo- 
no a far  prova  decilìva  deil’ingegno,  e dell’acume  negli  operanti.  Non 
è l’obietto  ò ila  il  fine  muovente,  che  qualifichi  il  valore  dell’animOf 
ella  grandezza  del  talento;  avvegnaché  da  quelle  ragioni  fi  prenda 
soltanto  dai  precettori  d,ell’  Etica  a specificare  la  bontà  , ò la  malizia 
dell’ operazioni  : del  rimanente  ò perverso,  ò virtuoso  che  fia  lo  sco- 
po dell’agente,  qualunque  volta  1’ opere  dell’ una  e dell’ altra  natura 
fiano  condotte  con  avvedutezza,  penetrazione,  ordine,  e pari  impe- 
gno e calore,  ci  fi  scuopre  ben  tollo  quel  vigore  eletto  di  mente,  c 
quel  medefimo  cuor  grande,  come  se  rivolti  fi  toffero  gli  operanti  al- 
le imprese  somme  della  comune  commendazione.  Potranno  vituperarfi 
della  pefiìina  scelta  dei  partiti,  a cui  s’appigliarono,  e prcndeifi  a 
, ^ guar- 


Splendor  dei  Folchi  Federico  ed  Ugo 
Furono;  e questi  così  attivo  e prode, 

Che  del  Pannonio  Re  resse  V Equestre 
Governo,  e regolò  Giostre  e Tornei** 
Gnor  di  questa  Stirpe  fu  Monaldo, 

Che  de' Turchi  con  forza  e con  valore 
Moki  occupò  Castelli  in  suo  potere  . 

Vieti  de  Cerchi,  che  le  schiere  ruppe 

Deir  Oste  suo , non  risparmiò  d’  esporre 
A Marte  micidiale  i suoi  più  cari.* 

Corso  Donati  con  i suoi  soldati 
Le  Ghibelline  Genti  attraversando 
Fé  di  multe  di  loro  orrenda  strage. 

Quale  è poi  quell’  età  , che  le  tue  laudi  , 

Almo  Acriaiuoli , ignori  ? Al  cui  govern# 
11  He  Pa-tenopeo  tutti  commise 
I sur*i  soldati  ; tu  la  cura  avesti 
Delle  Greche  Fortezze  , e dell’antica 
Micene  : e poco  dalle  patrie  Mura 
Lonran  fondasti  di  Certosa  il  Tempio  5 
Fabbrica  tal  , che  maraviglia  arreca  , 

E dell-i  tua  pietà  mostra  un  gran  segno. 

Dei  Saiviari  decoro  è il  buon  Giannozzo  : 

Di  Cipio  ebbe  il  governo;  e quivi  ancora 
Di  sua  Stirpe  il  ricchissimo  Nipote  ~ 
Fondi  opulenti  tiene , e gran  Fortezze  , 


iiardare  con  occhio  d’aborrimento  le  insane  loro  deliberazioni:  ma 
on  sarà  quello  Taspetto , a cui  ora  fi  rivolge  la  noftra  penna  ; la  qua- 
le saprebbe  ben  ravvisare  ed  analizzare  nelle  perverse  opere  ancora  e 
neU’oftilità  medefima  della  Patria  l’alto  ingegno  e la  grandezza  di 
molti  Cittadini  noftri  durante  il  tempo  della  Medicea  Monarchia  , se 
le  ragioni  per  non  pubblicarle  poc’avanti  accennate  non  ce  lo  vietafle- 
ro  . Chiunque  voglia  intendere  la  finezza  del  talento,  e 1*  ampiezza 
del  genio , che  fi  fece  conoscere  allora  , potrà  notarne  esattamente  una 
fimiglianza  nella  condotta' altiera  e turbolenta  dei  Magnati  di  Firen- 
ze allorquando  erano  nel  suo  maggior  vigore  le  reciproche  gare  e fa- 
zioni dei  Guelfi,  e dei  Ghibellini  Le  noflre  Scorie  Patrie  ci  mettono 
sotto  gli  occhi  molte  e molte  pitture  orrende  negli  attentati  ed  im- 
prese crudcliffime  ed  animose  dei  dichiarati  nemici  del  Comune  Fio- 
rentino . Ma  dovremo  per  quefio  negare  a fronte  dei  fatti,  che  man- 
cafie  ingegno  ai  Ghibellini,  ardore  grande,  e giudiziosa  condotta  nel 
sofienere  il  loro  Partito?  Nell’ alternative  della  varia  sorte  toccò  z 
queki  non  di  rado  a poter  prevalere  sopra  i non  meno  accorti  ed  in- 
gegnofi  loro  avversar)  ; e ciò  non  altro  fu  che  il  resultato  di  finezza 
di  mente,  di  loro  avvedutifiìma  cofianza  , e d’uno  spirito  non  volgare, 
ma  eminente  in  fingolar  modo;  quantunque  dall' avversa  Fazione 
dei  Guelfi  dovefie  tacciarli  per  detefìabile  e rea  la  loro  maniera  d’o- 
perare contro  i nemici . Ma , lasciate  indietro  quelle  riflelHoni , por- 
tiamoci 
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Quìn  Bondelmontes  Efaus  dux  rexit  Aclueos  * 

Quaìis  bdiìgcri  fuerit  prudentìa  Gini  , 

Tefiantur  captce  Tfiijrrheno  in  latore  Pifc€  . 

Filius  haud  impar  hellorum  laude  parenti^ 

Infigais  Nerius  ^ inagnorum  fama  Caponuni^ 
Bjòrijacas  turmas  delevit  Marte  fecundo  . 

EJt  quoque  Syllanus  materno  fanguine  cìvìs 
Urbìiiì  prìnc^ps  Federicus  gloria  Martis  • 

At  Medie iim  proles  belloque  togaque  canenda  ejt  : 
Dìvitìh  Craffos  cequans  , gravitate  Catones  ^ 
Religione  Numam\  Fabio  nec  cautìo  major 
Quam  fuerit  velox  rerum  prudentìa  Cofmo  : 
Impiger  obfeffim  Medices  Silvefìer  in  arcèm 
Irruìt  ^ iy  fcevos  à muris  repulir  hoftes  . 

Nane  age  magnanimi  die  inclijta  gefa  Philippi  ^ 
Die  mìhi^Mufa^  Ducìs  pugnas^  clarofque  triumphos'^ 

tiaìnoci  a cercare  altri  luogh-i  non  meno  infigni  di  Fiorentina 
Grandezza  . 

N^on  è per  certo  da  averfi  in  minor  pregio  ner  decidere  di  quefla 
noftra  Magnanimità  V altezza  degli  Eccle^iaiìici  e temporali  impieghi, 
verso  i quali  indirizzando  i noftri  le  penetranti  loro  vedute  giunsero 
per  merito;  ‘'per  deftrezza  , e per  cuor  grande  ad  occupargli  con  uni- 
versale feupore  . Sono  finora  sette,  che  della  Città  noOra  fi  contano  c- 
saltati  al  Soglio  Pontificale  di  S Pietro;  cioè  a dire  Leone  X.  della 
Peal  Casa  dei  Medici,  creato  l’Anno  l.S*3-  Clemente  VP  della  me- 
defima  Stirpe,  eletto  l’Anno  1523:  Pio  IV.  delia  ftefia  Agnazione  , 
sollevato  alla  suprema  Cattedra  della  Chiesa  l’Anno  15^4-  Clemen- 
te Vili,  della  Famiglia  Aldobrandini , creato  l’Anno  1592:  Leone  XI* 
finiilmente  dei  Medici,  esaltato  al  Trono  Pontifizio  l’Anno  1605: 
Urbano  Vili,  della  Casa  Barberini,  eletto  l’Anno  1623:  e Clemen- 

re  XII.  della  Famiglia  Corfini  , eletto  l’Anno  I730.  Ma  parlando  dei 
Cardinali  , moltifilmi  s’  annoverano  deMe  più  luminose  Prosapie  di  Fi- 
renze, i quali  fino  dal  Secolo  XII.  -della  Chiesa  occuparono  quell’  e- 
minence  pollo  della  Repubblica  CrifHana , a gloria  della  noiìra  Nazif 
ne  , il  di  cui  onore  e dignità  persevera  in  alcuni  anche  ai  giorni  n' 
Rri . Pietro  detto  Igneo  degli  Aldobrandeschi  , Monaco  di  Valombro 
sa  , fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  VII.  e Vescovm  d’Alba;  uomo  di 
santifijma  vita  , la  di  cui  memoiia  con  pubblico  culro  fi  venera  dai 
Fedeli.  Del  medellmo  Ifiicuco  fa  Betéurdo  degli  Uberei,  creato  Car- 
dinale 


Esaù  poscia,  Biiotideloiooti  il  Diice»^ 

Resse  aneli’  egli  il  Gwerno  degli  Achei  . r ^ 
Di  quii  prudenzi  poi'  d )tato  fosse 

Gino,  e d’alto  valore  ornato,  Pisa-’*  > ‘ ■ 

Fede  ne  sia  quando  fu  presa  un  tempo. 

Per  sua  prodezza  ed  Arte  mi  li  tare  ; 

Quella  Città,  che  al  Tirren  lido  giace.  " 

Nè  del  Padre  minor  fu  già  il  Figliuolo 
Per  bellica  virtù  > Neri  ben  degno 
Di  laude  e,  di  famosa  ricordanza;  ' 

Gloria  dei  gran  Gappon  ; che  già  le  Squadre 
Bebriache  con  felice ' sorte  estinse  . 

Fu  per  materno  sangue  Cictalino 
Sillano  , Federigo  illustre  Duca 
D’  Urbino,  e lume  ingoiar  di  Marte, 

Degna  di  nobil  Canto  è Palta  Prole 

Dei  Medici  ! Nei  tempi  della  Guerra, 

Non  men  che  della  Pace  sempre  valse  : 

Per  ricchezze  con  Crasso  vanno  al  pari  5 
Poscia  per  g<avità  van  con  'Catone  y 
Per  pietade  con  Numa  ; nè  maggiore 
Di  Fabio  fu  accortezza  , che  non  fosse 
Di  Cosmo  la  destrezza  in  ogni  affare: 

E il  valoroso  M.^dici  Salvestro 
Saltò  su  la  Fortezza  già  assediata  „ 

E dalle  Mura  le  nemiche  forze 
Costrinse  a ritirarsi  lor  malgrado. 

Si  venga  ora  a cantar  del  gran  Filippo 

Le  Gesta  inclite  e forti  : or  tu  mia  Musa 

Q 
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Esaù 
Buondel- 
monte  , 

Gino 

_ Capponi 


Neri 

Capponi 


Federico 
Daca  di 
Urbino  • 

iCofim© 
Medici , 

Saiyeftr® 
Medici  • 


Filìppci 

Scolaci 

Con- 


dinale  da  Urbano  TI.  chiaro  in  vita  e dopo  morte  avvenuta  1’  An-^ 
no  II  13,  per  molti  prodigi,  il  di  cui  sacro  Depofito  fi  veneta  in  Par- 
ma , ov’  era  Rato  Vescovo:  Guido  dei  Bellagj , creato  da  Innocenzo  ir. 
l’Anno  1138,  il  quale  morì  poi  l’Anno  I152  : Ugo  Ricasoli  creato  da 
Aleffandro  III.  Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Euftachio  1’  An- 
no 1163:  Gregorio  dei  Conti  Alberti,  creato  da  Clemente  Ili.  l’An- 
no 1190.:  Ottaviano  degli  Ubaldini  , creato  Diacono  Cardinale  del  Ti- 
tolo di  S.  Maria  in  Via  Lata  da  fnnocenzo  IV.  TAnno  1244,  ^ morì 
nel  mese  di  Marzo  PAnno  127*2  a tempo  di  Papa  Gregorio  . X.:  Fra 
Niccolò  Martini  da  Prato  dell’Ordine  dei  Predicatori,  Vescovo  di 
Spoleti , Vicario  del  Papa  ,e  di  poi  Vescovo  Oftiense:  Andrea  Ginl 
Malpigli,  creato  Prete  Card,  del  Titolo  di  S.  Susanna  l’Anno  1342. 
da  Clemente  VI.  alle  preghiere  del  Re  di  Francia:  Pietro  Tornaquin» 
ci  , creato  Prete  Card,  il  dì  6.  Settembre  dell‘  Anno  1366..  da  Urba- 
no V.,:  Pietro  Corfini  Vescovo  di  Firenze  , creato  Prete  C'ard.  da  Ur- 
bano V.  in  Monte  Fiascone  il  dì  l.  Giugno  dell‘  Anno  1369.  del  Ti- 
tolo di  S.  Lorenzo  in  Damiso  : Uberto  dei  Conci  Bardi  Arci  vescovo 

di  Pisa  , creato  Cardinale  da  Onorio  II.  : Agnolo  Acciaioli  Vescovo 
di  Firenze  , creato  Prete  Card.  l’Anno  1305.  da  Urbano  VI.  del  iTi- 

colo 


Qui  Marios  i Sijìlamque  (equat^  magnofque  Camillos: 
Terdecies  viftor  collatis  ctquore  fignìs 
Pannonioj  innumeraspcdituivque^  equìtumqiie  catervas 
Sarinaticafque  acies  ^ Turcarumqiie  agmìna  fregiti 
Maunmhique  liiem  longe  -dcfiecit  ab  Iftro  : 

Cujus  Hyperhorei  trepìdant  ^ Dacique  feroces 
Nomea  adhuc  : horrentque  iterum  tentare  perichna  . 
Pojt  mortem  tamquam  vìventem  ^ barbarus  hofti^ 
Horrebat  ; tantum,  terrebat  fama  Philippì  . 

Caiitior  hoc  nullus , nec  fortunatior  alter 
'Extitit  \ hujus  enim  meruit  Viatoria  cafirìs^ 

Et  nufquam  forti  felici  ìndufiria  ceffit  . 

Doófrina  ^ ir  patrice  ìnfignb  pie  tate  Johannes 
Rìccius  3 hoftili  extinéìus  legatus  in  arce  efi  ; 
Quod  cantra  dirum  prò  libertate  tyrannum 
Syllanurn  hortatus  fuerat  capere  arma  Senatum  . 

A te- 

tolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  .•  Raimondo  Peruzzì , creato  Card,  in 
Avignone  da  AlefTandro  V.:  F.  Gio;  Domenichi , dell’ Ordine  dei  Pre- 
dicatori Arcivescovo  di  Ragufi,  creato  Prete  Card,  del  Titolo  di  S.  Si- 
ilo da  Gregorio  XII.  l’Anno  1408..*  F.  Luca  Manzuoli  Generale  dell 
Ordine  degli  Umiliati > indi  Vescovo  di  Fiesole,  da  Gregorio  XII.  l An- 
no 140S.  creato  Prete  Card,  del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  : 
tro  Accolti  Vescovo  di  Città  di  Camello,  creato  Prete  Card,  da  &u- 
lio  II.  del  Titolo  di  S.  Eusebio:  Benedetto  Accolti  Arcivescovo  ^ Ri" 
venna  , creato  Prete  Card.. da  Clemente  VII.  del  Titolo  di  S.  Euse- 
bio ; e dallo  fteflb  Clemente  fu  creato  Tommaso  Ammannati  : 
fazio  poi  dello  fteflb  Cognome  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  )QI.  ; 
ed  un  altro  Bonifazio  Ammannati  vanne  decorato  della  Porpora  Car- 
dinalizia da  Gregorio  XIII.  nei  tempi  poderi  ori  : Ottaviano  Attaviani 
dal  suddette  Gregorio  XII.  creato  Prete  Card.  PAnno  1408: 
no  Adimari  Arcivescovo  di  Pisa , creato  Prete  Card  da  Giovanni  XXll., 
l’Anno  I411.  del  Titolo  di  S Eusebio:  Alberto  dei  Conti  Albejti 
Vescovo  di  Camerino,  e poi  creato  Diacono  Ca’-d  1‘  Anno  del 

Titolo  di  S,  Euftachio  ; F.  Leonardo  Dati  . Maedro  Generale  dell  Or- 
dine dei  Predicatori,  e Maeftro  del  sacro  Palazzo,  creato  Carmnale  a. 
Martino  V.  ; Francesco  Soderini  Vescovo  di  Volterra  , creato  Cardina- 
le l’Anno  1453.  da  Aleflandro  VI.:  Giovanni  dei  Medici  , creato  Dia- 
cono Card,  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Domnica  da  Innocenz.o  Vili. 
l’Anno  1489.,  il  quale  fu  poi  Papa  Leone  X.;  Giulio  dei  Medici,  Cu- 
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Contami  ai  una  ad  una  le  Battaglie  , 

Le  glorie  memorande  , ed  i trionfi 
Del  magnanitmo  Dace,  die  pareggia 
Per  virtù  i jvlarii , i Siili;  e i gran  CanniulU; 
Superò  di  gran  lunga  ; e nei  Paiinonj , 

E nei  Sarriiaci  Gaonpi  con  stupore 
Tredici  ripoitò  Vittorie  insigni; 

E di  Finti  e C a inaili  immense  o ìuadee 
Ruppe  e di  .fece;  e lungi  assai  dall’  Istro 
Le*  Furchesche  Falangi  pose  in  fuga , 

E rutta  di  Macon  sbandì  ia  peste  . 

Il  solo  di  lui  nome  al  Settentrione 
Temono  gli  orgogliosi  Daci  ; 

Nè  più  arditi  allor  furo  un  altra  volta 
Quella  tentar  pericolosa  impresa. 

Tale  e tanto  terror  di  quel  Filippo 
La  fama  e*l  nome  propagò  per  tutto , 

Che  dopo  morte  ancor,  come  vivente,. 

Da  quel  barbaro  Popol  fa  temuto  : 

L’eletta  sua  prudenza  alla  fortuna 
Nei  fatti  militari  andò  del  pari, 

Nè  trovassi  alcun  altro  a lui  simile  ; 

E di  tante  vittorie  riportate 
Questi  suoi  pregi  sol  danno  ragione  : 

Nè  la  guerriera  sua  perizia  , e industria 
* Della  sorte  alle  Leggi  lasciò  mai 

Di  Vittoria  il  governo  ,e  ’l  buon  successo . 
Tanto  Giovanni  il  Ricci  amò  sua  Patria, 

E tanto  ancor  d’  alto  sapere  e ingegno 

Q 2 


Giovaa* 
ni  Ricci» 

Ador- 


gino  dello  fteiTo  Leone , da  eflb  creato  Diacono  Card,  il  dì  23.  Set- 
tembre dell’  Anno  1513,  di  poi  fatto  Arcivescovo  di  Firenze,  Vice- 
Cancelliere  di  S.  Chiesa,  e Legato  di  Bologna  , e finalmente  eletto 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Clemente  VII.;  Lorenza  Pucci  Datario 
del  Pontefice  Leone  X , da  efib  creato  Prete  Cardinale  il  dì  23  Set- 
tembre dell'Anno  G513.  del  Titolo  dei  Ss.  Quattro  Coronati,  e di  poi 
eletto  Vescovo  d’  Albano:  Niccolò  Pandolfini  Vescovo  dì  Pifioja , crea- 
to Prece  Card,  dallo  ileiTa  Leone  X,  nel  mese  d*  Agollo  deU’Anno  1517. 
del  Tintelo  di  Cesareo:  Luigi  dei  Rofii,  creato  Prete  Card,  dal  me- 
defimo  Papa  Leone  nello  ftefib  mese,  ed  anno,  del  Titolo  di  S.  Cle- 
mente; Ferdinando  Ponzetti  Chierico  di  Camera,  decorato  della  Sacra 
Porpora  nella  niedefima  promozione  , dell’Ordine  di  Prete  Card,  del 
Titolo  di  S.  Pancmzio  : Niccolò  Ridolfi  unitamente  ebbe  un  pari  ono- 
re da  Leone  X.  nella  IdefTa  promozione  , e fu  creato  Diacono  Card, 
del  Titolo  dei  Ss.  Vico  e Modello,  e dipoi  eletto  Arcivescovo  di  Fi- 
renze : in  un  medefimo  tempo  Giovanni  Salviati , Nipote  per  parte  di 
Sorella  di  Papa  Leone  X.  , fu  da  efib  creato  con  gli  altri  predetti  nel 
medefi.mo  giorno  ed  anno,  Prece  Card,  del  Titolo  dei  Ss  Cofimo  e Da- 
miano ; Nicchiò  Caddi,  da  Clemente  VII.  creato  Diacono  Card,  nel 

mese 


^^4  ... 

A teneris  nnnis  ohm  Thijrrhena  Juventus 
Ferre  mv^m  ^ 0“  glaciinn  ^ ^ jub  dio  carpere  fotnnos 
Suevcvai  impuba  nialas  , (fcr  cajfide  cunas 
Vì'gdbat  : tuiiv  crevit  Iw'ìos  , (ir  fama  Leonis 
Syliani  ; lune  enfia  Vea.is  , tìin.c  fobria  menfa  ^ 
PcllibiiS  iavtrfis  paino  rare  Laetnee 
Veftis  erat  \ non  exterriis  adoc&a  Brìtannìs 
Lana  erat  in  preno  ; non  concha  , aut  coccusìn  ufu  : 
Tales  tane  felìx  ha‘mLt  Floventìa  mores% 

Fxdere  coniunéfis  manjìt  fida  , hoftibus  acrìs  . 
Vanni  dò  muUìs  perfir/ngam  exemplar  avorum  : 
Cum  Maiunethanas  acìes  Balearihus  undìs 
Pelleret  Alpheus  populus  ^ Syllanus  ab  liojte 
Lucenfi  ereptam  Pifanis  reddidit  urheni  • 
Flormtinus  eques  Jocix  prò  minibus  urbis 
Stabat  fub  divo  3 nec  portam  intrabat  amicam  . 

Im  - 

mese  di  ^Viaggio  deirAnno  1522*  del  Titolo  di  S.  Teodoro  ; Ippolito, 
dei  Medici  dal  medelimo  Pontefice  creato  Diacono  Card.  l’Anno 
del  Titolo  di  S.  PrafTede  .*  Antonio  Pucci  Vescovo  prima  di  PiiVoja  , 
creato  dallo  ftelTo  Clemente  Diacono  Card,  il  dì  27.  Settembre  dell’ 
Anno  1531.  del  Titolo  dei  Ss.  Quattro  Coronati:  Ruberto  Pucci  Ve- 
scovo di  Pifloja,  da  Paolo  HI.  creata  Prete  Card,  nel  mese  di  Lu- 
glio 1542.  del  Titolo  fìmilmence  dei  Ss,  Quattro  Coronati;  Niccolo 
Ardinghelli  , Vescovo  di  FofTombrone  dal  medefimo  Paolo  III.  creato 
Prete  Card,  nel  mese  di  Settembre  1544  del  Titolo  di  S.  Apollinare  ; 
Gio:  Angiolo  dei  Medici  da  Paolo  HI  creato  Prete  Card,  il  dì  3.  A- 
prile  1549.  del  Titolo  di  . Pudeuziana;  il  quale  fu  poi  eletto  per 
Paftore  universale  della  Chiesa  col  uorn  ' di  Pio  IV.;  Taddeo  Caddi, 
da  Paolo  IV.  nel  mese  di  Marzo  1556  creato  Pr-^te  Ciri,  del  Titolo 
di  S.  Sii  vedrò  : Lorenza  Scroz’»  . dallo  difTo-  Paolo  IV.  creato  Prete 
Card,  nella  medeùma  Promjzione  del  Titolo  di  S.  Halbina  ; Bernardi- 
no Salviati , da  Pio  IV  creata  Prete  Card,  il  dì  26  Febbraio 
Giovanni  dei  Medici,  Figliuolo  di  Colimo  Duca  di  Firenze  , creato  dal 
medefimo  Pio  IV.  Diacono  Card,  nel  uiese  di  Febbraio  del  Tir 

tolo  di  S.  Maria  io  D imuica:  Ferd  lando  dei  Medici  Figliuolo  di  Co- 
lìmo  Duca  di  Firenze,  creato  Diacono  ^ard.  da  Pio  IV.  il  dì  8.  Gen- 
naio 15(^3-  del  Titolo  di  S Maria  in  Domnica  : Angiolo  Niccolini 
Arcivescovo  di  Pisa,  creato  Prete  Card,  da  Pio  IV.  il  di  12.  Mar- 
5^0  15<^5-Mel  Titolo  di  S.  Califto  ; Aleflandro  dei  Medici  Arcivescovo 


Adorno  fu,  che  per  salvarla  appieno'^ 

Non  dubitò  sotto  un  crudel  Tiranno 
Nella  sua  Ambasceria  lasciar  la  vfita  , 

E terminar  suoi  giorni  entro  una  Rocca  / 

Per  aver  esortati  i Sommi  Padri 

A prender  i’arini  contro  quel  Nemico 

A favor  della  noftra  libertade  . •*. 

La  Gioi^entù  I irrena  allora  avvezza 

Era  a soffrir  le  nevi,  i freddi  , e’i  ghiaccio,, 

Ed  a prender  riposo  a Cielo  aperto,* 

E le  guance  dai  primi  fiori  appena  “ 

Copert<^  di  durissima  celata 
Sostenner  sempre  della  Guerra  il  peso, 

E di  Marte  gli  aggravi  tormentosi  . 

Crebbe  perciò  V onor  del  gran  Lione  • 

E ovunque  s’ ingrandì  la  chiara  fama 
Del  valore  Tirreno  a piene  voci.* 

La  pudicizia  Maritale  allora , 

La'  sobria  mensa  , e di  native  pelli , 

I vestimenti  fatti  solo,  all’  uso 
Dei  luoghi  Viliarecci  , eran  le  mode 
Di  quei  tempi  felici  , e senza  lusso  : 

La  sottil  lana  in  pregio  ancor  non  era. 

Portata  a noi  fin  da’  lontan  Britanni  ; 

Nè  cognita  era  pur  la  Grana  e 1’  Ostro/ 

Tal'  era  di  Fiorenza  il  buon  costume 
Nella  semplicità  dei  nostri  antichi  ; 

E perciò  si  mantennero  leali 

Ài  lor  Congiunti  in  costante  alleanza  , 

E terribili  insiem  verso  i Nemici  . 

Di  questi  fatti  antichi  un  solo  esempio 
Qui  giova  il  raccontar:  Quando  l’Alfeo 
Popol  sbandì  le  Maomettane  forze 
Dall’Acque  Balearie  , il  buon  Sillano 
Agl’Amici  Pisan  salva  sostenne 

La  Città  lor  ritolta  dai  Lucchesi  , ' , ' . 


di  Firenze  , ad  iftanza  del  Granduca  Francesco  creato  Prete  Card  il 
dì  13.  Dicembre  1583.  da  Gregorio  Xill.  ; e quello  fu  poi  eletto  a 
reggere  come  Supremo  Capo  la  Religione  Criftiana,  col  nome  dì  Leo- 
'ne  XI.:  Anton^Mirii.Salviati  , creato  Prete  Card,  il  dì  12.  Dicem- 
bre i;83  da  Gregorio  Klll.  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Aquirio.*  Gio- 
‘vanau  Aldobraudini  Fiate’Io  di  Papa  Clemente  VIÌI.  , creato  Prete'Card. 
da  fio  V.  l’Anna  I.SZ®-  Xppohco  Aldobrandini  , il  quale  fu  Papa  Cle- 
Vni  , oT.uto  Prete  Cari,  da  Siilo  V.  il  dì  (8  Dicembre  1585. 
del  Titolo  di  S'.  Panorazio:  Pietro  Gondi  Arcivescovo  di  Parigi,  da 
Siilo  V.  creato  Car  linai  . il  di  2.  Dicembre  1587.  del  Tìtolo  di  S.  Sil- 
veftro  : Pietro  ATobraniini  , creato  Diacono  CaVd.  il  dì  17.'  Setrem- 
bre  I59p.  da  Papa  Clemente  Vili,  del  Titolo  di  S.  Niccolò  delle  Car- 
ceri , ed  eletto  indi  Camarlingo  di  S.  Chiesa  : Silvefiro  Aldpbrandini 

Nipo- 


iz6 

Immeinor  edi&b  Pìfas  penetravemt  anus  : 

Corrìpitur  f abito  ; quamqua/n  prohlbente  Senati^ 
Pifano-^  rainìs  fufpendhur  arborìs  altee. 

Afì  ubi  crcvit  amor  nummi  y folt^rtìa  crcvit  i 
SrgnìtLem  y crehris.  . exhaufta  pecunia  beUìs  y 
Et  CLinStis  innatiis  amor  ^ prolubebat  y habendti 
Impiger  bine  cmnìs  Tliufcus  dìfeurrit  in  oras -y 
Ingenio  , non  f rande  potens  y mercator  eoas 
Occiduis  merces  y Thufcafque  exportat  eois . 
Crevere  bme  cenfus  y (ir  rerum  copia  major  : 
Solertem  y icr  vigiletn  numquarn  fortuna  fefellit  ^ 
Fionda  fic  faffa  efi  longe  Florentia  rerum  y 
Et  faufto  verum  fortita  efi  ornine  nomea  ;■ 
Candidaque  impofuit  Syllaais  lillà  fignis  y 
Erexitque  Crucis  populus  vexilla  ruhentis  y 
.Qua  geniis  bumanum  eft  ceterna  à morte  redemptum  y 

■ ' .Quain 

Nipote  di  Clemente  Vili,  suddetto,  da  eflb  creato  DÌ3Cono  Cardinale 
il  dì  17,  Settembre  1 593.  del  Titolo  di  S.  Cesareo:  Occavio  Bandini 
Arcivescovo  di  Fermo  , creato  Prete  Card,  da  Clemente  Vili,  predet- 
to il  dì  5.  Giugno  del  Titolo  di  S.  Sabina;  Domenico  Tosco 

dei  Mascheroni  , creato  Prete  Card,  dallo  ftelTo  Clemente  Vili,  il  dì  3. 
Marzo  1599.  del  Titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio  : Gio:  Batifta  Detì  , 
creato  prima  Diacono,  dipoi  Prete  Card,  dei  Titoli  di  S.  Maria  in 
Cosmedin  , e dei  Ss.  Pietro  e Marcellino;  Malfeo  Barberini,  creato 
Prete  Card,  il  dì  il.  Settembre  lòo6.  da  Paolo  V.  del  Titolo  di 
S.  Piero  in  Montorio:  Luigi  Capponi,  creato  Diacono  Card,  il  dì  24. 
Novembre  1608.  da  Paolo  V.  del  Titolo  di  S,  Agata  , indi  di  S.  Car- 
lo di  Ravenna:  Giovanni  Bond  Limofiniere  della  Regina  di  Francia 
Maria  deifMedici,  creato  ad  istanza  di  quella  da  Paolo  V . Prete  Car- . 
dinaie  il  dì  17,  Agollo  161  1 del  Titolo  di  S.  Clemente:  Carlo  dei 
Medici,  Figliuolo  di  Codmo  II.'  Granduca  di  Tfseana,  da  Paolo  V. 
creato  Diacono  Card,  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Domnìca  il  dì  2.  Di* 
cembre  1615;  nel  qual  giorno  ed  anno  medefimo  fu  creato  Prcte'Card 
Ruberto  Ubaldìni  Vescovo  di  Montepulciano  del  Titolo 'di  S.  Puden- 
ziana:  Arrigo  Gondi  Arcivescovo  di  Parigi,  da  Paolo  V.  creato  Pre- 
te Card,  senza  titolo  il  dì  26.  Marzo  l6Ì8:  Ippolito  Aldobrandini  , 
Pronipote  di  Papa  Clemente  VII!.,  croato  il  di  2.  Aprile  1Ó2Ì  Dia- 
cono Card,  da  Gregorio  XV.  del  Titolo  di  S.  Maria  Nuova,  elette  poi 
Camarlingo  di  S.  Chiesa:  Ottavio  Ridolfi  , creato  Card,  da  Grego- 
. * ■ ' rio- 
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E la  guardò  da  ogftr  ftemico  Insulto: 

I Fiorentini  allor  fuor  delle  mura 
Della  Città  confederata  in  armi 
Si  tenner  sempre  fermi  a Cielo  aperto; 

Nè  per  Bando  intimato  osò  pur  uno 
Penetrar  oltre  a quelle  Porte  amiche: 

Portò  la  mala  sorte,  che  un  di  loro 
Dell*  intimato  Editto  smemorato 
In  Pi  sa  penetrasse  ; ed  ecco  tosto 
Che  preso  fosse  , e in  pena  di  sua  colpa; 
Sebbene  quel  Senato  ripugnasse  ; 

; Con  laccio  al  collo  pendalo  ad  un  tronca 
D’un  Albero  restò,  d’ onor  vendetta. 

Ma  tosto  che  i danar  si  fero  oggetto 
Dell’amore  cotiiun  , 'crebbe  l’industria; 

E gli  esausti  tesor  consunti  in  Guerre 
Dissi paron  ben  tosto  la  pigrizia  , 

E d'acquistar  gli  aver  l’ intenso  amore: 
Quindi  avvien  che  pgnì  Tosco,  e così  pronto 
A girar  pe’  paesi  tutti;  e come 
Valorosi  mercanti  con  V ingegno 
E non  con  fraudo  aicnna  degl’  Eoi 
Portan  le  merci  agli  Uomìn  del  Ponente  » 

E le  Tosche  conducono  all"  Oriente . 

Crebber  1’  entrate  in  questa  guisa,  e fersi 
Le  ricchezze  maggior;  che  la  fortuna 
Uom  sollecito,  e desto  non  suol  mai 
Abbandonare  : ed  in  tal  modo  grand* 

Ed  infigne  Fiorenza  è poi  venuta,^ 
in  alto  stato .«  e con  felici  àuguri 
Sì  bello  guadagnassi  , e nobil  nome  >• 

E i Bianchi  Gigli  alle  Sillane  Insegne 
Pose  ; ed  elesse  il  popolo  la  Rossa 
Croce  per  sua  particolare  Insegna  ; 


€igll« 
bianco 
Insegna 
il  Fi- 
renze • 

Croce  ' 
Fossa 

Che 


rio  XV.  il  di  5.  Settembre  i(^'22.ad  iftanza  dell* Imperatore  Ferdinan- 
do II.  : Francesco  Barberini  Nipote  di  Papa  Urbano  Vili.  , da  euo 
creato  DiaconoCard.  il  dì  .q.  Ottobre  162,3.  del  Titolo  di  S.  Agata; 
F.  Antonio  Barberiai  Religioso  Cappuccino  Fratello  d’ Urbano  Vili., 
da  quello  medefimo  Papa  creato  Prete  Card,  il  dì  7.  Ottobre  1624, 
del  Titolo  di  S.  Onofrio,  indi  eletro  Vescovo  di  Sinigaglìa:  Lorenzo 
Magalotti,  creato  Prete  Card,  da  Urbano  Vili,  il  dì  7.  Settemb.1624 , 
del  Titolo  di  S.  Maria  in  Aquirio  , indi  eletto  Arcivescovo  di  Fer- 
rara: Giulio  Sacchetti,  creato  Prete  Card,  da  Urbano  Vili,  il  dì  Tp. 
Gennajo^  1626.  del  Titolo  di  .S.  Susanna  , indi  eletto  Vescovo  di  Fa- 
no, e dipoi  Legato  di  Ferrara:  Antonio  Barberini  Cavalier  di  Malta, 
Gran  Priore  di  Bologna,  Ninoro  di  Papa  Urbano  Vili.,  e da  euo 
creato  Diacono  Card,  nel  mese  d’  Febbraio  1628  : Gio:  Carlo  dei  Me* 
dici,  Fratello  di  Cofimo  Tf,  Granduca  di  Toscana,  da  Innocenzo  X. 
creato  Diacono  Card,  il  dì  Ì4, -Novembre  1644.  del  Titola  prima  di 

s.  Maria 
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,Qiiam  timet  hor rendi  Stijx  formìdahìUs  Orci  2 
Bidlua  nec  caveis  folum  rnutritur  H^trufcis  , 
Horrlda  quin  pónls , torni  ftant  figna  Leonh  ^ 
estera  cui  tanquam  parent  ammalia  Regi  . 
Trieterea  , primo  qui  Chnfto  proxhnus  licere t 
In  folio,  quo  non  hominum  prcejìaatior  alter, 
Tefte  Deo , "wajorque  fuit , coluere  Johann^rn  , 
Mterriceque  Urbi  magnum  ^ elegere  Patronuin  : 
Cujus  fe/ta  dies  populis  quoque  facra  prophanis , 
Perque  oras  omnes  miro  cekhratur  honorei  ^ 
Publica  libertas , modo  vivai  crìminis  expers , 

Sub  tanto  femper  ftabit  fecurn  Patrono^ 

Quid  tibi  Cecropùe  Sijllanos.  Palladìs  arte 

Egregios  memoremfi  ' Joffas  revocqvit  ab  orco 
Pi&uram  : , Gaddus^  tribuit  fiia  nomina  proli  ; 
Clariis  ut  ceterno  Fabius  cognomi  ne  Pi  fior  : 
Extant  plura  hujus  Tempia  exornata  figuris  • 

;>  w V ‘ ' Spi‘ 

$.  Maria  Nuova,  e dipoi  di  S,  Giorgio  in  Vetabro;  il  qunTe  morì  fi- 
nalmente in  Firenze  l’Anno  1663.  d’anni  52  : Baccio  Aìdobrandini  dal 
medefimo  Innocenzo  X.  fu  'creato  Prete  Card,  il  dì '19  Febbraio  1652. 
del  Titolo  di  S.  Agnese  in  Piazza  Navona  , e dipoi  del  Titolo  dei 
Ss.  Nereo  ed  Achilleo;  il  quale  morì  in  Roma  il  dì  2i  Gennaio  1665. 
d’ Anni  52:  Neri  Corfini  Nunzio  in  Francia,  da  AlefTandro  VII.  crea- 
to Prete  Card,  il  dì  14.  Gennajo  1666.  del  Titolo  dei  Ss.  Nereo  ed 
Achilleo  , indi  eletto  Legato  di  Ferrara.*  Leopoldo  dei  Medici,  Fra- 
tello di  Ferdinando  IL  Granduca  di  Toscana  da  Clemente  IX  creato 
Diacono  Card,  il  dì  I3.  Dicembre  166^^.  del  Titolo  dei  Ss.  Cofimo  c 
Damiano,  qual  mutò  poi  in  quello  di  S.  Maria  in  Cosmedin:  Fraa- 
Gesco  dei  Nerli  Arcivescovo  di  Firenze,  da  Clemente  IX  creato  Car- 
dinale il  dì  >9  Novembre  1669.  del  Titolo  di  S.  Barnaba  ; N.>^cola 
Acciaioli,  dal  medefìmo  Clemente  IX  creato  Diacono  Card  i!  dì  19. 
Novembre  1669.  del  Titolo  dei  Ss.  Cofìmo  e Damiano,  e dipoi’ elet- 
to Legato  di  Ferrara.  Pietro  Bonfl  Arcivescovo  dì  Narbona  ; da  Cle- 
mente X.  creato  Prete  Card,  il  dì  22.  Febbrajo  *672.  del  Titolo  di 
S.  Onofrio  , da  cui  pa.ssò  indi  ad  altri  due  succedlvamente  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  e di  S Eusebio;  morì  in  Narbona  d’  Anni  73  il  din. 
Luglio  1703,  e fu  sepolto  in  quella  sua  Cattedrale:  Francesco  dei 
Nerli  Nipote  dell’altro  Card.  Francesco  dei  Nerlì , Nunzio  in  Pollo- 
nia  ed  in  Francia  , dal  medefìmo  Clemente  X.  creato  Prete  Card,  il 
dì  ri.  Giugno  1673.  del  Titolo  di  S.  Matteo  in  Merulana,  indi  elet- 
to Ar- 


Ove  dall’  Alto  Impei'atof  del  Cielo 
Fu  r uman  gente  dall’  orrenda  morte 
Salvata  ; e qual  temuta  è dall’  orrendo 
Di  Stige  Mostro,  e dal  Tartareo  Regno» 
Quella  Fiera  orgogliosa  , eh’  è 1’  Insegna 
Di  Flora,  non  rinchiusa  nelle  gabbie 
Si  tiene  ; anziché  esposta  sulle  porte  > 

E r Imagin  dipìnta  ovunque  appare 
Del  superbo  Lion  torvo  ed  altiero  , 

A cui  tutte  le  Fiere  ed  Animali 

Rendon  , come  al  lor  Re,  supremo  omaggio 

Ma  di  Giovanni  dir  fa  d’uopo  ; 

A cui  fu  dato  il  primo  seggio  , e stassì 
A Cristo  più  vicin , di  cui  più  degno 
Alcun  altro  non  è , come  decise 
Del  Nazzaren  la  voce  ; ebbero  i nostri 
Per  Duce  loro , e Protettor  dell’alma 
Di  Fiorenza  Città,*  di  cui  la  Festa 
Suol  celebrarsi  in  ogni  stran  Paese  » 

E dai  profani  Popoli  finanche 
In  modo  singoiar  s’  onora  ovunque  : 

Di  così  gran  Patrono  sotto  l’ombra 
La  comun  libertà  vivrà  sicura  , 

Quando  l’ opre  nefande  sian  sbandite. 

Or  che  starò  a narrar  gl’  Uomini  egregi 

Nell’Arte  tua  divina  , o Palla  , e degni  ? 
Giotto  fu  quei  che  richiamò  nel  Mondo 
La  Pittura  : indi  Gaddo,  che  fu  il  primo 
A dare  a sua  Famiglia  il  chiaro  nome: 
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Insegna 
dei  Po- 
p«l«  Fio- 
rentino , 

Li®«e  Se» 
gno  di 
Firenze  • 


S.  Gio: 
Batifla 
eletto 
per  pa- 
trone de* 
Fiorenc. 


Giotto 
Pittore  • 
Gaddo 
Caddi 
Pittotc . 

Sicco- 


to  Arcivescovo  di  Firenze,  e morì  il  dì  I.  Aprile  * 

Urbano  Sacchetti  , da  Innocenzo  TX.  creato  Diacono 
Settembre  1681  , qual  Diaconia  mutò  dipoi  in  quella  di  ^ 

Vii  Lata,  quando  passò  all’Ordine  dei  Preti,  del  Titolo  di  b. 
nardo;  eletto  Vescovo  di  Viterbo,  morì  finalmente  in  Roma  lì  di  6. 
Aprile  l’Anno  1705:  Domenico  Maria  Cord  Vicelegato  d Urbino,  e 
Commifiario  deU’Arnii  daH’idefTo  Innocenzo  XI-  creato  Diacono  Card, 
il  dì  2.  Settembre  1686.  del  Titolo  di  S.  Euftachìo  ; eletto  indi  Ve- 
scovo dì  Rimini , morì  più  che  sefiagenario  l’Anno  1697 
Maria  dei  Medici , Figliuolo  di  Ferdinande  li.  Granduca  di  Toscana, 
da  Innocenzo  XI.  creato  Diacono  Card,  il  dì  2.  Settembre  lopo.  del 
Titolo  di  S.  Maria  in  Domnica.*  alla  quale  Dignità  rinunzio  poi  , 
quando  sposò  Eleonora  di  Guaflalla  il  dì  19.  Giugno  1709;  sebbene 
morì  in  Firenze  dopo  due  anni  in  circa  il  dì  II.  di  Febbraio, 
aver  lasciato  un  erede  nel  Granducato:  Bandino  Pancìatici 
reconsulto,  ed  impiegato  ai  suoi  tempi  nei  più  serj  maneggi  ^ 

ture  di  Roma,  da  AlefTandro  VIlC  creato  Prete  Card,  il  di  1 , 3- 
brajo  1690.  del  Tìtolo  di  S.  Tommaso  in  Parione  , quale  muco  dipoi 
due  volte  in  quelli  di  S.  Pancrazio',  e di  S.  Pranede,  e mori  n 1 • 

Aprile  1718:  Francesco  jMarcelli  > pria  Governatore  di  ^ 


«ir  ' 
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Spi  rantes  tabùlas  tanta  nunc  arte  Phììippus 
Excolit  ^ ut  CoLis  redùjje  putetur  Apelles\ 
Grajonim  nullo  inferiore  nullnque  Latino  i 
Et  forfari  fap^trat  Leonardus  Vinc^us  omnes  ; 
Tolkre  de  tabula  dextram  fed  nefcìt  j C[7  , injtar 
Protogenis  ^ multìs  imam  perficit  annis  • 

Al  contra  celeri  pingendi  gloria  dextra 

Reddidìt  infigut^s  Ghirlando  nomine  fraircs  . 

N ec  Z^euxi  inferior  pintura  Sander  habetur  ^ 

Ille  licet  volucres  piéfis  ddulerit  Vvis  . 

Nec 

Spoleti  i e Vicelegato  di  Ferrara  , dipoi  Nunzio  Apoflolico  in  Pollo- 
nia  , da  Clemente  XI.  creato  Prete  Crrd  il  dì  l";.  Miiggio  1706.  del 
Titolo  di  S.  £usebìo  , e morto  fìnalmeote  H dì  28.  Settembre  1717  • 
Lorenzo  Corfini  Nunzio  Apoflolico  alla  Corte  di  Vienna  Arcivescovo 
di  Nicomedia  , da  Clemente  Xf.  creato  Prete  Curd.  il  dì  17.  Mag- 
gio 1706.  del  Titolo  di  S.  Susanna  , quale  fu  poi  da  eflo  mutato  in. 
quello  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ; e dopo  ventiquattr’anni  di  Cardinala- 
to venne  eletto  Sommo  Pontefice  l’Anno  1730.  col  nome  di  Clemen- 
te XII.;  Alamanno  Salviats  p ia  Legato  d’ Urbino,  indi  da  Benedet* 
to  XIII.  creato  Prete  Cardinale  il  dì  8.  Febbraio  173^'^-  Titolo  di 
S.  Maria  in  Araceli,  e morto  in  Firenze  il  dì  24  ^ebbrajo  1733* 
sepolta  dentro  la  tomba  dei  suoi  maggiori  , efiftente  nella  Chiesa  di 
S.  Marco:  Neri  Corfini  Nipore  di  Papa  Clemente  Xil  *,  da  elTa  crea- 
to Diacono  Card,  il  dì  I4.  Agofto  1730.  del  Titolo  di  S.  Adriano  , 
quale  mutò  dipoi  con  quello  di  S.  Eusebio;  Alefiandro  Aldobrandini 
Nunzio  Apofiolico  in  Spagna  , da  Clemente  XII.  creato  Prete  Card, 
il  dì  2.  Ottobre  1730.  del  Titolo  dei  Ss.  Quattro  Coronati,  e morì  il 
dì  14.  Agofio  1734  alla  sua  Legazione  di  Ferrara:  F.  Gio:  Antonio 
Guadagni  dell’Órdine  dei  Carmelitani  Scalzi,  Nipote  per  Sorella  di 
Papa  Clemente  XII.  , aflunto  pria  al  Vescovado  d’Arezzo,  e indi  da 
efib  Clemente  creato  Prete  Card,  il  dì  24.  Settembre  173‘- 
tolo  di  S.  Martino  a’  Monti , quale  però  mutò  1’  Anno  1750  quando 
fece  pafiaggio  all’Ordine  dei  Ve.scovi  , e morì  l’Anno  175  . il  dì  15.^ 
Gennaio  , dopo  eflTere  fiato  Card.  Vicario  di  tre  Sommi  Pontefici 
Clemente  XII.,  Benedetto  XIV.,  e Clemente  XIII.:  Jacopo  I>anfrcdi- 
ni  eccellente  Canonifta , da  Clemente  XT.  creato  Diacono  Cai^.  il 
dì  24.  Marzo  1734.  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  e neLo  fidilo 
anno  eletto  Vescovo  d’ Ofimo , ove  morì  il  dì  j6.  Maggio  174^  ’c  k'" 
nieri  dei  Conti  d’Elci  Commendatore  titolare  della  Chiesi  di  S.  Sabi- 
na , da  Clemente  XII.  creato  Card,  e Vescovo  d‘ Oftia  e 
dì  23.  Giugno  1738;  Girolamo  dei  Conti  Bardi,  da  Benedet*o 
creato  Prete  Card  il  dì  9.  Settembre  1743.  del  Titolo  di  S ' ^ 
gli  Angioli  alle  Terme:  Luigi  Maria  Torrigiani , dallo  ftefu^Bene- 


Siccome  dato  eterno  fu  il  Cognome 
A quel  F^bio  Pictor,  dì  cui  soia  molti» 

Templi  per  la  Ciiwde  ovunque  ornati 
Dell’  elette,  e pregiare  sue  Figure  . 

Vive  e spiranti  Tavole  Filippo 

Espresse  con  tal  arre  e cauto  ingegno  , 

Che  penserebbe  ognun  tornato  m vita 
Dilla  Grecia  di  Coo  il  grand’Apelìe  : 

Con  a’ Latin  , ch’ai  Greci  unqaa  non  cede, 

E buse  ancora  gli  trapassa  tutti 
QaJ  Lioaardo  da  Vinci  ; il  qual  per  altro 
Un  difetto  à oscurate  l’ Opre  sue, 

Di  non  sapei  dal  suo  lavor  la  mano 
Staccar  giamnaai  ; e,  a guisa  di  Piotogene , 

Nei  corso  di  mole’  anni  a perfezione 
Una  n arreca  clic  contenti  a p^ieno  . 

Alcietranto  di  mano  son  veloci  , 

E fum  si  in  Pittura  i Ghirlandai 
Fratelli  ; nè  si  tiene  inferiore 
A Zeusi  Sandro  nostro  ; sebben  quegli 
Con  pinger  1’ Uve  i vivi  Augelli  feo 
R 2 

detto  XIV.  creato  Diacono  Card,  il  dì  lo  d’  Apiile  1747.  del  Titolo 
di  S.  Agata  alla  Suburra;  Giuseppe  Maria  Peroni  dal  medefimo  Bene- 
detto XÌV.  creato  Prete  Card  il  dì  26  Novembre  1753.  del  Titolo 
di  S.  Pancrazio;  nella  qual  Promozione  fu  fimilmente  creato  Prete 
Card.  Luca  Melchiorre  Tempi  del  Titolo  dì  S.  Susanna:  Filippo  Ac- 
ciaioli Nunzio  pria  in  Portogallo  , indi  da  Clemente  Xill.  creato  Pre- 
te Card,  il  dì  2.  Ottobre  175^  del  Titolo  di  S.  Maria  degli  Angioli 
alle  Terme  , ed  infine  eletto  Vescovo  d’Ancona,  ove  terminò  in  pace 
1 giorni  suoi;  F.  Giuseppe  Agofhno  Orli  dell’ Ordine  dei  Predicatori 
eccellente  Teologo  ed  Hforico  , Maeifro  del  vSacro  Palazzo  , da  Cle- 
mente XIII  crearo  Prete  Card,  il  dì  2.  Ottobre  dell’  Anno  suddetto 
del  Titolo  di  S.  Sido;  Andrea  Corflni  , da  Clemente  XRE.  creato 
Diacono  Card,  il  dì  24,  vSettembre  1759.  del  Titolo  di  S Matteo  in 
Menilana  : Francesco  dei  Conti  d’ Elei  Pro- Auditore  della  Camera  A- 
polfollca  , creato  Diacono  Cardinale  da  Clemente  XI V.  il  dì  19  Apri- 
le  1773.  Titolo  di  S.  Angiolo  in  Pescheria;  e finalmente,  con 
Gregorio  Salviati , da  Pio  VI.  creato  Diacono  Cardinale  il  dì  23.  Giu- 
i?77-  Titolo  di  S.  Viaria  della  Scala,  ancor  vivente,  sono 
tutti  quelli  i Porporati  della  nolira  Nazione.  Lasclaremo  all’ arbitrio 
dei  Leggitori  , che  facciano  qu  dle  confiderazioni , quali  crederanno  più 
convenienti  alla  chiarezza  di  tanca  gloria  , pci  far  pafTaggio  a dire 
brevemente  ciò  che  può  eflere  apparrenente  ad  altre  Dignità  fimilmen- 
te  luminose  in  moire  Famiglie  della  noifra  Firenze.  Effetto  di  ma- 
gnifico spirito,  e chi  non  dovrebbe  confeifire  che  f>fTe  fiata  in  una 
privata  Famiglia  noflra  , qual  fu  la  Casa  Medici,  la  sommamente  ar- 
dua impresa  di  giiignere  al  Principato  affoluto  di  tutto  il  Dominio 
Fiorentino,  nella  forma  che  fi  vedie  eseguita  negli  anni  indietro  con 
Hupore  di  tuRa  1’  Europa  ? La  grandezza  di  tal  succefTo  non  fi  cre  la 

già 


Fili 


pp*, 


Lionard® 
da  Vinci 
Pitcore . 


Ghirlan- 
dai Frat, 
Pittori . 

Sandro 
del  Ghir- 
landa jo, 

T?  r 
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ivec  Pulii  Fratres  ornandì  laude  minore  . 

Clarìor  at  fufo  longe  lJì  Antonius  ^re  . 

Multìplici  ingtìdo  Pictor  Gìurardus  ^ & idem 
Prìmus  Hi'trufconun  docw't  fahricare  recalo 
De  v/tro  ^ vivijque  anhiiare  Afarota  fguris. 

Nec  tihi  LijJìppe  tji  Thujcus  Verrochìus  impar  ^ 

A quo  quicquìd  habent  Pi8ores  , fonte  btberunt  : 
Dijcipulos  pene  edocuit  Verrochìus  omnes  ^ 

Quorum  nwic  volitai  Tlujrrliena  per  oppi  da  nomea  • 
Tu  quoque  ApelU'os  nojìi  Perufine  colores 

Fìngere  ^ ir  in  tabulis  vivos  oftendere  vultus. 

Spi- 

già  che  il  solo  risultato  folTe  dì  fortunate  combinazioni  , ò che  le  cir* 
coftanze  facili  dei  tempi  n*  alìorìCanalTero  rucro  il  più.  malagevole, 
ed  ogni  contrailo.  Si  trattava  d’ impadronirli  d’ una  libera  dl^^pubbli- 
ca,  la  quale  per  leggi  fondamentali,  e per  invecchiato  coTtume  s’ era 
armata  per  molti  secoli  a sollenrre  gelo-sam^nte  la  sua  libertà  a fron«s 
te  di  qualllvogiia  attentato:  eppure  rabiiicà  d’ una  Casa  privata,  che 
s’ era  animosamente  incalorita  per  alto  desio  di  regnare,  fu  tanto  po- 
derosa , ed  accorta  a preparare  dalle  più  rimote  sorgenti  gli  acconci 
mezzi , ed  a condurgli  ordinatamente  al  gran  scopo  , che  ballar  deve 
all’erudito  Leggitore,  per  non  dubitarne  , 1’  elTere  iniziato  nei  più 
comuni  iludj  di  lloria  patria  . Se  a tanto  non  pervennero  a quei  tem- 
pi altre  non  meno  generose  Famiglie  nollre,  sene  acculi  piuttollo  la 
soite,  che  la  mancanza  d’acuto  ingegno,  ò la  fievolezza  di  cuore  per 
farle  arrellare  ,*  e fi  persuada  ciascheduno,  che  da  tale  spirito  anelan- 
te alla  somma  eccellenza  era  fiata  agitata  sempre , e spronata  una 
gran  parte  dei  nofiri  antichi  Cittadini  / sebbene  fofie  fiata  combattu- 
ta dalFinvidia  nazionale,  e dalle  inteftine  discordie.  Per  prova  deci- 
flva  di  tal  genio  ponno  al  cerco  efier  sufficienti  quelle  Dignità  , Signo- 
rie, Ducati,  ed  ampi  Territori,  che  per  altezza  di  loro  animo  furono 
acqtiifiati  da  tanti  e tanti  Fiorentini  fino  dai  secoli  più  lontani,  che 
appena  fi  riftringono  in|  quelli  fogli,  numerandoli  a penna  corrente. 
Il  discreto  Leggitore  dovrà  appagarli  in  quello  luogo  di  veder  notati 
i nomi  d’alcune  delle  più  celebrate  Famiglie  nollre,  che  per  le  sud- 
dette ragioni  molto  11  diftinsero  in  tutta  1’  Europa . Gli  Acciaioli  con- 
tarono non  pochi  Duchi  d‘ Atene,  sei  Siniscalchi  nel  Regno  di  Napo- 
li, e molte  Signorie  in  Puglia,  in  Ungheria,  ed  in  altre  parti  del 
mondo . I Cerchj  , di  Schiatta  quanto  mai  altre  antica  e nobile  , furo- 
no Sìgnoii  d’Acone,  Cafiello  nella  Valdifieve  . Gli  Ubaldini  discenden- 
ti dalla  Progenie  di  Carlo  Magno , tennero  un  tempo  il  Ducato  d’Ur- 
bino,  e la  Signoria  di  più  di  trenta  CallelU  ; ed  oltre  a quello  soli  ca- 
ncro il  mantenimento  di  molte  truppe  a proprie  spese  pe  ’l  servizio 


Restar  delusi  .*  nè  però  ai  Fratèlli 

Pollaioli  la  gloria  del  pennello  PolUifU 

Raro , elegante  sarà  mai  minore  • Pitwtu 

E'  quelTAnconio  rinomato  assai;, 

Che  di  propria  invenzione  giunse  al  segno  Antoni» 

Di  fondere  i Metalli  lavorati . Fonda- 

Uguale  a questo  pe  ’l  suo  vasto  ingegno  toro. 

Nella  Pittura  valse  quel  Gherardo,  Gherar- 

Che  fra  gli  Etruschi  il  primo  fu  a mostrare  doLavo- 

Lavori  di  ricotto  vetro  , e a dare  rator  di 

Ai  pavimenti  di  Figure  ornati  Mosaico 

Anima  e vita  in  ammiranda  foggia . ìmrodor- 

permettimi  , o Lisippo  , a tuo  confronto  , 

Che  il  Toscano  Verrocchio  teco  al  pari  Ckirian- 

t>’ esponga  senza  invidia;  quel  Verrocchio,  dato. 

Dal  cui  fonte  i Pittor  quant'  han  di  buono  Vcrroc- 

Attinsero  , e da  cui  vennero  molti  chi» 

Allievi  valorosi,  il  di  cui  nome  Pittor», 

Vola  famoso  per  le  Tosche  Terre. 

E tu  non  meno  Perugin  sapesti  , Pietro 

Quasi  altro  Apelle , co’  tuoi  bei  colori  Perogin* 

Volti  viventi  in  Tavole  mostrare,  Pittoeei 

— Di 


deir  Impero;  I Buondelraonti , che  discendevano  dall*  illuftre  Schiatta 
de’ Principi  di  Saluzzo;  senza  contare  il  loro  ricco  Feudo,  che  pofTc' 
devano  in  Valdigreve  ; gloriar  (i  potevano  un  tempo  d’ eflTer  anche  Si- 
gnori di  Grottafranca,  di  BalTano,  e di  Calcagna,  e d’aver  ragguarde- 
voli domini  nel  Zante  , e nella  Romania  : Gli  Scolari , Consorti  dei 

medefimi  Buondelmonti , ftavano  in  grado  uguale  di  Sovranità  per  le 
Signorie,  che  tenevano  in  Temisvar,  e in  altre  parti  dell’Ungheria. 
Ma  nelle  regioni  ftraniere  altre  Famiglie  preclarifllme  della  Città  no- 
Rra  debbonfi  annoverare  , che  avevano  giurisdizione  e titoli  di  pa- 
dronanza ; e fra  quefte  i Guadagni  , e quei  da  Diacceto  nella  Francia 
( tralasciando  di  parlare  dei  Gondi  Duchi  di  Retz  ) ed  i Torini , che 
ebbero  il  governo  della  Normandia , ai  tempi  di  Luigi  XII , ed  i Sal- 
viati  ancora , Signori  di  non  pochi  Territori  nel  detto  Regno  , e Governa- 
tori nel  tempo  ftelTo  col  titolo  di  Vicere  nell’  Isola  di  Cipri . Sono  al- 
tresì da  rammentarli  i Gucci , ed  i Capponi  , i quali  ebbero  Signorie 
nel  Regno  della  Poìlonia;  e da  indi  in  poi  saremo  obbligati  a paiTar 
sotto  filenzio  tutti  gli  altri  prelTochè  innumerabili,  che  ugualmente 
padroni  di  Feudi  e di  Cartelli  per  l’ Italia,  e per  tutta  la  Toscana  con- 
trartavano  sovente  con  la  loro  autorità,  e poderosa  grandezza  la  quie- 
te , c gli  avaiizamenti  del  nortro  Comune  in  quei  lacrimevoli  tempi  » 
quando  le  Sene  Ci  diiatorono  con  immenso  danno  dei  Popoli . Ma  qui 
acconciamente  ricorre  il  discorso  sopra  quel  calamitoso  ftato  di  Firen- 
ze , onde  maggiormente  fi  renda  palese  1’  intrepida  fermezza  dei  no- 
ftri  nel  reggerli  sempre  attaccatifiimi  alla  difesa  di  Parte  Guelfa  con- 
tro le  più  il»  fi  ri  ce  violenze  dei  Ghibellini,  e malgrado  gli  avveni- 
nacnti  più  trifti , i quali  cimentarono  orribilmente,  ed  alternarono 
sp^lTe  fiate  la  loro  fortuna  . 
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Sp>ret  ebur  Vhìdìce  , pariterque  loquentla  faxa  ; 

Sì  tornea  Hetrufci  ceriias  fpirantia  fgna 
Donati  . cui  des  ^ ìgnores  prcemia  palmce  . 
PraxneH  D^Cdrhis  non  cedic  : at  Ulani 

Improba  fhrtutem  ah  primis  mors  abfìuUt  annis  ! 
Spìrantes  po/ies  , orbis  fpedtacula  rara  , 

Qiue  funt  angdhn  circiim  Ddubra  Johannìs  ^ 
hJèmo  fatLs  j pestare  potejì  ; ex  cere  rìgenti 
Sijllani  fcultoris  opus  ; vererumque  Pélafguin 
Ad  Floreatìnos  fmgcndi  gloria  ceffit  . 

Vir- 

X 

Fino  dall’Anno  1154*  ebbero  principio  le  crudeli  e funere  dilTen* 
fìoni  nell’ Ordine  Cittadinesco,  die  travagliarono  tanto  e tanto  la 
Città  noftra  con  inteftine  Guerre  per  una  lunga  durazione  di  secoli  , 
Dalla  Famiglia  degli  Uberti  tanto  nobili  di  sangue,  altrettanto  im- 
perversati nemici  dei  Consoli , che  allora  reggevano  il  Tomune  di  Fi- 
renze, lì  può  alTegnare  la  prima  origine  di  tutte  le  calamità  succfuH* 
ve,  e dei  Partiti  funefti  , in  cui  per  reciproca  gara,  in  idia  , e gelo- 
ila  di  comando  fi  divisero  i nofiri  ; quale  Scisma  fi  rinforzò  maggior 
mente  TAnno  12 15.  pe ’l  vergognoso  facto  di  Alcir  Buondelmonte  dei 
Buondelmonti , e per  1’ atroce  . vendetta  , c?*e  contro  d’  tfTo  presero  i m- 
mantinente  i suoi  nemici.  Da  indi  in  poi  rutta  la  moltitudine  altro 
impegno  non  ebbe,  che  di  dichiararli  più  scopertamente  seguace  dii 
di  Parte  Guelfa,  e chi  di  Fazione  Ghibellina;  -d  i S'efiieri  . sotto  le 
Insegne  dei  quali  quegli  antichi  abitatori  di  Firenze  fi  dividevano 
quanto  al  loro  soggiorno  , furono  in  breve  tempo  confali  tutti  e me- 
scolati dell’uno  e dell’altro  Partito.  Le  opnofie  forze  fi  contraftaroao 
un  pezzo  il  comando  libero  del  Fiorentino  Comune,  e fa  on^)  la  rea 
cagione  che  s’ eccicafiero  nel  seno  .medefimo  della  patria  , ' anguinofifil- 
nie  e diuturne  battaglie,  e che  fi  rivolgi'fTjro  inoltre  a danno  noftro 
per  1 fii:?azione  dei  Ghibellini  1*  armi  di  molti  loro  confederati  , che 
spefie  fiate  trovarono  per  tutta  la  Toscana  in  soccorso  per  debellarci  . 
La  parte  Guelfa,  sebbene  suffifiefie  per  l’aderenza  del  Popolo  minuto , 
degli  artefici,  e d’altri  ricchi  Citradini  , nel  medefimo  incerto  contra- 
ilo fi  mantertne  però  ad  ogni  occafione  sull’antico  <«uo  pi-.de  di  padro- 
nanza repubblicana,  a fronte  di  nemici,  che  p?r  la  ìoroiuc^^ior  par- 
te erano  potenti  ed  autorevoli  Signori  di  Con^'ado  . che,  macchinando 
continuamente  di  tiranneggiare  su  la  Gente  popolare,  V aggradava 
con  eftorfioni  cd  ingiurie.  Ammirabile  contuttociò  VaUnofifilma^  fi 
fece  conoscere  la  condotta  dei  noflri  Gueln,  appena  s’  accorsero  della 
soverchia  alterigia  dei  Grandi,  ed  afiài  più  genercsa  fu  la  loro  r^fi- 
flenza  l’Anno  1250,  quando,  ftabilito  un  nuovo  Ordino  di  Polizia 
pubblica,  s’ introdufiero  le  celebri  venti  Compagnie  di  milizia  Civica , 

set- 


Di  Fidia  lo  scolpito  Avorio  à vita, 

E son  quasi  parlanti  1 sassi  suoi  : 

Ma  le  vive  Figure  del  Toscano 
Donato  chi  contempli  a parte  a parte 
E tutte  insieme,  inceno  rimarrassi 
Di  vittoria  a chi  debba  dar«^i  il  pregio  . 

Dell’  antico  Passitele  i bei  Marmi 

Paregglan  Desiderio  il  Giovin  Tosco: 

Ma  quf.'Ia  , che  a nessun  giammai  perdona  ^ 
Da  noi  lo  coi  e , ahmiè  nei  suoi  veld’ anni! 
Le  spiranti  Figuic  delle  Porte, 

Che  il  Tempio  di  Giovanni  Precurscre 
Settario  ora,  snendccl  n scurendo 
App  . es^:ntano  a rutti  i liiguardsnti  , 

Che  i.i  sr:a>  co  ce^sa  d..l  mirarle: 

Di  rjgid.  fn-:  dio  son  gettate. 

Di  S'illinc  òcu’ror  son  Opra  insigne  *, 

E Ciò  , che  d ' Pelasgi  anachi  fessi  ^ 
Neirane  di  s'udpir  , renò  per  gloria 
Ai  gran  Ristointoci  di  Fiorenza  . 


sotto  U comando  d’  altrettanti  Capitani , e Gonfaloni , le  quali  doves- 
sero obbedire  in  ogni  occorrenza  e segno  di  Campana  ad  un  supremo 
Comandante,  detto  Capitano  di  Popolo.  All’autorità  conferitagli  di  co- 
mandare r esercizio  militare  fu  alTegnata  inoltre  una  diftinta  Insegna 
o Gonfalone  , detta  del  Popolo  , esprefla  con  una  Croce  RolTa  in  Cam- 
po bianco;  alla  sortita  della  quale  le  altre  venti  Bandiere  spiegate  , 
co’loro  Uomini  in  arme,  da  ogni  Seftiere  dovelTero  uscir  fuori  in  or- 
dinanza per  refidcre  a qualunque  ardire  e tumulto  dei  Ghibellini  : ed 
a quelào  luogo  sono  d avviso  che  non  sarà  per  edere  disaggradevole  a 
chi  legge,  che  fia  darà  diftinta  e breve  contezza  delle  medelime  In- 
segne , e d'altre  cose  ancora  attinenti  alP  ordine  e coftumi  della  Guer- 
ra a quei  tempi,  affinchè  s’arguisca  viepiù  la  magnanimità  , e l’ inge- 
gnoso coraggio  dei  noftri , anche  per  quefta  parte  . Quattro  erano  le 
Compagnie,  ed  altrettanti  i Gonfaloni,  sotto  i quali  marciavano  i 
noftri  Combattenti  del  Sedo  d’Oltrarno;  il  primo  efibiva  uria  Scala 
I^ianca  dipinta  in  Campo  Rodo,  il  secondo  faceva  modra  d’un  qua- 
drato bianco  seminato  di  Nicchi  Rodi,  dentro  un  Campo  Azzurro,  il 
terzo  una  ^f^ra  Nera  in  Campo  Bianco  , ed  il  quarto  un  Drago  Ver- 
de in  Campo  Rodo.  Altrettante  s’annoveravano  le  Campagnie,  e le 
rrsp  ttive  loro  insegne  nel  Sedo  di  S,  Piero  Scheraggio  : nt-Ma  prima 
di  uede  appariva  dipinta  una  Ruota  da  Carro,  di  c^lor  d‘  Oro  iti 
Campo  Azzurro,  nella  ieconda  fi  notava  delineato  Bue  oTor^  Ne- 
ro a Campo  d’ Oro  , nella  terza  un  Leone  Nero  rampanfc  in  C.m- 
p . Bianco  , e nella  quarta  scorgevafi  un’ alternativa  di  Lifir  attraver- 
so, Nere  e Bianche  Del  Sedo  di  Borgo  Ss.  Apodoli  non  qi-ottr':  , ma 
tre  sole  prano  ie  insegne  in  cor»*ispondenza  d’ altrertapre  C>-^pagi  le; 
la  p“  mi  modmva  una  Vipera  o Serpe  Verde  in  Camj'O-  .i  Oro,  la 
seconda  un  Aquila  Nera  in  Campo  Bianco,  e la  terza  un  Cavallo  sfre- 
nato» 


Donato , 
« Dona- 
tello 
Scnltor». 

Defiderio 
da  Sttti- 
gnano 
Sc\iltor€. 


Lorenzo 
€hiberti 
Scultore 
delle 
Porte  di 
bronzo  di 
S.  Gio- 
vanni . 

Del 
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Virgineì  ccrnas  fi  faxa  Liguftica  Templi , 

Et  varie  piilchro  depiSa  emblemata  nexu  9 
Jain  Maiifolei  poterìs  meminijje  fepulchri: 

Signaque  marmorece  fupidus  miraberis  arcìs  i 
Nunquid  dcedalea  mìrabììis  arte  Philippus  ; 

Cujus  tam  vaftus  Templi  fupra  cethera  fornìx 
Surgit  opus  quod  jure  potes  fuper  omnia  f erre  9 
Si  feptem  vel  plura  Ucet  mìracula  fonasi 
Quifquis  Florentem  accedit  peregrinus  la  Urberriy 
Marmoreas  cedes  ^ ir  Tempia  mìnantia  ccelo 

Sa-  . 

nato,  coperto  di  bianco  con  Croce  RofTa  in  Campo  Verde  . [Uguale 
era  il  numero  delle  Compagnie,  e delle  Insegne  nel  Sello  di  S.  Pan- 
crazio  ; la  prima  delle  quali  fi  formava  d’  un  Lione  RolTo  rampante 
in  Campo  Verde,  un  altra  d' un  Lione  rampante  Umilmente  RolTo  in 
Campo  Bianco  , e 1’  ultima  d’  un  altro  Lion  Bianco  rampante  in  Cam- 
po Azzurro,  Nel  Sedo  finalmente- di  Porta  di  Duomo  altrettanti  fi 
numeravano  i Gonfaloni  , uno  dei  quali  li  moftrava  dipinto  con  Lio- 
ne d’ Oro  in  Campo  Azzurro  , un  altro  con  un  Drago  Verde  in  Cam- 
po d’ Oro  , e P ultimo  con  un  Lione  rampante  di  colore  Azzurro  in 
Campo  Bianco  . Nel  Sedo  finalmente  di  Porta  S.  Piero  erano  olTerva- 
bili  altre  tre  Inligne  di  Compagnie  militari  ; e la  prima  d’ elTe  fi  ve- 
deva esprelTa  a Ruote  cerchiate  Bianche  e Nere  , la  seconda  li  compo- 
neva con  due  Chiavi  Rode  incrociate,  entro  un  Campo  d’ Oro  , e la 
terza  appariva  in  due  parti;  una  dalle  quali,  cioè  la  superiore,  era  mac- 
chiata di  color  Rodo,  e quella  di  sotto  li  figurava  coperta  di  tante 
Pelli  di  Vaj  . L’ intrepida  accortezza  dei  nodri  non  ben  appagata  e 11- 
cura  però  di  qued‘ ingegnoli  provvedimenti  , (lese  inoltre  la  ferma 
sua  vigilanza  per  introdurre  un  fimil  ordine  di  milizia  per  ottantasei 
Pivieri  di  rutto  il  Contado,  acciocché  ad  ogni  comando  i combatten- 
ti di  Campagna  s’ unidero  a quei  di  Città;  e quivi,  ovunque  occor- 
re de , pronti  fodero  a guerreggiare.  Ma  affai  meglio  risulta  il  corag- 
gioso avvedimento  della  Nazione  da  altri  preparativi  di  milizia,  e di 
reggimento,  diverd  affatto  da  quei,  che  sono  dati  finora  divisati: 
poiché  i Soldati  a piedi,  che  d’ ogni  Sediere  formarono  un  tempo  le 
predette  Compagnie,  andavano  uniti  ad  altri  Corpi  di  Cavalleria,  a 
cui  s’aggregavano  i soli  Nobili  e potenti  Cittadini  Popolari  dei  me- 
defimi  Sedieri , sotto  didinti  Gonfalonieri  , e Comandanti . In  fatti 
T Insegna  ò Gonfalone  del  Sedo  d’Oltrarno  era  tutta  d un  Campo 
Bianco  , llccome  dello  fteffo  colore  appariva  quella  del  Sedo  di  Porta 
di  Duomo:  un  altra  poi  , detta  dei  Cavalieri  di  S.  Piero  Schei  aggio 
fi  didingueva  per  alcune  diisce  dimezzate  a traverso.  Gialle  e Nere  ; 
quella  di  S.  Pancrazio  era  tutta  Vermiglia;  e quella  di-  Borgo  Ss.  Apo- 


Alla  Vergine  Madre  il  vasto  Tempia 
Consacrato  , mhandj  il  Forestiero, 

Di  ligustici  marmi  , e le  pareti 
Con  varietà,  di  pietre  colorate, 

E con  rnirabìl  arte  insiemi  commesse  , 

Di  Mausoleo  bentosto  si  rammenta 
Attonito  il  Sepolcro  : e maggio^rmente  , 

Nell’alta  Torre  i suoi  sguardi  nfTando  , 

Stupet'atto  diviene  ammiratore  . 

E chi  non  ammirando  dovrà  dire 

Quel  Filippo  Architetto,  che  alle  nubi 
r Con  arte  sorprendente  fe  salire 

La  smisurata  macchina  sui  '1  empio 
Locata  , che  gran  Cupola  s’  appella  : 

E’  questa  sì  stupenda  e sì  lodata , 

Che  a ragion  sopra  1’ Opere  più  insigni 
Si  solleva  del  mondo  ; benché  a fronte 
Si  mettesse  ad  un  pari  delie  Sette 
Più  celebrate,  e note  maraviglie. 

Non  evvi  Forestier  che  si  conduca 

Alla  Città  di  Flora,  il  qual  per  tutto 
Volgendo  gli  occhi  ai  Tempi j ben  fregiati 

S 

(loIì  precedeva  i suoi  Cavalieri  addogata  perdungo  di  color  Bianco, 
ed  Azzurro  , L’altro  ultimo  Gonfalone  di  Cavalleria  , del  Sefto  di  Por- 
ta di  S.  Piero,  H ditàingueva  da  quanti  n’  abbiamo  potuti  accennare, 
per  e.Ter  quedo  un  solo  Campo  di  color  d’ Oro  ; sebbene  non  fìano  Ba- 
re fino  a qui  tutte  le  Insegne  di  Guerra  indicate,  le  quali  , andando 
ayanri  ad  altre  diverse  Compagnie,  form  vano  con  le  precedenti  l’in- 
tiero Esercito  Fiorentino,  capacifiìmo  a far  poderosa  oppofizione  al  fu- 
rore sempre  disordinato  della  Setta  Ghibellina.  Quindi  è,  che  debbon- 
fi  qui  aggiiignere  per  compimento  di  descrizione,  e l’Insegna  dei  com- 
battenti ; detta  comunemente  di  Mercato;  la  quale  fi  discerneva  pe ’l 
suo  colore  tutto  Verde;  e quelle  due  dei  Balefirieri  esprefie  , una  con 
Archi  e Balefire  Rofie  in  Campo  Bianco,  e 1’ altre  con  la  dipintura  de- 
gli fiefìi  Attrezzi  di  color  Bianco  in  Campo  RoiTo  y e le  due  fimilmen- 
re  , dette  dei  Palvesari,  con  Campi  Bianchi  e RofTì  y a differenza  pe- 
rò, che  ove  il  fondo  d’uno  di  quefii  Gonfaloni  era  Bianco  appariva  in 
mezzo  un  Palvese  Rofib  fregiato  di  Giglio  Bianco,  e nelFaltro  fond:o 
Vermiglio  il  Palvese  fi  mirava  dipinto  in  Bianco  con  Giglio  RofTo;  e 
quelle  dei  Guafiatorl  , e della  Salmeria  ò dei  bagagli  da  guerra  ; la  pri- 
miu  delle  quali  ofiervar  fi  poteva  risultante  da  un  Campo  Bianco  , in 
cui  fiavAno  dipinte  alcune  persone  in  atto  di  giuncare,  e l’altra  fi  di- 
fiingueva  per  la  figura  d’ un  Malo  Nero  in  Campo  del  pari  Bianco  ; c 
finalmente  quella,  che  in  Guerra  precedeva  la  Compagnia  dei  Atarra- 
joli  e Palajoli  , la  dì  cui  rappresentanza  era  confifienrt  in  alcune  Mar- 
re e Pale  dentro  un  Campo  Bianco  . La  sola  Campana  , polla  allora 
sopra  la  Torre  detta  del  Leone  , era  il  segno  a raccolta  di  tutta  que- 
lla varietà  di  truppe,  quando  fi  trattalTe  di  far  fronte  ai  Civici  runul- 

ti  dei 
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Filippo 
Brunel- 
leschi 
Archi- 
tetto 
della 
Cupola  I 


D’e- 


*3^.  . 

Sufpìcìt  dttoaitus  : foto  formojìus  orbe 
EJf^  nihìl  jurat  . Quul  lata  palatìa  dìcam  ? 

Q,uikl  Colle  in  Levo  furgentem  ad  fydera  molem 
Quadrato  ex  jaxo  ^ totani  quce  dej'pìcìt  Urbem*i 
Quid  memonm  ftratajque  vias  ^ lateque  patentes  p 
Ut  numqiia/n  in  pluvia  ccenum  ^ nec  pulvis  in  (e/tu 
Tardet  iteri  fordct  niinquam  deformis  aiuta  . 

:Quìd  Deluhra  caiiam  , fuhlìmìbus  alta  columnis  , 
Spìntuceque  xdis  moUm  ^ (fcr  La  urenti  a tempia  p 
Quiv  Medices  fecere  pii  ; iy  cmiobìa  Marci  p 
Mufarurn  fedcsl  Ubi  tot  congefta  librorum 
Millia;  quce  Grati  ^ ir  /acri  fcripfere  Quirites  ; 
Divince  ut  merito  do£(rin<e  archivia  credas  . 

Ur- 
ti dei  Magnati  : ma  allorché  la  spedizione  dell’esercito  far  fi  doveva 
contro  i nemici  fuor  di  Paese  , s’  erano  introdotti  altri  segni  , che  sem- 
brano convenienti  a quello  luogo  per  l’analogia  dell’ intrapresa  mate- 
ria. Uno  di  quelli  era  il  Carroccio,  l’altro  la  Martinella  ; ed  intanto 
chiamavafi  con  tal  dettato  il  primo,  per  efiere  un  Carro  su  quattro 
ruote  posato  , dipinto  a gigli  di  color  vermiglio,  il  quale  solleneva  due 
grandi  antenne,  a cui  llava  attaccato  un  ampio  Stendardo  ò l’ Insegna 
del  Comune  di  Firenze  , divisa  a traverso  da  un  Campo  Bianco  di  so- 
pra , e da  un  Campo  Rofib  al  di  sotto;  e quando  muover  fi  doveva 
V esercito  fi  collocava  alcun  tempo  prima  ad  un  luogo  deftinato  su  la 
piaz2a  di  Mercato  nuovo  , indi  attaccato  un  pajo  di  Bovi  cuoperti  di 
panno  rofib  s’avanzava  in  battaglia,  guardato  e circondato  all’intor- 
no dalla  milizia  più  eletta  dell’Ordine  Popolare  . La  Martinella  era 
così  appellata  per  un  collume  del  Volgo  , ma  altro  poi  non  era  che 
una  Campana  , che  s’adattava  sopra  un  arco  della  Porta  S.  Maria,  un 
mese  avanti  che  1’ esercito  partifie  di  Firenze,  affinchè  ciascheduno 
dei  Soldati  fi  prepatafie  alla  vicina  Guerra  al  suono,  che  rimbombava 
di  giorno  e di  notte;  e nell’atto  della  partenza  adattandoli  quella  den- 
tro un  callello  di  legno,  appoggiato  e fifiato  sopra  un  Carro  fi  tirava 
da  due  cavalli  precedendo  le  Truppe,  dal  fragore  della  quale,  in  luo- 
go delle  trombe,  fi  comprendeva  da  tutte  le  Campagnie  come  eseguir 
dovefiero  le  dispofizioni  del  supremo  Comandante  Da  quelli  apparati 
e ben  intese  misure  pertanto,  che  fi  prendevano  dai  nollri  in  quelle 
cìrcollanze  finillre  per  abbattere  eli  orgogliofi  tentativi  d’  una  Setta 
pertinaciffima  e formidabile,  intenda  agevolmente  ognuno  qual  fofieil 
coraggio  dei  Fiorentini  a quei  tempi , e quanto  solleciti  e valorofi  fi 
dimoftrafiero  allora  per  sollenere  il  miglior  partito  della  difesa  di  San- 
ta Chiesa,  in  vece  d’avviUiTi  per  le  continue  vcflazioni  dei  loro  fieri 

nemi- 


D’  eletti  ma-rmi , c ali’alto  Cielo  alzati  , 

Attonito  non  pensi , e che  non  giuri 
Spettacolo  più  belln  non  trovarsi , 

Per  quanto  il  mondo  intiero  grande  sia  . 

Che  dir  dovrassi  poi  dei  gran  Palazei  ; 

E dell’  immensa  Mole  di  quadrate 
Pietre  costrutta»  che  al  sinistro  Colle 
Sorge  dai  fondamenti  lino  agli  Astri, 

E tutta  la  Città  guarda  dall’alto? 

E chi  dell’ ampie  Vie  del  bel  Paese, 

Spianate  ed  eleganti  potrà  dire  *• 

Che  al  camminar  per  ploggie  non  contrasta. 

Il  fango,  nè  la  polver  nell’estivo 
Tempo  il  passeggio  ne  potrà  impedire? 

Che  dirassi  dei  Templi  ben  fondati 

Sopra  l’alte  Colonne;  che  di  quella 
Al  Santo  Spirto  Chiesa  dedicata  ; 

Che  dell’ Augusto  Santuario , Insigne 
Collegiata  ai  Martire  Lorenzo 
.Sacrata  un  tempo  dai  divoti,  e degni 
Medici  , pria  dì  loro  Principato  ? 

Come  parlar  potrem  del  gran  Convento 
Dì  Marco  Evangelista  intitolato? 

Qui  posero  le  Muse  la  lor  Sede  ; 

Quivi  raccolti  stan  da  Greca  penna 
Scritti  Codici  immensi  , che  d’Oriente 
Gli  Ecclefìastici  Padri  la  lor  Fede’ 

Alla  posterità  raccomandare: 

Ondo  ben  possi  credere  , che  quello 
Il  fido  Archivio  sia  della  Dottrina 
Antica,  Venerabile,  Ortodossa  . 
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nemici.  Anzi  sembra,  che  per  quelle  appunto  acqui  ftafiero  sempre  nuo- 
vo vigore  ogni  giorno  più  , e che  ftudiafiero  maggiormente  le  più  ri- 
cercate maniere  di  conservare  negli  animi  del  Popolo,  e di  tutta  la 
milizia  un  caloroso  impegno  di  combattere,  per  alllcurarll  della  loro 
libertà;  e ce  lo  fa  credere  , fra  tutti  gli  altri  riscontri , quella  gene- 
i;ale  ralTegna  ifiituita  annualmente  nel  giorno  solenne  di  Pentecofie; 
quando  il  Podeftà  di  Firenze  , convocate  tutte  le  predette  Compagnie 
su  la  Piazza  di  Mercato  Nuovo,  consegnava  a ciascheduna  i loro  re- 
spettivi Gonfaloni:  nella  quale  occafione  vedevanfi  le  Insegne  del  me- 
defimo  Podeftà , e quelle  ancora  dette  delle  Guardie  def  Carroccio/ 
ed  erano  le  prime  figurate  Camrpo  Bianco  con  una  piccola  Croce 

RofTa  nel  mezzo,  e le  seconde  a rovescio,  indicatè  in  Campo  Roffo 
con  piccola  Cioce  Bianca.  Argomento  manifefio  di  grandezza  d’animo 
egli  è da  confiderarlì  parimente  nei  nofiri  Fiorentini  quell’alto  accor- 
gimento e generoso  partito  , che  , per  liberarli  dalla  fierifilma  proter- 
via dei  domelHci  nemici  Ghibellini,  abbracciarono  l’Anno  1266.  per 
mezzo  della  celebre  Riforma  , fatta  sul  Civico  Governo  dai  due  Frati 
Gaudenti  Cavalieri  dell’ Ordine  , detto  di  S.  Maria.  E’ veramente  de- 
gna. 


BeIIezat« 
di  Fi- 
re  «ze  . 


Palazzo 
Pitti . 


Tempio 
di  S.  Spi- 
rito, e di 
S.Loren- 
7.0  Arch. 
del  Bru- 
aelbschl 


Conven- 
to di  S» 
Marco 
dai  Me- 
dici» 


Nel 
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Urhìs  ir  in  medio  inagnh  niinc  regia  faxis 

Fit  ìTìoles  ; Sn  oy^  inonunit:ii(a  iticr/iu  Philippi  , 
Quid  ref  ram  nwgiii  miranda  Poiana  iofucvr^ 

Quid  libi  quattrnos  tain  grandi  fornice  pontes  ; 

Qua  mediani  labi  ns  V t Inni  jvcat  ^rnus  ir  un  darri 
hg  rit  in  ptlagiib  J hijn  lumun^  puUhior  Urbe  tft  , 
Quce  arcuin  late  jaxis  confinila  dicoris 
Villa  nitet:  duplici  cape  reni  vix  momia  gyro  • 
Quid  fi  Montugiias  Saxetii  vlderis  cedes  , 

Regis  opus  credes  . Medicum  quid  tc&a  fuperha 
Canegii  ^ Ì7  Trebii  : Fi  fulana  aut  condita  rupe 
C ommeinorem^  Jun  s Lu culli  tefta  fuperba  . 
Queeque  fine  exemplo  Cajana  Palatici  Laurens 

/EdF 

fjna  d’  effer  notata  la  deliberazione  , che  allora  fu  presa  per  ridurre  il 
Paese  alla  desiata  pace;  trala^iciando  tutte  le  altre  leggi,  e provvedi- 
trìenti  economici  , che  ad  un  medefimo  obietto  fi  ftabilirono  a quel 
tempo  . E intendo  di  parlare  della  ben’  intesa  Congregazione  delle 
sette  principali  Arti  ed  Artefici  di  Firenze  sotto  i loro  respetrivi 
Consoli  e Gonfaloni  , alle  quali  in  dipinto  luogo  e refidenza  non  solo 
lì  matricolaflTero  e descri veffero  qu  inti  mai  esercitavano  le  loro  mede- 
lime  Arti,  ed  erano  in  avvenire  per  prnfefiTarle  , ma  a queili  ftefiì  luo- 
ghi ancora  in  ogni  romore  della  Città  dovefifero  concorrere  gli  Arte- 
fici  armati  , e,  tratti  fuori  i Gonfioni,  fofiTero  pronti  in  buon  ordine 
alla  difesa  del  Popolo,  ed  all’ abbafiamento  dei  Grandi.  Le  Insegne 
delle  predette  Arti’,  esprefiTe  in  ciaschedun  Gonfalone  erano  le  segiien-' 
ti.  Quella  detta  dei  Giudici  e Notai  fi  spiegava  con  una  Stella  d Oro' 
in  Campo  Azzurro;  quella  dei  Mercanti  di  Calimala  con  un  Aquila 
d’ Oro  , in  Campo  RofiTó , sopra  una  Balla  Bianca  ammagliata;  qu,Vla 
dei  Cambiatori  o Banchieri  con  un  Campo  Rodo,  sparso  a Scudi  o Mo- 
nete d’Oro;  quella  dei  Lanajoli  con  un  Montone  Bianco  all'uso  degli 
Agmtjdei  1 in  Campo  Azzurro;  quella  dei  Setaioli  con  una  Porta  Ififfa 
serrata  , in  Campo  Bianco  ; quella  dei  Medici  e Speziali  con  un  Imma- 
gine di  Maria  Vergine  in  Campo  d’Oro  ; e quella  dei  Pellicciai  e Va- 
jai  era  comporta  di  vari  Scudi , e fregi  » poiché  una  metà  del  Gonfalo- 
ne era  dipinta  con  Squadra  Nera,  sorto  la  quale  due  Lifte  Nere  , e 
più  sotto  altre  due  Life  Rorte  serpolate , e tutto  querto  in  Campo 
Bianco;  l’altra  metà  poi  di  detta  Insegna  era  occupata  nella  parte  su- 
periore da  un  Montone  a fimiglianza  degli  Agnufdei  in  Campo  Az- 
zurro , e nell’inferiore  da  tante  Pelli  di  Vai,  come  una  Graticola. 
Per  connertìonc  di  materia  , e per  analogia  di  Idoria  devefi  fimilmente 
qui  produrre  a diletto  dei  Leggitori  l’Insegna  dell*  Ordine  dei  Cava" 

lleri 
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Nel  centro  al  gran  Paese  eterna  mole  - Palazzi 

Di  Palazzo  Rcal  sorge  alle  Stelle  , Filip- 

Di  smisurate  ,e  quadre  pietre  ornato,  P^Scroz. 

Che  a perenne  memoria  di  Filippo 
Stroizi  appare  pomposo  ed  ammirando  . 

Di  questo  al  pan  abbiam  stupenda  mole  Palazzo 

In  quel  Palazzo  dal  gran  L.osmo  eretto  dei  Me- 

Dei  Midici  ; alle  cui  magnificenze  dici  di 

La  penna  nostra  non  potrà  giammai  Vialarg» 

impiegarsi  a lodarlo  come  merta  . 

CF  dei  Ponti  direm,  che  in  mezzo  al  corso 
Per  quattro  dwision  architettati, 

E per  Archi  , e per  Volte  sublimati  " Quattr» 

Lasciano  all’acque  d’Arno  il  lor  passaggio  t Ponti  del 

Che  al  Mar  Tirr  no  vadano  ad  unirsi.  fiume 

Di  b llezza  maggior  poscia  d’  intorno  Arno, 


Alle  amene  Campagne  fan  corona 
Ville,  e Casini  di  diporto  lieto  y 
Che  di  ric'^:hi  pietrami,  e bel  disegna 
Così  copioso  arrecano  alla  vista 
Ornamento  e dib  tro  ai  Passeggieri y 
Che  creder  gli  potriano  ben  capaci 
Insiem  raccolti  dentro  un  doppio  giro 


A formar  decorose  ampie,  Cittadi . 

Di  Montughi  la  Villa  a contemplare  , ,c  Montu- 

Che  dei  Sassetri  prendesi  a chiamare  , ghi  VU- 

Dirassi  al  certo,  che  un  reale  Ostello  la  < 

Debba  chiamarsi  , affatto  superiore 
Di  privato  Signore  ò Cittadino. 

Or  che  dirassi  poscia  dei  Palazzi 

Magnifici  del  Trebbio,  e di  Careggi  y Gareggi 

Oppur  di  quegli,  eh’ alle  Fiesolane  Villa. 

Pendici  eretti  vedonsi  tuttora 
Dei  Medici  dal  genio  altiero  e vago? 


Che  fosser  di  Lucullo  oppur  di  Crasso 
Si  penseriano  , ò d’  altro  antico  Eroe 
In  sontuose  Fabbriche  occupato  . 

E quel 

lieri  Gaudenti  predetti;  la  quale  fi  dipingeva  con  una  Croce  Rofia  in 
Campo  Bianco,  entro  gli  angoli  supeiiori  della  quale  fi  scorgevano  lo- 
cate due  Stelle  del  medefimo  vermiglio  co'ore  . Per  quelli  accenni  di 
Roria,  che  a nofiro  propell  o abbiamo  qui  propoli: i , giudichi  a suo  ta- 
lento 1’  erudito  ed  avveduto  Leggitore  dell’avanzamento  sempre  mag- 
giore dei  nollri  difensori  di  Parte  Guelfa  nel  loro  generoso  impegno 
contro  i nemici  di  S.  Chiesa;  e perchè  se  ne  persuada  con  ficur.  zza 
migliore,  fi  Tccia  a confiderare  la  dichiarata  e solenne  separazione, 
ch’era  fiata  fatta  per  una  parte  e l’altra  l’anno  1251.,  alloraquando 
i nofiri  Guelfi  , altamente  sdegnati  della  nemica  protervia  , ordinato 
aveano  il  cambiamento  ancora  dell’ Insegne  del  Comune  Fiorentino: 
poiché  quelle  prima  di  tal  tempo , ficegme  fi  moilravano  esprefie  in 
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■Edificat,  quorum  fcandet  f affi  già  , tanqiutm 
Per  planuin  irei  eques,  partefque  equuahic  in  omnes^ 
Jmperfefda  tamen  nunc  funt  Laurentè  perempto  j 
Quidue  larem^  Sexti  dicam  , Villafque  nitentes  % 
Crediderìs  Bajas  , & amami  littorìs  oras  , 

Olim  cum  rerum  domini  erexere  ,Quirhes 
Littoreas  arces , ir  balnea  nìxa  columnis 
JVLenaliis',  quorum  vefigia  rupia  fuperfunt  . 

Nec  minor  efì  Villis  prceculti  gloria  riiris  . 

Quid  libi  Palladios , qua  nulla  feraclor  ora  ef , 
Enarrem  fxtus  ? Nec  cedunt  Tliufca  Pbalernis 
Vino:  nec  ivquiparant  Trebianurn  Arvifa  ne&ar  . 

Nec 

due  diftintl  Scudi  o Gonfaloni;  uno  cioè  di  Campo  dimezzato  per  tra- 
verso in -Bianco  e Roflb,  e Taltro  di  Campo  tutto  vermiglio  con  Gi- 
glio Bianco  in  mezzo;  così  , abolito  affatto  il  primo,  fu  deliberato  che 
la  vera  Insegna  del  noftro  Comune  vfoffe  compresa  da  indi  in  poi  in 
Campo  Bianco  con  Giglio  RofTo  y lasciando  intanto  a balia  dei  Ghibel- 
lini, che  aflìimessero  Tabbandonata  Insegna  , Bianca  per  metà  e Vermi- 
glia suddetta  , per  un  diftintivo  di  loro  Setta  ; nella  guisa  che  da  quel- 
li animosamente  fu  fatto  . Crebbe  poi  viepiù  il  valoroso  animo  dei  no- 
ftri , allorché  verso  gli  anni  1266.  ebbero  ottenuta  protezione,  e gran 
•onfbrto  a mantenerfl  nel  loro  impegno  da  Papa  Clemente  IV. , con- 
tro. le  oftilità  del  Re  Manfredi  gran  difensore  di  Parte  Ghibellina  ; 
dal  qual  Pontefice  conseguito  aveano  inoltre  il  fingolare  onore  di  far 
uso  in  avvenire  d’ un  altra  Insegna  nelle  Bandiere,  nei  Sigilli  ,e  corn- 
ine tornato  fofle  loro  più  a grado;  e quella  era  figurata  per  un  Aqui- 
la Rofia , che  sotto  gli  artigli  fi  tenefie  Pretto  un  Drago  Verde  in 
Campo  Bianco  , con  l’aggiunta  d’ un  Gigiietto  fimilmente  Rofib  sopra 
la  ftefià'  Aquila  pendente;  detta  allora,  e dipoi  fino  a quefti  tempi, 
l’Arme  di  Parte  Guelfa.  Un  tale  accrescimento  di  magnanimità  Fio- 
x-entina  merita  però  d’ efiere  ben  ponderato  a confronto  dell’ avverse 
oircoftanze  e delle  deplorabili  sciagure,  che  a quel  tempo  opprime- 
vano miseramente  i noftri:  poiché  fi  trattava  che  sollevafiero  il  gene- 
roso loro  spirito;  sebbene  sconfitti  per  la  celebre  vittoria  dei  Senell 
a Mont’  Aperto,  efiliati  dalla  Patria,  raminghi  , e persequitati 
ovunque  dai  loro  nemici  , avefiero  avuto  anzichenò  gran  motivo  d’ab- 
batterfi  , e di  disperare  di  loro  sorte  . .Se  nobile  fu  lo  spirito  dei  noftri 
in  mezZ'O  ai  rischi  e le  turbolenze  della  Città  , e di  tutto  U Domi- 
nio Fiorentino  negli  anni  indietro,  senza  cedere  giammai  agli  sforzi 
violentiffimi  dei  loro  nemici , fia  d’avviso  ciascheduno  che  legge  di 
dover  trovare  «n  uguaglianza  perfetta  di  carattere  nazionale  negli  ftefli 
Uioftn  Cittadini  pe  ’l  corso  degli  anni  ancora,  che  vennero  dopo  gli 
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E quel  Palaizo  senza  esempio  e raro, 

Dal  gran  Lorenzo  Medici  ideato  , 

Che  al  Colle  di  Cajano  in  eminenza 
Sorge  fastoso , la  di  cui  salita 
Tanto  agevole  e piana  al  Cavaliere 
Si  fa  sentir  salendo  ovunque  suso,. 

Come  se  passeggiasse  in  gran  pianura  ; 

Ma  sì  vaga  delizia  fu  sospesa  ^ 

Per  l’immatura  morte  di  Lorenzo. 

Dell’  eleganti  Ville  , che  là  in  Sesto 

Alle  amene  Campagne  stanno  in  vista. 
Non  occorre  parlar:  al  sol  mirarlo 
Credere  si  potria  , che  fosser  quelle. 

Che  al  piacevol  di  Baja  aperto  lido 
Furon  costrutte  un  tempo  dai  Signori 
Del  Mondo  gl' invittissimi  Romani; 
Quando  vicini  al  mar  Fortezze  altiere", 

’B  Bagni  fabbricarono  appoggiati 
Sopra  Colonne  ricche  e pellegrine  ; 

Di  cui  restan  ruttor  tracce  , e memorie , 
Se  magnifico  è questo,  e di  splendore 
Ai  suburbani  luoghi  di  Fiorenza  , 

Nell’  ameno  Paese  non  minore 
E’  la  cultura  dei  felici  Campi , 

Ubertosi  in  pianura  ed  in  pendice  . 


avanzamenti  di  sopra  accennati  . Quanto  furono  tormentati  e ridotti 
in  anguftia  dal  tirannico  governo  di  Gualtieri  Duca  d’ Atene,  altret- 
tanto fi  sollevarono  con  gencrofità  di  cuore  , non  solo  per  mettere  in 
fuga  quel  crudelilTimo  persecutore  di  Parte  Guelfa  , ma  per  applicare 
agli  immenh  danni  da  elfo  arrecati  alla  noftra  Patria  gli  opportuni  ri- 
medi , dopo  il  suo  diftaccamento  . Fu  pertanto  preso  allora  con  ottimo 
accorgimento  il  partito  d’ accomunarli  co’GranJi  edi  fargli  partecipi 
degli  onori  della  Repubblica  , nel  tempo  ftelTo  che  facevano  loro  comu- 
ni gli  aggravi  delle  impollzioni  per  1’  Erario  della  Repubblica  mcdeli- 
ma  . Ma  per  venire  a capo  del  gran  disegno  fu  creduto  espediente  , 
che  la  Città  folTe  ridotta  a Quartieri  con  titoli  diverfi,  quantunque 
sotto  le  medefme  Insegne.  Quello  pertanto,  che  pria  chiamavalì  Se- 
llo d’Oltrarno  , fu  detto  da  indi  in  poi  Qua^^tiere  di  S.  Spirito,  e gli 
altri  cinque  Selli  furono  ridotti  a tre  Quartieri  , appellati  di  S.  Cro- 
ce , di  S.  laria  Novella  , e di  S.  Giovanni  ; quali  nomi  vennero  pre- 
11  dalle  quattro  principali  Chiese  ellllenti  negli  llelTi  Quartieri  Lo  Scu- 
do ò r Insegna  del  Quartiere  di  S.  Spirito  conllfleva  in  una  Colomba. 
Bianca  con  raggi  d’Oro  spiranti  dalla  bocca,  in  Campo  Azzurro;  ed 
a quello  furono  alTegnati  quattro  Gonfaloni,  detti  anche  al  presente. 
Nicchio,  Sferza.  Drago,  e Scala:  il  primo  dei  quali  11  faceva  vedere 
risultante  da  due  Scudi  didinti  in  Campo  RolTo  ; cioè  d’un  piccolo 
Scudo  esprim:ente  l’Arme  del  Popolo,  e d’un  altro  Vermiglio  in  qua- 
dro, di  Nicchi  di  color  d’Oro;  nel  secondo  poi  compariva  una  Sferza 
Nera  in  Campo  Bianco  coir  aggiunta  dell’Arme  del  Popolo,  nel  terzo 

mi- 
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Villa. 


Ville  dt 
Sedo  , 
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Nec  ftomacho  , mentique  nocent:  cum'vìna  vetantur 
Po  feruti  - hoc  rnedìcus  numqiiam  interdìceret  cegro  • 
Tanta  nec  efì  alibi  diverfi  copia  pomi  ; 

Nec  trìlmit  taniurn  hoc  placidi  indalgentia  xedi  ^ 
Adiuvit  qaanturn  folertis  cura  coloni  , 

Et  fterilem  terram  fiiperans  inda ft ria  duri 
Agricolo^  I teniies  colles  ^ qui  miV.nibus  heerent  ^ 

Dum  coht  ajjidue  purgando  jordihus  \drhem  ^ 
Foecundos  , quales  habuit  Plueacius  hortos 
Alcinoiis  y fecit  : rigi ice  nec  tempore  brumee 
Laffucce  defunt  y ir  olentis  copia  mentii 
At  procul  in  latis  Ceres  eft  hetijjlma  campis  : 

Gar- 

miravad  in  Campo  d’ Oro  un  Drago  Verde,  ed  in  un  angolo  V Arme 
ftefTa  del  Popolo , e nell’  ultimo  un  Campo  RolTo  con  Scala  Nera  in- 
mezzo , ed  un  piccolo  Scudo  da  parte  del  Popolo.  L’Insegna  del  Quar- 
tier  S.  Croce  fu  una  Croce  RofTa  in  Campo  Bianco  , e per  quello  se- 
condo Quartiere  furono  determinati  altri  quattro  Gonfaloni  , che  ficco» 
me  ritengono  anche  al  presente  i nomi  di  Carro,  Ruote,  Bue,  eLion 
di’ Oro,  così  debbono  elfere  da  noi  , come  gli  altri  poco  avanti  , descrit- 
ti.  Quello  detto  del  Carro  fa  moilra  d’ una  Ruota  Nera  in  Campo  Bian-- 
co , quello  chiamato  delle  Ruote,  comparisce  dipinto  con  una  Ruota 
color  d’Oro  in  Campo  Azzurro,  il  terzo  efibjva  un  Toro  Nero  in 
Campo  d’Oro,  e ’l  quarto  un  Lion  d’  Oro  in  Campo  Bianco  ; alle  qua- 
li quattro  Insegne  s’ aggiugneva  , come  a tutti  gli  altri,  dentro  il 
Campo  a parte,  il  solito  Scudetto  del  Popolo.  L’  Insegna  del  Quartie» 
re  S.  Maria  Novella  era  poi  esprefTa  con  la  figura  d’  un  Sole  d’Oro  in 
Campo  Azzurro,  ed  a quello  pure  vennero  attribuiti  altrettanti  Gon- 
faloni , detti  allora  e dipoi  Lion  Bianco  , Lion  RofTo , Vipera  , ed  Un  icor- 
no  ; il  primo  fu  delineato  con  un  Lione  rampante  col  detto  colore  in  Campo 
Azzurro  , il  secondo  fimilmente  rampante  in  Campo  Bianco,  il  terzo  Jfi 
manifefiò  con  una  Vipera  Verde  in  Campo  d’Oro,  ed  il  Quarto  con 
la  figura  dell’ Unicorno  di  color  giallo  in  Campo  Azzurro.  Il  Quartie- 
re finalmente  di  S.  Giovanni  fi  diflinse  pe’l  suo  Gonfalone  col  disegno 
d’ un  Tempio  in  Campo  Azzurro,  e ad  effo  furouo  del  pari  affegnati 
altri  quattro  Gonfaloni  , detti  Chiavi,  Va'o,  Drago,  e Lion  Nero. 
Quello  delle  Chiavi  presentava  un  Campo  d’Oro,  dentro  di  cui  da- 
vano nel  mezzo  due  Chiavi  RofTe  infieme  legate,  quello  derto  Vajofl 
spiegava  diviso  in  due  parti  disuguali  a traverso  ; poiché  nella  supe- 
riore moflravafi  un  solo  Campo  Vermìglio,  e I’  inferiore  era  occupata 
da  tante  Pelli  di  Vaj  y quello  poi,  chiamato  Gonfalon  Drago,  davali 
a vedere  con  la  figura  di  tal’ animale,  pollo  in  mezzo  d’ un  Campo 
d’Oro e quello  finalmente;  detto  Lion  Nero  era  figurato  col  disegno 
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Per  cantare  i fruttiferi  prodotti 
Di  quell’  avventurato  Territorio  , 

A re  Palla,,  m'  appello  se  d’  altrove 
Maggior  fertilità  possa  trovaisi: 

I Vini  di  Falerno  assai  men  degni  Bontà 

S’apprezzano  dei  gran  liquoi  Toscani;  del  Vin« 

Nè  il  Necrare  d’Ar  isìa  a competenza  detto 

Del  Vin  Trebbiano  pietra  mai  locarsi,  Treb- 

Non  nocivo  allo  stomaco  o alla  testa  ; bian«. 


E quantunque  agli  Infermi  il  vin  si  vieti, 

Questo  però  dal  Medico  s’accorda  ; 

Tanto  egli  è incomparabile  e salubre. 

Tale  e tanta  dei  Frutti  l’opulenza 
' Avvien’ non  tanto  da  quel  temperato, 

E dolce  clima,  che  Fiorenza  involve  , 

Ma  dalla  diligenza  dei  Cultori  , 

E dall’  Opere  industre  dei  Coloni , 

Che  lo  steril  terreno  lavorando 
Lo  rendono  fecondo  , e fruttuoso  : 

E quei  Colli  aìlTs  Mura  in  vicinanza  , j 

Che  magri  di  per  se  sariano  e inetti 
A dar  Frutti  copiosi , se  impinguati 
Dalle  sozzure  tutte  di  Cittade 
Con  spargimento  assiduo  ivi  raccolte  • 

Tanto  e tanto  fecondi  si  fan  tosto  , 

Che  r Orti  d’ Alcinoo  Feacio  al  pari 
Non  hanno  a questi  preferenza  alcuna  , 

Ivi  r erbette  , e tenere  lattughe 
Si  conservan  nel  più  gelato  Inverno  ; 

L’  odorifera  Menta  ivi  non  manca  , 

Nè  r Ortaggio  aromatico  in  gran  copia . 

T Ma 

di  quefda  fiera  dal  suo  color  naturale , con  la  cui  delira  zanna  imbran- 
diva 1 Arme  del  Popolo  , dentro  un  Campo  Azzurro  . Affinchè  fi  scor- 
ga però  semprepiò  il  genio  valoroso  della  noftra  Nazione  in  quefH 
medefimi  tempi , non  develi  pafTare  sotto  filenzio  V aggregazione  che  fa 
ftabilita  delle  Arti  Minori  a quelle  sette  Maggiori,  di  cui  fecefi  breve 
menzione  dì  sopra;  e lo  spirito  di  tale  unione  altro  non  fu,  che  per 
tenerfi  obbligati  la  Repubblica  tutti  gli  ordini  di.  persone  al  servizio 
di  Parte  Guelfa,  e per  incoraggiigli  nel  tempo  ftefTo  in  veduta  della 
partecipazione  onorifica  ai  medefimi  pubblici  impieghi  , e comandi  , 
come  erano  eletti  gli  Artefici  delle  Maggiori.  Quattordici  li  contano 
coftantemente  quelle  Minori . le  quali  fi  diflinguevano  pe’  loro  propri 
Gonfaloni,  e d’ elTe  pure  richiede  l’impegno  già  incominciato  che  da 
me  fi  dia  fimilmente  contezza,  e spiegazione  . L’  Insegna  dell’  Arte 
dei  Beccai  fi  faceva  vedere  col  dillintivo  d’ un  Montone  Nero  in  Campo 
Bianco;  quella  dei  Calzolai  fi  dìscerneva  da  tutte  l’altre  per  tre  Strisce 
Nere  a traverso,  in  Campo  parimente  Bianco;  quella  dei  Fabbri  e 
Magnani  per  le  T^inagUe  in  Campo  fimilmente  Bianco;  quella  dei 
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Gargara  nec  Thufca  fuperant  granaria^mejjes  • 
Hoc  quoque  no/irorum  cavii  prudentia  folers , 
Improba  ne  reruiri  penuria  tentet  egenos  : 

Exjuperat  pieno  fi  corna  uberrimus  annus  ^ 
Frumerua  ejfoffa  fervant  durantia  terra  . 

Quam  bene  Romulei  muros  pofuere  parentes  , 
Rarus  ut  autunno  fu  morbus  ^ ir  ambiat  aer 
Limpidus  : Iiic  dulcts  fontes  puteofque  perennes 
Mdibus  invenies  cunólis  , undamquù  Jalubrem  ; 

Quojai  e Caligai  per  una  Bandiera  , una  metà  della  quale  Bianca  era 
divisa  a perpendicolo  da  un  altra  di  color  Vermiglio -,  quella  dei  \dae- 
ftri  s’esprimeva  per  una  Score  in  Campo  Rollo  ; quella  dei  Vinattieri 
il'^dava  a conoscere  per  un  Calice  o Bicchiere  » con  manico  Azzurro  in 
Campo  Bianco;  quella  dei  Fornai  per  una  St-lla  Bianca  in  -Campo 
RolTo  ; quella  degli  Oliandoli  per  un  altro  Campo  Bianco  , entro  il  qua- 
le un  Lione  RolTo , che  fra  gli  artigli  tiene  un  Ramo  verde  ; quella  dei 
Linajoli  fi  dichiarava  con  una  Bandiera  a metà  divisa  per  ritto,  una 
parte  di  cui  moftravafi  per  un  Campo  Bianco,  e l’altra  per  un  Campo 
Nero;  quella  dei  Chiavaioli  s’ intendeva  pe ’l  segno  di  due  Chiavi  le- 
gate infieme  in  Campo  RolTo  Le  altre  quattro  Minori  facevano  pari 
moftra  delle  loro  respetti  ve  Insegne:  perciò  i Corazzai  e Spadai  spiega- 
vano una  Bandiera  con  una  Spada  Vermiglia#  ed  un  Armatura  di  co- 
lore Azzurro  in  Campo  Bianco;  i Coreggiai  avevano  l’ Ins-gna  Bianca , 
divisa  da  due  Strisce  a fimiglianza  di  Corregge  pendenti  di  color  Ros- 
so; i Legnajoli  portavano  un  fimbolo  parlante  dell’Arte  loro,  cioè  un 
Albero  ritto,  ed  appiè  di  quello  una  Cada  di  legno  in  Campo  Bianco; 
c finalmente  gli  Albergatori  inalberavano  una  Bandiera  con  Stella  Ros- 
sa in  Campo  Bianco  . Gli'  Artefici  pertanto  predetti  , toftochè  folTero 
flati  approvati  e matricolati  con  solenni  formalità  dei  loro  respettivi 
Magìftrati  e Tribunali,  s’imborsavano  in  Palazzo  dei  Signori  in  Bor- 
se diftinte  da  quelle  delle  Arti  Maggiori , ed  erano  in  tal  guisa  fatti 
capaci  di  tratta , ò d’  elezione  per  gl’impieghi  del  pubblico  Governo'/ 
sebbene  per  render  tutti  gli  Statuali  Cittadini,  ed  fi  Popolo  partecipi 
ugualmente  degli  ftefli  onori,  e per  animargli  ad  una  più  ftretta  con- 
cordia l’Anno  1532.  dai  XII.  Riformatori  fu  tolta  ogni  differenza  di 
Borse,  e qualunque  Artefice  in  rapporto  agli  uffizj  fi  risguardò  da  in- 
di in  poi  senza  veruna  discrepanza  allora , e nei  tempi  altresì  del 
Principato , A quello  propofito  sono  d’  avviso  , che  fia  dato  un  accenno 
delle  principali  Magiftrature  ed  Ufiizj  della  Città  nofira  , che  ^rono 
nell’antico  iftituitì  per  buon  regolamento  della  Repubblica  , amnchè 
per  quella  veduta  ancora  fi  comprenda  la  grandezza  della  Fiorentirra 
Nazione:  e ficcome  tutti  quelli,  che  sarò  qui  per  addurre,  erutti  gli 
altri  che  per  brevità  fi  debbono  tralasciare  ; fi  dtflinguevano  recipio^ 
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Ma  neir  ampie  Campagne  più  lontane 

abbondanza  di  Biade,  e di  Frumento, 

Le  messi  del  Toscano  Suol  non  potino 
Di  Gargara  ai  Granaj  restar  di  sotto  . 

Se  CIÒ  avvenga,  dei  nost.i  alla  prudenza 
S’ascriva,  ed  alla  cura  , acciò  la  fame 
Dei  Meschini  il  travaglio  non  cimenti  , 

E r inopia  crudele  non  gli  affligga  ; 

Se  molto  ridondante  sia  1’  Annata  , 

E la  Raccolta  superi  il  consumo, 

In  fresche  Grotte  si  ripongon  tutte 
Le  Biade  , i GranUpe  ’i  tempo  avvenire  . 

Oh  quanto  ben  dagli  Avi  nostri  fumo 
Sul  costume  Roman  le  mura  erette! 

Ivi  son  rari  nell’Autunno  i morbi  \ 

Ivi  limpida  l’aria  circolante. 

Ivi  dolci  Fontane , e Pozzi  tali 
In  ogni  Casa  , che  non  mancan  mai» 

E d’  Acque  salutiferi  ripieni  : 

T 3 DI  li 

camente  per  le  loro  proprie  Insegne  e Divise, 'così  noflrra  sarà  la  cu- 
ra di  sottoporre  agli  occhi  dei  Leggitori  la  descrizione  delle  medelìme 
Insegne  . L’uffizio  dei  Capitani  di  Parte,  come  quello  che  vanta  un’ 
antichità  maggiore  di  tutti  gli  altri,  merita  d’  efter  preferito,*  1’ In- 
segna del  quale  , ficcome  fu  detto  altrove  era  esprefìTa  con  un  Aquila 
RofTa  , ed  un  Drago  Verde  in  Campo  Bianco;  l’uffizio  dell’Archivio 
Generale  portava  per  Insegna  un  Braccio  col  dito  indice  alzato  in 
Campo  Azzurro  ; l’uffizio  del  Monte  Comune  efibiva  un  Monte  e 
Giglio  d’  Oro  , in  Campo  fimilmente  azzurro;  quello  detto  degli  Ot- 
to di  Guardia  e Balia,  rappresentava  un  Uomo  armato  a cavallo  con 
Scudo  e Valdrappa  segnata  con  l’Arme  del  Popolo  in  Campo  Bianco.; 
e quello  chiamato  dei  Nove  Conservatori  del  Dominio  Fiorentino, 
faceva  vedere  col  disegno  d’una  Colomba  bianca  sopra  un  Ramo  Ver- 
de d’  ulivo  in  Campo  Azzurro  . Oltre  le  dette  cinque  Magiffirature  sa  « 
ne  contano  da  noi  altre  Dieci  ; e sono  i Conservatori  di  Legge  > 
di  cui  Insegna  propone  ai  risguardanti  una  Figura  in  Campo  Bianco  , 
veftita  di  color  Roffio  ed  Azzurro,  la  quale  da  una  parte  impugna  una 
spada , e con  l’altra  mano  tiene  sospese  le  Bilance  ; i Sei  di  Mercan- 
zia , il  di  cui  Scudo  efibìsce  un  Giglio  RoflTo  sopra  una  Baila  amma- 
gliata, in  Campo  Bianco;  i Capitani  d’ Orsamichele  , che  mettevan 
fuori  una  Cifra  di  tre  Lettere  Maiuscole  in  Campo  Azzurro;  l’uffizip 
dei  Pupilli , nella  di  cui  Insegna  fta  ritto  un  Fanciullo  di  color  Roflb 
ed  Azzurro  veftito , dentro  un  Campo  Bianco;  l’uffizid  della  Dogana, 
la  di  cui  Insegna  fa  rnoRra  d’una  Torre  in  Campo  Azzurro;  quello 
del  Sale,  il  quale  fi  diftinguc  per  uno  Scudo  esprimente  un  Vaso  Ros- 
so coperto,  in  Campo  Bianco;  l’uffizio  della  Grascia,  la  di  coi  Impre- 
sa fa  vedere  due  Delfini  , che  tengono  altri  due  Animali  in  bocca,»  ip 
Campo  Bianco;  quello  detto  delle  Gabelle  dei  Contratti,  che  rappre- 
senta un  Leone  rampante  con  una  Cartella  scritta  volante  , in  Campo 
Azzurro  ; quello  delle  Decime  , la  di  cui  Insegna  è divisa  a perpendi- 
colo 


Quippe  ahfunt  craffce  neh  alce  ^ ventìque  nocentei - 
Nec  glaciaLs  hydms  hic  ejt y ncc  wrrìdus  crjtui  : 
Hnic  rdor  ìngenii  caujas  y ér  corpora  fana 
rodaci  ; quodcumque  volani  f clic  iter  audent . 

Tmponbas  nojiris  Mcdìcis  folertia  vnccas 
Extenm  oris  Cajana  in  pafeaa  duxit  : 

P/anrnas  huic  pinguis  defertur  cafms  Urbem 
In  no/iram  , ir  teneros  vitalos  y iy  ab  ubere  raptos 
Vel  gelida  in  bruma  portant  ad  Tliufca  macella  t 


colo^jn  due  Campi  , uno  Bianco  con  mezto  Giglio  RofTo , e T altro 
d’ Oro  con  Cifra  in  mezzo;  e quello  finalmente  chiamato  un  tempo 
uffizio  dell*  Onefià  , la  di  cui  Arme  fi  faceva  confiliere  in  due  Leoni 
voltati  di  faccia  l’un  1 altro  rampanti,  con  un  Ciglietto  Rofib  sopra 
d’effi  in  Campo  Bianco.  Tutti  quefli  ed  altri  dipartimenti  di  Fioren.-* 
tino  Governo  danno  semprepiù  a coneweere  il  genio  valoroso  e magna- 
nimo delia  Nazione  , la  quale,  sotto  le  sue  antiche  Insegne,  e sotto 
quelle  ancora  concefiele  , come  proprie  , dai  Pontefici,  e da  alrri  Prin- 
cipi dell^  Europa  , e nel  tempo  di  Repubblica  , e nello  Rato  di  Monar- 
chia , uguale  è Rata  sempre  a se  RefTa  . 

L'animo  generoso  e nobile  della  Nazione  Fiorentina  nel  suo  più 
bell*  aspetto  fi  fa  principalmente  conoscere  pei  valore  nelle  Guerre  e 
nelle  Vittorie  gloriosamente  riportate  sopra  gl'  innumerabili  Nemici  i 
i quali  non  erano  meno  prodi  ed  armati  di  loro.  Ebbero  principio  le 
sue  militari  imprese  fino  dalPAnno  1174.  sotto  il  CaRello  d‘ Asciano; 
e indi  P-altra  non  fu  meno  segnalita  sotto  Montalro  l'Anno  i2o7  con 
la  ceffione  di  Montepulciano  e di  Montalcino  ; Terre  ambedue  di  no- 
me , e di  grand' importanza  y e quella  devefi  del  pari  rammentare, 
che  fu  fatta  avventurosamente  l'Anno  sotto  Colle  di  Valdelsa  y 

nella  guisa  che  tutcociò  fi  racconta  dagli  Scrittori  più  accreditati  di 
Storia  Patria  in  eResa  forma,  e precifione  . Ebbero  fimilmente  un  for- 
tunato succefib  PArmi  Fiorentine  unitamente  ad  una  impareggiabile 
condotta  di  valore  in  altri  tempi  quando  guerreggiarono  con  tre  Po- 
poli Toscani  armigeri  e fervidi  ed  esperti  quanto  mai  nelP  arte  mili- 
tare y cioè  contro  i Volterrani,  PiRoiefi,  e Cortouefi  . Per  ben  com- 
prender la  prodezza  dei  Fiorentini  farebbe  d'uopo  aver  col  soccorso 
delle  Storie  sotto  gli  occhi  quali  e quante  fonfero  le  forze  di  queRe 
Nazioni,  lo  spirito  guerriero,  le  ricchezze,  e la  fertilità  dei  loro  Do- 
minj . Nondimeno  l'armi  felici,  e ben  adoprate  dagli  eserciti  di  Firen- 
ze l'Anno  1254.  acquiRarono  Volterra  y ed  alla  loro  suggezz»one 
PAnno  1331.  fi  guadagnarono  PiRoja;  ficcome  con  fimiliffin*a  fortuna 
e virtù  P Anno  1410.  espugnarono  anche  Cortona  , e se  la  soggettaro- 
no all'obbedienza  perpetuamente,  ficcome  eli' è al  presente.  Ma  fi  ri- 
volga lo  sguaado  secondo  la  scorta  degli  Storici  alle  terribili  contin- 
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Di  là  le  dense  Nebbie  Stali  lotttatté  ; 

E i n©cevoli  venti;  nè  d’inverno 
Vi  son  diacci  ò le  nevi  dominanti. 

Nè  gli  affannosi  caldi  nell’Estate: 

E quindi  avvien,  per  quanto  siam  d’avviso  , 

Degli  svegliati  ingegni  la  cagione  , 

E della  sanità  di  corpo  la  sorgente  , 

E che  felicemente  sian  condotte 
Le  bell’  imprese  a genio  lor  concetto  . 

A’  tempi  nostri  dalla  diligenza 

Dei  Medici  le  Vacche  fur  condotte 
Dai  Paesi  stranieri  nel  vicino 
Poggio  a Cajano  ai  freschi  , e li^eti  paschi  ; 

E di  quivi  in  Città  pingui  Formaggi 
Si  dispensano  a tutti  ; e dalla  Madre 
I teneri  Vitelli  son  divisi  , 

Per  portarsi  ai  Macelli  di  Firenze  , 

Di  latte  ancor,  nel  più  gelato  Inverno: 

gente  dei  Pisani,  e fi  contenga  lo  ftupore  comune,  se  podibil  fia , a 
fronte  d' un  invitto  coraggio,  deftrezza  , potenza,  e condotta  dei  Fio- 
rentini sopra  1‘  indicata  Nazione.  Non  volendo  rammentare  i fatti  di 
Guerra  del  minor  conto,  che  sempre  a danno  dei  Pisani  occorsero  in 
diverfi  tempi , non  meno  di  sei  sono  regiftrate  nei  pubblici  Commen- 
tar)’ le  disfatte  memorande  , che  furono  a quegli  date  dai  noftri  dalP 
Anno  1222  fino  al  dì  9,  d‘ Ottobre  delP  Anno  1406.  la  quale  fu  Pul- . 
tima  e decifiva  della  perpetua  loro  Servitù  al  Nome  ed  alP  Insegne  di 
Firenze  . Erano  i Pisani  nobili  per  antichità  di  Dominio  , ricchi  per 
ubertà  di  Territorio,  formidabili  per  la  comodità  del  mare  , celebri 
per  una  riputazione  che  sperano  procacciata,  per  aver  combattuto  feli- 
cemente con  diverse  Genti:  nonofiante  1‘ Anno  1232.  furono  rotti  a 
Cartel  del  Bosco  / e nell’Anno  1253.  altra  fimil  rotta  soffrirono  dall’a- 
nimoso esercito  Fiorentino  a Pontadera  . Quella  poi,  che  nell’An- 
no 1256.  fu  data  all’ esercito  Pisano  , quantunque  poderoso  e ben  ag-  • 
guerrito  , dall’ armi  nortre  al  Ponte  del  Serchio , è delle  più  famose  e -, 
più  degne  d’annali;  e ciò  non  solamente  per  la  rtrage  fatta  , ma  per 
effere  flati  battuti  in  tal’  occorrenza  dal  vittorioso  Esercito  su  ‘1  ceppo  . 
d' un  Pino  i Fiorini  d’oro,  i quali  sotto  1’ effigie  di  S.  Giovanni 
portavano  P impreihone  J’un  Trifoglio.  Altra  disfatta  delle  numerose 
truppe  Pisane  fu  quella  non  meno  delle  precedenti  infigne,  la  quale 
seguì  l’Anno  1276.  al  Foffo  ^rnonico  / e d’un  eguale  eccidio  fi  rac- 
conta che  foffie  la  perdita  jdei  Pisani  sotto  le  mura  della  lo»'0  Città; 
dopo  la  quale  Pietro  Farnese  Generale  dell’ Esercito  Fiorentino  fece 
battere  sotto  le  rteffe  mura  una  Moneta  d’argento  ; e per  dare  ad  inten- 
dere il  lacrimevol  caso,  vi  fece  imprimere  una  Volpe  supina  e morta. 
Quertà  rotta,  ch’era  accaduta  V Anno  J3.S5-  seguita  da  un  altra 
l’Anno  suffeguente  1356,  a (fascina,  alloraquando  rertò  sul  campo  non 
solo  una  moltitudine  notabile  di  Pisani  uccifi  , ma  d’effi  ancora  più 
di  duemila  fatti  farono  prigionieri  , e condotti  , come  per  un  trionfo  , 
in  Firenze  sopra  quarantaquattro  Carri.  L’ ultima  gran  giornata  contro 

la  ftes- 
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Cascini, 
del  Pog- 
gio a 
Cajamo 
intro- 
dotte da 
Cofirno 
il  Vcà 
chio . 


E li 


^50 

Aggereque  immenfo  cinxìt  ftorentìa  prata 
Provi  da  magnanimi  Medicis  prudt^nt/a  Cofmi  ^ 

Ne  teneras  hethas  vìcìnus  fubruat  Umbro  . 

Hoc  quoque  Pifano  Laurens  tentavit  in  agro  : 

Sed  mors , Ì7  cafus  Medicum  vetuere  finìjiri . 
SucceJJu  nulli  durai  fortuna  fecundo  ; 

Spes  nulli  in  rebus  fedi  pone  fida  caducìs  . 

Hafl  nus  : at  forfan  melius  reticere  fuiffet  , 

Quam  dixijfe  parum  tantce  de  laudibus  Urbis  . 

FINIS  LIBFxI  SECUNDI . 

la  fteiTa  Nazione  nell’ Anne  1406.  fi  dichiarò  il  9.  d’ Ottobre , come 
fa  accennato  di  sopra;  e sotto  la  condotta  di  Sforza  da  Cotignuola 
Supremo  Comandante  deirArmi  noftre  piegò  finalmente  la  Repubblica 
di  Pisa  il  fin’ allora  indomabil  collo  al  potentiflìmo  Comune  di  Firen- 
2e.  Si  confronti  il  raro  coraggio  dei  noftri  fiorentini  in  quefti  divisati 
fatti  con  quello  del  .pari  ammirabile  dato  a conoscere  nelle  Guerre  con 
gli  altri  Popoli  , come  altrove  fu  notato  ; e se  ne  formi  1’  adequato 
concetto  che  meritano . 

Alla  grandezza  d’animo  fi  debbono  del  pari,  come  effetti  imme- 
diatamente nascenti  dalla  medefima  , riferire  tutte  quelle  magnificen- 
te , td  imprese  dispendiofiflime , che  tirò  a fine  la  noftra  Repubblica, 
alloraquando  intrepida , ed  inalterabile  nella  sua  fermezza,  a fronte 
di  potentiflimi  nemici  volle  softenere  con  indicibile  liberalità  per  lo 
spazio  di  trent’anni.  in  circa;  cioè  deirAnno  1377.  fino  al  1406  ;cin- 
que  difiìcjli  Guerre  , per  le  quali  spese  centoquindici  mila  centinaia 
di  migliaia  di  Fiorini  d‘  oro  ; ficcome  con  molta  diligenza  raccoglie 
Criftofeno  Landini  nei  suoi  Commenti  sopra  Oante  Ed  affinchè  con 
maggior  sorpresa  s*  intenda  P immenfità  di  tal  dispendio  riduce  ì det- 
ti Fiorini  a Salme  y scrivendo  egli,  che  cento  Fiorini  pesavano  più 
d’ una.  libbra , una  Salma  era  un  peso  di  400.  libbre,  per  la  quale  lì 
xichiedevarto  più  di  40000.  Fiorini  / dal  che  egli  deduce,  che  le  so- 
praddette centocinquantamila  centinaia  di  migliaia  di  Fiorini  oltrepaS- 
j^aflero  il  peso  di  dugentottantasei  Salme  d’oro  / enorme  spesa,  radu- 
nata in  parte  dai  consueti  tributi  del  pubblico , e nella  maggior  parte 
dai  privati  noftri  Cittadini,  sopra  le  quali  preftanze  fatte  alla  Repub- 
blica potrebbefi  agevolmente  dar  piena  sodisfazione  a chicchefia  , producen- 
do i nomi  di  ciascheduno  di  quelli  , e le  respettive  confiderabili  som- 
me accordate  in  preftito  senza  alcun’ interefie  y come  colla  dalle  me- 
morie autentiche  delle  noftre  Riformagioni  ; quando  non  fofie  ciò  ve- 
eamente  un  occupazione  fuori,  e di  quello  tempo,  e dì  quello  luogo. 
Alia  flefia  grandezza  di  cuore  , ed  alla  liberalità  incomparabile  della 
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È il  magnanimo  Medici  le  Prata 
Fiorite  d’  alci  Greppi  attorno  cinse. 

Acciò  r erbette  tenere  ad  un  tratto  « 

Non  foflero  affogate  dall’  Ombrone  : 

L’ ingegnoso  Lorenzo  avea  del  pari 
Il  simile  tentato  in  le  pianure 
Di  Pisa;  ma  la  morte  inaspettata. 

Ed  i sinistri  casi  lo  vietato  : 

Poiché  la  sorte  gran  tempo  non  dura 
Ugualmente  felice;  e quindi  l’uomo 
Non  deve  in  questa  vita  per  saviezza 
Porre  in  cose  caduche  mai  sua  speme  . 

Basti  questo  fin  qui:  ma  forse  meglio 

Stato  saria  il  tacer,  che  scriver  poco 
Di  quest’  Alma  Città  co’  Versi  miei . 

FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 

noRra  Nazione  fa  di  meRieri , che  R rapporti  quella  rata  induRria  , e 
quel  fino  avvedimento  di  fare  acquiRo , e di  promuovere  mirabilmen- 
te la  sua  fortuna  con  felicifiimo  succefib  ; nella  guisa  che  può  scorgerli 
dalle  smisurate  spese  , soflenute  perpetuamente  fino  da’ primi  tempi 
della  seconda  edificazione  di  Firenze  , e dalle  forze  delle  sue  ricchez- 
ze impiegate  nelle  manifatture,  nella  mercatura,  nel  luflb , e nella  de- 
liziosa vita.  Una  Nazione  poi  , la  quale,  confiderataa  confronto  esat- 
to d’ altre  Genti  dell’  Europa  affai  aliai  più  potenti , e facoltose  per  Tarn-  . 
piezza  delle  Provincie,  per  la  popolazione,  e pe ‘1  dominio  dei  mari, 
e per  altre  fruttifere  sorgenti  d’abbondanza,  sembra  di  Rare  come  in 
ragione  di  dieci  al  mille . Nondimeno  è pervenuta  mercè  quel  suo  di- 
ligentiffimo  accorgimento,  ed  inforza  d’ un  genio’al  grande,  al  subli- 
me, che  sempre  1’  ha  tormentata,  a quell’  elfere , in  cui  è Rata  negli 
andati  secoli , e fi  trova  anche  a queRi  tempi  sotto  il  Principato  feli- 
cilfimo  di  Pietro  Leopoldo  noRro  Beneficentifllmo  Signore  ; Sovrano , 
che  porta  su ‘1  Trono  come  tutte  le  virtudi  alla  Reale,  ed  AuguRa 
sua  Dignità  confacenti , così  uno  zelo  indefelfo  , ed  inteso  all’  ampli- 
ficazione della  Civica  induRria,  e delle  ricchezze  , ed  una  cura  del  tut- . 
to  analoga  allo  spirito  noRro  nazionale  . 

Ma  fi  chiuda  finalmente  la  carriera  ad  un  Elogio,  il  quale  peral- 
tro nulla  in  se  raccoglie  , che  alterato  fia , o per  lenocìni  d’  arte  fuori 
di  pretta  verità  ingrandito . Il  rimanente,  che  a tenore  delle  noRre 
promeffe  viene  in  seguito  , fi  dovrà  riRrignere  a metter  fuori  quelle 
vere  originali  cagioni,  che  trarre  fi  debbono  dalla  Metafifica , dalla  Fi- 
ficaT  dalla  energia  dell’Educazione  e da  altri  fimili  Morali  principi  ; 
onde  intendere  fi  poffa  , perchè  tutti  i Fiorentini  fiano  Rati , e fiano 
anche  al  presente,  e fiano  per  effere  ancora  ragguardevoli flìmi  per 
tutti  quei  var  j pregi  » che  formano  in  effi  un  particolare  carattere  ; 
nella  guisa  che  da  me  fino  a queRo segno  è Rato,  sebbene  in  disador- 
na maniera,  dimoRrato  ; quale  Rudio  e lavoro  però  sarà  esaurito  in 
tutto  l’andamento  delle  Annotazioni  al  Secondo  Volume  di  queRo 
Poema  . 


I 


D’  UGOLTNO  VERINO 

EOETA  CELEBERRIMO  FIORENTINO 

LIBRI  TRE 

IN  VERSI  ORIGINALI  LATINI 

DE  ILLUSTRATIONE 
URBIS  FLORENTIM 

CON  LA  VERSIONE  TOSCANA 
A CONFRONTO  DEL  POEMA  IN  METRO  EROICO. 

T O M O II.  LIBRO  III. 


Terza  Edizione, 


Arricchita  di  Perpetue  Annotx^ioni  Filosofiche 
ed  Analoghe  al  Soggetto  - 


PARIGI 


MDCCLXXXX. 


. J-'-  r| 


;-ìij 


^ f 


■ \ . i '■'" 

' ■ ,- '■  '.  ' -'*Ì!'(:l  ^u.-'  ' . 

. -,  ,V  ■*  ^ ■■  ino  i - ;t  \i  [ 

S%  ^ ^-r  l'*-:-  • = ' «.  V» 


O A '*ri 


>r‘ 

* 

. I-,  ..i 


^■-r.  ..  i v.-:uu:;,  /;,. 


V.. -,ro 


a-0')i  ofì  ,*■:  O /I  i;  :{ 14:'  ;4  I 


}.:i  a f)  7 ' ó F •:  '-;  f 


CALL  NUM0ER 


J13D 


DATE  DUE; 


VOLUME: 

V./-3J 


COPY: 


MISSING: 


/ 


IN  USE 


PERIODICAL  DATES: 
MONTH  DAY  YEAR 


CHECK 


SEARCH 


AUTHOR 


"Scrino 

CHECK  smus: 


UHOERGRAO.  CRAD.  FACULTY  NON -AC AD. 

CZ3  CJ  CII3  nU  type 


BORROWCR  S NAME  ANO  IDENTIFICATION  NO: 


(PRINT) 


PRINT  CAMPUS  ADDRESS: 


CITY 


DEPARTMENT 


PHONE; 


SIGNATURE: 


L259 


PsrvA  Fhentìfonìs  nggefla  Fluent'ut  rìpis 

Molila  de  nitido  nomina  Flore  capii . 

FéiCula  regnabat  ; verum  mdiora  fequtuus 
Martius  antiquas  detulit  amnis  opes  . 

Divitias  Hera  ; Mercurìus  di fcrìmìna  lingua  i 
Mercm'iu'i  vartas  ire  r edite  vias . 

Ambitiofa  ferox  ^ bellacia^  flammea  Mavort 
Peblora  : magnificam  doBa  Minerva  manmn  » 

Juppiter  oftendit  coele(les  manibits  aul&s  i 
Sirenum  tribnit  dulcis  Apollo  sonum . 

Vera  vetus  Roma  foboles , aliena  requirìs 
^ Mutua  qua  proprias  vertìs  ad  arina  manus  ? 

Julius  Caes.  Scaliger  De  Florentia  > 


A 2 


UGOLINI 


4 


UQ OLIMI  VERINI 

DE  ÌLLUSTRATÌONE  URBIS  FLORLN  IL€ 

L 1 B E R III. 

jSìT  pojtquam  egreglas  dotes  , ir  ruris , ir  Urbis 
Perfirinzi  ^ ir  vólucrì  tetigi  compendia  curfii  , 
Quot  3 quantofque  viros  Urbs  Fiorentina  creavit 
Infignes  armìs  , dottrina  , ir  Pallados  arte  ; (*) 
Nane  refiant  foholes  ^ antìquaque  nomina  patrum 
lllu/ìranda  mìhì  ^ ir  feclìs  donanda  futuris  , 

Hoc  foldc  nobis  pojjimt  memorare  Caìncence  , 

Q Omnia  quippe  devi  lahentia  tempora  norunt') 
Carmineque  ceterno , quas  invìdìofa  vetujtas 
Eripuit  3 vita  pojjunt  donare  fecunda 
Magnanimas  proles  Syllanz  gentìs  , ir  unde  , 

Quq^ 

{*)  §.  I.  Pria  di  gìugnere  a definire  dall’alto  fondo  delle  cagio- 

ni , che  non  appariscono  di  primo  aspetto  , il  molti plice  valore  dei 
noftri  Fiorentini  , è opera  afiolutamente  indispensabile  che  fi  dispon- 
gano avanti  tutte  quelle  fila  . per  le  quali  devefi  interefiare  tutta  It 
trama,  onde  venga  a formarli  l’integrale  tellltura  della  dìmofirazione  , 
eh’  abbiamo  nei  Commentari  , ficcome  nel  Prologo  del  precedente  Vo- 
lume, in  chiarilfimi  termini  promefla  ; il  che  vuol  dire  in  frase  filoso- 
fica , che  non  è pofllbile  ridurfi  a buona  finteli  cheche  mai  vogliali  far 
vedere  , se  a quella  non  preceda  un  accurata  analili , la  quale  prepari 
i componenti  tutti , che  debbono  entrare  nel  totale  dell’  ideato 
Lavoro  , ' 

§.  2.  Scar* 
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DELL’  ILLUSTRAZIONE 

DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE 


D I 

MES5®  -CJeOSLSNO  TFRINO* 

LIBRO  III. 

O R poiché  e di  Campagna  l*  alme  doti  » 

E della  Città  nostra  in  queste  carte 
Narrate  ò già,  e di  conio  assai  veloce 
Tutto  ò compreso  strettamente  / e quanti 
E qual  Uomin  Fiorenza  in  Armi  illustri 
Abbia  prodotti,  e per  Scienze  ed  Arti* 

Restami  a ragionar  delle  Famiglie^ 

E degli  antichi  Cittadin  de’  Nomi  , 

Per  darne  a tutti  illustrazion  precisa. 

Ed  ai  futuri  Secoli  contezza  . 

O Muse  voi,  che  dell’età  trascorse 
Intiera  possedete  ricordanza  , 

Face  co’  vostri  sempiterni  Carmi 
Quelle  antiche  Famiglie  conservare 
De’ Sillani  magnanime,  e gloriose, 

Che  r invidiosa  antichità  c’  ha  tolte  ; 

£ donar 

§.  2.  Scorrendo  per  tutti  quei  capi,  da  cui  abbiamo  fatto  altrove 
risaltare  il  genio  ammirabile  e raro  dei  Fiorentini,  avremo  potuto 
ovunque  ravvisare  e supporre  un  vigoroso  principio,  dal  quale  partire 
fi  dovettero  sempre,  c d’onde  polibno  aver  origine  a quelli  tempi 
ancora , e saranno  per  averla  nelle  future  generazioni  , i meriti  divi- 
sati di  quell’ avventurata  Gente:  qual  sorgente  poderosa  ed  attira  non 
può  nè  deve  elTer  semplice  ed  indivifibile  , ma  di  più  parti  ò quali 
parti  com  polla  ; quali  in  conseguenza  meritano  d’ elfer  divise,  e di- 
ftintamente  contemplate  . 

§.  3.  Farà  d’uopo  nella  separazione  da  tenerli , che  fi  faccia  una  parti- 
colar  dilferenza  di  quei  componenti , i quali  coftiuni  sono  quanto  aiU 

sofian- 
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Quovs  Fluentìnas  petierunt  tempore  fedes  ^ 

Qucvve  antiqua  ma^is  ftirps  , oc  ìncertior  au&or  • 
E:r  Apennino  ^ celfaque  ex  arce  MugelU 

Nohìlitas  MjdicLiin  Thitfcani  dejcendit  in  Urbem^ 
Romuleis  po/tquarn  Carlus  recidiva  colonis 
MiVnia  reftìtuit  : ìonge  fupereminet  oinnes 
Divìiiis  3 popiiliqiie  dia  traffavit  habenas  , 

Cofinus  avus  y clarufque  nepos  Laurcntìus  ex  bac 
Progenie  nati  fama  fuper  c^thera  noti: 

Ef  qui  Bdiniaca  Medices  tcfietur  ab  urbe 
VeniJJey  fcr  Tofcam  fobolem  delejje  juperbam 
Afferta  y bine  Medici^;  ineruit  CQgnomen  hahere  y 
Quod  medicus  tofei  fuerit;  fic  ore  venenum 
Dixerunt  patrio:,  fadfique  hiflgnia  portet 
Senis  in  globulif  fcwe/item  faiLguine  peltain  . 

Mar* 

softanxa  a tutti  e fingoli  gli' Individui  e Nazioni  , da  quegli  speciali  , 
quali  non  competono  èhe  pochi  , o,ppure  ad  una  pajticolar  Nazione; 
c a tal  obietto  richiedeMl  ^buon  metòdo  , che  pria  1’  operazione  anali- 
tica prende  ad  esaminare  quel  eh’ è comune,  c indi  proceda  al  parti- 
colare . Anzi  sarà  del  dittò  regolare  II  procedere  di  ral  forma  , perchè 
dal  conoscimento  ed  esame^  di  quel  che  appartiene  alla  generalità  di 
molti  fi  verrà  meglio  ad  intendere  ciò  che  ad  alenai  soltanto  fia  per  ap- 
partenere . 

4-  Infra  i varj  componenti  il  genio  e l’indole  così  di  tutte  le 
Nazioni  , come  della  Gente  Fiorentina  , debbonsene  alcuni  contare,  che 
la  sofianza  individuale  risguardano  di  ciascheduno  vivente  ed  operante > 
cd  altri  che  fi  confidei ano.'iii  certa  guisa  si  di  fuori  , ne  sono  inte- 
relTantì  con  l’ inrrinstea  natura  degli  uomini  . Alla  clafie  dei  primi 
appartengono  la  macchina  organica,  lo  spirito,  e tutte  Le  sue  funzio- 
ni ; ed  a!!  ' altra  clafib  fi  riferiscono  tutte  quelle  forze  efierne , le  quali 
concorrono  , unitamente  alle  già  divisate,  alla  formazione  d’iin  ca- 
rattere nazionale  alFatto  discrepante  da  un  altro,  Ma  intanto  fi  pas- 
seggi quei  sentieri  , che  ci  menino  a fiabilire  opportunamente  le 
cognizioni  conccrnontì  l’efìenziale  cofiitutivo  umano, _ per  indi  avan- 
zarci al  rim  mente  in  ordine  allo  scopo  primario,  che  ci-fiauio  propoli:!  . 

s.  Non  efi de.  Uomo  alcuno  nella  sua  ,iadividual  natura,  il 
quale  viva  sciolto  ed ‘indipen iente  da  una  vigorosa  invifiblle  virtude* 
che  Anima  s’appella  , il  di' cyi  ftretto  legame  col  corpo  coftituisce  l’am- 
mirabile  ed  incomprenfibile  còmpofto  , , che  dicefi  J’, Uomo  vivente,  e 
pensante  come  'fiamó  noi  . Sente  F Uomo  ftefib  la' forza  e l’cftenfione_ 

di 
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E donar  loro  in  avvenir  la  vita  ; 

E mostrar  cortie,  e d’onde,  e quando 
Vennerdi  primo  tempo  ad  abitare 
In  questo  nostro  Fiorentin  Soggiorno  ; 
Poiché  certo  non  v’  è Scrittore  alcuno  , 
Che  infra  i Lignaggi  antichi  ci  ragguagli 
Qual  Stirpe  più  d’  un  altra  antica  sia . 

Dagli  Apennìni  monti  , e da  alta  Rocca 
Di  Mugello  di  Flora  alla  Cittade 
La  Medicea  Progenie  allor  discese  , 
Quando  il  gran  Carlo  ai  Romani  Coloni 
Le  ben  due  volte  diroccate  mura 
Fé  sorgere  di  nuovo  in  ampio  giro; 
Avanzò  di  gran  lunga  tutte  V altre 
Per  opulenza  questa  ; e il  vecchio  Cosittt 
Del  Popolo  il  governo  lungo  tenne  > 

E Lorenzo  il  Nipote  celebrato  , 

Dallo  stesso  Lignaggio  al  par  disceso  , 
Con  l’altro  ebbe  comune  eterna  fama  . 
Evvi  chi  afferma  questi  esser  venuti 
Dalla  Città  Bebriaca  , e per  avere 
Dei  Toschi  la  superba  Prole  estinta, 

Dei  Medici  acquistassero  il  Cognome  ; 
Quasi  del  Tosco  il  Medico  già  fosse  , 

E come  in  lingua  patria  si  dicesse 
Con  pari  sentimento  anche  Veleno; 

E sembra  di  portare  nel  suo  Stemma 
Del  fatto  il  contrassegno  in  quelle  Palle 
In  sci  luoghi  discinti  rubiconde , 

Qual  vivo  sangue  entro  dorato  Campo  » 


di  queft’ arcano  accoppiamento,  e comprende  pei*  un  ‘ intimo  ^enso  , 
che  dallo  spirito  ch’anima  senfìbilmente  tutt’  il  corpo  proviene  il 
coftitutivo  d’  un  effere  , il  ^uale  riflettendo  sopra  se  fteflb  perviene  al 
fine  di  scorgere  la  sua  origine,  la  sua  eccellenza  il  suo  deftino . 

§.  6.  Quanto  è dilettevole  un  tal  segreto  sentimento  , altrettanto  è 
risguardato  come  coftituente  quel  Noi  incomunicabile  ad  altri  e sem- 
pliciflìmo,  e di  cui  ciascheduno  può  gloriarfi  nell’  inalzarfi  alla  con* 
templazione  della  propria  natura.  Queflo  N<?/.però,  avvegnaché  nella 
sua  semplicità  puriflimo  egli  fia  , sembra  nondimeno  d’ effer  compoflo 
e diviflbile  alloraquando  s’abbandona  alla  cognizione  ed  all’ amore 
degli  tfleri  creati,  ò senza  tegola  ' e misura,  ò secondo  i prescritti 
della  ragione  da  cui  deveil  governare  . Sentiamo  quello  Noi  quando  a 
seconda  delle  impreflloni  senfibili  ò troppo  a quefto  abbandonandoci 
diventiamo  viziofì , ò tenendole  subordinate  andiamo  a cercare  la 
Morale  virtuosa  Chiunque  dice  Nifi  con  un  tuono  imperioso  proprio 
ad  umiliare  i suoi  fratelli,  merita  d’ effer  vi  tu  poetato  ; e diversamente 
chiunque  dice  Noi  quando  s’  inalza  in  penfieri  ed  in  fatti  degni  della 
aebiUà  del  suo  eflerc  , tendefl  degno  d’ammirazione  e di  gloria  . 

' §.  7.  La 


Medici 


e Loron> 
zo  Medi» 
ci  » 

Allega- 
eia  ai  no- 
me , » 
Insegna 
della  Fa- 
miglia 
dei  Me- 
dici • 


La  ge- 


Mania  Lucanìs  .peperit  generofa  Capone^  . 

Sedcbus  antiquis  y ubi  fiat  monumenta  pvioruxn 
Sìgna  fui  generis  y crifiaturn  marmora  gallwn 
Ojìendiint  y opibus  clara  y dj  preeftantior  armisi 
Progenies  alio  celebrarì  dlgna  cothurno  . 
Qiunetiam  ex  ifto  y ut  fertur  y Vigoria  pubes 
Clara  togUy  ir  bello  deduxit  Jtemmare  ramos  • 

At  malunt  alìi  vicini  montibus  orros  y 
E Gangalandis  ducibus  cuna  buia  prima 
Traxiffe  ; itr  crebra  fump/ijj'e-  vocabula  palm.v  . 
Antiqua , iy  pollens  opibus  Soderina  propago  y 
‘ ornata  virisi  Infignìa  gentis 

Sunt  y ramofa  y fu^  p vivacis  cornua  Cervi  • 

A Gangalandis  ducibus  profluxit  origo  i 
Exaitata  doinus  fupra  oinries  tempore  nojlro  . 

Per- 

tlièilefima  cognizione  del  neflro  ATé^i,  per  elTere  indi  vicina- 
le  ed  incomunicabile , non  può  renderli  senfibìle  e dimoftrabile  ad  al' 
tn,  che  alla  noftra  persuasone.  Ncm  fà  d’uopo  aver  ricorfi  agii  ajuti 
elrenii  dei  senh  per  rimaner  convinti  della  segreta  noftra  virtù,  e del 
pennero  della  propria  efiftenzay  ma  per  una  congenita  forza  fummo 
obbligati  a crederla  con  la  più  ferma  ùcurcjza  . Non  ci  S manifeflò 
^ idea  intima  di  ÌSIoiy  perche  fo/Te  armoniosa,  saporita,  colorata,  e 
fornita  d altre  affezioni  convenienti  alle  sol»  softanze  corporee  .'Non 
sene  pno  pertanto  participare  ad  altri  fuori  di  ÌSloi  l’ intendimento , 
avvegnaché  ci  manchino  quei  mezzi  per  figniScarla  ,*  cioè  gli  obietti 
sennbili,  ficcorae  non  furono  dependentiemente  da  quelli  dati  a Noi 
gli  insegnamenti  per  rimanerne  appagati»  come  infatti  già  fiamo  . 

§.  8.  Aiìicurati  per  interiore  impulso  di  tutto  quello  , ravvifiamo 
unitamente  nella  valla  noftra  capacità  altri  objetti , per  cui  al  sommo 
apice  dell’evidenza  flamo  condotti.  Qiiant«  speranze  fi  succedono 
1 una  all’ altre  senza  posa;  quante  brame  che  non  conoscono  alcun  li- 
mite/ quanti  affetti  , che  fi  rivolgono'  verso  il  paffato  , che  fi  riposano 
sopra  il  presente,  e che  vanno  incontro  all’ avvenire  ; quanti  penfieri , 
che  fi  portano  oltre  i Cieli , e figuranfi  spazi  imagìnarj  e nuovi  Mon- 
di; quant’ impilili  , che  fanno  determinare  il  cuore  ;' quante  indiffe- 
renze . che  ci  tengono  in'equllibrio  ! Ecco  in  compendio  le  nascofte  ric- 
chezze del  noftro  Noi,  di  cui  ficcome  fiamo  padroni  per  servircene 
ad  ogni  iftante , così  veggiamo  nel  gran  prospetto  per  quanti  capi  pos- 
iamo confer.marci  nella  verità  della  noftra  individuale  efiftenza  . '■*' 

§,  9.  Nella 


La  generosa  Marzia  dette  al  mondo 

Nei  più  rimoti  tempi  i gran  Capponi 
Nel  reointo  di  Lucca  , ove  tuttora 
Degli  Avi  lor  si  mostran  le  Memorie, 

E per  Insegne  di  lor  gran  Lignaggio 
Scolpito  in  marmo  un  Gallo  ancor  si  scorge  : 

Fur  questi  per  ricchezze  chiari  assai, 

E in  armi  valoroll , e nominati, 

E degni  d’  ogni  encomio  e d’  alto  stile  . 

Per  quel  che  n’  abbiano  scritto  gli  Autori  , 

Dei  Capponi  da  un  ramo  , dei  Vettori 
La  Famiglia  discese  assai  famosa 
Nell’ Alti  della  Pace,  e della  Guerra; 

Sebben  , com’  altri  pensan  , la  lor  prima 
Fati  discendere  origin  da  quei  monti  , 

A noi  vicini,  che  da  Gangalandi 
S’appellano;  ove  i primi  lor  natali 
Trassero;  e perchè  dettero  lor  nome 
Le  frequenti  vittorie  riportate  . 

Famiglia  antica  fu  la  Soderina  , 

Fornita  di  ricchezze  ; i di  cui  Eroi 
Egregi  furo,  e degni  di  memoria: 

Il  loro  Stemma  moftra  anche  al  presente 
Di  Cervio  un  Teschio,  e le  ramose  Corna 
Fin  dalla  prima  loro  discendenza 
Da  quei  maggiori,  che  di  Gangalandi 

Tom.  II.  B 

$.  9.  Nell’immensa  copia  e dovizia  di  iVo/  poflìamo  scorgere  uni- 
tamente un  profondo  abifiTo  ed  un  vuoto  spaventevole,  qualora  non  ci 
rivolghiamo  al  conoscimento  d’ un  ElTcre  Increato,  da  cui  necelfaria- 
mente  procediamo.  Riposando  in  No/  fi  e (Il , e richiamando  alla  remi- 
niscenza un  epoca  degli  anni  indietro,  che  determina  il  tempo  della 
noftra  efidenza  venghiamo  agevolmente  ad  intendere  un  Principio 
necelfario  della  noflra  vita,  dal  quale,  oltre  l’origine,  si  riconosce 
ancora  la  durazione  , 1’  innumerabile  succeflione  dei  penfieri  , la  mol- 
tiplicirà  indererminabile  degli  affetti  , e qiKtnto  mai  di  sublime  e d’in- 
comparabile alle  cose  vifìbili  e palpabili  polfiamo  in  iV/?i  contemplare. 
Le  noilre  biame  inoltre  sempre  rinascenti , ne  mai  soddisfatte  ci  co«* 
vincono,  che  non  fummo  Noi  creati  , se  non  per  godere  d' una  felici- 
r-iì , che  deve  perpetuamente  durai^e,  e pienamente  saziarci  . Mettiamo 
a confronto  quell’  Effere  senza  principio  , Innnito  , Perfetliffimo  , ed 
Immortale  coli’  Effer  noflro  contingente  e dipendente  , ed  in  veduta 
ifioltre  dell’insufficienza  di  tutte  le  create  cose  a^  saziare  1’ appetito 
noilio  di  conoscere  e d’amare,  ne  dobbiamo  inferire  che  il  solo  Ente 
Supremo  degnissimo  sìa  d’ effier  compreso  ed  amato.  Allora  interro- 
ghiamo N'oi  fteffi  , e lungi  dal  tumulto  dei  senlì  e delle  paffinni  lìamo 
fatti  l’organo  della  Divinità,  sentendoli  risponder  : (0  non  sono  in  ve- 
vitày  che  per  comuinc/?'Z,ìone  con  Q^uellf , il  quale  effenzialmentc  e per 
P?  mede/ìmo  sf*[te  ^ ne  rappresento  l'  hnagine  e la  grandezza  . 
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Capponi 


Sedectni» 


Ten- 


ÌO 

Perpetuus  princeps  Pàtrus  Sodèrinus  Hetrufd 
Impera  eleSus  , decreto  tra&at  habenas 
Germani  ^ infignes  multis  vìrtutìbas  ejusi 
Cardiìieo  frater  clarus  Francifcus  honore  ^ 
Esemplar  Cleri  doffrina  , (ir  moribus  extat  • 
Ubermmque  geniis  multis  memorabile  pugnis 
Extitlt  5 ir  quamuLS  Guelphorurh  acerrìmus  hojiis 
Semper , & in  vifx  plebi  contrariai  ejfet  ^ 

Voce  tanieri  già  lioqae  fao  Farinata  ruentem 
Servavit  patriam  : priirà  coluere  Mugellum  ; 
Nimbofifqae  altas  pofuere  iti  montihas  arces.i 
Ubertumque  genus  genti  prcefecit  Hetrufcce 
Primus  Ot/io  : bine  partes  feri  tendere  nepotes 
Ceejareas  : fiinc  Pontifices  odere  fuperbi . 

Nane  pene' extinCla  eft  : fic  nulla  fuperbia  durai  . 

7/z- 

5.  IO.  Che  giovamento  perciò  può  mai  ritrarfi , se  quello  M?/  ten- 
ga aperti  gli  occhi  su’l  grandioso  prospetto  di  tutta  la  Natura  per  con- 
templarla , e per  sorprenderla  con  alcuna  nuova  scoperta,  ed  abbia  poi 
i lumi  velati  dell’  intelletto  per  non  comprendere  che  in  se  contiene 
un’  incomparabile  eccellenza  di  Spirituale  natura?  Ah  se  tutte  le  cor- 
poree softanze  parlar  potefTero  alTEffere  noUro  ragionevole  nella  con- 
templazione ed  ammirazione  d’e/To  ci  verrebbero  a dire,  che  un  sem- 
plice raggio  d’intendimento  è infinitamente  piò  sfolgorante  di  quel 
luminoso  innumerabile  popolo  d’Afiri , che  pendono  dal  firmamento  ! 
Che  ci  dovrebbero  predicare,  se  non  che  Noi,  la  di  cui  mente  sì  va- 
da comprender  può  in  un  penfiero  1’  economia  della  natura  , e l’emi- 
nentifiimo  suo  Creatore  infieme  , è maggiore  di  gran  lunga  di  quell* 
immenfità  di  (lupori , che  riempiono  l’  Universo  ? Siamo  Noi  p«r  quel- 
la già  notilTìma  esprefilone  d’  Agotlino  ( Lib.  X de  Tvìnit.  ) un  imma- 
gine della  Trinità  Auguftifilma  y con  quella  sola  discrepanza  , che  lad- 
dove le  Operazioni  di  Dio  intime  eollituiscono  tre  Persone  realmente 
distinte  , Noi  all’ oppofito  , per  effe  re  limitati  e contingenti  per  natura, 
non  polliamo  nella  segreta  economia  dell’ Anima  fare  altrettanto . Non 
abbiamo  che  cognizioni  ed  amori  succedivi  , onde  ci  rivolghiamc  da 
un  obietto  all’  altro  , e sono  le  nollre  funzioni  del  tutto  accidentali , 
e non  sollanziali  come  nella  Divinità,  le  quale  necedariamente  fi  por- 
ta ad  un  comprendimento  e ad  un  amore  eterni,  immutabili,  e so- 
danziali  con  EITa . 

Il  Se  quell’ artalifi  di  Noi  che  non  è che  la  Fifica  dello  Spiri- 
to , potrà  per  avventura  sembrare  chimerica  alia  maggior  parte  dei  mó- 

defni 


21 


Tenne?  la  Signoni  c-on  gran  splencfere , 

E lo  serbano  ancora  ai  tempi  nostri  , 

In  alto  sollevossì  questa  Schiatta 
Sopra  l’altrp  FaixiìgHe  per  quel  Piero 
Sederini , che  Principe  fu  eletpo 
Perpetuo  del  Toscano  nostro  Impero, 

Che  per  Decreto  unanim  di  quei  Padri 
Ebbe  della  Repubblica  il  Governo  . 

Fé  questi  eletta  coppia  con  Francesco 
Di  lui  Fratello,  e per  suoi  pregi  uguale*, 

I di  cui  metti  lo  portato  un  tempo 
Della  Porpora  al  grado  , e all’  alto  onore  , 

Perchè  specchio  esemplare  fu  del  Clero 
D’illibati  codumi , e di  dottrina. 

Fu  pep  molte  battaglie  memoranda 

La  Stirpe  degli  Ubarti  .*  e sebben  questi 
Fur  dei  Guelfi  fierissimi  nemici  , 

F deir  odiata  Plebe  emoli  sempre/ 

Ebbe  con  sue  parole  nondimeno  , 

/ E con  la  spada  ancor  tanto  valore 

Quel  Farinata  noto  di  lor  Schiatta  , 

Che  la  patria  salvò,  ch’era  cadente  : 

I primi  di  costoro  ebber  lor  sede, 

F poser  le  sublimi  lor  Fortezze 
Di  Mugello  su  i Monti , che  irrigati 
Da  nembi  son  perenni , e da  procelle  * 

Octone  Primo  Cesar  di  tal  nome 
A questa  Schiatta  , liberale  e grande  , 

Dell’ Etrusca  Nazion  dette  il  governo/ 

B 2 

derni  Illuminati , se  ne  può  ripetere  agevolmente  la  cagione  , perchè 
ia  moltitudine  non  s’ interelia  negli  sperimenti  sopra  loro  llefiì . S’ap- 
prezza molto  più  la  cenfufioné  d’ un  anima,  cheli  fa  tanto  e tanto  co- 
noscere con  un  meccanisco  che  non  s’  intende,  di  quel  che^  cercar  vo- 
gliali l’evidenza  d’ una  spiritualità,  la  quale  coftirulsce  P efier  noflro 
pensante  , Egli  è perciò  verlfiìmo,  che  il  Noi  quantunque  in  mezzo  a 
noi  è talmente  lungi  da  noi  per  la  poca  cura  , che  ci  prenJiamo  di 
coateniplarlo  a regole  di  giufro  esame,  che  tutti  gli  avvenimenti  che 
occorrono  in  noi  paTano  per  mere  vinoni , e fi  fanno  d’una  medellma 
qualirà  con  le  funzioni  del  corpo  . 

12.  Oh  quanto  però  per  molti  rispetti  è inviluppata  l’unio- 
ne della  sodanzi  nodra  nobiiiflìma  dello  Spirito  con  quella  porzio* 
di  materia  organizzata  , che  dicesi  Macchina  Umana!  II  nofiromara- 
viglioso  per  opera  d’ un  inesplicabile  accoppiamento  ci  fa  edere 
un  Mìdo,  per  una  parte  ricco  e fecondo  d’ eìetrifilnie  cognizioni  e di 
generofi  affetti  , e per  un  altra  turgido  di  bile,  di  .sangue  e d’umori  . 
SpeflTe  fiate  ri  sentiamo  inalzare  fino  a’ Cieli  , mi  non  meno  in  altri 
te'mpà  ci  trovii^mo  unrvliati  nel  fango  e ncdla  polvere.  Ora  tutti  anima 

non 


Piero  So- 
derlni 
Gonfa- 
loniere 
a vita  » 

France- 
sco Sede- 
rini Car- 
dinale , 


Uberti  « 


Farinata 
Uberti . 


Ottone 
Primo  , 
Imperar. 

E quindi 


Il 

Inchjta  Bardorum  Llgurum  defcendit  ab  ons 

Geris^  opibus  quondam  polbris  , nullique  fecunda  ^ 
A fe  ptutlongo  tribiiìt  cognomina  clivo  ^ 

IVobilitare  ornncs  /tlrps  Soldaneria  vlcit , 

Romanis  veniens  ab  avìs  : nunc  funditus  ìlla 
E.xtinfta  efì  ^ quorum  bufìis  ^ ut  fertur  ^ in  altis 
otabctt  equiis  Jiratus  phaleris  ex  cere  rigenti  : 
la  ciijus  dorjo  refidens  gentile  cadaver 
Antiqiuv  fobolis  faftum  monftrabat  inanem  . 
Fpramidum  cedat  tumulis  infama  no/tris  . 

Eft  quoque  Mannellus  y Rotnoe  Manìlia  proles  j 
Antìquie  fobolis  ^ minor  alto  é fanguine  creta  ; 
Unde  ferunt  diffam  y fi  dignum  efi  credere  famce  : 
Ad  Veterem  pontem  in  ripa  fìat  turris  utraque  , 
MannelLe  monumenta  domus  y tranftre  viator 
Qua  folitus  quondam  filerai prope  mctnla  nullus 
Fons  erat  : hunc  qucefium  tradant  habuìjfe priores . 

In  ter 

non  tocchiamo  in  certa  guisa  la  terra  , c non  molto  dopo  ci  rivoltia- 
mo nelle  sozzure  come  gl’insetti:  onde  in  quello  alternante  cam- 
biamento dalla  nascita  fino  alla  morte  ci  polTiamo  risguardare  un  am- 
maflb  di  contradizioni , ed  un  vero  enimma  a Noi  ftefii . Per  quanto 
egregio  dir  fi  debba  il  lavoro  organizzato  del  nollro  Corpo  , e che  nel- 
la sempre  più  raffinata  Notomia  debbafi  confelTare  che  tali  e tante  in 
se  racchiude  portentose  telliture  , che  supera  1’  armonica  dispofizione 
del  Firmamento  ,*  egli  è inevitabile  nondimeno,  che  lo  spirito  nollro 
abbia  d’uopo  per  operare  d’  attraversare  gli  organi  materiali , e di  men- 
dicare la  sua  forza  attiva  dalP  orecchie  , dalla  lingua  , dagli  occhi  ,eda 
tutti  gli  altri  Sensori  ; nel  che  fare  sembra  che  la  di  lui  ragione  fia 
portata  all’  umiliazione  , ed  alla  noja  . E’  veramente  inesplicabile  il  rap- 
porto fra  una  sostanza  intellettuale,  ed  una  mafia  lorda  capace  ad  o- 
gni  momento  di  scioglieiTi  ! Se  il  corpo  fi  riposa,  l’anima  9 obbligata 
ad  abbandonarli  al  riposo;  se  quello  s'indebolisce,  per  un  arcana  con- 
nefilone  sente  lo  spirito  del  pari  1’  infiacchimento;  e se  la  macchina  è 
vigorosa  , partecipa  immantinente  una  proporzionale  robuflezza  di 
pensare,  e d’operare  all’anima  fiefia  ; tale  e tanta  è l’ intrinseca  con- 
federazione che  sta  di  mezzo  fra’  nollri  penfieri  ed  i macchinali  cam- 
biamenti, fra  le  nollre  sensazioni  ed  i nollri  voleri  . ^ 

13.  In  tal  collituzione  efiendo  Noi  afiegnati  , fa  d’uopo  che  s a- 
dorino  le  deliberazioni  del  Creato-re , e ci  confeifiamo  appagati  d un 

eli- 
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E quindi  avvenne,  'che  t suoi  discendenti 
Al  partito  rmperial  sempre  attaccati, 

I Pontefici  Sommi  ebbero  in  odio. 

La  Schiatta  di  costoro  ai  termpi  nostri 
Da  gran  tempo  è perita  / poiché  mai 
Non  persevera  a lungo  la  Superbia  . 

Venne  de’ Bardi  1’  inclita  Famiglia 

Da’  Liguri  Paesi , e gran  riechezze  , 

E tali  c’  arrecar , che  in  primo  grad# 

Pari  s’  ebbero  a tutti , e nominati  : 

Quefti  col  nome  loc  fecer  chiamare 
Una  lunga  Contrada  , alle  radici  ^ 

D’  una  Costa  notissima  a’ dì  nostri  . 

Dei  Soldanier  la  Stirpe  , e ‘1  nobil  grado 
Avanza  tutte  l’altre  di  tal  modo, 

Che  da  Romana  altezza  discendente 
Preclarissimi  conta  gl’  Avi  suoi  ; 

Sebben  , del  tutto  estinta  ed  obliata , 

Se  ne  conservi  appena  alcun  vestigio  . 

Parlasi  nelle  Scorie  , che  il  Sepolcro 
Di  costor  raro  fosse , e inaudito  , 

Dei  Corpi  morti  ciascheduno  allora 
Si  locava  a Cavai  di  duro  bronzo  , 

Con  tutti  i finimenti  al  naturale  * 

Ed  ^ra  uno  spettacolo  fastoso  , 

Che  una  vana  grandezza  dimostrava  : 

Degli  Obelischi  E^izj  la  follia 
Si  dia  per  vinta  ai  nostri  Monumenti . 

Dei  Mannelli  il  Lignaggio  è così  antico 
Come  fu  quello  in  Roma  dé’  Manilj  , 

Da  cui  questa  Famiglia  è discendente  ; 

Sebben  di  quelli  assai  di  minor  luftro: 

Di  cesi  di  costor,  se  della  fama 
Al  linguaggio  prestar  fede  dobbiamo 
Che  i loro  Antichi  dai  Viandanti  tutti 
Del  Ponte  Vecchio  in  riva  un  gran  guadagnt 

Traes- 

efifienza  molto  e molto  più  ragguardevole  e degna  dell’  altre  efiften- 
ze  create.  Con  tutto  quefio  devefi  risgoardare  il  disegno  occulto  d’una 
Sapienza  Onnipotente,  la  quale  seppe  unire  due  cftremi  così  discrepan- 
ti, e preparare  a Noi  in  tal  modo  una  perpetua  occafione  di  meritarci 
la  sua  benevolenza , di  far  ricorsa  a quella  , d’  adorarla  e d’ invocarla 
con  fiducia,  e d’ incimminarci  per  le  vie  della  Giufiizia  e della  san- 
tificazione al  termine  unico  ed  invariabile  noftro . Ecco  tutta  P econo- 
mia  del  gran  miftero  dell’unione  dello  Spirito  con  la  Materia  . Il  Cor- 
po comprende  nel  suo  coftitutivo  alcuni  umori,  ch’attraggono  l’Anima 
al  disordine  morale  , e favoriscono  la  noftra  concupiscenza . L’  Anima 
acquifta  molte  cognizioni  , che  l’avvisano  e l’invitano  alla  virtù  mo- 
ftrandole  le  Leggi  dell’ onefià , e del  decoro:  il  Corpo  è organizzato  e 
condotto  a produrre  ed  a far  sentire  allo  Spirito  alcune  mutazioni  , 

che 


Raidi 
Guai-  I 
tcrotd  y- 
e La . I 
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Solda- 
nieti . 


Mannel- 
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Inter  painchs  Romani  fanguinis  Vgos 

Fmna  refert  ^ fpretls  Fefulìs  ^ cb  monte  retilo 
Viano  5 pnmos  pojuerunt  osquore  muros  ^ 

Tane  quoque  Lambertiis  Romance  Stlrpis  alumnuSy 
A quo  nomea  habet  foboles  antiqua  ^ peti  vie 
TeÙa  Fluentiiut  vìx  tunc  furgentia  gentis  . 

Inter  enun  primas  circcs  Urbis  Fijoannes 

Fundavere  domos  , fimul  b Fighinelda  propago  , 
Syllanique  una  fedem  pofuere  Fipetri  ^ 
Romanumque  genus  Filidolphi  ^ Alberigaque  proles  : 
Multaque  prceterea  Trojarìx  [emina  gentis  ^ 

Quee  ferus  atirivit  Toiìlas  à silrpibus  imis  ; 

Qui  Florentìnam  vaftavit  aedibus  Urbem^ 
Tercentum  ceihereas  inter  nova  rriLenìa  turres  ^ 

Ac  quadraginta  Romano  a.  fteinmate  proles 
Scriptores  retulere  graves  : [ed  panca  fuperfiint 

Pa- 
che le  rendono  il  piacere  pregiahile  e gradito  / ma  l’Anima  ben  pro- 
tetta da  altre  idee  dì  pretta  verità  dispreiza  e calca  sotto  dì  se  il  se- 
ducente diletico  delle  carnali  dilettazioni:  P economia  animale  fa  ri- 
svegliare dei  muovìmenti,  che  producono  delle  padìoni  ,*  e PAnirria  è 
rapita  da  altre  brame  , le  quali  correggono  le  sorgenti  delle  medefime 
palUoni  : li  Corpo  11  limita  alla  terra  come  a suo  elemento  , di  cui  è 
formato;  nìa  la  parte  noflra  migliore  s’  inalza  verso  Dìo,  da  cui  di- 
scende ; il  Corpo  e circondato  da  varj  bisogni,  che  cerca  di  sodisfare; 
PAnima  non  è indotta  a cercare  la  sodisfizione  che  d’ un  solo,  eh’ è 
l' invedigazlone  della  verità,  ed  il  suo  permanente  riposo  in  eflfa  . Quin- 
di è che  Noi-  trovandoci  divìfl  fra  due  edremi  così  contrari , Piamo  ob- 
bligati ad  inalzarci,  e ad  umiliarci  nel  mcdeflmo  tem.po  . 

§.  T4  Quantunque  una  tal  divifione  d’  oppone  tendenze  ,,  che  in 
Noi  fi  sperimenta  polla  sembrare  una  sorgente  perenne  di  moleftie  e 
tpi  triitezze , può  nondimeno  dalla  mente  e dal  cuore  dei  Savio  nella 
contradìzione  naededma  trovarfi  la  felicità  ed  il  piacere  . Sia  pure  la 
nodra  macchina  , ed  i suoi  organi  muovìmenti  ed  umori  nella  continua 
cospirazione  contro  la  ragione  e rettitudine  ; llano  i senfi  gli  appor- 
tatori del  disordine  morale  per  gli  obietti  piacevoli  e Inringbierì  , 
quando  però  PAnima  fi  tenga  in  guardia  , fi  premunisca  di  verità  e- 
terne  , e faccia  il  suo  attaccamento  alla  protezione  di  Dio  del  Cielo, 
ella  riposa  allora  sopra  se  deffa  , tiene  a catena  le  pafTioni  che  fremo- 
no, e nel  contrafto,  che  da  invitta  sodiene  contro  P orgoglio  di  quelle  > 
procacciar  fi.dev^  un  dilettevole  sentimento,  il  quale  eccede  ogn’ ab 

tro 
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Traessero,  facendogli  passare 
Per  1’  acque  sul  Barclierco  all’  altra  parte 
Per  mancanza  di  Ponce  ; ove  al  presente 
Sorger  si  vede  eccelsa  Torre  in  segno 
Perenne  dei  Mannelli  , e lor  grandezza. 

E’  fama  ancora , che  di  Roman  sangue 
Fosser  Patrizi  gl’  Ughi  alloraquando 
Di  Fiesole  sprezzata  la  Cittade  , 

E abbandonato  il  Monte  , giù  nel  Piana 
Sceser  per  fissar  quivi  il  lor  soggiorno. 

Anche  i Lamberti  di  Romana  Stirpe 

Disceser  da  un  Lamberto  , da  cui  il  nome 
L’antica  loro  Schiatta  preso  avea  ; 

E venner  di  Firenze  ad  abitare 
Di  quel  nascente  Popol  nelle  Case. 

I Figiovanni  infra  le  prime  mura 
Della  Città  le  Case  lor  fondare: 

Con  essi  al  par  la  Fighinelda  Prole; 

Èd  insieme  i Sillani  Filipetri 
Vi  si  fermato  ; e Filidolfi  ancora  ; 

E gli  Alberighì , ed  altri  molti  ancora 
Di  Semenza  Trojana;  che  poi  tutti 
Da  Totiìa  feroce  affatto  eftinti 
Furo  , e dalle  radici  lor  profonde 
Divelti , allorché  il  fiero  per  gran  stràgi 
Devastò  di  Fiorenza  il  bel  Paese; 

Trecento  Torri  altissime  atterrando. 

Fra  quelle  nuove  Mura  ben  disposte  / 

tro  genere  di  piaceri  . Comprende  l’Anima  , che  se  non  veglia  da  pa- 
drona sopra  tutto  l’Uomo,  e non  fi  fa  obbedire  e rispettare  dalle  for- 
ze nemiche,  sventurata  e dolente  sarebbe  la  sua  condizione  ; e se  per- 
tnettefie  che  i senfi  s’  inoltrafiero  in  Noi  ^ quafi  altrettante  Api , a por- 
gere il  miele  di  vietati  piaceri  , troppo  pungente  sentirebbe  1’  aculeo 
che  lasciano  dietro  alla  loro  dolcezza  ; dovrebbe  suo  malgrado  se  Tge- 
re  la  memoria  , la  fantafia  , la  volontà  che  fi  confonderebbero  con  gli 
organi  e con  gli  uomini  ; sarebbe  alla  trifta  prova  di  vedere  offuscate 
le  sue  cognizioni  , depravate  le  sue  brame  , e se  fteffa  divelta  da  se 
medelima  , per  efier  trasportata  ovunque  regni  l’insana  tumultuante 
cujMdigia  ; non  più  padrona  d’  airefiare  il  rapido  corso  delle  disordi- 
nati pafiioni , e perduta  V equabile  reciproca  comunicazione  fra  le 
sensazioni  ed  i penfieri  , ove  confifte  la  ragionevole  armonia  del  nofiro 
Noi  , non  sentirebbe  più  che  un  Corpo  tiranno,  che  ridurrebbe  in  ser- 
viti r eccelso  suo  effere  . 

$ 15.  Il  Savio  pertanto  che  trovali  in  mezzo  al  combattimento 
fra  due  potenze  collanti  ed  irreconciliabili , pensar  deve  da  suo  pari  a 
conciliarfi  quella  Pace  provegnente  dal  solo  Dio  , che  supera  ogni  sen- 
timento carnale  per  detto  del  Dottore  delle  Genti  ; sua  cura  mr  deve 
principale  ed  intensa  che  fi  faccia  sentire  a voce  sonora  aH’Anima 
quella  dokilfima  tefiimoniaaza  della  coscienza  rettiffima  ed  integer- 
rima , 
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ri  . 

Fiidolfi , 

Alberi- 

felii. 

TotUt  • 
È qua- 
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Patrìtue  gentìs  vefììgla  : conterit  cevum 
Omnia  , paulathn  labens  . De  fanguine  BelLt 
Magnanimi  tantum  refiat  prudentia  Jani  : 

Qiiem  contra  joevos  prò  lihertaie  tyrannos 
Audentem  vani  plebìs  lìquere  favores  . 

Jam  cecidit  quifqws  credit  popularìinis  aiiris  . 
Teque  fuos  inter  ^ GuiJ carde  3 Bononia  cives 
Annumerai  ; nec  te  cariirn  inficiai ur  alunvium  • 
Qui  tìbi  3 Gitìcciardlne  3 pater  fiiit unde  nepot  e§ 

N omeri  3 Ì7  aereo  Jumpferiint  cornua  figno  ; 
Quamquam  ahi  primas  fcdes  à fiumi  ne  Pefiz  , 

Ac  Popiana  trahant  veteres  cafiella  coìonos  3 
Nobdìs  prifca  efì  3 longeque  potentìa  darat  . 
Pricferiim  nofira  raro  hoc  contingit  in  urbe  . 
Aìbìtios  fama  efì  Arr lieti  ex  urbe  profecdos  ; 
Stemmate  divi  fio  gcnus  Alexandria  protes 

Tra- 

rima,  che  fa  la  gloria  unica,  per  T e?preiTione  del  medefimo  ApoQo- 
lo  , deir  Uomo  dabbene;  e sollecito  inceflantemente  deve  mo(lr?rfi  di 
conseguire  quello  ficurezza  di  mente,  che,  a come  parlò  per  organo 
dell’ increara  Verità  il  Sapientiflìmo  dei  mortali,  fu  paragonata  per 
delizia  e per  gaudio  ad  un  perenne  convito, 

<5.  16.  In  qual  maniera  faccia  di  meftieri  a Noi  conseguir  a tutt’ 
impegno  nel  presente  ftafo  di  morralirà  e di  contradizione  inteftina 
ia  prefata  felicità  , sarà  la  materia  delle  succefllve  nofire  oflervazioni  ; 
sebbene  l’ abbiamo  adombrata  dì  sopra  ; ed  intanto,  dopo  avere  appre- 
sentato  1’  Uomo  al  naturale  in  due  sotlanze  diviso,  dobbiamo  avverti- 
re qualunque  fa  Oratore  , Poeta,  o Filosofo  , che  se  non  riuniscono 
quello  doppio  punto  di  vida  parlando  del  Noi  , e dell’  efTenza  '^delT 
Uomo,  fi  manifefiano  vergognosamente  ignoranti  , e non  avvertono 
che  i nofiri  piaceri,  doloii , virtudi,  vizj  , e qualunque  altra  umana 
funzione  non  può  spiegarli  che  per  la  llupenda  congiunzione  di  due 
soUanze  clFenzialmente  disparate,  le  quali  venendo  a separarfi  1 una 
dall’  altra  cagionano  finalmente  la  Morte  . 

17.  Tale  è lo  fiato  del  Noi  e delle  nofir*  Anime  al  Corpo  per 
•ineifabile  legame  confederate,  di  cui  abbiamo  seguite  le  tfacce  fino  a 
qucfto  termine.  In  altra  guisa  non  pofiìarrin  intendere  ne  spiegare 
iiefil  , ne  tanpoco  penetrare  quale  fia  per  ellere  la  condizione  dello 
Spirito,  tofiochc  disobbligato  fia  per  la  Morte  da  qilella  Macchina  eh’ 
animava.  La  sola  Rivelazione  maefira  di  verità  inconcuffa  c’ iftruisce  , 
che  rAnima  dopo  aver’ abbandonato  ii  Corpo  nella  totale  inazione  e 

fred* 


E quaranta  di  più  fui*  ie  FamigUe 
))a  Romano  splendore  discendenti^  , 

Che  da  quel  .Mostro  vennero  a perire». 
Come  gravi  Scrittori  fanno  fede.* 

Poche  in  fine  rimasero  in  Firenze 
Deir  Ordine  Patrizio  le  vestigia  y 
Poiché  il  Secolo  tutto  rifinisce  > 

E la  labile  età  riduce  in  polve. 

Superstite  rimase  Della  Bella 

Il  Lignaggio  famoso»  di  cui  Giano  r 
Il  qual  con  sua  magnanima  prudenza 
S’  armò  d’  alta  virtù  per  debellare 
Contro  la  libertade  i fier  Tiranni  ; 

Sebben  deluso  dalla  mobil;  Plebe 
In  suo  danno  sentifie  convertirsi 
I favori  di  lei  pria  dimostrati  . 

Ma  chi  mai  non  soccombe  ad  i sinistri 
Casi  , se  appoggi  mai  le  sue  speranze 
AlPaura  Popolar  , che  lo  lusinghi  . 

T’annovera  fra’ suoi  , o buon  Guiscardo  , 

La  famosa  Bologna  , e non  ricusa 
D’ accoglierti  fra  quei  più  cari  allievi. 

Quel  che  Padre  tuo  fu,  ò Guicciardino  , 

Trasmesse  il  nome  a tutti  i suoi  Nipoti  » 
Ed  i Corni  da  fiato  in  Campo  azzurro 
Le  Insegne  far  di  tutta  T Agnazione; 
Sebbene  altri  pensarrio  che  il  soggiorno^ 
Di  questi  il  primo  debbasi  ripetere 
Dal  Fiume  della  Pesa  , e da  Poppiano 
Castello  , eh’  abitare  i lor  Maggiori  : 
Nobile  e antica,  come  fu  persevera, 

E nella  sua  potenza  aache  ai  dì  nostri 
Tom.  11.  C 
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Bella. 

Giano 

della 

Bella. 


Guiseac« 
do  • 


Guic- 
tiardim  » 


freddezza,  e squarciato  il  denso  velo  che  ftava  di  mezzo  fra  loro  e 
Dio  , libere  allora  da  ogni  materiale  impresone  non  senton  più  che 
quella  della  Divinità  , a cui  tornano  come  principio,  efTere , e vita  lo- 
ro . Se  pria  della  separazione  dalla  materia  le  carnali  aiFezioni , e 1’  ingaa^ 
nevoli  apparenze  inducevano  1’  Anime  a difirarfi  alcun  poco  dal  Beile 
Supremo  , e ad  efier  chiamate  alla  terra  , non  fi  torto  son  divise  dalia 
carne,  che  volandosene  a Dio  ci  fanno  intendere  che  non  saranno  per 
vivere  per  un  infinità  di  Secoli  , se  non  in  Lui  , non  operare  che  in 
Lui,  non  efirtere  se  non  per  Lui;  ficcome  altrettanto  facevano  ancora 
fra  gli  imbarazzi  del  Corpo  mortale  : In  ipfo  vivimus  , movemur  , 
fumus  . A querto  centro  tendevano  1’ Anime  e le  loto  eìt-tte  ed  eccel- 
se ficoltadi  dette  di  Spirito  intelligente,  e di  cuore;  quantunque  oc- 
cupate fortero  da  molti  senfibili  objetti , ed  afiascinate  dagli  attac,ca-' 
menti  delle  deficienti  creature  . 

<5.  i8.  Quello  bloì,  che  di  tutti  è proprio,  egli  è nondimeno  per 

alcune  fingolari  ragioni  affai  differente,  quanto  al  suo  vigore,  in  alcu- 
ni dall’attività  di  mole*  altri  viventi.  Dall’ opere  di  spirito»  e di  gran- 
dezza 
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Traxiti  ir  ex  uno  profluxìt  uterque  parente  i 
Utraqae  nobilìtas  clcira  efi  belloque  , togaque  . 

Donata  domus  longe  fortiJ[fima  bello  eft  y 
Bdliger  bine  Curfus  y Syllani  gloria  Martis  y 
Romanos  attingit  avos  : ir  Cìrcula  Proles 
Ad  Florentinas  fedes  y Acone  relitto  y 
Defcendit  y medìaque  demos  conjtruxit  in  UrbCy 
Infignis  bello  y ir  culti  ditìjjima  ruris  . 

Canifius  proavos  Fefulance  Stìrpis  alumnos 

Annurnerat  y mixtumque  genus  Paganella  propago 
Nobìlìtatìs  habet  non  plence  Cornila  Luntei 
Hoc  infigne  ferunt  Fefulìs  portajfe  fenatum  . 

Falcia  y Callorum  foboles  y defcendit  in  Urbem  , 
Clara  quìdem  bello  y facris  nec  inhofpita  Mufis  : 
Huic  fua  figna  dedit  Re&or  Germanicus  UgOy 
Tempia  Deo  feptem  Tbufcis  qui  condidit  oris  . 

R0‘ 


4ezze  se  ne  viene  a comprendere  la  gran  discrepanza  , ® s’arguisce  dt 
quefte  la  varietà  che  paflTa  fra  un  individuo  e 1’  altro , fra  un  Popolo 
cd  un  altra  Nazione.  I Fiorentini  paragonati  ad  altre  Genti,  non  che 
della  Toscana  e dell*  Italia , di  tutta  1*  Europa , serbano  un  aggregato 
collante  di  proprietà  e dì  mejriti , che  non  sono  (lati  giammai  comuni 
a tutte , secondochè  fu  notato  copiosamente  nei  Commentar)  del  pre- 
cedente Volume . In  efli  adunque  11  fa  sentire  un  altro  Noi  molto  di- 
verso, il  quale  risulta  da  quei  principi,  che  diconh  facoltà  dell’Ani- 
ma;  e principalmente  dalla  virtù  dell’ intendimento  , eh’  è la  facoltà 
più  operosa  ed  influente  nelle  gefta  dei  gran  Geni  . 

<5.  19.  Non  dovrà  eflere  in  conseguenza  cosa  malagevole  calcolare 
in  alcun  modo  le  virtù  del  Noi  Fiorentino,  toftochè  abbiali  rivoltoli 
penfiero  all*  esame,  dei  valoroll  Soggetti  di  quella  Nazione  , i quali  , a 
paragone  d’  altri  di  gran  lunga  inferiori  , s*  inalzano  al  sommo  apice 
d’  ogni  perfezione . Quello  calcolo  però  non  potrà  efler  a baftanza  com- 
preso , se  pria  non  Itano  premefle  altre  cognizioni  ed  analifi  , che  con- 
cernono le  forze  dell’  umano  comprendimento  in  coerenza  di  quel  va- 
lore intelligente,  il  quale  fu  poc*  avanti  adombrato.  Siamo  perciò, 
secondo  i dettami  del  buon  metodo  , nell’  inevitabile  neceflìtà  di  pro- 
cedere allo  llabilimenao  d’  altre  scoperte , da  cui  se  ne  polTano  dedur- 
re le  requifite  dimoflrazioni . 

§.  20.  In  vano  diceli  Spirito , cui  mancar  polTa  la  virtù  dell’  in- 
telligenza ò del  percepire.  Quella  sollanza  eflcnzialmcnte  Spirituale, 

ben 


Q uesta  Famiglia  ; benché  sia  stupote  * 

E rara  contingenza  il  mantenersi  , 

Nella  nostra  Città)  florida  e stabile. 

Dalla  Città  d’  Arezzo  provegnenti 

Si  tengon  gl’  Albi  zi;  e per  divisione 
Di  Stemma  Gentilizio  gli  Alessandri 
Discendenti  da  quegli»  nn  sol  principio 
Riconoscono  in  due  rami  spartito  ; 

Da  un  solo  Padre,  e gli  uni  e gl’alcrial 
Nobili  son  nei-  fatti  della  Pace , 

Non  men  che  nelle  imprese  della  Guerra, 
li  valor  della  Casa  dei  Donati 

Insigne  più  degl*  altri  di  gran  lunga 
Si  riputò  ; ma  quello  del  guerriero 
Corso  invitto,  e di  Marte  gloiia  e lustro • 

Degl’  Avi  suol  Roman  1’  onor  seguendo» 

Pari  si  fece  a loro  » e glorioso  . 

Dei  Cerchi  la  progenie  , abbandonato 
Il  Castello  d’Acone  , entro  Fiorenza 
Casamenti  inalzò  nel  mezzo  a quella  % 

Fu  insigne  in  armi , ed  opulenta  assai 
Pe‘I  possesso  di  Ville,  e di  Tenute. 

Dei  Canìgian  l’origine  si  prenda 

Dai  lor  Progenicor  rimoti , e antichi , 

Che  le  pendici  Fiesolane  un  tempo 
Ebbero  in  lor  soggiorno  : e i Paganelli 
Che  far  loro  Consorti  , e Consanguinei 
Di  pari  nobiltà  portan  gl’  Insegne 
Con  due  Corni  di  Luna  ancor  crescente  ; 

Quale  Stemma  è già  fama  che  mostrasse 
Per  suo  già  di  Fiesole  il  Senato  . 

C 2 

benché  congiunta  alla  materia  organica , un  Ente  fterile  ed  infruttuo- 
so sarebbe , e preflbchè  inferiore  all’  altre  softanze  più  ignobili  , se  a 
quella  fofle  negato  1*  esercizio  della  princìpal  sua  facoltà  d’acquiftare, 
di  ritenere  , e di  richiamare  l’ idee  y fte  a quelle  fofle  dato  campo  di 
compiere  i loro  ufizj , a cui  furono  dal  Creatore  dellinate  . In  forza 
delle  intellettuali  funzioni , che  troppo  sono  patenti  , può  bene  e con 
proprietà  chiamarli  Spirito  quel  nollro  vivificante  principio,  a cui  van- 
no a terminare  tutte  le  cognizioni,  ed  ivi  li  ripongono;  e con  quell’ap- 
pellazione sarà  marcato  avvenire . 

§.  2 1.  Vero  è però  che  in  varia  maniera  può  efler  quello  defini- 
to e spiegato . Sebbene  non  li  debba  ignorare  , che  lo  spirito  nellro  ri- 
tenga uii  arcana  attività  di  generare  i penlieri , e di  contemplare  le  sue 
proprie  idee,  di  combinarle  e darne  giu4iiio  , dì  connetterle  infleme 
e di  formare  lunghi  raziocinj  e deduzioni,  quale  e quanta moltiplicità 
di  spiriti  nondimeno  non  li  ravvisano  operanti  nell’Universo  , i quali 
dovrebbero  eflere  fingolarmente  definiti.  Se  li  va  in  traccia  di  vivaci 
espreflìoni  e concetti  , allora  chiamali  Spirito fantaftico  e brillante;  e se 
fi  procaccia  nei  nolhi  penlieri  la  giocondità  ed  il  vezzo,  gli  diamo  il 

nome 


19 


ari 


Albi». 


Alcffan»» 

àtì. 


Donati  » 
Gerckiv 


Oanlge» 

ni. 

Paga* 

Jiellì, 


La  Fa' 


2D 

Romuleus  fanguìs  primi  novus  incoia  muri 
Piirutius  fertur , primeeque  in  limine  portee 
Sant  monumenta  domus  -,  (b  moles  ardua  rejìst 
Cafìelli  in  rnorem  : nec  non  Catelinia  Proles  , 
Scipìadum  femen  , Fefulis  defeendit  ab  altis . 
Ormannos  fimul  (b  Creco^  , clarofque  Philippos  , 
Ulujtrefque  refert  Romana  à Stirpe  Vitellos  ; 
Ardingos  etiam  Syllano  ex  /emine  cretos  . 

Rumor  alt  panter  , Sannelle  ejt  nobile  germcn  . 
Quia  Itnportunus  Fefulana  à rupe  colonus 
In  nojtrum  defeendit  agrum  : profiuxh  eadem 
Divuìls  quondam  pollens  ex  Stirpe  Macignu^% 

Cum  qiiibiis  Infangatus  erat  \ veterefque  Barucci  ^ 
Et  Caponfacca  domus  primi  fuit  incoia  muri  ^ 
Macadam  fanguis , media  confìruxit  in  Urbe 
JEthereas  turres ^ foboUs  monumenta  fuperbee  . 

Horum 

lìome  di  Spirito  tenero  e seducente . Alcuni  Genj  originali  s’ appresen- 
tano  magnifici  e portentofi  pensamenti,  altri  poi  condotti  dalia  rapi- 
dità della  feftcvole  e ridente  loro  fantafia  s’immaginano  mode, elegan- 
ze nelle  parole  , nel  portamento  , nel  tratto,  e tutti  gli  dilettevoli  pro- 
spetti, che  fi  somminiftrano  ai  Dipintori,  ed  ai  Poeti  più  infigni  ; qui 
la  vivacità  apprezza  ed  ingrandisce  le  più  minute  bagattelle  , e le  no- 
bilita ; là  il  gufto  raffina^  l’Ópere  ed  i coftumi  . Lo  Spirito  delle  Fem- 
mine è differente  del  tutto  da  quello  degli  Uomini  / ed  in  oltre  cia- 
scheduna Nazione  fa  mofira  del  suo  fingolare  spirito  e carattere  . 

22.  Ma  lo  spirito  più  sublime  ed  ammirando  è quello  che  s’  i- 
nalza  sopra  tute’ il  senfibile  , che  s’ infinua  profondamente  nelle  Scien- 
ze, e che  penetra  per  ogni  dove  rimanendo  egli  impenetrabile  . Pos- 
siede quefio  un  tatto  sottile  , e delicato,  dieci  fa  sentire  e discerne-, 
re  il  buono  dal  cattivo,  lo  spiritoso  dal  ridicolo  ; qual  discuoprimento 
risulta  da  difi^erenti  colpi  d’  occhio,  da  moltiplicate  letture  , da  mol- 
tiplici  avvenimenti,  che  sono  concorfi  nel  tempo  dell’infanzia  e della 
gioventù  a darci  più  ò meno  gagliarde  l’ imprclfioni  degli  obietti  efler- 
ni  da  noi  percepite.  Sente  io  spirito  di  tal  qualità  un  gufto  segreto  , 
che  gli  fa  giudiziosamente  il  tutto  con  profondità  afiaporare  secondo 
i tempi , i luoghi , e V altre  circofianze  ; e per  quelli  mezzi  trova  in 
se  l’arte  d’inventare,  di  combinare,  ed  anche  d’indovinare  . 

§.  23.  Proponghiamoci  pertanto  uno  di  quelli  Genj  creatori  , che 
sempre  padrone  delle' sue  operazioni  governi  i Regni,  promulghi  sa- 
viamente 


La  Famìglia  <3eì  Pulci  dalla  Francia 

Venne  in  Firenze  ad  aumentar  1’  onore 
Per  1’  imprese  guerrieree  perchè  amica 
Fu  delle  Sacre  Muse  , e di  bell’  Arti  ; 

Ebbe  gli  Stemmi  suoi  dal  gran  Germano 
Ugo  Marchese  , che  nella  Toscana 
Di  sua  pietà  sette  memorie  impresse. 

Quanti  furono  i Tempi j a Dio  sacrati 
Entro  il  distretto  dei  Toschi  Paesi  . 

Dicesi  , che  di  sangue  al  par  Romano 

Quel  Peruzzo  già  fosse  , le  cui  Insegne 
Scolpite  in  una  porta , che  da  essi 
Prendeva  il  nome  suo  ; e ancor  si  vede 
Una  Fabbrica  eccelsa  , e fatta  in  guisa  > 

Che.  di  Fortezza  porta  le  sembianze  , 

Vennero  i Catellini  ad  abitare 

Dall’  eminente  Fiesole  fra  noi  ; 

Che  vantavano  la  loro  discendenza 
Dagli  antichi  Scipioni  generata. 

Gl'  Ormanni  , i Greci  insieme  , ed  i Filippi 
Illustri  al  pari  di  quei  della  Schiatta 
Dei  Vitelli,  che  d’ or^gin  Romana 
Furon  creduti  ; come  pur  gli  Ardinghi , 

Da  Sillana  Progenie  discendenti , 

Ebber  fra  noi  con  gl’  altri  un  par  soggiorno  . 

E’  parimente  fama  che  i Sannelli 

Fosser  di  Nobil  Germe  ; è gli  Importuni 
Dalla  somma  pendice  Fiesolana 
Venissero  con  gPaltri  ad  abitare 
Il  nostro  Piano  ; e dalla  stessa  Stirpe 
Venne  il  Macingo  ancora,  da  gran  tempo 
Per  sue  molte  ricchezze  già  potente  . 

Con  questi  gli  Infangati  y ed  i Baruccl  , 

E i Caponsaechi  ancora  entrambi  antichi, 
Entro  il  primo  recinto  delle  mura 
Posero  i loro  Ostelli  , e 1’  alte  Torri 
In  segno  eterno  di  quel  sangue  prisco, 

Che  da  Enea  lor  sconca  per  le  vene. 
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vlamente  nuove  leggi,  e riformi  l’ antiche;  il  quale  lungi  dall’ esau- 
rire la  profonda  e vaila  sua  abilità  sempre  fi  rinvigorisca  e fi  riproduca  ; 
che  intraprenda  gli  affari  più  intralciati  e spinoli , che  sorprenda  col 
suo  avvedimento  i caratteri  divelli  degl)  uomini,  che  penetri  nell’av- 
venire , che  sTnalzì  sopra  tutti  del  suo  Secolo,  e che  non  tema  pun- 
to i suoi  ri  vali  . Sarà  ffato  d’uopo  certamente  ad  un  talento  così  diffinto 
e raro,  che  nelle  varie  differenze  degli  anni,  che  con  le  sue  applica- 
zioni à percorll , abbia  preso  sempre  in  soccorso  del  suo  sapere  incom- 
parabile l’esercizio  dei  senll  mercè  rimprelTione  degli  obietti  efferni , 
che  la  forza  delPImmaginazionc  Ila  (lata  olTequiosa  , pronta,  limpida,  ed 
ordinata  ad  ogni  suo  cenno,  e che  per  giunta  la  reminiscenza  non 

mai 
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Horum  -fi  quceras  vefiigìa  ^ pauca  fuperfunt 
Sic  res  humaiue  durant , mobile  faxuin 
Irrequieta  grada  celeri  Rhamnufia  vertìt , 

Prifca  Bonìmontìs  foboles.  Scolari us  Idem 

Sanguis  3 ir  ex  uno  defcendit  uterque  parente. 
Cum  peteret  Thufcas  virgo  SalufTta  fedès 
Semine  regali  gemino^  enixa  refedlt  : 
linde  genus  clarum  gemini  traxere  nepotes . 
Liquerunt  cajìella  Grevis , moleftfue  paternas , 
Urbis  4r  in  medio  vtteres  pofuere  penates  . 
Vipereaque  tribù  (^fed  tane  fine  nomine  vicus , 

Nec  tane  Urbis  erat  locus  is')  coluere , domofque 
Erexere  novas  vicini  ad  fiuminìs  undas . 

Efaus  ex  ijìo  perhibetur  fanguine  cretus  : 

Cujus  ob  egregios  mores  Regina  Pelaf gatti  , 

Co- 

^ai  reftia  all’ infinite  occorrenze  abbiagli  reso  presente  fedelmente  il 
paflato,  e tutto  profiegua  sempre  a favorirlo  nell’ingrandimento  ogni 
giorno  più  del  suo  spirito.  Circondato  egli  da  tanta  affluenza  di  soc* 
cord  , arricchito  di  copiofiflimi  capitali , sarà  possibile  nonoftante  ( oh 
sventura  d’ un  Genio  così  preclaro  , oh  difinganno  dell’  umanità  orgo- 
gliosa!) che  faccia  conoscere  la  sua  fralezza.  Un  colpo  di  meftizia 
r abbatte  , un  affare  troppo  iavilippaco  T inquieta  , un  timore  lo  sor- 
prende all’improvviso  e lo  getta  nella  fuaggiore  cofternazione , un  so- 
verchio piacere  eccedi vamente  lo  fa  rallegrare  , uno  smisurato  nutri- 
mento r iftupidisce  , una  malattia  furibonda  lo  profira  a segno  , da  non 
riconoscerli  da  quel  di  prima . Una  sola  particella  di  materia  fuori  del 
suo  luogo , una  gocciola  di  sangue  travasata  è badante  per  ridurre 
morboso,  IVolido , delirante,  ed  inetto  affatto  alle  priftine  ulitate  fùn- 
aioni  l’Uomo  il  più  spiritoso,  e penetrante. 

§.  24.  Qualunque  spirito  nondimeno  , avvegnaché  condotto  a tale 
* tanto  avvilimento  in  diverse  guise  per  vizio  del  corpo  e dei  senfi 
alterati,  è persuaso  però  per  intimo  avvedimento,  che,  effendo  defii- 
liato  e far  la  sua  dimora  dentro  una  malfa  organizzata , non  può  co- 
pìunicare  con  la  materia  , e da  elfa  prendere  in  origine  turtociò  che  lo 
-'può  fare  eccellente  nelle  più  alte  cognizioni,  che  pe ‘1  miniftero  dei 
senfi.  Elfi  gli  interpreti  sono,  di  cui  fi  prevale  lo  Spirito , allorché  vuol 
vedere,  ascoltare  , guftare  , odorare’,  e toccare  . Se  però  non  facciamo  at- 
tenzione ad  un  objetto  che  risguardiamo , potremo  tenere  aperti  gli 
occhi,  ma  nulla  vedremo;  e così  è da  intenderli  rispetto  agli  altri 
sensori,  che  ricevono  la  congrua  loro  imprefllonc  da  corpi  odorofi , so- 
nori» 
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A cercar  di  costor  le  prime  tracce  » 

Poche  ò lievi  s’ incontran  le  memorie  : 
Degli  uomini  son  tali  le  vicende  , 

Che  r inftabil  fortuna  con  perenne 

Sua  ruota , e con  gran  giri  il  corso  volge . 

Dei  Buondelmonti  antica  è la  Famiglia 
E gli  Scolari  son  lo  stesso  sangue , ^ 

E da  un  Padre  comune  ambi  discesi: 
Allorquando  la  Vergine  Saluzza  , 

Per  le  Tosche  Regioni  trapassando 
Di  Reai  Sangue  entrambi  generati 
Gli  partorì  felicemente  a un  tempo:  ^ 

Deir  uno  e 1’  altro  i Figli  discendenti 
Trassero  il  lor  splendore  y indi  di  Greve 
I Castelli  lasciati , e gl’Abituri  , 

In  mezzo  alla  Cittade  si  fermato  > 

E in  vicinanza  del  corrente  Fiume 
Posero  i lor  Palazzi , e Domicilio  . 

Della  Vipera  poi  quegli  chiamati 

Da  una  Strada  in  principio  senza  nome  > ! 

E da  un  luogò  allor  fuori  di  Cittade, 
Ebbero  il principia , e il  lor  Cognome  ; 
Quivi  fermati , e all*  onde  del  vicino 
Fiume  , nuovi  Palazzi  e Torri  alzato  . 
Dicesi,  che  Esaù  da  questo  sangue 
Discendesse  / pe’  cui  nobil  costumi 
Avvenne , che  la  Donna  de’  Pelasgi 
Reina , morto  il  primo  suo  Consorte  » 

Con  nodo  maritai  se  lo  stringesse  : 


mvntl . 


Delle 

Viper»’ 


£fau 
Duca  de* 
Grcei. 

Indi 


nori,  guftofi  &c.  poiché  1’  Anima  è -quella  sola , a cui  fi  portano  le 
sensazioni  tutte,  quali  percepisce  allora  soltanto  quando  avverte  all* 
impreflione , che  vien  fatta  su  gli  organi  al  di  fuori . Ttopp’  onore  fi 
darebbe  ad  una  materia  organizzata,  pensando  che  in  efla  rifiedefle  il 
senso,  e la  cognizione.  Si  crede  per  errore  all’ eftremità  d’ un  dito  che 
tocca  , ed  alla  punta  della  lingua  che  gufta  , e non  fi  fa  rifleflìone  che 
quando  fi  tocca  , e fi  gufta  non  fi  vede  toccare  , e gufiate  . Qual’  è però 
quel  senso  intimo,  mediante  il  quale  noi  fiamo  convinti  d’  eflere  ap- 
plicati ad  ascoltare  un  suono,  ò ad  odorate  un  profumo?  Non  fi  ravvi- 
sa qui  alcuna  cosa  di  mezzo  : ò conviene  accordare  che  sei  sono  i sen- 
sori del  corpo  umano,  ò fa  di  meftieri  confclTare,  che  quella  che  ci 
fa  conoscere  che  noi  sentiamo  , è in  realtà  una  softanza  affatto  dìftin- 
ta  dai  senfi  . 

§.  25.  Non  meno  dei  senfi  à d'uopo  lo  spirito , per  intendere  per 
ingrandire  se  medefimo , dell’  Immaginazione . E*  quefta  senz’  alcun 
dubbio  il  più  bell’  ornamento  d’ un  eflere  incorporeo  congiunto  alla, 
noftra  macchina:  eli’ è,  se  fi  può  parlare  in  quefta  guisa,  il  sale  volati- 
le deU’x^nima  , che  fi  sottilizza,  s’esala,  e fi  spande  in  queft’ univer- 
so e. di  là  ancora,  senza  perdere  un  atomo  della  sua  attività.  Efla  a- 
doprata  dai  Fifici  produce  dal  nulla  mUle  mondi  n^svi  / impiegata 

. dai 
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Conjuge  defunéto  hunc  jun&am  fibi  /cedere  tedce 
A/fump/it  3 populumque  dia  Duo:  rexìt  Aehceum  . 
Jandonata  domus  primis  eft  orla  colonis  ^ 

Ugonifque  Ducls  teiiiilt  memorabile  Jlgnum  . 
Trojanos  Elìjceus  avos  ^ Romamqiie  parentem 
OJtendit  ; murofque  Urbis  f andavi t ir  arces  . 

Et  Ferrannnus  Romce  fe  dicit  alumnum  ; 

Tres  quoque  venerunt  proles  fab  Oihone  fecundo  % 
^ Idem  fanguls  erat , dlfpar  nec  orìginis  auffor  , 
Corbìcus  y ir  Thufci  clecus  Altovìta  Leonis  \ 
Qaique  fan  dextra  fregit  rabida  ora  Luporum  , 
Unde  Infigne  Lupi  ^ nomenque  accepit  ab  ilio  . 
Clara  Minervettiim  foboles  huc  venit  ah  Urbe 
Lucana  ^ quando  p rifai  venere  Cajxones  , 

Vos  Cavalcantes  Germanis  Regibus  òrtos 
Fama  canit  ^ gelido  Scyihicus  cum  mìles  ab  axe 

In 

éai  Poeti  fa  operare  i fiori  , i fonti , le  Campagne , e cheche  mai  può 
appresentarfi  di  più  ridente  e leggiadro,  preso  in  predirò  dalla  natu- 
ra y intereifata  che  fia  dai  Pittori,  rintraccia  una  nuova  Terra  e nuovi 
Cieli  con  tutt’  i loro  plaulibili  e convenientiflìmi  ornamenti  ed  attri- 
buti ; e dai  Metafifici  presa  in  soccorso,  è capace  di  slanciarfi  fino  nel 
seno  della  Divinità  medefima  , e tenta  d’ appresentarfi  1 Anima  fiefTa, 
sebbene  non  abbia  quefta  nè  figura  nè  colore  ed  altre  materiali  alfe- 
2Ìoni . Ella  è che  in  tutte  le  contingenze  e circofianze  adotta  gli  espe- 
dienti i più  acconci,  che  antivede  1’ evento  dei  beni  e dei  mali,  che 
In  tutti  i Secoli  inventò  progetti , perfezionò  V Arti , conservò  nel 
Mondo  , ed  aumentò  tutte  quelle  utilità  e comodi,  che  nelP  ordine  F»- 
iftco  , Morale  , Scientifico,  ed  Economico  con  indicibile  sodisfa2Ìone  fi 
contano  fino  al  presense . 

26.  Lasciamo  operare  alla  nostra  fantasia,  e sentiremo  bentofto 
eh’ è la  madre  dei  piaceri  molto  più  purganti  e più  pregiabili , di  quel- 
li che  provengono  dai  senfi  . Ella  si  finge  idee  di  fortuna,  quando  non 
è ricca  ; e queft’  appresentazioni  la  consolano  ; fi  forma  delle  speranze 
in  veduta  d' un  bene  avvenire,  e quelle  dolcemente  la  trattengono,  e 
le  fanno  pafiare  il  tempo  in  contentatura  ; ella  sospende  i dolori  nelle 
cìrcoftanze  avverse,  e la  sospenfione  c’arreca  alcun  riftoro  *,  ci  schiera 
d'avanti  il  nofiro  Paese  , gli  Amici  , e le  cose  a noi  pi»  dilette  quan- 
do ci  troviamo  in  una  Terra  firaniera  , ed  un  tal  prospetto  calma  la 
fìofira  mefti^ia  / ci  trasporta  nell’ avvenire  quando  il  presente  c’anno- 

ja,  « 
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Indi  per  lungo  tempo  dell’  Acheo 
Popolo,  come  Duca,  ebbe  il  Governo. 

^ La  Gasa  Giandonata  dalle  prime 

Colonie  venne  , e del  Gran  Duce  Ugone 
L’ Insegna  memorabile  ritenne 
Gli  Elisei  mostran  gl’ A vi  lor  Troiani  , 

E per  lor  Genitrice  la  gran  Roma  : 

Pur  quei  che  con  prodezza  balte  mura 
Fondalo  di  Città  con  sue  Fortezze  . 

Dicono  i Ferrantinì  esser  discesi 

Da  Roma-,  e tre  Fratelli  esser  venuti 
Quando  \\  Secondo  Ottone  già  imperava. 

I Corbizi  d’origin  gloriosa; 

Gli  Altoviti  , splendor  del  Lion  Tosco; 

E quei  , che  dall’  Insegna  d’  un  fier  Lupo 
Presero  il  nome  degli  Squarcialupi  ; 

Perchè  di  quella  Fiera  ardito  , e prode 
Un  di  loro  squarciò  1‘  orrende  fauci  . 

Dei  Minerbetti  poi  la  Nobil  Prole 

S’aggiunse  agli  altri  a popolar  Fiorenza, 

E da  Lucca  partirono  a quel  tempo  , 

Quando  i Capponi  vennero  fra  noi. 

Voi  Cavalcanti , è fama  che  scendere 

Dai  Re  Germani,  quando  fra  noi  scese 
Dal  freddo  clima  il  Scitico  furore 
Delle  Genti,  e dell’ Armi  a comun  danno.* 

Tom.  IL  D 

, e ci  procura  uno  spettacolo  aggradevole  ; ci  conduce  verso  il  pas- 
sato ,e  nel  piacere  di  richiamarlo  sembraci  in  certo  modo  d’  efTere  ri- 
prodotti ad  un  nuovo  ftato  ; effa  ricolma  il  noftro  capo  d’ idee  tutte 
nuove,  e tutte  giojose  nel  tempo  dell’ abbattimento , le  quali  sono  di 
un  valore  affai  più  grande,  di  tutt’  i gaudj  che  sono  fuori  di  noi.  La 
medeflma  dà  corpo  e colore  all’ ombre  dei  morti  , che  fi  piangono  per- 
duti ; e queft’ imaginata  vita  ci  ricrea  dal  nofiro  dolore:  ella  ci  rapi- 
sce ed  inalza  fino  al  Cielo  , ed  ivi  ci  fa  scorgere  un  eternità  sempre 
avventurata,*  ed  in' tal  guisa  gli  affanni  non  ci  sembrano  più  che  una 
Scena  da  Teatro,  che  prefio  finisce.  Si  tolga  dai  Savi  Pensatori  la  fa- 
coltà d’ appresentlrfi  l’immagini  delle  cose,  e s’ avranno  soltanto  Uomi- 
ni di  pratica  e di  memoria,  capaci  unicamente  di  riprodurre  i detti 
ed  i fatti  degli  Antichi  , senza  poterfi  inoltrare  di  vantaggio.  Il  diritto 
criterio  è certamente  il  gran  fondamento,  la  regola,  la  guida  , e l’ap- 
poggio d’uno  Spirito  qual  deve  effere  : ma  se  defiituto  fia  di  buona 
Immaginazione  non  sarà  valevole  a concepire  , nè  tanpoco  ad  espri- 
mere le  cose,  se  non  lentamente;  laddove  dal  valore  ed  energia  di 
quella  fiamo  sollevati  fino  alla  Regione  superna,  quando  quella  prenda 
un  rapido  volo,  di  cui  lo  Spirito  è capace 

$.  27.  Alcune  Nazioni  ponno  servire  di  conferma  al  nofiro  pre- 
sente sentimento.  Quelle,  le  quali  sono  mancanti  di  vi  vacltà  , benché 
dotate  di  giufto  senso  e criterio  , ci  fi  fanno  conoscere  inette  a con- 
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In  noftra  erupit  Geticìs  confinìa  telìs  : 

Quamquam  ahi  nferunt  Fejulis  venijje  fuha&ìs  , 
Stirps  , Claris  ornata  viris  , doStoque  Poeta  , 

Infignis  vivet,  nulloque  abolebitur  cevo  . 

Co  rbìndla  domus  ^ ‘fmul  & Bìliotta  propago  ^ 
QUtraque  Lucana  de  - nobUuate.  putaiur  ) 

In  no/iram  venere  Urbem  fub  Othoiie  Secando  , 
Quando  Minervetti , (b  clarì  venere  Capones  • 

At  Corbinellos  3 quorum  ejt  argentea  Cerva 
Infigne  > externo  Gallorum  à femine  cretos  , 
Parrhifiofque  putant  3 quonìam  cognominc  tali 
Ornata  3 ir  nomea  Stirps  heec  accepit  utrumque  . 

Acque 

versare  , a scrivere  , e ad  inventare;  e sentono  anzichenò  un  grand’or- 
rore e sconcerto  per  tutto  quel  eh’ è parto  d’uno  Spirito  vivo  e bril- 
lante ò che  richieda  una  pronta  esecuzione.  Sono  fimili  ai  Rettili, 
i quali  non  hanno  moto  progreflivo , se  non  ftrisciandoli  per  la  terrai 
e quantunque  il  solo  buon  senso  11  reputi  migliore  dai  Sapienti  , della 
sola  Immaginazione  abbandonata  al  suo  impeto  e furore  , egli  è però 
vero  altresì  che  la  ragione  giace  , inerte,  e tarda,  allorché  non  fia 
risvegliata  dallo  Spirito,  nè  raffinata  dalla  fantada  . Mercè  le  spiritose 
e valide  snmminiftrazioni  di  quella  trascura  in  certa  guisa  le  ftrade 
battute  dagli  antichi  l’Anima  così  bene  confortata,  e sdegna  ripiena 
di  buon  gullo  d’  effiere  annoverata  fra  volgari  ed  ordinar)  Uomini  , ed 
inalzandoli  sopra  tutt’  i suoi  contemporanei  medita  penfieri  ed  opere 
originali,  ò perfeziona  1‘ altrui  in  maniera  affatto  nuova  e grandiosa. 

5.  28.  Non  mancano  i vizj  da  imputarli  all’ Immaginazione , pe’ 
quali  sembrerebbe  , come  altrove  diremo , che  doveffe  preferirfi  il 
freddo  buon  senso  a qualunque  calorosa  e fefteggiante  fantafia  ; ma 
non  son  meno  da  riprovarfi  i nocumenti  ed  i danni,  che  per  difetto 
d’immaginazione  e di  Bello  Spirito  sorgevano  una  volta  nella  Repub- 
blica delle  Lettere,  e d’ogni  umana  Erudizione  . Gli  Antenati  nollri 
quanto  speffo  jli  fecero  conoscere  per  ridicoli  in  quei  loro  Secoli  Go- 
tici, in  cui  non  s’onorava  che  il  buon  senso!  Si  veneravano  allora 
tutte  le  Favole,  impiegavall  la  Prova  del  Fuoco  y e fi  bruciavano  come 
Stregoni  i veri  Filici;  con  altre  ftravaganze,  che  non  hanno  numero. 
Il  male  dei  tempi  noftrì , a differenza  degli  antichi,  confiRe  nell’  a- 
ver  noi  troppa  vivacità  , senza  sobrietà  , ed  aggiuftatezza  di  Critica  , 
mentre  quegli  all’ op  polito  erano  tutti  gravità,  circospezione,  ©giudi- 
zio, spogliati  onninamente  di  Bello  Spirito.  Farebbe  ora  di  meftieri 
pertanto,  che  s’ accoppi  affé  l’uno  e l’altro  effremo,  e fi  formerebbe 
Secolo  perfetto,  s’unirebbe  il  piacevole  all’utile  , fi  saprebbe  ugual- 
mente 
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Sebbeo  , cÒm’aUfi.  vogli'on  , questa  Stirpe 
Venne  d’  altronde  , allorché  soggiogata 
Fu  di  Fiesol  dai  nostri  la  potenza: 

Lignaggio  insigne  , e chiara, '"e  da.  durare 
Nei  sempiterni  Secoli  venturi 
Per  quegli  Illustri  Eroi , che  radornaro  , 

E per  quel  dotto  Vate  nominato, 

Dei  Corbinelli  TAgnazion  preclara  ; 

Ed  i Biliotti  similmente  grandi 
Vennero  un  tempo,  come  pensan  molti* 

Dalla  Città  di  Lucca  a questa  nostra  , 

Quand’  Ottone  .Secondo  dominava  , 

E allorché  i Minerbecti  , ed  i Capponi 
Di  là  del  pari  scesero  fra  noi  : 

Credono  nondimeno  alcun  -,  ne  a torto  J 
Che  i primi  dalle  Gallie  discendenti 
Mostrasse r per  Insegna  di  Famiglia 
Una  Cerva  d’argento;  e dei  Parigi 
Il  Cognome  serbassero  ugualmente  . 

D 2 

mente  ben  parlare  come  pensare  , e s’  avrebbero  òttimi  ingegni  , da- 
taci di  Buon  Senso  , del  pari  come  di  recnfìcaca  Immaginazione . 

<5  ‘ìp.  Quanto  adunque  sarà  per  efTere  quelli  dilectosa  e profitte- 
vole infieme  , e quanto  magnifica  eziandio  e sublime  quando  guidata 
venga  dal  freno  già  divisato  ! Ella  fi  trasporta  allora  velocilTIma  ovun- 
que per  l’Universo,  ora  per  contemplare  le  bellezze,  ed  ora  per  ana- 
lizzarle . Penetri’  di  quando  in  quando  in  quelli  spazj  inacceffibili  ai 
senll,  ove  il  regno  degli  Spiriti  é nascono  ; e sperimenta  in  oltre  in 
se  medefima  una  grandezza,  che  le  sembra  fimile  in  alcun  modo  alla 
Potenza  del  Supremo  Creatore  ; efiendocliè  fi  maravigli  a ciaschedunO' 
ifiantc  della  felice  fecondità  , con  cui  si  produce.  Si  può  ella  graziosa- 
mente paraganarc  in  rapporfo  a quel  primo  Caos  dell’Universo,  nel 
cupo  fondo  di  cui  nulla  ravvisar  fi  poteva  di  difiinco  e dì  colorato  ? 
cd  in  Fitti  i nodri  peiifieri  e brame  formando  una  confusióne  , che  non 
poiTìamo  sviluppare  , sono  per  virtù  deirimmaginazione  medefima  ridot- 
ti ad  un  ordine  ed  abbellimento  sorprendente  , toftochè  ella  accorra 
al  apprc' Mira- ci  molti  Spettacoli , che  degni  sono  delia  sua  incompa- 
rabi  e copia  che  ce  gli  produce  con  gran  preftezza  . 

30.  i\  rendere  esperto,  e sempre  meglio  ifiruito  nell'inten- 
dimento d'infinite  cognizioni  lo  Spirito  è molto  conducente  quell' al- 
tra eccellentidimi  facoltà,  detta  Reminiscenza  ò Memoria;  la  quale 
a.'endo  di  sua  proprietà  il  richiamare  alla  presenza  dell'anima  il  pas- 
sato, ò turtociò  che  s‘ è per  lo  fiudio  apparato,  e per  lunga  sperienia  , 
li  prelia  alla  formazione  di  tutt'  i nofiri  penfieri  nell'  avveduto  ccm- 
fronto  , che  fi  può  fare  del  paffato  medefimo  col  presente,  ò nel  far 
uso  agevole  ad  ogni  occorrenza  di  copiosa  erudizione,  a diletto  e uti- 
lità comune,  pa‘I  buon  governo  noftro  ed  altrui.  Il  pregio  della  Me- 
moria non  meglio  fi  comprende  , che  dal  buon  uso  che  se  ne  può  fa- 
re , 
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Atque  hujus  de  Jtìrpe ^ fimul  curri  Confale  Gino  i 
Pfcetor  Syllano  expugnavit  imlite  Pifas  , 

Al  -Bdiotta  prius  Lucce  Volpella  vacata  efì\ 

Ccfiat  adirne  r ab  ree  foboles  ìnfignìa  Vulpis  . 

Eft  antiqua  doinus , nomea  fortìta  Leonis  ; 

Qiiippe  ex  ore  feri  mater^  generofa  leonis 
Eripuit  5 mirante  fera  , puerumque  retraxh  : 

UrucLis  inde  matri  fuerat , poji  fata  parenti^ 
Ortus  : ex  ilio  nomea  trax^re  nepotes  ^ 

Pannoniis  illujtris  eques  migrava  ab  oris 

RoffuSy  in  Hetrujcas  traheret  cum  barbarus  arces 
Silvicolarn  pubem  ^ ir  genus  exitiale  Gothorum  : 

Pars 

re  , e dagli  effetti  ftupendi  che  in  Noi  lì  producono  ; ficcome  fi  giugno 
a capire  il  danno  che  ci  può  arrecare  la  medefima  facoltà  , ogniqualvol- 
ta con  disordine  e confufione  Ila  impiegata  in  preteso  soccorso  delio 
Spirito.  La  Memoria  bene  esercitata  è un  organo  ficuro,il  quale  c’av- 
verte dei  trascorri  noftri  penlieri , e ce  ne  richiama  fedelmente  la  suc- 
cefilone  *,  ella  ci  rende  conto  con  esattezza  quando  vogliamo , e contro 
noftra  voglia  ancora,  di  tutte  l’ inclinazioni , brame  , ed  azioni  noftre  , 
c ci  fa  scandagliare  i segreti  del  Cuore  , appresentaiidocelo  tal  quale 
«gli  è;  ce  lo  fa  leggere  , se  fi  può  parlare  in  tal  modo , come  fi  fareb- 
be la  lettura  con  piacere  d’  una  bell’  Opera . Quindi  è che  la  mente 
d’  un  vero  Filosofo  è un  giornale  esatto,  ove  trovali  scolpito  tutto 
quel  che  gli  è avvenuto  negli  anni  indietro;  balìa  soltanto  che  la  Re- 
miniscenza attiva  e pronta  venga  in  ajuto  dell’  Anima  , che  benrolìo 
vedefi  richiamate  tutte  le  contingenze  della  sua  vita:  ciaschedan’anno 
efiendo  una  repetizione  del  precedente , 1’  Uomo  saggio  vede  rinascere 
i giorni,  che  alcune  circoftanze  gli  resero  memorabili,  e tornando 
indietro  verso  quei  medefimi  tempi  torna  inlieme  a rivivere  in  un  età, 
che  più  non  efifte  . 

$.  31.  Non  fi  può  esprimere  con  eloquenza  più  di  quello  che  1’  «- 
sperienza  faccia  sentire  a ciascheduno  che  fornito  fia  d’  ordinata  Me- 
moria quanto  piacevole  e delizioso  fia  il  riportarli  col  penfiero  al  pas- 
sato, e riprodurre  in- se  ftefib  i fatti  accompagnati  dai  loro  diftintivi 
caratteri,  e circolìanze , con  cui  sono  in  altri  tempi  accaduti . Gli  an- 
ni in  tal  modo  condotti  non  sono  fterili  , e fruttiferi  e dilettevoli  an- 
zichenò  ci  sembreranno , ed  i giorni  pafleranno  senza  nnja  alcuna, 
per  la  sola  ragione  che  portiamo  con  noi  gli  Annali  della  noftra  vita, 
ed  una  Storia  che  fi  può  leggere  ad  ogni  momento.  Ci  fi  diano  Uo 
mini  regolari  e pensatori  per  fiftema  , che  non  impieghinola  loro  Im- 
maginazione a capriccio , che  fianll  invariabilmente  applicati  a studj 
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Di  questa  Stirpe  un  taV,  che  fu  Pretore , 

Insiem  con  Gino  Console  Capponi, 

Suo  gran  valor  mostrò  , quando  di  Pisa 
Per  via  d’  armati  fece  1’  esterminio  . 

Dei  Biliotti  il  nome  non  è solo , 

Ma  in  Lucca  fu  chiamato  del  Vòlpella  ; 

Ed  in  segno  del  prisco  suo  Cognome 
Serba  nelle  sue  Insegne  anche  al  presente 
Espressa  in  Rossa  Volpe  la  Figura  . 

Un  antica  Famiglia  dal  Lione 

Prese  a chiamarsi , quando  dalla  bocca 
D’  un  Lion  tolse  generosa  Madre 
L’unico  suo  Fanciul,'  che  nato  1’ era  j. 

Dappoiché  il  Padre  della  vita  al  fine 
Era  venuto  ; indi  da  questo  fatto  - - 
Leoni  1 discendenti  si  chiamaro  . 

Del  Rosso  il  Cavalier  venne  in  Toscana  , 

Quando  dalla  Pannonia  si  condusse 
Con  le  barbare  Schiere  ad  assaltar© 

Le  Toscane  munite  Regioni  ; 

E quando  i Goti  1’  armi  contro  Atene 

Mo»- 
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serj  utili  e profondi,  ed  avremo  fingolari  e belle  Memorie,  come  ap- 
punto fi  vorrebbono.  L’  Anima  che  riceve  P impreflìoni  tùtte  dai  senll 
e dalla  fantafia  , l’accoglie  allora  con  perfetta  Reminiscenza , - le  ri- 
sguarda  con  accurata  attenzione,  le  piacciono,  ne  prende  calore  $ e 
con  segreta  paflìone  le  cuftodisce  . La  Memoria  di  tal  qualità  è il  ri- 
sultato, e la  trama  ben  ordita  d’una  vita  sempre  uniforme  e sempre 
tranquilla;  è una  serie  di  penfieri  giufti  e sublimi  ; è una  sueceflione 
d’  idee  di  gran  lunga  superiori  a tutr’  il  mondo  materiale  , e ad  ogni 
suo  ftrepito  ; è un  seguito  d’epoche,  le  quali  caratterizzano  1’ Anima 
ftefia  per  immortale  , e ne  fanno  conoscere  il  pregio  sommo  . 

§.  32.  Odonfi  sovente  però  alcuni  dolerli  della  diflìpazione  ò 
della  confufione  della  loro  Reminiscenza , e non  sanno  da  qual  cagio- 
ne lia  ciò  avvenuto;  il  che  apporta  loro  graviflimo  rammarico,  senza 
che  poniamo  in  alcuna  guisa  arrecare  a quelli  difetti  un  opportuno 
riparo  . Ma  ò fia  spolTata  per  una  certa  morale  evaporazione  , ‘ oppure 
imbrogliata  ed  in  tumulto  la  Memoria  di  colloro,  se  ne  deve  tuttavia 
ravvisare  la  cagione  respettiva,  d’onde  provengano  i discrepanti  effet- 
ti, di  cui  si  lamentano.  Se  parlili  d’  un  languore  di  quella  facoltà 
eh’  è comune  a molti,  trovali  agevolmente  che  quello  non  suol  effer 
vizio  di  natura  . ma  piutcollo  d'  educazione  . In  vece  d’  aver  princi- 
piato di  buon  mattino  a regolare  la  loro  propria  Immaginazione,  a te** 
nore  di  quel  che  altrove  fu  detto  ( 28.  ) cercando  l’ordine  e‘l  fille- 

ma  dei  penfieri  , ed  allontanando  dall’Anima  cheche  mai  poteva  inu- 
tilmente dillrarla,  fi  sono  caricati  ò di  semplici  parole  superflue,  op- 
pure hanno  cercato  di  fornirli  delle  notizie  , che  risguardano  l’opinio- 
ni , le  guerre,  e le  dispute  ch’hanno  rovinato  l’Universo  , e tutte  le 
follie  del  genere  umano  . Qual  vigore  alla  mente  può  somminillraro 

una 
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Pars  tamen  egr-egice  fobotìs  prope  ftumlna  Fannie 
SecTit , adhuc  clarum,  ir  Lombarda  per  oppida  ,RoJfi. 
Quls  Tofam  ignorai  Romano  ex  fanguine  cretam^ 

Et  ConfangLiineos JìmìU  de  Stirpe  Tofingos% 
Bifdominufqiie  ferox  prifca  da  gente  Quiritum  efi. 
Hi,  quoniam  fàcram  Sijtlaai  Antijiiiis  xdcm 
Defendere  armis , meruerunt  effe  patroni  . 

Quia  iy  vicini  Fefulano  é vertice  montis 
Venit  fanguineis  notus  bdlator  in  armis 
Adimar  ; unde  genus  clari  duxere  nepotes  ; 

Cum  Longobardos'  viffor  Pipinius  heros 
Diruit , <b  nofrarn  majorem  rcddidit  Urbem  : 

In 

una  Memoria,  la  quale  non  è arricchita  che  della  cognizione  delle 
Lingue,  ò che  non  sa  se  non  quello  che  gli  altri  hanno  pensato  e che 
ella  .n.0 a pensa  che  quefte  ed  altre  fimili  percezioni  depofi'-ate 

Jiella  Memoria  non  ad  altro  ponno  paragonarfi  , che  ad  un  Eco  infie- 
volito per  molciiplLcate  ripercufiioni , il  quale  rende  delle  voci  e dei 
snoni,  che  laoima  non  bene  intende,  e di  cui  non  può  giudicare. 
Non  meno  è atto  ad  indelxilire  la  Reminiscenza  il  correr  dietro  ai 
dilaceri  turbolenti,  i quali  ci  ftrappanQ  da  noi  medeurni  . L’  idee  al- 
Xp.ra  s’attraversano,  le  riflefiloni  fi  confondono,  e dillìpandofi  lo  spi- 
mxo  or  qua  or  là  in  mezzo  all’ agitazioni  violenti  ed  a vanifilmi  obiet- 
ti, la  memoria  manca,  e sovente  non  torna  più.  Si  confiderà  in  quel 
tempo  come  un  delirio  ciò  che  ci  richiama  a noi  fieffi , e che  ce  ne 
fa-  la  Storia:  ma  vale  molto  più  operare  in  tal  guisa  da  veri  Savjj^,  i 
%uali  non  serbano  nella  loro  Memoria  che  molte  sperienze  fatte  sopra 
loro  ftefii , clae  tutti  quei  pretefi  e sedicenti  Filosofi,  che  non  hanno 
da  cavar  fuori  se  non  racconti  dei  fatti  altrui,  ed  altre  fimili  cogni- 
zioni che  non  imprimono  nel  cuore  un  profondo  fifiemato  interefie, 
■^er  richiamarsene  ad  ogni  tempo  una  ferma  ricordazione  : vale  alTai 
pia  per  idabilire  la  Memoria  una  Meditazione  tutta  a prò  polito  per 
j^oi , di  quel  che  fia  un  ammalTata  ed  indigefia  lettura  di  molt‘anni, 
^ una  lunga  sperienza  sopra  i tra-'-damenti  delle  disordinate  pafiìoni  . 
i.  .5*  33-  Difiratta  e rapita  l’attenzione  umana  da  cOsì  sregolati  e- 
/jercizj  s’ illanguidisce  per  neceffità  la  Memoria,  e porta  seco  in  con- 
seguenza il  disordine  dei  penfieri  . Una  gioventù  ardente,  la  quale 
non  in  altro  à impiegaci  gli  anni  suoi , che  nel  divagarfi  di  piacere  in 
fùacere  , nè  mai  à consacrata  una  breve  ora  alla  riflcflìone  , non  sente 
del  pafTato  che  una  torbida  Memoria  , e circondata  fi  trova  come  in 
un  profondo  Caos  d’  interrotte  immagini , e di  sconnefi'c  idee  . Chi  vifie  , 
in  poche  parole  , fadri  alfacco  di  se  ftefib  , v»edvfi  poi  abbandonato  ad 

una 


Mossero  da  cnideli  , e senza  legge: 

Di  questa  Schiatta  , che  con  tal  Cognome 
Si  distingue  fra  noi , molti  più  illustri 
Di  Parma  sulle  rive  il  lor  soggiorno 
Posero  , e in  altre  Region  Lombarde . 

E chi  non  sa  la  Tosa  esser  discesa 

Di  Roman  Sangue?  E quei,  che  lor  congiunti 
Da  un  comun  ceppo  vennero  i Tosinghi 
Consanguinei  , e Consorti  fra  di  lor®,* 

Come  ancora  i Bisdomini  feroci 
Trassero  il  lor  princìpio  da’ Romani 
Della  più  antica  Gente  del  Paese. 

Ebbero  questi  in  premio  di  valore* 

Impiegato  a difender  1’  Episcopio , , * , 

E del  nostro  Pastor  il  Sacro  Ostello  » 

D’ esser  detti  i Patroni  della  Chiesa, 

E in  vacanza  di  Sede  da  Signori 
Siedere , e governare  in  Concistoro. 

Dal  bel  Colle  di  Fiesole  vicino 

Scese  Adimare  a soggiornare  in  Flora  5 
Eroe  famoso  in  armi , e di  guerriero 
Sangue  macchiato  *,  i di  cui  discendenti 
Col  di  lui  nome  dettero  il  principio 
Al  lor  Lignaggio  celebrato,  c degno,* 

Dappoiché  di  Pipino  il  grand’  Erede, 

Sconfitti  i Longobardi  , pose  a fare 
Le  mura  di  Fiorenza  assai  più  larghe  , 

E l’amplificazione  del  Paese 
Fece  sorger  fastosa,  e assai  maggiore; 

una  folla  di  vorticose  Reminiscenze  , dì  cui  non  fi  ponno  seguitare  i 
movimenti,  e le  tracce  / non  vi  fi  trova  da  quello' alcun  ordine,  ne 
principio;  fi  sperimentano  giorni  di  difiìpazione  , e di  noia  / non  fi 
conosce,  se  non  una  vita  tumultuosa  , interrotta  da  ree  brame  , e da 
rimorfi  . Quelli  tali  divengono  ftupidi  nell’ozio,  non  vanno  dietro  che 
alle  follie,  e fi  vanno  a perdere  in  una  voragine  , la  quale  toglie  lóro 
tutt’  i mezzi  di  vederli  intimamente  , e di  rinvenire  i loro  pàlli . 
Ecco  ove  vada  a terminare  la  noftra  Memoria  , allorquando  non  pofla 
richiamare  alla  villa  deirAnìma  per  le  pafiate  sregolatezze,  se  non  un 
aspetto  di  confufione  e di  meftizia. 

5'^  34-  Sarà  nondimeno  utilifiìma  la  Reminiscenza  dei  precedenti 
disordini  all’uomo,  che  voglia  afiumere  ad  esame  i preteriti  suoi  co- 
ftumi  per  contemplargli  con  amarezza  salutifera  di  spirito,  e ftimolar- 
fi  ad  emendare  da  Savio  i fallì  suoi  trascoifi,  ed  i vergogno!!  errori 
d’  una  gioventù  malaccorta . Di  rado  avviene  che  ‘ nel  bollente  corso 
degli  anni  giovanili  trovili  fermezza  e serietà  di  pensamenti . In  quell* 
età,  limile  ad  un  mare  tempefioso  le  di  cui  onde  fi  sollevano  fino  all'® 
nubi  , in  vano  sperar  fi  può  la  tranquillità  d’  una  Filosofica  riflefiione. 
Le  concupiscenze,  e tutte  F altre  pallioni  rapide  e violenti,  che  ali- 
mentate sono  da|  fervore  del  sangue  e degli  spiriti  , troppo  s’oppoii- 
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In  miiltos  ramos  rnutato  nomine  Proles 
Scinditur , plures  complc  Xa  nepotibus  Urbes  . 

Ex  hac  illii/tris  profhixit  Trotta  propago. 

Qua  mine  attollìt  fe  fe  Alexandria  pubes , 
Armìpotens  genus  , ir  facris  memorabile  chartis  • 
Tornabone  tuos  nimboja  Gebenna  parerites 

Hiic  mifit%  generijque  tui  Populefca  propago  eft  . 
Prìncipìum  ex  uno  pernii xtum  ftemmate  fumpfit  ; 
Dìvitiis  ambo  infignes , opibufque  potentes  : 
Permixta  eft  ìpfis  , ir  Tornaquincia  water  . 

A FefuUs  quondam  defeendens  clara  propago  , 

A Benio  traxere  Benes  de  nomine  nomea  : 

pone  ad  un’occupazione,  che  vuole  inerzia  e riposo.  Stanchi  però  dal 
fungo  viaggio  della  vira  noftra  fi  trovano  non  pochi  , che  per  loro  sor- 
te , in  vifta  del  corto  spazio  che  avanti  ad  cflì  rimane  di  naturale  car* 
riera,  fi  risvegliano  alla  confiderazione  del  pafiato,  e s’  applicano  a 
spendere  la  sera  dei  giorni  loro  in  rammentarli  gli  anni  indietro  . 
Sebbene  la  ftoria  della  trascorsa  età  aver  fi  debba  presente  alla  Merno- 
ria  in  un  complefib  e prospetto  di  fatti  infruttuofi  , infulfi,  frivoli  , e 
vergognofi  da  non  ritrarne  altro  acquifto,  che  trifiezze  e pentimen- 
toj^potrà  edere  nondimeno  un  ubertosa  materia  per  imparare  la  sa- 
viezza in  avvenire  . 

*5-  35-  Ogniqualvolta  alla  Heminiscenza  s’  aggiunga  il  soccorso 
ideila  Fantafia  , che  dipinga  il  pafFato  co’ suoi  forti  tratti  e tinte  viva- 
ci ( ficcome  ad  ogni  buona , e fedele  Memoria  sempre  fi  richiede  ) 
esili  è certo  che  la  Rìcordazione  avrà  principio  dai  primi  anni  della 
fanciullezza;  tempo  in  cui  rimprefiloni  delle  cose  fi  calcano  nella 
mente . a cagione  della  loro  nuovità  , e della  delicatezza  più  mooile 
degli  organi  , con  profondità  maggiore,  il  Savio  in  vefHgatore  di  quell 
età,  che  chiamafi  dell’innocenza,  sarà  bentofio  portato  a vedere  che 
quella  non  andava  esente  da  molti  vizi  nascenti,  i quali  rapidamente 
fi  facevano  adulti  con  Io  scorrere  dei  giorni  , e fi  svilupparono  final- 
mente su‘l  terminare  dell’adolescenza.  All’ ingrefib  della  gioventù 
vede  il  Saggio  pensatore  la  violenza  delle  brame  e dei  calorofi  furori, 
che  sorprese,  e con  cieco  imperio  prevenne  ogni  buon  uso  di  ragione  , 
c quante  volte  in  quello  Urano  predominio  fi  tenne  per  ficuro  1 efito 
avventurato  dei  propri  voti  ; laddove  dagli  uomini  avveduti  fi  riputa- 
va per  imponibile  . E qui  non  hanno  nomero  le  sregolatezze  dell  Ani- 
ma , che  sono  comprese,  e schierate  ad  una  ad  una  dalla  Memoria/ 
amicìzie  tradite,  inglulle  avverfioni , mofie  temerarie,  vilìmme  adu- 
lazioni, vergognose  debolezze,  insensati  progetti,  vane  speranze  , be- 
ni ed  occafioni  perdute  per  errore  ed  ignoranza:  c chi  può  mai  te- 
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Far  f»ià  divisi  i^i  moki*  rami , e il  nome 
Variando,  e spargendosi  i F^ipoti 
Per  Città  molte,  ne  discese  in  fine 
La  Casa  di  qaei  Trotti  celebrata 
In  Alessandria  , mercè  di  quei  prodi  , 

Che  in  Armi  , e Sacre  Lettere  fur  chiari,, 

E lasciaron  di  se  memoria  eterna  . 

Dal  tempestoso  Monte  di  Gebenna 
I Genitori  tuoi  , o Tornabuono  , 

Si  staccarono  un  tempo  per  venire 
Nelle  nostre  Contrade  a soggiornare  ; 

E da  quel  primo  ceppo  si  divise 
La  generosa  Stirpe  Popolesca  : 

Ambe  da  un  comun  Stipite  sorgenti  > 

Ambe  furon  potenti  , e ricche  Schiatte  : 

Da  essi  venne  pure  la  Famiglia 
Dei  Toriiaquinci  , che  non  fu  men  degna  > 

E illustre  in  opulenza  ed  abbondante  . 

Quei  che  da  un  Bene  tralTero  il  Cognome 
Fuf-on  d’  origin  luminosa  , e antica  , 

E quaggiù  trasportati  ad  abitare 
Da  Fiesol  ripetevano  il  nrincipio  ; 

E quindi  s*  appellarono  Del  Bene 

Tom.  IL  E 

ner  dietro  agli  innumerabili  oggetti , che  fi  parano  d’avanti  a chiun- 
que voglia  suo  difinganno  ed  emendazione  rivolgerli  con  la  Me- 
moria al  pafiàto  ? Può  firnibnente  la  Memoria  chiamare  ad  obbedien- 
za le  contingenze  dell’età  virile  e matura,  e nell’  aspetto  dei  proprj 
disordini  imparare  a vivere  configliatamente  per  quel  refiduo  d’  anni  , 
che  gli  rimangono  . A chiunque  fia  toccato  in  sorte  , dopo  aver  dan- 
nosamente consumato  il  tempo  migliore  della  vita  , il  rinnovellare  in 
certa  guisa  la  sua  gi<)ventù  per  tal  mezzo  . potrà  confortarfì  dopo 
r affannosa  vi  Ila  delle  preterite  sue  sregolatezze  d’aver  conseguito  dal 
Cielo  tempo  , lume,  soccorfi  , e coraggio  per  emendarle  finceramente  ^ 
e per  contemplarle  senze  confufione  , e tormento. 

36.  Quantunque  il  Cuore  fia  una  porzione  muta  di  noi  mede- 
fimi  , la  quale  comparisce  agli  occhi  degli  Anatomici  per  una  mafia 
elaftica  di  carne  , in  cui  trovali  il  centro  della  circolazione  del  san- 
gue per  un  muovimento  macchinale  che  lo  serra  e lo  dilata  , con  tutto 
ciò  sarebbe  un  contradire  al  Linguaggio  di  tutte  le  Nazioni  ed  a quel- 
lo ancora  delle  Sante  Scritture,  le  quali  hinno  consacrato  a spiegare 
con  quello  Nome  qualunque  sentimento  di  gioia  ò di  dolore  che  de- 
ftifi  in  Noi  , facendo  un  onore  nelle  nofire  affezioni  ed  avverfioni  a 
quella  materia  musculare  organizata  , eh’  è il  principio  e supremo  mo- 
bile della  noftra  vita  animale,  se  con  la  medefima  voce  di  Cuore  non 
fi  voleffe  piosegulre  ad  intendere  tutte  le  operazioni  Spirituali,  le  qua- 
li convengono  alla  Facoltà  dell’Anima , appellata  virtù  di  volere  ; nella 
guisa  che  in  seguito  saremo  copiosamente  per  dire  . 
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Qui  magni  Oihonìs  miles  cotcarUms  aureis 
Ornari  incruìt  i donatus  piaga  bus  at  uls 
Perendo  ^ Alpinus  qiue  propter  labiiur  Ariiiis  . 
AUia  ' progdnies  , ij  Frjfcobalda  propago 
Gennanis  oriunda  vìrls  ^ confidi f H.irufch 
Coihhus;  ir  rnole^  alias  ertxd  ^ & cxiant 
, Ridliquù^  : quid  non  longi  confa  ni' is  anni% 
Utraque  nobilitas  plebi  controra  manfit  , 

Forfitan  externas  leélor  ^ mirab.  re  proles  ^ 

PiéTaque  vaniloqui  crederi  nutidocia  vatis  : 

Sin  Florentinos  mores  , ir  r mpora  prifea 
(Eiiotrice  inquiras  me  dices  vera  loqaaiam  . 

Pop 

5.  1^7.  E*  il  Cuore  umano  un  laberinto  Inesplicabile  , ove  l’Ani- 
ma  ftelTà  fi  smarrisce  in  mille  difFerenri  llrade-,  è un  lambicco,  per 
dove  s’  eftrae  1’  amore  il  più  spiritoso;  un  laboratorio,  ove  lo  spirito 
raffina  i suoi  penfieri  , e dà  loro  quella  grandezza  che  appellali  Eroi- 
smo ; è un  flufib , e riflufib  di  brame  incefianti  , che  fanno  in  alena 
modo  conoscere  Timmenfità  dell’uomo;  è un  serbatoio,  d“  onde  fi  ca- 
vano moltiplici  speranze,  e timori;  una  fucina,  da  cui  esalano  talora 
fiamme,  ed  aìrre  fiate  vapori;  è un  abifib  finalmente,  di  cui  non  fi 
può  trovare  il  fondo;  ed  è infieme  un  mobililfimo  mercurio  , che  fog- 
ge dalle  mani  tolfochè  vogliali  trattenere  a confiderarlo  ed  analizzar- 
lo . Chi  darammi  virtù  e penetrazione  bafiance  di  scandagliare  i!  mio 
Cuore  , diceva  un  tempo  Agoftino,  di  conoscerne  tutt’ i nascon  Jigli,  e 
di  sviluppargli?  L’Uomo  savio,  e giufio  è capace  soltanto  d’  una  tal’ 
opera  ; egli  sì,  il  quale  alfiduamente  lo  ftudia  , e lo  polfiede  y egli  so- 
lo, che  Io  tiene  nelle  mani  di  quello  che  l’ha  formato,  e da  cui  a- 
spctta  d’  efiere  inclinato  come  più  gli  piace 

<5.  38.  Se  l’uomo  sapefie  regolare  il  suo  Cuore,  e volgerlo  ad  un 
termine  eccelso,  niuna  cosa  avrebbe  in  se,  che  più  magnifica,  e più 
degna  fofie  dellasua  immortalità  . Egli  , eh’  è capace  d’amare  l’Ererno  In- 
finito Bene,  ed  abbaftanza  grande  per  slanciarfi  fino  nel  seno  di  Dio  , 
non  produrrebbe  se  non  defiderj  tutti  celefiiali  ; come  una  fiamma  vi- 
va e pura  penetrerebbe  le  nubi  dense  delle  pafiioni  , consumerebbe  la 
cupidigia,  che  ci  tiranneggia , opprimerebbe  i sensi,  che  ci  fignoreg- 
giano  , e spanderebbe  un  giorno  luminoso  sopia  tutte  le  sue  operazio- 
ni . Sentirebbefi  come  un  fiume  benefico  scorrere  fino  nel  seno  degli 
sventurati  , per  vivificare  le  loro  speranze,  per  difilpare  le  loro  ama- 
rezze , e per  procacciare  ai  medefimi  ogni  contentatura  . Ah  che  un 
CuoT  ben  fatto  è la  gloria  dell’  umanità!  Un  Cuore  animato  dall’ amo- 
re ingenuo  verso  Dio  a favore  di  quei  eh  hanr.p  d’uopo  della  noftra 

bene- 
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Quel  loro  primo  Stipite  fu  insigne. 

Per  quella  Dignità,  che  mentossi 
Dal  Glande  v)ttone  d’  esser  Cavaliere, 

Detto  dello  Spron  d’  Oro  , e per  gli  acquisti 
Dalla  Cesarea  lai  gita  donati 
Di  fertili  terrea  , e so  :^eretola  , 

E ovunque  scende  l’Amo  ad  irrigare 
Con  Tacque  le  Campagne,  che  dalTAlpi 
Si  distendono  in  corso  verso  il  lare  . 

Gli  A^U  poscia,  e la  Stiipe  Frescobalda^ 

Dalle  Montagne  venner  dei  Germani, 

E su  gli  Etruschi  Colli  si  fermaro  ; 

Quiv'i  per  opra  lor  sorsero  in  alto 
M di  stupende,  di  cui  ancor  gli  avanzi 
Si  .erban  molti  per  stiipor  comune: 

Ma  che  mai  non  distrugge  il  tempo  edace I 
Ambi  però  dei  Popol  far  nemiche, 

O tu  che  leggi  questi  versi  miei 
Srupefarco  dirai  , come  di  fuori 
Vennero  tante  Schiatte  a popolare 
Di  Flora  le  Regioni  ? E penserai 
Vaneggiamenti  d’inventor  Poeta 
Quel  che  finora  abbiamo  registrato: 

E ‘2  D i 

beneficenza,  tanto  piace  alT  universale  degli  uomini,  che  fi  vantano 
p.er  vanirà  d’ averlo  b.n  disposo  quegli  ancora  , i quali,  lungi  dalTes- 
ser  teneri  genenfi  e finceri  , nutriscono  in  lealrà  un  attaccamento  to- 
tale a loro  ftefii  , fi  contemplano  come  T Idolo  unico  dei  loro  amori, 
ed  esclufione  di  tutti  gli  altri  . 

§ 39-  Queiti  bagi;'rdi  Predicatori  del  buon  Cuore  sono  infelice- 
mente  trattenuti  dal  disordinato  diletico  dei  senfi  e fatti  schiavi 
4^le  paifioni  divengono  rivali  dello  Spirito,  e della  ragione  , ed  osa- 
no orgogliosamente  d’usurpare  i sieri  di  lei  diritti,  e di  farfi  dei  fi- 
ftemi , e dettami  il  genio  loro  conformi.  Per  poco  che  leggali  la  Sto- 
ria vedraffi  ape*rtamenre  , che  il  Cuore  emulo  ed  aggu^^rrìto  contro  lo 
Spinto,  da  cui  non  voglia  dipendere  s’ è formata  nel  tratto  .di  tutt’ì 
Secali  una  Teologia  tutta  a suo  piacimento;  e perciò  T Empio  ad  agni 
temoo  diffe  nel  Cuor  suo  , non  v’  è ''>io  . Se  gli  uomini  originali  , e 
forniri  di  profon-lo  sapere  foudarono  Accademie  , fecero  maravigliose 
scoperre  , produfTero  a benefizio  delle  Lettere  plaufibili  ritrovani''nti, 
ed  aumentarono  T imperio  d’  ogni  Filosofia  , il  Cuore  depravato  non 
fu  menp  ingegnosa  per  cofiruire  ragionamenti  a ^uo  modo,  per  fonda- 
re Scuole,  e per  pubblicare  Libri,  onde  ifabilivfi  nelle  sue  ree  inven- 
zioni E d’onde  se  non  dal  Cuore  infatuato  s’ è insegnata  una  pefiima 
Filosofia,  la  quale  procura  dì  squotere  ai  noftri  tempi  il  giogo  del- 
le. Religione?  Non  è forse  il  Cuore,  che  produce  tuttogforno  p r som- 
ma insania  tante  e tante  Onere  infimi  contro  la  ve-acità  della  Fede^ 
e la  purità  dei  cofTumi  ; come  inondano  il  Secolo  da  tutte  parti  ? 
Non  se  ne  può  dubitare;  nè  fi  può  tanpoco  negale,  ^he  ficcome  il 
Cuore  affascinato  iftitui  in  addietro  le  Scuole  della  Menzogna , e delT 
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Poftquam  C^fareos  am[fìt  Gallia  fafces  ^ 

Quos  unuit  cenium  fangu.s  Pìpìaius  annes  ^ 
Aujonios  Augiifius  O fio  ^ vetdn^fque  Quirites 
Rcxity  in  icalìa  ii  tHiini  vernare  coloni  , 
Gdnnaniquc  duces  3 capti  ng/onis  arncence 
Illixehris  3 pairuc  horraitLS  j prevere  pruinas  , 
Thijrrhenuinqae  Ar/iuiii  , Rimo  coiuer^  reiiéto  : 
A qui  bus  innumere^  traxerunt  nomina  proles  . 
Frxferrimque  nov'S  Florentia  civ  bus  au&a  ejì  : 
linde  Gebelliiuc^  iy  Gu  Iph.e  dif cordia  cladis 
Affiixit  totiens  bellis  civilihus  Urhe/n  . 

Forfitan  ambiguus  muLtis  tfi  prolibus  error  3 


Erefia , così  introduca  inceffantemente  in  mezzo  a noi  sotto  nome  di 
Religione  naturale,  molti  e molti  Discepoli  dell’empietà,  i quali  al- 
largano ogni  giorno  più  la  sorgente  di  tutti  quei  mali  , che  de- 
ploriamo . 

§.  40.  Ma  le  noftre  sventure  nascono  da  un  rovesciamento  d’or- 
dine, che  paflTar  dovea  in  armonia  fra  io  Spirito  e‘l  Cuore  . Fatto  que- 
flo  dal  Cteatore  unicamente  per  sentire,  à voluto  per  disordine  intro- 
metterli nei  raziocini  ; e lo  Spinto  all’ oppoUto  creato  soltanto  dal 
Sapienrifllmo  Facitore  per  intendere  e per  illaminarfl  , s’è  applicato 
ad  amare  : ed  ecco  d’onde  vengono  il  libertinaggio  ridotto  in  fidema  , 
r amore  confugale  senza  tenerezza,  l’amicizia  senz’anima  e senza  vi- 
ta; c quindi  è avvenuto  quel  perpetuo  combattimento  fra  Io  Spirito 
c’I  Cuore,  il  quale  sempre  avrà  vigore  Hntanrochè  uno  vorrà  fare  le 
funzioni  dell’altro.  Oh  quanto  è spaventevole  lo  spettacolo  d’un  Cuo- 
re di  tal  qualità,  il  quale  s’è  tutto  dato  in  preda  alle  pailìoni  ! Can- 
gia egli  di  natura,  (1  piega  verso  la  terra,  spande  ©dori  di  morte,  fi 
consuma  e fi  diflecca  in  mezzo  agli  arde  nti  suoi  defiilerf  ; sempre  va- 
gante quà  e là  d’oggetto  in  oggetto  senza  guida  fi  rende  il  ludibrio 
dei  viventi,  offusca  la  ragione,  e seduce  se  medefimo  credendofi  feli- 
ce nel  centro  fteflb  della  turbolenza  , e della  fioja  . Non  rendefi  senflbi- 
le  che  alla  difiblutezza , in  cui  fa  confiftere  la  sua  vira  avventurata  , 
c s’  indurisce  spietatamente  quando  fi  tratti  di  soccorrere  la  Vedova  , 
ed  il  Pupillo.  Àfluefatto  all’ opere  delle  tenebre,  fugge  la  luce;  fi*' 
mile  a certi  fiori , che  trovanfi  nei  noftri  giardini  , i quali  non  apren- 
dofi  che  all’apparire  della  notte,  riserranfi  ai  primi  raggi  del  giorno. 

41  Un  Cuore  fatto  così  è senza  dubbio  molto  discrepante  dal  Cuore 
dell’Uomo  Giufio  e Savio,  In  quefto,  qual  Santuario  inaccefiìbile  agli 
odj  ed  ai  pravi  defiderj , non  fi  contiene  , che  candore  , giuftizia  , e 
gcnerofità..  Si  solleva  quefto  di  virtude  in  virtude  ; e ben  fi  può  dire, 


al  mi- 


Ma  se  dei  Fiorentini  i tempi  prischi , 

I coscumi  , e d’  Italia  ogni  vicenda 
Riceiclierai  , sonò  d’  avviso  al  cepto 
Che  di  me  parlerai  come  verace  . 

Dappoiché  i Galli  i Fasci  Imperiali 
per  anni  cento  posseduti  appena 
Dal  San4ue  di  Pipino  , in  altro  Regno 
La^ciaron  trasferire  *,  e che  d’  Italia 
Pre>e  V Augusto  Ottone  il  freno  , e l’armi  , 
E Roma  governò  ^ quella  Nazione  , 

Che  lungo  il  Reno  stava  ed  all’  intorno, 

E molti  di  Germania  gran  signori 
Alia  vista  del  clima  nostro  ameno 
Tratti  e invaghiti,  gli  orridi  lor  Monti 
E il  Settentrione,  e il  gelo  abbandonato, 
Per  fissar  le  lor  Sedi  all’Arno  in  riva  . 
Crebbero  allora  in  le  nostre  Contrade' 

Le  Famiglie  , e in  Fiorenza  sopra  tutte 
Nuovi  ovunque  Abitanti  , e Cittadini  ; 

Da  CUI  nacque  dipoi  la  gran  discordia  , 

E quell’ eterne  Civiche  fierezze 
Infra  le  Parti  Guelfe,  e Ghibelline, 

Che  afflissero  di  Flora  il  bel  Paese  . 


37 


Origine 
: delle 
Guèrre 
Civili. 


Tro- 


al  mirare  il  Sacrifizio  perpetuo,  ch’egli  fa  all’ EfTere  Supremo  di,  tiitt’i 
suoi  muovimenti  ed  affezioni  , che  fia  un  Altare  ove  arda  un  Amore 
tutto  divino.  Il  Cuore  degli  Eroi,  che  fino  all’ ecceffo  fi  celebra  nelle 
Storie,  e nei  Romanzi,  non  è che  un  impollura  ed  un  vano  nome  a 
confronto  della  generofità  , tenerezza  , e compafflone  , che  trovali  nelP 
uomo  ^aggio  Quello  fi  dilata  e fi  spande  fino  all’  interno  di  chiunque 
soggetto  fia  alle  disavventure  e ad  ©gni  genere  di  dolori . Non  è ne- 
ceffario  muoverlo  con  discorfi  iludiati  nè  d’ interelTarlo  con  lacrime, 
e fingulti  : indovina  egli , e previene  le  disgrazie  del  profflmo , fi  fer- 
tilizza, e fi  moltiplica  in  maniera,  che  spande  e fa  scorrere,  ovunque 
fi  dilati  l’indigenza  , torrenti  di  libeialità , e di  soccorfi  ; e se  mai  ad 
un  così  bel  Cuoce  ma  ichino  le  forze,  sodituisce  allora  altri  mezzi  in- 
corporaiidofi  per  così  dire  ed  infinuanlofi  nei  pianti,  e negli  affanni 
dei  miserabili,  e fi  fa  la  loro  co  is  dazmnfi  , e sollievo. 

4.2.  Il  nodro  Cuore  bea  fi  conprende  dalle  cose  già  offervate, 
e molto  meglio  da  quelle  che  saremo  p.^r  aotire  , che  fia  la  sede  di 
tutte  le  umane  pa'fioui  Quede  , circolando  per  rute’ i più  segreti  suoi 
niscoudigli  fi  fanno  tante  forze  motrici  , le  quali  danno  al  medefi  no 
un  moltiplice  impulso  per  farlo  traboccare  nei  dimrdini,  ogniquaìvolr 
ta  fi  lasci  vincere  da  quelle;  ò sommi  nidrangli  molto  vigore  , allora- 
qaando  fi  faccia  di  loro  padrone  , e le  sanpia  governare.  Non  sono  le 
paifioni  di  loro  iftituzione  e natura  viziose,  nè  il  loro  nome  spaven- 
tar deve,  che  i semplici  e gli  ignoranti  ; imperciocché  un  Cuore  . che 
ben  fi  governi  secon  lo  i dettami  della  ragione  trova  il  mezzo  di  con- 
vertire le  paffloni  medefime  in  virtndi  ; cioè  di  cangiare  1’  ambizione 
in  emulazione  dell’opere  laudevoli  altrui , il  timore  in  prudenza  l’a- 

mot 


fìucd  nova  deìet<e  fohofìs  fihf  nomina  fiimit 
Piogt^nleSy  ìnijciftqut^  al  eno  in  (tei ììì nati'  r'ciinoS  m 
Pluruna  fed  noftro  proL  s di  fccndìt  ah  agro  ; 
Nome/l  adhuc  retimns  Ca/h  llì  ruris  avhiun  ^ 

Cui  tribiiìt  largiis  mafuros  cenfus  honorcs  y 
Ingenìique  dedìt  /oìers.  indu/fria  laudein  . 

In  pretìo  Bordona  fuìt  Germanica  proles  ; 

N uno  jacet  in  tenehns  , fine  nomine  trfitis  , iy  exul . 
Antdlce  clarum  geuus  eft  de  cure  propinquo  : 
Lamhertus  , civis  de  ftirpe  N iimifinmta  primus 
Aurea  p'rcujfitt  : Maga  lotta  fit  pri  jea  propago  ; 

T\!ec  fine  honore  fuit  ^ prumeque  liaud  indiga  jortis  . 

Man- 


mor  proprio  in  sollecitudine  per  la  felicità,  e salute  eterna.  Il  Cuore 
che  poflìede  se  medefimo  non  fa  altro  che  indirlzzafc  gli  appetiti, 
che  appellanh  paffioni  , verso,  obietti  ragionevoli  per  farsene  una  ^ot- 
gente  di  gloria,  e di  merito;  il  che  tale  e tanti  difìacoltà  no;ìdnneno 
porta  secò*,,  che  per  non  sanerh  l’arte  di  tenei-n  in  equilibrio  av''vie* 
lié  sovente , ch‘e  non  pofTa  àrredarfì  il  furore  delle  pamoni  , ò non  fi. 
ttattenga /che^  in^'parte  . Se  il  cambiamento  delle  pa filoni  medefime  in 
opere  di  merito  foffe  un  lavoro  di  pochi  iftanti  non  fi  ricbitdc -ebbe 
molta  precauzione  , e vigilanza  ; ma  è un  opera  faticosa  ed  afiìdua  , 
che  vuole  tutto  l’Uomo,  ed  esige  il  concorso  così  del  Cruore  come  di 
tutto  lo  Spìrito.  Fa  d‘ uopo  farsi  una  violenza  contii'ua  , cono'ceve 
gii  obietti,  che  ci  flanno  d’ intorno  , disimpegnarsi  da  qu  gli  , che  ci 
seducono,  ed  appigliarsi  agli  altri  che  c’illuminano  ed  iftniiscono  Fa 
di  mefiieri  inoltre  annientare  il  presente  col  pensiero  del  futuro  , ed 
ins‘ensibilmente  fiaccarsi  con  ogni  forza  da  tutto  ciò  , che  può  turbaie  la 
i*agione  . A tal’ effettq  ò afiolùtamenre  conducente  il  misurare  ^ e .scan- 
dagliare noi  fieffi  . diffidare  delle  proprie  fòrze  , procedere  con  timore, 
corioscere  il  proprio  carattere,  correggere  il  temperamento,  e ‘1  non 
permettere  all’uno  ed  all’altro  se  non  andamenti  concettati  con  lei  e- 
gole  della  saviezza  • Esigesi  di  vantaggio  dal  nofiro  Cuore  , perchè 
Jónverta  le  paffioni  in  virrudi,  che  sia  padrone  di  far^'  tbbedire  dai 
sensi  con  agevolezza  , e di  far  loro  mutare  firada  , e direzione  qualo- 
ra Finterete  dèlia  rettitudine  Morale  lo  lichieda  ; e si  desideia  che 
egli  unitamente  conosca  fino  a «uàl  punto  il  sangne  , e gli  umori 
pofiTano  influire  su’proprj  affetti,  per  temperarne  l’attività,  e mante- 
làersi  in  una  virtuosa  mediocrità. 

§.  43.  Si  ‘ponderino  seriamente  tutte  quefie  operazioni  del  Cuo- 
re , e fi  confe/Terà  che  le  paffioni  son  buone  ed  iitili  perchè,  in  tal 
juisa  fi  tengono  schiave,  fi  mortificano,  fi  moderano,  e fi  purificano  . 
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Trovasi  non  di  rado  vtn  grave  dubbio , 

Che  molte  Schiatte  dopo  V estinzione 
D’alcune  antiche  siansi  usurpate 
' Di  quelle  il  Nome  , ed  innestati  i rami 

Abbian  su  1’ alt -ui  Stemma  , e Tronco  i nsieme  . 

Più  vero  è però  , che  la  maggior-  parte 
Venisse  di  Contado  alla  Cittade  •, 

E ritenesse  il  prisco  suo  Cognome 
Da  quel  Castello  o luogo  di  Campagna  ; 

Che  loro  dato  avea  1'  appellazione  ; 

A queste  che  viveano  in  opulenza, 

Onori,  e dignità  si  conferito  ; 

E fatte  poi  industriose  , e pien  d’  ingegno, 

Ebbcr  la  gloria  d’  Uomini  eccellenti 
In  tutte  r Arti , e Studj , in  Toga  , e in  Armi . 

In  gran  pregio  si  tenne  dei  Bordoni 

La  Famiglia  ch’uscì  dall’ Alemagna  ; 

Ma  nell’ oscurità  giace  al  presente. 

Affi  tta,  e senza  nome;  ed  è costretta 
Viver  profuga,  misera,  e bandita. 

Da  queste  vicinanze  di  Contado 

Si  staccò  la  Famiglia  dell’Antella 
Lignaggio  illustre  , e d’  origine  antica  .* 

Da  questa  discendente  quel  Lamberto 
Ebbesi , che  da  induscre  Cittadino 
L’Arte  seppe  trovare  sconosciuta. 

Di  batter  le  Monete  tutte  d’Oro. 

Se  della  Magalotta  Discendenza 

Parlisi , convien  dire  che  vetusta 

t\  Cuore  in  quella  guisa  dispollo  e rettificato  è quello , che  c*  inspira 
l’Amore  filiale  pe’ nollri  Genitori,  FAmìcizia  pe’ nollri  uguali,  la  ca- 
rità per  tutt’  il  mondo.  E’  opera  d’un  Cuore  signore  delle  proprie 
affezioni  , che  c’  invellìamo  dei  sentimenti  di  Padre,  di  Sposo , di  Cit- 
tadino, e d’ Amico  ; ma , perchè  fermo  Ila  e collante  nel  moderare  le 
sue  inclinazioni,  fa  di  mellieii  che  sovente  comandi  loro  con  imperio; 
altrimenti  fuggono  rapidamente  , e fi  danno  in  preda  ad  oggetti  inde- 
gni della  sua  grandezza.  Quante  volte  non  hanno  elleno  pre'^enuto  il 
retto  giudizio  del  Cuore  medefimo  , e non  c’  hanno  lanciato  nel  tur- 
bine d-'^i  piaceri  mortiferi,  di  cui  non  c’è  rellata  , che  la  confufione 
ed  una  tormentosa  memoria!  E’ un  impegno  pertanto  dell’Uomo  Sa- 
vio , che  tenga  sempre  il  Cuor  suo  per  così  dire  nelle  mani,  per  vol- 
gerlo secondo  ì dettami  deironellà,  e della  giullizia  , per  limitarlo  a 
quei  confini  , che  qualificano  le  sue  paflìoni  per  grandi , e per  degne 
di  laude  . 

44,  Ma  ove  sono  quelli  limiti  ; e come  conoscergli  ? Il  Cuore 
dì  molli  va  speffe  fiate  lufingGodofi  di  non  efierfi  attenuto  , che  ai  pre- 
scritti delia  virtude  , e di  non  edere  andato  in  cerca,  che  del  veto 
bene;  mentre  in  realtà  non  à amato  che  il  proprio  infereffe  , ne  ascol- 
tata altra  voce  che  quella  dell’amor  proprio.  I nasc»ndigU  del  noilro 

Cuore 


Antel- 

lefi. 

M-  La«- 
bftte 
dell’An- 
tella  pri. 
In- 
ventore 
di  batter 
Meneta  > 
d’  or®  ia 
Jitenze  , 

Sìa  sta- 


40 

Mancìnufque  attiri gis  avos  de  fanguine  Rom'ce  , 
Clara  Gherarcìina  domus  eft  i ficee  plurima  quondam 
Cajìelta  incoimi  foccundis  colUhus  Elfce  : 
In/ìgnifque  toga  ; f^d  enìm  prceftantìor  armìs 
Floruìt  : hujus  adirne  venerai ur  Hyhernla  nomea  . 
Quid  Caftellanam  Romano  e fanguintr  pubem 
Progenitam  , referam  ? Et  clarum  te  ^ Lotte^  veneno  ^ 
Ciim  magica  horrendus  Beronicis  fpìrirus  arte 
Mneadas  movit  dira  ad  fpeéfacula  cives  . 

Non  hi  Fauni gence-^  fuperis  de  riipibus  Arni  , 

Ut  multi  rentur  ^ veteres  duz-^re  parentes  , 
Saxoneque  egregìum  cognomen  ab  bofte  perempto  , 
Saxoniam  domuit  3 cum  pubem  Cdticus  Hecfor  3 

Saxe- 


Cuore  sono  tanto  difficili  a comprenderli,  e le  sue  forze  tanto  sono 
impercettibili  , che  sovente  prendiamo  i noftri  difetti  per  azioni  pre- 
clare, e nobili , e ci  facciamo  lietiffimi  una  segreta  gloria  d’operate  da 
Eroi,  quando  appunto  non  damo  , che  tante  canne  fleffibili  da  ogni 
▼ento  agitate.  Sembra  quello  Cuore,  che  a fimìglianza  di  quel  viscere 
musculare  (il  quale  riceve  inceffantemente  , e tramanda  per  tuct  * 
del  corpo  noflro  il  vero  sangue  ) faccia  altrettanto  col  ricevimtnto  ed 
espulHone  degli  alternativi  suoi  muovimenti  , e paffioni  , e che  le  sue 
valvole  liano  tante  aperture  d’un  laberinto,  ove  vanno  a perderli  i 
noftri  penlleri  ed  affetti  per  firade  affatto  smarrite- da  non  poterfi  più 
rinvenire.  Oh  Cuore  sempre  impenenablle  , e sempre  immenso , come 
mai  effendo  tu  il  principio  delle  nollre  varie  tendenze  la  sorgente 
delle  nollre  brame,  il  centro  della  nollra  vita  , te  ne  llai  nondimeno 
occulto  ed  incomprenlìbile  ? Come  non  poffiamo  seguirti,  e diligente- 
mente esaminarti?  Mentre  io  parlo,  cosi  dei  tuoi  pregi  come  dei  tuoi 
errori,  tu  mi  Ilei  nonollante  un  Enlmma,  e poffo  dubitare  , che , scri- 
vendo adeffo  di  te  per  palesare  la  verità,  e per  amore  dell’ util  pub- 
blico, scriva  forse  per  amor  proprio.  Quanti  Scrittori  fi  trovano  in 
contradizione;  i quali  traportati  dallo  zelo  sembrano  d’ effe  re  in  teli  a 
correggere  gli  altrui  falli  e traviamenti  , e sono  effi  medefimi  sotto- 
podi  ad  incorrigibili  paffioni.! 

$.  45.  La  paffione  più  poderosa,  e principale  del  Cuore  umano  e 
quella  però  che  chiamafi  Amore.  Tutte  l’olrre  sono  generate  da  que- 
lla , danno  alla  di  lei  obbedienza  , da  effa  prendono  v i gore  , e n può 
meritamente  afferire  , che  nella  loro  moltiplice  varietà  non  altro  ci 
comparisca  , che  l’Amore  di  Noi  deffi  in  diverso  abbigliamento  trave- 
dito  . L’uomo  non  è fatto  che  per  amare,  e noi  per  intima  sperienza 
non 'poffiamo  vivere  senz’amore  , ne  troviamo  cosa  più  dolce  , e dilec- 
^ tevele 


Sia  stata  in  ogni  tempo  ed  onorata  *, 

E l’  origine  sua  non  può  mostrare  . 

Di  Roman  ù'angue  furono  i Mancini  , 

E gli  A\/i  loro:  e Nobil  la  Famiglia 
Dei  Gherardini  sempre  riputossi  : 

Moki  tenner  Castelli  nei  fecondi 
Colli  posti  deli’ Elsa-,  e insigni  furo 
Nell’  Arti  della  Pace,*  ma  dell’Armi 
In  quelle  di  gran  lunga  il  lor  valore 
Ebbesi  per  maggiore  e d’  essi  il  Nome 
L’ Ibernia  fino  a que^t!  tempi  onora. 

Che  della  Castellana  Gioventude 

Direm,  che  dai  Romani  anch’es«a  venne  jr 
E che  scriver  di  Te,  Lotto,  dovremo. 

Che  tanto  fosti  nominato  , e chiaro 
Per  quel  composto  velenoso  , quando 
Di  Beronice  con  sua  magic’  arte 
Lo  spirto  formidabile  commosse 
D’  Enea  i Di<-cendenti  a contemplare 
Spaveitosi  spettacoli  e mirandi  : 

Per  antica  Progenie  non  discesero 
I lor  Maggiori  dal  sangue  di  Fauno  , 

Ma  come  molti  pensano  ad  arbitrio, 

Dall’alte  rupi  d’Arno  ad  abitare 
Vennero  di  Fiorenza  il  dolce  clima  , 

Il  famoso  Cognome  dei  Sassetri  , 

Che  dal  nemico  Sassone  atterrato 
Da  Ettore  Spagnuolo  guadagnossi  , 

Quando  Sassonia  soggiogossì  , e l'armi  j 
T om.  IL  F 

tevole  come  il  vivere  nel  Cuore  d’ un  altro  se  medelimo,  il  farlo  de- 
pofìtario  delle  nofl  e affl  zioni , e dei  noRri  piaceri , e di  partecipargli 
le  medefì  me  impreflìoni  che  sente  l’Anima  noflra  . N’ abbiamo  un  sag- 
gio neH’Amore  Coniugale,  allorché  queR’alFf zione  purgata  ed  unica* 
mente  fondata  nella  Rima  recipro:a  non  ispira,  che  sentimenti  di 
confidenza  , d’ammirazione,  e di  rispetto.  Ma  il  Cuore  degli  uomini 
quantunque  creato  lìa  per  pascerli  di  quella  dilettevole  pafiione  , deve 
nondiineno  cercare  ed  imparare  ove,  e come  occuparli  amando  lungi 
da  ogni  dispiacere, e dolore  Sebbene  i precetti  della  Morale  acconci, 
e proporzionati  fiano  a tal’uopo  , per  apprendere  nondimeno  le  regole 
di  pratica , r esperienza  è ugualmente  adattata  ad  insegnare  il  perfet- 
to, e genuino  Amore  . 

$ 46.  Se  il  nativo  noRro  pendio  ad  amare  c’obbligafTe  a queRe 

pafiione  come  sono  legati  i folli  , e sconfigliati  amanti  del  Secolo  , 
npU’  Arnor  loro  inquietifiimo , e violento  avrefiimo  trovato  un  giogo 
affatto  insopportabile.  E che  non  è di  fatti  una  terribile  sventura  il 
non  poter  vivere  più  a se . e diventare,  a guisa  d’un  Termometro, 
ora  sollevati  ed  ora  abbalFaci  secondo  i cenni  e l’ arbitrio  d’ una  per- 
sona invasata  dai  capricci  , e dalle  bizzarrie  ^ E quell’ elTere  in  teli  ad 
inventare  compenR , mezzi,  e ripieghi,,  per  giuftificaifi  ad  ogni  mo- 
mento 
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Saxetum  traxìff^^  genus , ferofqiie  nepotes 
hidc  fer  unt  ot'ios  ^ fa  i.ce  fi  ct edere  cLgaanì  ejt  . 
Elja  ferax  olà:,  ftugumquj  uberrima  le/lus , 
Egregia  infig/u^s  guniit  pietà  te  Ridolphos 
Diltflojque  Uibi  quorum  Laureritius  omui 
Laude  fuit  clarus  , vìtteque  ex  mplar  honefire  • 
Surit  ahi  infignes  etiam  vi r tute  Rìdolphi 
Spiriture  claffis  , r/pam  prope  flummis  Arni  . 
Clara  Sophocleo  flìrps  fi  memoranda  cothurno 
Corfuue  fobolis  y nulli  virnite  fecunda  \ 

Bonìtio  noftram  de  vertice  venit  in  Urhem  : 

Qiicv  rubeos  apices  ^ niveaque  infignia  mitrce  , 
Atque  Urbis  Jummos  cumulos  accepit  honorum  . 

A'j^aro- 

mento  da  alcune  colpe,  le  quali  ò non  fi  sono  commefle,  ò sono  fia- 
te eccefilvamente  magnificate  , non  è forse  un  toi  mento  , che  vince 
la  sofferenza  ordinaria  ? E quel  timore  d’  efiere  soverchiati  da  un  ri- 
vale, ò di  profiituire  la  propria  riputazione,  ò di  deteriorare  la  sani- 
tà, e le  sofianze,  ò di  vivere  in  un  Amore,  che  pe’ suoi  eccefiì  può 
ifiantaneamente  cangiarfi  in  odio , sembrar  può  per  avventura  una 
dolcezza  , e non  piuttofio  un’  acutifiima  trafittura  di  Spirito  ? In  fatti 
non  vi  corre  , che  un  pafib  infra  l’Amore  , e l’avverfione  ; e quanto  più  1* 
amore  è ardente  , tanto  più  l’odio  è vicino  E’  talvolta  badante  un  gefio  , 
uno  sguardo  , una  parola  per  divellere  ad  un  tratto  gli  amanti  da’ loro  in- 
’cantefimi  , che  credevano  maravigliofi  ; inipe- ciocché  i più  palfi^  nati 
non  hanno , che  una  determinata  misura  di  tenerezza,  e d’amore.  Se 
sappiano  temperarfi  , e s’aficngano  dal  vedere  ogni  giorno  l’Idolo  dei 
loro  affetti,  sentono  bentofio  la  tefiìtura  della  pafiione  interrotta  : la 

sola  presenza  è capace  d’alimentare  l’amorosa  smania;  altrimenti 
languisce  quella  , invecchia  , e s’  efiingue 

47.  Egli  è perciò  espediente  , che  c’avanziam.o  di  vantaggio  a 
riflettere  sul  coftume  di  coloro  , che  s’ impegnano  ad  amare  il  bel  Ses- 
so , per  discender  poi  ad  un  confronto  dal  dolente  fiato  di  quell ’ama- 
tori  a quell’altro  pacifico,  e dilettoso  del  puro  amore,  il  quale  solo 
conviene  al  Cuore  umano  . Non  fi  può  intendere  a sufficienza  fin  do- 
ve conduca  l’Amore  perle  Femmine,  e quanto  elleno  fiano  ecceffive 
nei  loro  trasporti  per  occupare  poderosamente  il  Cuore  altrui  . Quel- 
la, che  chiamano  fiima  per  alcuno,  è in  realtà  un  anncizia . la  loro 
amicizia  è un  Amore,  ed  il  loro  Amore  fi  riduce  ad  efiere  un  pretto 
furore  , poiché  pretendono  di  conseguire  tutto  quel  che  s’  imaginano  , 
ne  s^’ appresentano  alla  fantafia  , che  cose  firavaganti  affatto,  e capric- 
ciose. Per  mancare  ad  effe  le  dillrazioni  serie  delle  scienze,  e degli 
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Se  credasi  alla  fama  predicante  , 

Questo  Lignaggio  prese  ’l  suo  principio  . 

Da  ]U  i tempo,  e i più  tardi  suoi  Nipoti 
Vogìionsi  nati,  e tutti  i Discendenti . 

Quel  felice-  Terreno  intorno  all’  Lisa  , 

F rtil  d’uliv^e,  biade,  e d‘ogni  frutto, 

Fu  li  suol  nativo  , in  cui  i Ridolli  insigni 
Per  la  pietà  produsse,  e benemcrici 
Delia  nostra  Città  y e infia  quei  molti 
Quel  t.orenzo  preclaro  , e decantato, 

È di  vita  onoiata  un  esemplare. 

F.gregj  furon  detti  altri  Hidolfi 
Per  avito  valore  i il  cui  s<  ggiorno 
Fu  alTArno  in  ri^a,  e fu  compreso  ancora 
Entro  il  noto  Quaitier  dì  Santo  vSpirto  . 

Dei  Corsini  la  Stirpe  è molto  degna  , 

Che  «-ia  con  sul  sublime  celebrata  ; 

A ninna  delle  tante  per  vircude  , 
Nobilrade  , e chiarezza  è sottoposta  : 

Essa  da  Poggtbonsi  venne  a noi  y 
E con  Rosse  Divise  , e con  Tiare 
Della  Chiesa,  e Repubblica  gli  onori 
Sostenne  degnamente  i principali  . 
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affari,  s'occupano  con, intenfione  al  solo  Rudio  delTAmore  ; e quindi 
avviene,  che  effendo  così  fornite  e tutte  intese  a queR’ unico  obietto  , 
è affai  difficile  il  guardar^  dalle  seducenti  infìnuazioni  e carezze  lo- 
ro. L’ incelanti  brame  sono  i loro  maeifri  , rimmaginazione  la  loro  Fi- 
losofia, e la  loro  Toilette  è la  Libreria  ove  vanno  mattina  e sera  ed 
apparare  come  meglio  pofTano  ad  altri  piacere  , e come  mascherare  in 
varie  guise  il  loro  corpo  all’  effetto  di  portare  la  seduzione  nei  risguar- 
danti  . I dolci  biglietti,  i meifaggieri  nascofti  alla  cognizione  d’ un 
vigilante  , i vezzi  ed  i languidi  sguardi  sono  il  frutto  del  loro  ftudio 
con  ta’e  e tanto  avvedimento  ed  energia  riportato,  che  niun  Filoso- 
fo solenne  mai  una  Disputa  di  materie  sublimi  con  maggiore  abilità 
ed  applauso  , come  mandano  avanti  le  noftre  Femmine  i loro  sentimen- 
ti ed  intrighi  amorofi  , di  cui  fanno  un  fondato  fillema  . In  consef^uen- 
za  di  tal  loro  somma  penzia  s’  applicano  a tempo  opportuno  da  scal- 
tre , e da  ingegnose  a sciogliere  una  trama  inviluppata  , per  avere  il 
piacere  d’ una  riconciliazione;  in  altre  contingenze  fanno  sembianza 
d’  eflTere  sdegnate  , e di  licenziare  i loro  Amanti  , per  mettergli  alla 
prova;  quà  prendono  la  maschera  della  Pietà,  per  sedurre  un  divoro, 
e là  acutamente  usano  il  linguaggio  delle  Scienze  , se  vogliono  guada- 
gnare un  Savio  al  loro  Amore  e soggezione  . Ogniqualvolta  fi  sono  ap- 
plicate ad  ilìituire  Accademie  di  libertinaggio,  e di  galanteria  , hanno 
sempre  avuto  il  ricorso  a quefli  ed  altri  fimili  artifizj  , con  un  succefib 
tale  a loro  vantaggio  e trionfo , ed  a danno  infieme  dei  loro  corri- 
^spondenti  ; che  perciò  lo  Spirito  Santo  c’ha  fatto  intendere,  che  deve 
preferi  rli  alle  carezze  d’ una  Femmina  , ed  alla  sua  benevolenza  la 
pravità  di  qualunque  uomo  ,. 
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^\arola  domus  grandi  referenda  camrena 
■Brixdiifcs  attiiìgit  avos  ^ forlijqui::  metalli 
iX'omeu  habet  : chaUjlicm  patrio  fic  ore  vocamus»: 
Omnibus  hcvc  laudis  titulìs  clarijfuna  fulget  • 
Cadmea  rexìt  Mavorria  meenia  Thcbas , ^ 

Cecropiafqae  arces  tenuit  y bimareinque  Corinthum  : 
Hiiic  quoque  Parthenopes  tribuìt  Ludovicus  habcnas  • 
Cartfìufù  fìujus  opus  moles  pulcherrima  Templi  : 
Egregiis  ornata  vìris  , domus  hofpìta  Mufis  . 
Salvìanim  foboles  Caponfacca  ex  Jiirpe  creata  ejt  ^ 
Utatur  quarnvis  figno  Magalottus  eodem  ^ 

Qui  colit  Eugulnum  ^ non  hujus  originìs  author  : 

Divi- 

§.  48.  EU’ è cosa  pertanto  evidentissima , e dì  fatto,  che  cammì- 
fjando  a seconda  delle  brame  d’un  Amore  impetuoso,  e d' un  Cuore 
corrotto  , noi  andiamo  in  traccia  della  turbolenza  in  luogo  di  trovar 
pace  ; che  ci  procuriamo  gravilUmi  dispiaceri  in  vece  di  quei  godi- 
menti , che  ci  potevamo  conciliare  occupando  il  Cuor  noftro  in  affet- 
ti puri , e sublimi,  L’  Essere  Sovrano  dandoci  un  Cuoi  e capace  d’ama- 
re fi  fece  intendere  all’Anima,  e fi  spiegò  ancora  solennemente  per 
la  Rivelazione  della  sua  volontà  con  quedi  massimi  comandi  . ,,  Voi 
„ non  amerete  , che  Me  solo,  e se  volgerete  il  Cuor  voftro  ad  ama- 
,,  re  le  Creature  , quefto  dovrà  farli  da  voi  in  ordine  a Me  ; le  vodre 
„ brame  saranno  schiette  e senza  confullone  , ed  allorquando  vor.ran- 
„ no  mescolarli  col  creato,  non  dovranno  avere  altro  line,  che  il  vo- 
„ ftro  riposo,  e‘l  conseguimento  della  virtù.  „ Tale  è il  linguaggio 
della  Divinità,  quedi  i confini  podi  dall’Onnipotente  Creatore  del 
nodro  Cuore;  il  quale,  come  un  Giardino  chiuso,  e ben  guardato  per 

10  Sposo  Divino , non  deve  produrre  se  non  frutti  di  sapienza  , e di  pa - 
ce  Se  ne  scorge  una  conferma  nel  grand’Agodino , il  quale  pieno 
d’ardore  pe‘l  suo  Dio  spande  l’Anima  sua  in  sospiri  ed  esclamazioni. 
Non  vuole  che  Dio,  non  intende  che  Dio,  e parla,  e scrive  come  se 

11  Cuor  suo  foffe  l’Eco  della  Divinità.  Tutt’ i suoi  sentimenti  spiega- 
no rimmenfità  del  suo  Creatore,  e tutte  le  facoltà  dell’Anima  sua 
non  esprimono  e non  bramano,  che  il  poffedimento  del  Cielo.  Giugne 
a slanciarli  verso  il  Sempiterno  Bene  con  tale  sforzo  superiore  alla  na- 
tura , che  pone  in  oblio  tutto  1’  Universo  , e se  medefimo  affatto  per 
afforbirll  neU’abiffo  di  quell’ Effere  infinito,  nel  quale  noi  abbiamo  o- 
gni  movimeeto,  e la  vita.  Ah  se  emular  voledlmo  quell:’ Uomo  incom- 
parabile , non  potrebbell  sopportare  al  certo  la  vida  delle  Creature  , 
.che  per  rapporto  al  loro  Autore , e non  lì  darebbe  il  nome  d’Amore  , 
4ie  non  aH’Amore  Divino  ! 

5-  49- 


E la  Casa  Acciaioli  poi  bell  metta 

D’ esser  cantata  da  sublime  ingegno: 

Furon  gli  Antichi  pruni  suoi , Bresciani  ; ' 

E il  nome  dal  metallo  prese  a darsi. 

Che  in  lingua  nostra  Acciajo  suol  chiamarsi  ; 
Per  durezza  e splendor  di  tutti  gli  altri 
Come  il  merito  vince  , così  questa 
Per  altrettanti  titoli  è fastosa. 

Delle  mura  di  1 ebe  ebbe  il  governo, 

Delle  Cecropie  Rocche  , e di  Corinto  y 
E Lodovico  a questa  di  Partenope 
Concesse  il  freno  , ed  il  governo  in  mano  , 

L’  eccelsa  e vasta  Mole  a noi  vicina 
Delia  Certosa  , e l’adorno  gran  Tempio 
Opra  fu  di  coscor  , che  alla  pietade 
Eressero  un  eterno  Monumento  : 

Ornata  sempre  fu  questa  Famiglia 
D’  uomini  segnalati  , e di  Poeti. 

Dei  Salviati  il  Lignaggio  può  contare 
La  Discendenza  sua  dai  Caponsacchi: 

E benché  i Magalotti , che  di  Gubbio 
Nobili  e il  udri  , d’una  iscessa  Insegna 
Facciano  mostra  , e sembrino  Consorti , 

Non  danno  a questi  nostri  alcun  principio; 


5.  49.  Tutto  quello  pertanto,  che  al  Cuor  noftro  non  sommlni- 
ftra  un  guftoso  pascolo  spirituale,  0 che  non  eccita  un  sentimento 
d’  amore  permanente  , non  è certamente  adattato  all’  immensa  capa- 
cità deU’Anime,  che  nelle  create  materiali  softanze  non  altro  trovar 
poffono  , che  difecti  , e ragioni  per  disgultarfi . Tutrociò  ch’appartie- 
ne alla  terra  partecipa  della  natura  degli  elementi , e qualunque  per- 
fezione umana  fimilinente  , per  elTer  , di  sua  condizione  fifica  e mora- 
le, limitata  e deficiente,  non  è capace  a prepararci  , che  dispiaceri  , e 
dolorofi  pentimenti:  quindi  è,  che  la  sola  bontà  ed  infinita  perfezio- 
ne dell’ Effere  Supremo,  sempre  antica,  e sempre  nuova,  sarà  attifll- 
ma  a farci  guftare  piaceri  e delizie  tali  di  Spirino  , da  risvegliare  in 
noi  un  Amore  intieramente  durevole.  All’ oppollo  gli  uomini  , sogget- 
ti come  gli  elementi  al  cambiamento  ed  al  difetto,  ci  scuoprono  la 
loro  incapacità  a contentarci  ballantemente  j sebbene  da  frenetici  fia 
adorato  un  volto  adorno  di  venufià,  di  leggiadria,  di  gentilezza,  il 
quale  sembri  annunziare  nel  sua  contorno  colori,  grazie,  e delicatez- 
za uno  Spir  ito  amabile  , e degno  d’una  perpetua  seivitù.  Sono  però  ben 
prefio  scoperti  gli  inganni  del  nofiro  Amore,  e gli  amanti  sono  puniti 
dal  disordine  dell  Amore  medefimo . Un  Amore  carnale  non  procaccia 
a quefii  sventurati,  che  sospiri,  languori,  ed  incertezze;  e stanno  efil 
sempre  di  mezzo  fra  il  dcllderio  di  godere,  e la  paura  di  vedere  il 
defiato  obietto  della  loro  gioja  soctopofio  ad  una  perdita.  Se  ricevono 
uno  sguardo  che  gli  consoli  , ò una  parola,  che  gli  rallegri,  può  bene 
l’uno  e l’altra  contarli  per  un  frutto  di  mille  capricci  , i quali  fi  so- 
no dovuti  softenere  con  pesantillima  tolleranza , per  una  mercede  ò 

grati- 
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Divìtìis  5 (lT  honore  patena  liceo  proxlma  pnimt  ejì  ; 
HujuSy  & Andreas  gcnerofo  e /emine  craus 
Hofiìlem  intravit  palcee  fui  fajcibus  Urbem% 
Ta/itus  amor  pacis  ^ Lberiatifque  cupido  eft  : 
Egregios  mores  doéTrina  ornarat  , ut  alter 
Tempe/iate  fua  cìvis  non  doéìior  ejfet  . 

Quìa  etìarn  Cijprias  hoec  proles  rexerat  arces  . 
Qualis  Spìnorum  fuerìt  fortuna^  fecundos 
Urbis  quce  juxta  funt  alta  Palatia  rnuros 
Teftantur  % Genus  antiquum  ^ Romana  propago  ^ 
Patritius  fanguis  nojtram  migravit  in  Urbem  , 
Feralem  pofiquam  Toiilam^  ir  genus  omn.^  Gothorum 
• Sub  Narfete  Duce  extinxit  By{antius  heros  . 

Qiios 

gratificazione  di  rimproveri  senza  numero,  di  smorfie  glornatiere,  e 
d'artifiziose  aftuzie  ed  imbrogli,  che  frequentemente  hanno  tenuto  oc- 
cupato , e sollecito  il  Cuore  degli  amanti  pria  che  fodero  sviluppati . 

$.  50.  Un  Amore  così  degenerante  dalla  connaturaie  tendenza  del 
Cuore,  e per  disordine,  in  tal  guisa  depravato,  seduce  il  ""u  re  in^de- 
fimo , non  meno  che  i senfi  noftri  . Non  fi  nutrisce  quello,  che  di  diffi- 
denze e dì  sospetti-,  egli  fi- tormenta  nella  sua  curiofi’'à  , efol’emente 
gode  della  sua  incofianza.  L’ accompagnano  inoltre  infinite  leggierezze, 
tradimenti,  gare,  perfidie,  e dispetri  i per  non  far  parola  delle  innu- 
merabili menzogne,  spergiuri,  dilfipazioni  di  softanze  , e delle  perdite 
irreparabili  di  salute.  Egli  non  tende  che  a degrada-e  i cofiunii  , a 
violare  le  leggi  della  Religione,  e della  Mode  Ha  / ed  è finalmente  co- 
sì irragionevole  ed  umiliante  , che  ciascheduno  , per  dilfoluto  che  fia  , fi 
sottrae  agli  sguardi  del  Pubblico,  allorché  s’abbandona  al  trasporto  del- 
la sua  paflìone  . Quello  medefimo  carnale  Amore  riduce  il  Cuore  ad  es- 
sere così  inconseguente  , che  fi  diftrugge  per  se  steffo  , ne  prova  *un 
maggior  nemico  del  suo  proprio  Cuore  . Quanto  più  s’abbandona  all’ 
ardore  delle  sue  brame,  tanto  più  s’altera  il  suo  temperamento/  e 
quanto  più  fi  da  in  preda  ai  piaceri  , tanto  più  fi  diminuisce  la  sua 
bellezza;  di  tal  modo,  che  niuno  è meno  atto  a farli  amare,  come 
un  voluttuoso,  e un  diffoluto.  Se  l’Amore  coniugale,  avvegnaché  one- 
flo  e legittimo,  ci  dillrae  da  noi  medefiini  , ed  é cagione  non  di  rado 
di  litigi,  e di  difienfioni  , che  cosa  mai  pofiiamo  sperare  da  un  Amore 
profano,  e da  due  Cuori  che  Ranno  uniti  soltanto  in  forza  d’ un  furo- 
re irragionevole  , e d’ un  muovimento  impetuoso  di  sangue  e d’  umo- 
ri? Fa  d’uopo  nel  matrimonio  unire  , in  una  sola, due  volontà,  le  quali 
sono  per  lo  più  concradlttorie  ; e ciò  per  efiere  appena  polfibile , che  un 
_ol’ uomo  Ria  in,  concordia  con  se  medefimo:  e potrà  mai  il  Cuore 
^ urna- 


Questa  del  CapOfisacchl  afttica  Stirpe 

Per  ricchezze  ed  onori  valorosa  , 

Pari  si  fece  all’altra  ; e quell’Andrea 
Tanto  gli  accrebbe  , e generoso  lustro. 
Che  per  brama  di  pace,  e libertade 
Non  dubifò  di  esporsi  al  fier  cimento 
Dì  penetrar  nella  Città  nemica 
Entio  fasci  di  paglia  inviluppato  : 

Fu  tale  il  suo  saper  , che  in  alleanza 
Mirabil  la  Jottrina  seppe  unire 
Con  gli  aurei  suoi  costumi  ; ed  ebbe  fama 
Che  non  vi  fosse  alcuno  ai  tempi  suoi  , 
Che  nell’e' udizione  l’uguagliasse. 

Ebbero  questi  ancor  la  gloria  , e il  vanto 

D’aver  tenuta  1’  Isola  di  Cipro 

in  lor  potere  un  tempo,  ed  in  governo. 

Per  mostrar  degli  Spini  lo  splendore  , 

E di  lor  la  porenza  a quei  sublimi 
Palazzi  gli  occhi  volgasi , alle  mura 
Seconde  di  Città  che  fur  vicine  . 
Famìglia  antica  è questa  , e di  Roman© 
Nobilissimo  Sangue  già  discesa  y 
Della  nostra  Città  prese  il  soggiorno. 
Quando  sotto  Narsete  il  Comandante 
L’  Imperio  Bizzantino  affatto  estinse 
D»  Totila  la  forza,  e fé  gran  strage 
Della  Gotica  fiera  , e ria  Nazione  . 
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Spini . 


Allora 


umano  lufingarfi  , se  non  per  errore  , dì  trovare  le  delizie  dei  suoi  À- 
mori  senza  sperimentare  i dì  sopra  divisati  sconcerti?  Il  solo  Bene  in- 
creato perfcttifiìmo  può  formare  pienamente  la  noftra  felicita  qualora 
l’amiamo  con  quell’  ordine  altrove  accennato  ( §.48.)  avvegnaché  Egli 
fia  in  noi  come  conservatore  dell’  effere  nofiro  , come  vita  dell  Ani- 
ma, e come  luce  del  noftro  Spirito;  laddove  le  Creature  sono  a noi 
Rraniere  , ed  affatto  difettose  , le  quali  ci  trasportano  in  una  regione 
di  tenebre  , di  miserie,  e di  schiavitù,  roBo  hè  il  Cuor  noftro  s’appli- 
chi ad  amarle  senz’ alcun  ordine  a Dio  , e facendo  un  ingiuria  al  me- 
defimo  Dio . 

.5.  51.  Sono  perciò  le  Creature  steffe  ftromenti  armati  della  ven- 
detta del  Cielo,  in  pena  dell’ingiurioso  attentato  d’averle  preferite  co* 
nollri  difiipiti  Amori  al  Bene  Unico  c Sommo:  ond’ è , che  quelle  smun- 
gono la  più  brillante  giovinezza,  e pochi  sono  quelli  a’ no  dii  tempi, 
che  dedicati  ai  piaceli  del  Mondo  fi  sottraggano  da  quel  terribile  con- 
tagio, il  quale  in  proporzionale  tormento  sottopone  i ribelli  dall’Amo- 
re verso  Dio  a crudelifiìmi  dolori  , ed  a rimedj  più  terribili  sovente 
dei  dolori  medefimi . Ciascuna  ftiBa  di  sangue,  e d’umori  rimprovera 
allora  all’uomo  depravato  la  proftì razione  eh’  ha  fatta  del  suo  Corpo 
nel  molfipUce  cruciato  consecutivo  dei  suoi  malori  , e sente  di  van- 
taggio TAnima  difturbata  ed  in  sconce  rt»  d' effere  oppreffa  da  un  le- 
targico affopimento,  da  cui  non  può  risvegUarfi  . 

§.  53. 
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Quos  inter  Boftìcus  erat  : ium  Pillai  ^ ^ Abha^Z 
A qui  bus  infi^nes  tra  xeni  ut  nomina  proles  . 
Pijtorìum  accip  tmn  dedit  annua  dona  vetujìis 
Maynghis  ^ civefque  fuos  ah  origine  credit  : 

Hos  fuh  Otlìorie  tanien  Thujcis  Germania  mifit  . 
Venit  3 ir  exter nis  Rheni  Bombenus  ab  undii  ; 

Aft  ego  quem  norirn  , nemo  eji  de  Jtu pe  fuperjtes 
Servat  adhuc  fornix  illius  nomina  prolis  , 
Nwninh  in  Trini  /aera  qaoe  vijìtur  cede  . 

Ne  Hiirere  novas  ^ Leflor  ^ conjingere  proles 
Augeriqae  opibus:  contra  ^ decrefeere  prifeas.*^ 

Et  mota  ajjiduo  Spllani  jura  Leonis 

Quaffa- 

§.  52*  Non  fi  può  appena  compreadiere  pertanto  come  un  Uomo 
debba  vanagloriarfi  dei  suoi  Amori  , cioè  come  pofTj  gioire  nelle  mol* 
te  sue  avventure  , ed  in  una  schiavitù  senza  pari'  Ma  merita  1’ amato- 
re vizioso  d’  effer  trattato  dalle  Creature  nella  flelTa  guisa  come  egli 
à operato  con  Dio  siio  Principio  ed  ultimo  suo  Fine  . Efigere  quello 
poteva  da  quello  per  giuftiffimi  titoli  1’  omaggio  degli  affetti  finceri  , 
e la  subordinazione  totale  al  sovrano  suo  impero.  Nondimeno  il  no- 
li ro  Cuore  illuso  ed  affascinato,  applicandofi  ad  amare  la  Creatura  sen- 
za dipendenza  dal  primo  Amore  , s’ è creduto  in  diritto  di  pohìedere 
intieramente  il  Cuore  della  persona  ch'amava,  e s’ è lufìngato  di  farli 
amare  ad  escluhone  d’ ogni  altro,  a contemplazione  della  servitù,  e 
delle  liberalità  impiegate  inceffantemente  per  effa  Ma  con  quale  au- 
torità poteva  pretendere  di  porre  in  schiavitù  un  effere  libero  di  sua 
natura,  il  quale  nulla  tiene  di  comune  con  effo  , il  quale  efifte  inde- 
pendente  da  rutto  il  creato  , e che  non  riceve  se  non  dal  Creatore  ciò 
che  sembra  venire  dal  noflro  Cuore  ? Eh  che  il  nollro  Amore  è una 
manifella  tirannia,  e llamo  veri  usurpatori  de’ diritti  inalienabili  della 
Divinità,  quando  vogliamo  occupare  i Cuori  dei  nollri  uguali  ! E’  una 
meritata  vendetta,  che  prendono  contro  di  noi  tutti  quei  liberi  agen- 
ti , che  fi  sono  amati,  alloraquando  sentendo  la  gravezza  del  nollro  di- 
spotismo sopra  di  loro,  ed  accorgendoli  inAeme  del  torto,  che  faccia- 
mo al  Creatore,  ripigliano  le  loro  forze,  e scuotono  il  giogo  dell’  al- 
trui prepotenza  , ed  in  varie  guise  fanno  conoscere,  che  effe n do  flati 
creati  in  libertà  ricu<;ano  di  servire  a cicchefiia  , e livoltano  contro  i 
pretefi  usurpatori  la  libera  loro  signoria,  e potenza  per  deludergli, 
per  tradirgli  , e per  farsegli  schiavi. 

5.  53  Ecco  adunque  uno  sconfigliato  Cuore,  abbandonato  alla  fre- 
nella  dei  suoi  amori , come  , oppreffo  da  altre  sventure  alti  ove  espreffe 
(5.  4Ó.  5-  49-  ,§•  51- )>  s’ avvede  d’effere  divenuto  un  viliffimo  schiavo 

senza 


AHoi'a  con  gli  Spini  anche  1 Bostichi  i 

E con  essi  quei  Pigli,  e quegli  Abbati/ 

Che  furon  tre  Famiglie  celebrate  , 

Ch’ ebber  dei  primi  il  Nobil  lor  Cognome. 

Agli  a ntichi  Mazzinghi  per  tributo 
Annuale  un  Astore  si  mandava 
Dal  Gomun  di  Pistoja  , in  argomento 
D’  esser  di  prisca  origin  Cittadini 
Di  quel  Paese , che  gli  accolse  , 

Quando  dalla  Germania  sotto  Ottone 
Vennero  ad  abitar  nella  Toscana. 

Dall’  estere  Regioni  lungo  il  Reno 
Si  partirò  i Bombeni  per  fermarsi 
Nei  nostri  climi;  ma  di  questa  Stirpe 
Niuno  adesso  si  conta  a mia  notizia  , 

Che  superstite  viva  ; c sol  ci  resta 
Di  quella  Loggia  il  nome  in  vicinanza 
Del  Tempio,  che  l’Augusta  e Sacrosanti 
Triade  celebra  ancor;  per  la  qual  mole 
Di  lor  serbali  viva  la  memoria  . 

Chiunque  legga  i nostri  Versi , cessi 
Dallo  stupirsi , se  al  mirar  le  molte 
Nuove  Schiatte  apparire  , ed  arricchirsi/ 

Ed  altre  poi  d’antica  provenienza 

Tom.  II.  G 

senz’aver  più  forza  di  sollevarfi  al  Cielo  suo  unico  elemento  e riposo, 
alloraquando  diftraendofi  da  Dio  s’ è rivolto  alla  terra,  e fatto  del 
tutto  limile  a quella  che  fi  calpefia  ; nè  sente  più  l’ intima  persuafio- 
ne  , che  il  suo  Cuore  non  può  elfer  libero  nè  godere  di  quefto  nobilis- 
fimo  Suo  pregio  , se  non  nello  fiato  di  tendenza  al  suo  Dio  . Ma  come 
far  uso  polliamo  di  quefto  linguaggio  co’ Libertini , con  gli  Avari , con 
gli  Ambizìofi?  Girne,  che  quell’ Elferi  infelici  non  credonfi  in  piena 
Libertà,  che  quando  sono  addetti  alla  catena;  cioè  schiavi  d’una  ver- 
gognosa ed  umiliante  Creatura,  d’ un  Metallo  vile,  d’un  falso  Onore . 

§.  54.  Quefid  Libertà,  che  fi  predica  ovunque,  e s’appetisce  da 
tutti,  è uno  dei  più  rari  pregj  del  Cuore  umano,  che  merita  d’efler 
compreso  in  quelli  nofiri  Penfieri  . Siccome  non  v’ è che  un  pafib  dalla 
Libertà  al  Libertinaggio,  fi  confondono  sovente  infieme;  e fi  crede  li- 
bero per  conseguenza  quello  eh’ è meno  libero  , come  se  godclTe  della 
Liberrà  quando  fofie  inclinato  al  male,  tiranneggiato  dal  disordine, 
dominato  dall’amore,  e con  violenza  rapito  dai  piaceri.  La  vera  Li- 
bertà confifie  nel  tenere  il  Cuore  nelle  nofire  mani,  nell’ inclinarlo 
ove  fi  vuole,  e nel  lasciarlo  ripesare  sopra  obietti  oncfti  , e virtuofi 
coir  intelligenza  , e condenso  della  ragione  , 

5.  55  Se  quefia  è la  giufia  idea  della  Filosofica,  e Crifiiana  Li- 
bertà, non  dobbiamo  perciò  lasciarci  mai  predominare  nè  dal  piacere, 
nè  dal  dolore  / e fa  di  mefiieri  inoltre  aTuefare  i nofiri  fienfi  a se- 
guire le  sole  decifioni  deU’Anima  r servirli  di  quello  Mondo  » come  se  d 

noi 
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Boftichi, 
Pigli , e 
Abbati . 


Maz- 
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Quajfari  : fcmperque  alìquìd  mvìtatb  in  Urbe  e/l . 
Star  tamen  incolumh  ina}  fias  publica  : caufa  efl , 
Pr'eclnris  quoniam  ingenik  Floreiitia  favìt  \ 
Fejhnofque  lìbens  virtuti  impendit  honores  . 

Ex  quo  fi  lingule  vlt\eque  ìadufiria  major 
Coaceffa  ef  cuiquam  , no/tram  d mìgrat  in  Urbem  , 
Ut  magh  eniteat  virtus  ubi  proemia  prompta\ 
^quarique  fbi  fere  cegre  pnsca  colonos 
FJobìUtas , oriturque  trucie  difeardia  b dli , 

Fitqiie  minor  cenfus'^  patn'moniaque  haufta  tributis 
Reddunt  attonitwn  -,  qui  Stemmate  fulget  avito  ; 
Cantra  autem  folers  j ij- cedere  nefeius , inftat 

Far- 

noi  non  appartenelTe  ; non  spaventarci  per  le  contingenze  della  fortu- 
na nemica;  non  {tendere  giammai  le  proprie  cure  di  là  dal  giorno, 
che  corre;  guardare  il  dimani  così  rimoto  da  noi,  come  un  futuro  di 
mille  anni;  contentarci  della  propria  sorte;  darci  coraggio  alla  prova 
d’ ogni  evento;  mettere  le  cose  noftre  in  perdita,  per  non  elT^re  sor- 
prefi  nelle  disgrazie,  ch’avvengono  alla  giornata;  trovare  nella  fredda 
indifferenza  , e tolleranza  i ripari  alle  contradizioni  di  quella  vita  ; e 
Analmente  non  dobbiamo  temere  , che  il  solo  Onnipotente  Iddio  . 

§.  56.  Cediamo  adunque  di  cercare  gli  uomini  liberi  in  mezzo 
•Ile  ricchezze , agli  onori , alle  Paffioni  . I beni  temporali  sono  tante 
funi,  che  incatenano  gli  avari  , e le  dignità  fi  parano  d’ avanti  agli 
ambiziofi  quali  altrettante  nubi  , che  gli  offuscano  la  vifia  . Sembrano 
degni  i Grandi  d’effere  compianti  . allorché  vedonfi  ovunque  circonda- 
ti da  una  folla  di  servitori,  che  gli  adTediano;  ò quando  fi  scorgono 
salire  in  quegli  equipaggi  pompofi  , che  fanno  una  mirabile  oftentazio- 
ne  . La  vera  Libertà  teme  tutte  quelle  servili  dipendenze,  e non  tro- 
va il  lineerò  suo  piacere,  che  nella  mediocrità  , ed  in  un  portamento, 
che  lascia  andare  ove  fi  vuole  , e come  più  piace  senz’  efiere  nè  segui- 
ti , ne  esaminati,  nè  criticati  . Un  abito  di  modello  colore,  1’  andare 
a piedi,  darsene  appartati  dalle  folle  è il  più  conducente  partito  per 
procacciarfi  la  libertà  , per  non  soggiacere  alle  mordaci  censure , e sot- 
trarli air  invidia  altrui  ; edeisdochè  gli  uomini  . quando  ci  danno  d’in- 
torno in  gran  numero  , sono  come  gli  sciami  dell  Api  , le  quali  non 
fanno  altro  , che  sulfurrare  e pungere.  L’avvedutezza  adunque  di  quei 
che  bramano  di  mantenerfi  lontani  da  ogni  servitù  , cerca  , come  av- 
vertiva rimperador  Marc’Aurelio  . di  soffrire  la  conversazione  dei  no- 
ftri  fimili,  ed  unitamenre  di  guardarfi  bene  da  loro. 

<5,  c^7.  Non  polliamo  pertanto  comprendere  sotto  il  nome  di  Liber- 
à qu’eila  taldanza,  la  quale  s’usurpa  il  godimento  di  tutto  ad  arbi- 
^ ^ trio 


fev  Vicende  concratle  venlf  meno  5 
E con  perenne  vortice  le  sorti 
Rimescolarsi  del  Lion  Toscano  . 

Se  alcuna  nuovità  di  simil  sorte 
S’ intruse  nel  Comune  di  Fiorenza, 

Salva  però  la  Maestà  mantiensi 
Del  pubblico  Governo  ; e n’  è cagione 
Quella  fortuna  ovunque  dominante  , 

Che  favorisce  gli  eccellenti  ingegni  ; 

E perchè  di  buon  genio  , e con  prontezza. 
Fiorenza  alla  virtù  rende  gli  onori. 

Ma  se  avvenga  talora  che  di  fuori 
Vengano  alcuni  a soggiornar  fra  noi 
Di  lor  prodezza  a dar  l’ultime  prove  , 

O’  per  la  lor  facondia , ò per  V elette 
Imprese  , e il  guiderdon  ai  merti  loro 
Pretendano  dovuto  immantinente  , 

La  Nobiltà  Cittadinesca  allora 
Soffre  di  mala  voglia  ai  Forestieri 
D’efTer  locati  al  pari  *,  e quindi  avviene. 
Che  le  crudeli  risse,  e le  discordie 
Sorgano  a comun  danno  del  Paese  : 

Si  minor  1’  entrate , e consumati 
Son  da  gravezze  i Patrimoni,  e afflitti 
Si  fan  tosto  color  , eh’  eran  discesi 
Da  Lignaggi  già  Nobili  ed  Antichi  : 
Laddove  quegli  ingegni  accorti  e destri , 
Che  alla  fortuna  avversa  mai  non  sanno 
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trio  della  propria  Fantafia  . E*  quello  un  errore  di  giudizio , il  qual# 
oltrepalTa  i sacri  limiti  della  Legge  Eterna  di  Dio;  è quello  un  Liber- 
tinaggio , che  fa  violenza  alla  ragione , che  procurandoli  l’indipenden- 
za dalla  medefima  Legge  ci  tiene  in  una  totale  schiavitù.  L’Uomo, 
il  di  cui  Cuore  sembra  il  più  indipendente,  vive  obbligato,  e servo 
delle  sue  prave  affezioni  ; e quello  al  contrario  , che  fi  soggetta  ai 
prescritti  della  virtù  , franco  e sciolto  se  n,e  vive,  c fi  burla  dei  col- 
pi della  fortuna,  e nulla  affolutamence  paventa  se  non  l’affanno,  o 
l’ inquietitudine  del  Cuore.  NelTuno  apprezza  più  di  me  la  Libertà,  di- 
ceva un  Filosofo,  e per  quella  ragione  niuno  ne  fa  minore  uso  di  me  ; 
sono  appagato,  e contento  d’aver  la  potenza  libera  d’operare;  e quan- 
to al  rimanente  mi  contengo  dall’ operare  sapendo,  che  la  Libertà  do- 
po la  depravazione  della  natura  è inchinevole  al  male  , e che  quanto 
meno  la  nollra  Libertà  fi  riduce  all’atto  tanto  meno  la  cimentiamo  » 
perderli.  Infatti  1’ uomo  che  commette  un  fallo,  ceffa  immantinente 
di  sperimentare  la  Libertà  dello  Spirito,  è circondato  dalle  punture 
dei  rimorfi  , nè  può  sbrigarsene  con  tutto  lo  ftudìo  , e riflelllone,  che 
impieghi  in  contrario;  ò se  mai  quefti  ftrali  non  facciano  più  sentir 
la  loro  acutezza , allora  è quando  fi  trova  egli  maggiormente  i 
catenato  , 

§. 
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Fortunx  i fummo fque  animo  rnoìifur  honorés  • 

Urtò  fi  qua  eft  ceqao  uberìor  ^ pLrumque  colonum 
ImbjUem  ignavumque  fach  : Florentìa  clv^m 
Solertem  reddit  , dd fide  in  plgrumque  re  pel  Ut  . 
Laudatur  merito  primi  bi  ne  provìda  Rcgis  , 

Qiice  f 'terdem  mutare  locum  fapìetiiia  quondam 
Noluit  , ìmbelles  faceret  ne  copia  rerum  . 
it  Veneti  admìttunt  nullos  ad  prcemìa  cives 
Prceter  Patrìtios  : alii^  fpes  omnis  adempta  e/t  ; 
Vel  Fabiun  , aut  ipfos  fuperent  virtute  Catones  . 
NobiUbus  folis  Urbis  rribuu/itur  honores  ; 

Unde  fit  ut  raro  ingeniis  Respablìca  Claris 

Fio- 


5.  58.  La  vera  maniera  pertanto  d’  efTer  liberi  è di  misurarei  no- 
flri  movimenti  , pria  d ’abbandonarfi  agli  inviti  delle  PaHioni  , e de! 
Mondo -,  l’ arte  di  conservare  la  propria  Libertà  confifte  nel  contentar- 
ci in  noi  ftefli  piuttofto  . che  nello  spanderli  entro  il  golfo  spaziofini- 
mo  di  quello  Secolo.  Non  saremo  mai  liberi  se  prima  il  noilroCuo- 
se  ed  il  noflro  Spirito  non  daranno  in  una  perfetta  armonia  , e fin- 
tantoché non  sapremo  ritenergli  nei  confini  prescritti  dalla  ragione,  e 
rendergli  insendbili  ai  pretefì  incanteflmi  d’un  Mondo  che  ci  schernisce. 

§.  59.  Come  non  maravigliarci  in  vedere  tant’ uomini  mignifica- 
se  la  Libertà  dei  loro  Governi,  ed  il  loro  ardore  per  sofienere  gii  ono- 
ri , e privilegi  della  loro  Nazione!  Ma  (oh  flupore  ? ) quel  profliruire 
il  loro  libero  arbitrio,  e quelPabbandonarfl  alle  PafTioni , che  gli  tengo- 
no in  una  servitù  la  più  crudele  e la  più  vergognosa,  non  sa'^à  un  in- 
coerenza e contradizione  inesplicabile  d’un  Cuore  vinto  dal  Libertinag- 
gio , e dalla  colpa  ? 'Insensati  veramente,  che  damo!  Facciamo  valere 
una  Libertà  spelle  fiate  ideale  , e disprezziamo  la  noflra  , la  quale  è vera 
e soflanziale  , e d’onde  dipende  la  noflra  felicità  : viviamo  col  Cuore 
avvinto  dalle  Creature , e riempiamo  l’universo  d’ Opere  in  difesa  di 
una  Libertà  per  noi  affatto  flraniera  , e confidente  in  sole  gran  parole  . 
Che  damo  governati  da  una  Repubblica,  ò da  una  Monarchia,  d spe- 
rimenterà ugualmente  il  nodro  eder  libero,  se  sapremo  impiegare  a 
propodto  la  maravigliosa  facoltà  , ch’abbiamo  di  volere  ò di  non  vole- 
re ; facoltà  che  ci  caratterizza  didinti  effenzialmente  dai  Bruti  . Inter- 
roghiamo noi  defli  , e la  Coscienza,  la  quale  come  Organo  della  Divi- 
nità d fa  sentire  dentro  di  noi  con  quelle  voci  , Sovvengavi  della  li- 
„ bera  vodra  dignità,  e non  vogliate  degradarvi  dalla  vodra  altezza 
a servire  con  amori  indegni  le  Creature  , in  cui  non  trovad  felici- 
„ cità  , e durevole  sodisfazione , ed  ove  in  luogo  di  giocondità  danno 
„ nascode  aBlizioni  d’animo,  pentimenti  amari,  « miserie  d’ ogfii 
„ genere  . » 
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Soccombere,  costanti,  ed  insistenti 
Ai  o'omi  onori  ant^lan  sempremai  . 

In  qualunque  Città  più  dei  dovere^ 

Comoda  ed  ubertosa  , inerti  e pigri 
Gli  Abitatori  suoi  si  fanno  spesso; 

Quindi  gli  industri  Cittadini  suoi 
Si  inostran  di  Fiorenza  degni  Figli  ; 

Ed  al  contrario  questa  da  sua  pari 
Scaccia  da  se  color,  cKe  addetti  mira 
Ali’  oziosa  vita  , e alla  mollezza  . 

Si  commenda  a ragione  il  Re  de’  Persi 
Antico  , la  cui  pro/ida  saviezza 
Vietò  a’  suoi  d’  uno  sterile  terreno 
Mutar  soggiorno  , per  non  cimentargli 
NeU’abbondanza  altrove  alla  pigrizia  . 

I Veneziani  amrnetton  neppur  uno 

Dei  Cittadini  ai  piemj  de’la  Patria; 

' E quei  soltanto  dell’ Ordin  Patrizio 

Sono  chiamati  ; e a rutti  gli  altri  è tolta 
Ogni  speranza  , sebben  folfer  pari 
A Fabio  per  valore  , ò anche  maggiori 
Dei  Catoni  medesimi  in  prodezza  ; 

E indi  avviene,  che  quella  Repubblica 
Di  rado  abbondi  d’ Uomini  ingegnosi, 

E per  questi  sia  celebre  il  suo  nome  . 

Puè 

]S.  6q.  Quante  fiate  abbiamo  noi  sentite  quelle  ispirate  voci , che 
ci  spronavano  a conservarci  liberi  , e quali  e quanti  non  sono  (lati  i 
rinfacci  della  Coscienza  medcfima  dopo  le  colpe  commelfe  , i quali  a 
nollra  confufione  c'avvertivano  della  noftra  origine  , e dell’  eminente 
defrino  a cui  fiamo  fiati  inalzati  ! Ma  o^e  son  quegli  eh’  ascoltino  il 
segreto  linguaggio  della  Coscienza  , e non  piuttofio  a quello  delle  sre- 
golate affezioni  e dei  pregiudìzi  ? Quefii  sì  , che  non  di  rado  danno  il 
bel  nome  di  Coscienza,  a segno  che  fi  crede  d’ ascoltare  la  voce  di  Dio, 
e non  fi  sente  in  realtà,  che  il  fioilo  dell’antico  Serpente  , che  tenta 
di  sorprenderci  con  le  lufinghiere  sue  illufioni  . 

§.  6i  Dille  nofire  Meditazioni  fino  a qu!  prodotte  sopri  le  nobi- 
lifilme  facolrà  , e forze  dell’Anima  fi  debbono  inferire  altre  verità,  che 
sono  relative  rion  tanto  a chiunque  senta  la  virtù  del  suo  elfeie  indi- 
viduale , ò del  V/?/  che  di  tutti  c proprio  , quanto  a quel  particolti* 
Genio  dei  Fiorentini , il  quale  mercè  l’ opere  di  Spirito,  e di  Grandez* 
ze , a competenza  dell’altre  genti  della  Toscana  dell*  Italia  , e di  tut- 
ta 1’  Europa  ancora,  cofiituisce  un  altro  , eh’ è affatto  discrepante, 
© più  degno  di  tutti  gli  altri  IH-) 

§ 62.  L’opere  di  Spirito  e di  grand’eccellenza,  le  quali  hanno 
avuta  origine  dal  V?'  Fiorentino,  non  potevano  effer  altro,  che  ia 
concorde  analogia  con  quello  Spirito  più  sublime,  che  s’appresenta 
magnifici  e portentofi  pensamenti  ( <5  21.);  che  s’inalza  sopra  tutto 
il  senfibile  , che  s’  infinua  profondamente  nelle  Scienze;  ed  altri  carat» 
Ceri , e pregi  p»rta  seco , che  furono  altrove  indicati  ( 22  ) . 

5.  Ò3.  Sic- 


Ctr*  R« 

dei  Ttt* 
Cani  • 


Floreat  ; 4r  merito  ejt  invifa  fuperhìa  cun&ls  ; 

Sant  Veneti  unanìmes  in  libertate  ; manenrque 
A primo  Rettore  Urbis  fic  mille  per  annos. 

Sed  cceptum  repetamus  opus.  Vos  pandite  y Mufit  ^ 
Progeriies  y prijcafque  domos  y quas  longa  vetujtas 
Obruit  y ir  veteres  nobis  memorate  parentes . 

Sunt  multce  infignes  divifo  Stemmate  proles\ 

Ex  uno  quanquam  traxerunt  fonte  penatesi 
Quod  multis  nojtrcc  de  caufis  obtigit  Urbi, 
Jampridem  Benetina  domus  fiibmerfa  prof  andò  ejì  % 
Ex  hac  egregias  multa  virtute  Manettus 
Ortus  longa  face  tribuìt  cognomina  genti  : 

Inge- 

5.  ^3.  Siccome  dail’attivo  mininrero  dei  Senfi  , e dalla  virtù  della 
Fantafia  discende  ogni  più  eletta  cognizione  deU’alte  Idee  , e di  tutte 
TArti  ( 5.  25.  § 29.);  coiì  l’eccelsa  indole  dei  Fiorentini  non  giun- 
se al  sommo  d’  ogni  sapere  e merito , se  non  col  soccorso  di  tali  mez- 
zi . Se  negli  altri  Soggetti  in  generale  fi  ricercano  quefti  ajuti  , mag- 
giormente potremo  arguire  efiere  fiato  quefto  altrettanto  neceflario  per 
giugnere  ad  un  eminenza  in  quegli  , che  sopra  tutti  fi  segnalarono 
tanto  e tanto  ; come  fu  nei  primi  nofiri  Commentar)  copiosamente 
divisato  . 

5.  64.  Efiendochè  non  meno  fi  richieda  , per  ben  pensare  ed  ope- 
rare , il  gran  prefidio  della  Reminiscenza  , dovettero  in  conseguenza  a 
taEuopo  in  efia  esercitarfi  i noftri  Fiorentini  afiìduamente , per  richia- 
mare in  virtù  di  lei  alla  presenza  delFAnjma  il  pafTato , e tutto  ciò 
ch‘erafi  per  lo  fiudio  apparato  , o per  lunga  sperienza  compreso 
(.§•  30-)  • Eglino,  elTendo  Uomini  regolari  e pensatori  per  fifienia  , fi 
riportarono  con  la  Memoria  agli  anni  trascorfi  , ed  alla  succefiìone  or- 
dinatiflima  dei  fatti  accompagnati  dai  loro  difiintivi  caratteri  e circo- 
ftanze , come  accaddero  in  altri  tempi  ; e lefiero  gli  Annali  della  lo- 
ro vita  e penfieri , e tornarono  a rivivere  in  un  età  che  più  non  efi- 
fteva , per  confrontarla  con  la  presente , e per  trarne  nuove  utilifiìme 
cognizioni  a piacere  e profitto  loro  maggiore,  ed  all*  ingrandimento 
delle  Lettere  e d‘ogni  bell* Arte  (5,  31). 

65.  Ma  avanti  che  discender  pofiiamo  ad  afiegnare  gli  appoggi 
mafllmi , su  cui  reggali  il  raro  e (ingoiar  valore  dei  Fiorentini  in  rap- 
porto a tuttociò  ch‘è  fiato  detto  nei  primi  nofiri  Commentar]  , a dif- 
ferenza dell'altro  Nazioni  Toscane,  ed  Europee,  sembra  che  fia  im- 
portanza dell'impegno  presente  il  dare  un  veloce  accenno  delle  opi- 
nioni, nelle  quali  , per  dar  ragione  della  moltiplice  discrepanza  , che 
pafia  fra  un  individuo  e 1‘ altro  degli  Uomini,  fi  sono  fra  loro  divifi 

4 Fi- 
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Può  credersi  per  questo  a gran  ragione,^ 

Che  tutti  abbiano  in  odio  il  loro  orgoglio  / 
Sebben  di  loro  ciascheduno  unito  , 

E inteso  insieme  sia  fin  da  mille  anni, 

E dal  primo  lor  Doge  dello  Stato 
A conservar  la  propria  libertade  . 

Ma  oroseguiamo  intanto  la  nosti’Opra, 

Che  abbiamo  incominciata.  Voi  Sacre  iMusc  , 
Narrateci  i Lignaggi , voi  le  prische 
Famiglie  , che  son  già  rimase  estinte 
Nei  Secoli  vetusti  già  trascorsi  ; 

Voi  i nostri  primi  Genitor  mostrate. 

Molte  Prosapie  Nobili  divise 

Furono  un  tempo  in  molti  e varj  Stemmi  , 


leietl» 
ni  , ò 
ItSanec»  • 


Il  più 

i Filosofi.  Quanto  a queda  tanto  senfìbile  disuguaglianza  hanno  regna- 
to tre  (Iflemi  : il  primo  dei  quali  rispetto  ai  talenti,  lumi,  coftumì  , 
e virtudi  umane  à fifTito  , che  la  sola  Educazione,  e le  varie  Circo- 
danze  della  vita  fofTero  ragione  sufficiente  per  tutto  spiegare  ,*  da  altri 
poi  è (lato  giudicato,  che  dalla  diversa  Organizazione  soltanto  poteffie*' 
ro  procedere  le  quafl  infìnire  discrepanze  degli  Spiriti  , e dei  Cuori  , 
nella  guisa  che  manifedamente  fi  può  fra  viventi  offervare  ; ed  alcuni 
altri  finalmente  hanno  preteso  di  rifondere  la  medelìma  gran  varietà 
nella  differenza  efienziale  delle  Anime  , a cui  foiTero  aggiunte  V altre 
due  cagioni  ora  indicate,  come  concorrentia  modificare  rAnima  fleffii 
nella  sua  afibluta  diverfirà  da  tutte  l’altre  Anime  . 

65.  Senza  impegnarci  alla  confutazione  di  quell’ ultima  Ipotefi, 
capricciosa  affatto , e generata  da  una  sola  Metafisica  irragionevole  e 
cieca,  più  espediente  sarà  allo  scopo  nodro  che  fi  faccia  alcun’  esame 
su  le  prime  due  opinioni;  e per  rapporto  alla  sola  Educazione,  come 
atta  per  se  medelìma  a dar  ragione  di  tutto,  fa  qui  di  medieri  l’av- 
vertire , che  in  ogni  Educazione,  liuona  ò cattiva  ch’ella  fia  , fi  poti- 
no distinguere  tre  cose,  le  quali  conferiscono  alla  formazione  dello 
Spirito  umano;  vale  a dire  l’ Idiruzione  in  primo  luogo  , la  quale  com- 
prende il  Sidema,  i Motivi  ed  » Mezzi  : r Idruzione  in  secondo  luogo, 
la  quale  abbraccia  le  lezioni  , ed  i lumi  comunicati  ò acquifiti  in  qua- 
lunque guisa  ; e finalmente  le  Circoftanze,  che  nella  loro  varietà  e 
moicìplicicà  giungono  alf infinito. 


ben  da  un  fonte  sol  si  diramasse 
La  lor  derivazione;  e questo  avvenne 
Alla  nostra  Città  per  più  cagioni. 

Da  gran  ternpo  la  Casa  Benetini 

Deir  oblio  nel  profondo  fu  sommersa; 

Da  questa  rifiorì  dipoi  Manerto; 

Uomo  insigne,  e distinto  in  gran  valore; 
Il  qual  dal  nome  suo  fino  a’  più  tardi 
Nipoti  e Discendenti  dei  Manetti 
Dette  l’appellazione  alla  sua  Schiatta: 


§.  6:.  Il 


5^ 

IngenUs  per  fe  cekbrem  Jannothis  unus 
Longìus  ìlluftrem  Romana  per  oppida  fecit  • 
Mo\orum  prìfca  paucì  de  Stirpe  Juperfunt , 

Area  fola  -tenet  nomea  vicina  fluenti  . 

Delevit  multas  foholes  Abbatius  igais  ; 

Imo  evertit  opes:  Clarmontenjejque  vetufios , 
Malpìlique  domos  ^ Branchinaque  tefla  cremavit  t 
Tofcus  ir  abfumptus  : periit  Galigaria  pubes  % 
Urbis  in  medio  triduum  Vulca/iia  totum 
Dejcevit  pefth  ; flammafque  Aquilone  movente 
Saxa  veliit  tedas  rapuit  Phlegethontia  lampas  : 
Milleque  Ulne  procerum  cecideruni  fundiius  cedès  # 

Vivit 

67.  Il  Siflema,  ed  i Mezzi  deirEducazione  portati  seco  insepa- 
rabilmente l’opera  d’ un  Precettore,  e tutti  quei  soccord  , che  tendo- 
no ad  agevolare  ed  a promuovere  felicemente  l’ Educazione  medeiìma  . 
Ma  1 uno  e V alerò  Articolo  deve  efTer  proporzionato  a quel  Noi  indi- 
viduale 7.  §.  8.)  il  quale  è tanto  vario,  quanto  discrepanti  sono 
nell’  immensa  moltiplicità  degli  uomini  gli  Individui  fra  loro  . Fa 
d’uopo  di  vantaggio , che  tutt’ il  valore  dell’  Educazione  abbia  una  dir 
ritta  relazione  alla  facoltà  dell’Anima,  che  poffiede  di  generare  le  sue 
Idee  20.),  di  prendere  in  suflìdio  l’ammirabile  virtù  dell’ Imma- 
ginazione {§.  25.);  la  quale  s’incontra  fimilmente  varia  nella  molti- 
plice  univerficà  delle  Nazioni  (§.  22.)  \ è di  chiamare  in  suo  ajuto 
ia  Reminiscenza  (§.30.  ). 

§.  68.  L’esercizio,  che  l’Educatore  è inteso  a promuovere  in  cia- 
scheduno alla  di  lui  cura  affidato,  fa  d’uopo  inoltre,  che  adattato,  e 
proporzionato  fia  alla  diversa  condizione,  e qualità  specifica  degli  Spi- 
riti ( $.  21.  5.  22.  5.  23  ) ; ò per  correggerla,  ò per  migliorarla,  fa- 
cendo notare  ai  suoi  allievi  il  buon  uso  delle  facoltà  dello  Spiritp 
( $•  2,1^.  5.  26.  $.  30.  §.  37.)»  non  meno  che  gli  inconvenienti,  che 
potrebbero  disordinarne  l’economia  §.  27.  §.  28.  32.  $.  33-  ) » per 

non  far  parola  al  presente  d’  altri  utilifilmi  Canoni  d’  Educazione  , che 
sarà  noftro  impegno  il  divisare  in  tratto  succeffivo  di  discorso.  Intan- 
to è pregio  dell’ impegno  , a cui  c’applicammo , che  fiano  premeffie  altre 
cognizioni  , le  quali  sono  allo  scopo  conducenti  , che  ci  fiamo  propofti. 

$.  69.  Non  trovali  oggetto  di  ragionamento,  sopra  il  quale  gli 
Scrittori  ed  i Filosofi  li  trovino  meno  d’accordo,  come  su*l  Trattato 
dell’  Educazione , per  elTere  un  opera  , che  molte  e molte  vedute  com- 
prende , ed  interelTa  inseparabilmente  le  respettive  cognizioni  degli 
Educatori,  le  quali  sono  prelTochè  senza  numero  Polliamo  agevolmen- 
te capire»  che  quali  sono  le  Scienze  di  chiunque  concorra  a formare 

lo  Spi- 


Il  più  chiaro  , e ingegnoso  fa  Gianno^izo  , 
Pe’suoi  talenci,che  si  divulgalo 
Ovunque  si  discendono  in  lunghezza 
Di  Roma  i numerosi  Terntorj  , 

Dell’antica  Prosapia  ancor  viventi 

Dei  ivlozzi  abbiam  superstite  la  gloria  : 

E per  la  sola  Piazza  all’Arno  in  riva 
Eèiistenre  tuttora  , e dal  lor  Nome 
Appallata  cou  , la  lor  memoria 
Si  mantiene  con  fama  ai  giorni  noidri  , 
Molte  Famiglie  degli  Abbati  il  fuoco 

Estinse  > e in  perdizione  allora  andaro 
L’  opulenze  di  molti  : i Chiarmoatesi  ; 

Le  Case  dei  Malpigli,  dei  Bianchini, 

D i Toschi  si  consunsero  *,  e si  perse 
Dei  Caligar  l’intiera  Discendenza: 

Tanto  voraci  furono  le  fiamme  , 

Per  tre  giorni  continui  , e depascenti 
Che  deir  Èrebo  al  pari  quegli  incendi  ^ 
CoH’djuto  del  soffio  Aquilonare 
Staccarono  le  pietre  come  fuoco  ; 

E più  di  mille  delle  principali 
Famiglie  Fiorentine  l’aire  Moli 
Vennero  al  suolo  fino  ai  fondamenti . 

Tom,  IL  II 
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Gian  • 
nozn* 
Maiicitt. 


Mozzi  * 


Neri  A" 
bari  met. 
te  fuoc» 
in  Firen- 
ze . 

Ghiara- 
mentefi  ^ 
Malpigli 
Branchi- 
ni.  Tu- 
ie hi  , e 
Galig.ad, 


Fio- 


Io  Spirito  altrui  , tali  sono  le  forme  cke  s*  imprimono  nelPanimo  delP 
Educiro  . Un  Genitore  ambizioso  non  vuole,  che  ss  gli  parli  , se  non 
di  fumo,  e di  grandezza;  un  altro  ignorante  , e dedito  soltanto  all’a- 
vanzia  ed  ai  guadagni  non  può  soffrire  , che  dai  suoi  figliuoli  fi  colti- 
vino le  Scienze  , ed  incdrancementc  con  le  parole,  e con  T esempio  fa 
loro  intendere , che  gli  ìntereffi  fiano  i primi  ftudj  , e le  maffime  cu- 
re , che  gli  debbono  tenere  occupati . Una  Madre  piena  di  Mondo  , ed 
intesa  all’ adorazioni  degli  amanti  , non  fa  attenzione  , che  ad  idruire 
le  sue  tfònztdle  su‘l  guido  più  raffinato  delle  mode  , su‘ 1 portamento  ele- 
gante , e vezzoso  della  persona,  e sopra  tutti  quegli  altri  ornamenri, 
dietro  a cui  perdute  vanno  preirochè  tutte  le  donne:  un  altra  Madre 
di  Famiglia,  che  per  cattivo  umore  fia  portata  alla  bigotteria,  ispira 
ai  suoi  allievi  il  sospetto  , e la  finiilra  interpretazione  sopra  ogni  mini- 
mo geldo  e parola;  e sopra  le  operazioni  indifferenti,  l’eccezione  e la 
censura  . Così  percorrendo  ogni  vario  fiorto  carattere  di  persone  , cia- 
scheduna sofiituisce  i capricciofi.  suoi  pensamenti,  ed  i suoi  gufli  biz- 
zarri all’  auree  regole  deU’Educazione  , le  quali  sono  fiate  consacrate 
dalla  saviezza  dei  Secoli , e dalla  più  ragionata  Filosofia  . 

"IO.  Quello  che  affarne  il  gravissimo  incarico  d’ ifiruire,  deve 
mecterfi  in  luogo  di  Padre,  d’ Amico,  diCittadino  : e fa  d'uopo  che  pon- 
deri esattamente  1’  intima  indole  delle  virtù  e dei  vizi  , che  sappia 
conciliare  la  Natura  con  la  Società  , e ne  misuri  i confini  con  tutt’  i 
loro  rapporti  ; che  intenda  come  debba  posporre  gli  inte’*efn  personali 
al  bene  generale  ; che  antivegga  gli  inconvenienti  per  ogni  rispetto , 


.5^ 

Viva  at  egregds  Stìrps  Thehalduccìa  fa&is 
Clara',  alio  nup.r  Jacoininia  nomint;  diSfa  Z 
Neino  nane  Bonn  dt  f emine  rejiac  -,  à"  omnis 
Grimaldella  domus  cecida  ; plehis  amicets 

De  ceetu  proceium  perhibent  : Geauenfis  origo 
His  fuit , ir  L/guruin  Grimoalda  ex  Stirpe  feruntur 
Scala,  geiius  prijcum  , tuia  nobile,  venerit  uiide 
lucertum  eft  nobs  : plebeih  partibus  lue  fu  : 

B.t  mmium  bea  frujtra  fida  populanbus  auris  . 
Qiueque  tenet  Portee  nomea,  deduca  ab  atiis 

Auclorem  Fejulis , opdmfque  cb  fanguìne  clara% 
Atque  liuj'us  de  Stirpe  nèpos  celeberrima  Foicus 

Con- 

c che  pofTa  fai*  da  Giudice  integerrimo  del  bene , e del  male.  Non  ba- 
da inoltre  , che  fornico  (la  di  tutte  quelle,  e d’ ogni  genere  di  Scien- 
za e d’ Erudizione  *,  mi  fa  di  mcilieri  , che  podleda  tutta  l’arte,  ed  un 
delicato  guido  per  comunicare  agli  altri  tutto  quel  ch’egli  comprende 
nel  tesoro  del  suo  sapere.  Primamente  è cosa  del  supremo  interelTe 
però,  che  (la  purgata  bene  la  mente  dell’  Educando  da  molte  antici- 
pate impredioni,  che  lì  sono  inlìnuate  nella  di  lui  tenerella  età  , pria 
che  folTe  Consegnato  alla  cura  del  Precettore.  Un  fanciullo,  appena  è 
uscito  dalle  mani  della  balia,  ed  è ritornato  nella  casa  paterna  , una 
folla  di  domeldici  ed  anche  d’ellranei  s’impadronisce  del  suo  Spirito, 
,e  del  suo  Cuore  ; la  quale  lo  riduce  in  una  vera  schiavitù  I peflinii 
discorsi  succedono  alle  favole;  e per  tal  modo  l’Anima  sentefi  trasci- 
nata da  un  fluflb  e riflulTo  d’inezie  e di  vaneggiamenti,  che  la  ten- 
gono diftratta  senza  occuparla  , che  la  deftano  senza  illuminarla  , che 
le  parlano  senza  iftruirla 

<5  21.  I Precettori  che  vengono  in  seguito  della  puerizia  , ed 

all’  ingrelTo  dell’adolescenza  non  ad  altro  sono  intell  . che  ad  aggrava- 
re la  Memoria,  con  parole -Greche  , l.,atine,  Franzell , e con  altri  Idio- 
mi, dei  loro  raccomandati  ; ed  allora  lo  Spirito  , s’inviluppa  , s’  intral- 
cia, e s‘  annoia  al  maggior  segno,*  ò se  codretro  (la  dalla  forza  , e 
contro  suo  genio  a predarci  tutta  P attenzione  , fi  fanno  di  tanti  fan- 
ciulli in  tal  guisa  idruiti  altrettanti  vezzofi  Paopagalli  , i quali  espri- 
mono dei  suoni,  ed  articolano  degli  accenti,  di  cui  nulla  quanto  al 
sentimento,  comprendono.  Si  prescrivono  loro  le  formule  dì  pregare 
Idd'O  sera  e mattina  , e non  sanno  in  conto  alcuno  le  lelazioni.  che 
padano  fra  Dio  medefimo  t-d  efiì  loro,  S‘ immaginano  a loro  modo 
qued‘ Edere  Sovrano  , perchè  lo  sentono  nominare;  ma  se  Papprt sen- 
tano come  un  Efidenza  ideale  e lontana;  e con  ugual  ' confufione 
ascoltando  sovente  i nomi  d‘ Anima,  e di  Corpo,  non  giungono  a 

capire 


Fiorisce  agli  aani  nostri  quella  Stirpe  , 

Che  per  V impresa  rare  fa  famosa, 

Dei  Tebalducc;  un  tempo  nominata  ; 

Che  poi  dei  Gracoinini  il  nome  renne  . 

Niun  si  trova  dai  Buoni  Discendente  ; 

E tutti  quei  del  pari  son  oerduti  , 

" Cne  fumo  della  Casa  Grimaldelli  : 

Ambedue  quesré  Case  di  gran  Rango; 

Ma  unite  entrambi  a sostener  da  amiche 
Ogni  ragion  del  Popolar  Partito; 

L’origin  di  costor  dalla  Liguria 
Si  prende,  come  è fama,  dai  Grimaldi. 

Quei  della  Scala  son  d’antico  Nome  , 

E di  Nobil  Lignaggio  ; ma  s’  ignora 
La  loro  Discendenza  ; e della  Plebe 
Come  al  Partito  andasser  non  sappiamo^- 
Ma  il  fidarsi  di  quella  al  mobil  genio 
Di  soverchio,  si  sciolse  a loro  danno. 

Ma  quei  che  dalla  Porta  il  lor  Cognome 
Trasser.  l’antica  origine  dal  Monte 
Di  Fiesole;  e per  sangue,  e per  ricchezze 
Ragguardevoli  molto  fur  stimati: 

Un  Folco  discendente,  e molto  noto 

H 2 

capire  ciò  che  fia  Luna  e P altra  sofianza,  ne  tanpoco  sanno  afie- 
gnarne  la  differenza  . 

2‘2  Siccome  la  violenza  nel  corso  dei  precedenti  fiudj  è fiata 
sempre  dei  Giovanetti  inseparabile  compagna,  così  s’aumenta  quella 
maggiormente,  tofiochè  debbano  elfi  dalle  Ifiituzi^^ni  private  pafiare 
ai  Collegi  , ò alle  pubbliche  Scuole  . Continciano  quivi  sotto  Maefiri  e- 
Pedanti  aufieri  a sperimentare  un  perpetuo  dispiacere,  efiendochè  fia- 
no  cofiretti  a guardar  cofioro  , che  non  mofiran  mai  loro  la  faccia  ri- 
dente , nè  lasciano  nell’Anima  degli  Educandi  altre  imprefiioni  , che 
la  trifiezza  e ‘1  terrore  Lungi  quei  tetri  Precettori  dal  guadagnarli  la 
confidenza  dei  Giovinetti  e dall’  ispirar  loro  1’  Amore  alle  Lettere 
coll’appresentarle  agli  Studenti  in  aspetto  dilettevole,  ne  rendono  l’ap- 
plicazione affatto  insopportabile;  avvegnaché  fi  prescrivano  loro  molte 
severiffime  leggi  di  leggere,  e di  tradurre  varj  Autori,  d’ imparargli 
a memoria  , e di  moltiplicare  ogni  giorno  Lezioni  fra  loro  disparate  , 
di  cui  agevolmente  sogliono  dimenticarfi.  Pafiati  intanto  sotto  filen- 
zio  gli  abufi  e gli  sconcerti  , che  occorrono  in  rapporto  alle  Scienze  , 

( di  cui  altrove  in  propofito  d’  Educazione  dovremo  parlare  ) fi  può  a 
bafianza  concepire  adefib  quali  acquifii  , e progredì  debba  fare  la  Gio- 
ventù cofiituita  nell’ accennate  anguftie  sotto  Educatori  così  pernicio- 
fi,  e tremendi  . 

.$■  23  Se  il  Metodo  ed  i Mezzi  di  formar  bene  lo  Spirito  dei 
Giovani  fiDfiero  fiate  le  regole  invariabili  di  chi  prefiedeva  all’ altrui 
retto  avanzamento,  agevol  cosa  fiata  sarebbe  che  quegli  avefiero  in- 
terrogati i loro  Maefiri,  ( risguardati  in  luogo  di  Padre,  d’ Amico,  e 
di  Cittadino  (5.  2o.)  sopra  mille  obietti  rimarcabili,  che  potevano 

sem- 
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Tebal- 
tluccl,  e 
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Grimal- 
delli, del 
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Grltnal- 
di  . 


Scala . 


Portlnari 


DI 


Condidit  cere  fuo  Mùrice  de  nomine  tempia  i 
Donavhqne  agros  j (b  prcedìa  multa  rtlìquìt . 
lllic  (Vgrotì  5 fimul  dj  curantur  egenì 
Gratis  : latrami  cuivis  patet  omnibus  horis 
Hojpnium  loetum  ; civis  , peregrinus  in  ijto 
Acc/pìtur  : niiraqiie  ceger  cantate  fovetur  . 

Non  ejt  in  toto  Dduhrum  fanétius  orbe  : 

Sed  meli  US  tacuijfe  fuit,  quam  pauca  referre  • 
Sub/tinet  hcec  Urbem  , propter  peccata  ruentem  ^ 
Anchora  ; turbati  quoque  placa:  Numinìs  ìram  . 
Ipfe  Malefpinus  Romano  à fanguine  cretus 

Dicitur  : ir  Lìgurum  fparfijje  per  oppida  femen  . 

Dira- 

sembrar  loro  altrettanti  incantefimi , e fantasmi . Era  facile  ad  accade- 
re , ch’avefTero  proteftata  una  giuda  maraviglia  sopra  quel  che  speri- 
mentavano sovente  nel  loro  Cuore  ; eh’  aveffero  chieda  la  ragione  di 
quella  poderosa  tendenza  d’ eder  felici  , di  quel  rispetto,  che  d face- 
va loro  sentire  per  la  virtù;  ed  airoppofito  di  quell’ energica  inchina- 
7, ione  d’appetire  il  male  vietato;  e d’ innumerabili  altri  Umili  ogget- 
ti , ed  anche  di  diversa  natura  ; la  spiegazione  dei  quali  poteva  dive- 
nire indicibilmente  fruttuosa  a quella  verdeggiante  età  , la  quale  avea 
d’uopo  di  cultura  approdata  a tempo,  e con  arte  maedra  . Ma  1 asprez- 
za , e la  faccia  sempre  torva  dei  Precettori  fece  ben  tqdo  dare  indie- 
tro l’animo  della  Gioventù  ed  alteratoli  quedo  venne  insenfibilmenta 
a cangiar  di  natura  / s’andò  perdendo  a gradi  a gradi  l’uomo  primiti- 
vo, e 11  sodituì  l’uomo  artificiale  per  opera  d’un  peflimo  fidema  ; e 
quegli  Alunni  , che  potevano  farli  tanti  Capi  Originali , non  fi  forma- 
rono che  Copie  bizzarre  dei  loro  Educatori  , le  quali  non  hanno  rap- 
porto alcuno  con  la  prima  idituzione  del  Creatore  . 

§.  74.  Avvenne  da  tale  sregolatezza  di  governo,  che  gli  Edu- 
candi , circondati  dalle  tiranniche  maniere  dei  loro  Patrigni , presero 
a mirargli  come  nemici  e persecutori  ; e quindi  l’aduzia  , sbandito  il 
candore  del  Cuore , fi  fece  la  regola  familiare  della  loro  condotta  , 
dudiando  il  modo  d’eludere  1’  altrui  soverchia  vigilanza  e fierezza;  e, 
perduta  1’ edimazione  e la  confidenza  dei  loro  Maggiori  , fi  fecero  anì- 
moll  a disprezzare  , e odiare  nel  loro  interno  non  solo  le  persone  dei 
Superiori  , ma  quelle  tormentose  infinuazioni  ancora  , che  fi  davan  lo- 
ro condite  sempre  col  fiele  disgudoso  dell’  intollerabile  rigore  : quan- 
tunque vere  , e giude  per  altro  in  se  defie  , ed  agevoli  ad  .i*' 

buona  parte  ricevute,  se  fodero  date  in  altra  forma  suggerite  ed  in- 
segnate. Ne  venne  in  seguito  il  peggior  danno,  che  fu  quello  di  fare 
dei  loro  Allievi  altrettanti  Ipocriti  , i quali  operadero  a occhio  ; per 

non 


DI  questa  Stirpe»  a tutto  stto  dispendio 
Dai  fondamenti  eresse  il  Sacro  Ternpio 
Al  Nome  di  Maria  del  CjcI  Regina; 

Di  propria  largita  fé  ricco  il  Luogo 
Di  fruttifere  Terre,  e Latifondi , 

Perchè  gli  Infermi , e tutti  i Miserabili 
Fosser  curati,  e posti  in  salvamento 
Gratuitamente;  e per  amor  di  Ciifto  : 

A tutte  r ore  aperto  sta  1’  ingresso 
Per  accogliervi  gli  Ospiti  a buon  grado  , 

O Cittadino  , o Fotestier  che  venga  , 

Per  provare  a suo  prò  con  quale  e quanta 
Carità  si  soccorra  a ciascheduno  . 

Non  avvi  in  tutt’  il  Mondo  un  Santuario? 
Che  sia  più  venerabile  di  questo  .* 

Ala  meglio  fia  il  tacer  , che  dirne  poco  . 
Questo  per  molto  basti  che  si  scriva  , 

Che  qual  Ancora  immobile  tien  ferma 
Fiorenza  vacillante  per  sue  colpe  ; 

Questo  del  Re  del  Ciel  placa  lo  sdegno  . 
Diconsi  i Malespini  esser  discesi 

Di  Roman  Sangue  ; e che  dalla  Liguria 
In  più  Castelli  la  loro  Figliolanza 
A popolar  spargessero  in  futuro  . 
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non  soggiacere  a maggiori  indiscretezze  del  vigilanti  ; ma  folTero  ia 
realtà  gran  Libertini  contro  le  maflìme  del  buon  coftume,,  e della 
Religione  . ^ 

75.  Previ  tutti  quelli  pefllmi  apparati  la  Gioventù  è liberata  fi- 
nalmente dal  giogo  dei  Collegi  e delle  Scuole;  e fi  porta  bentullo  nel 
Mondo,  ed  in  mezzo  ad  un  tumulto,  che  fa  fremere  soltanto  a pen- 
sarvi Se  il  Giovine  abbia  la  sorte  d’ incontrare  un  Saggio  Mentore  » 
che  sappia  unire  alla  meditazione  il  talento  , e 1’  arte  di  ben  conver- 
sare, ed  a cui  per  altro  manchi  1’ abilità  del  Giuoco,  e del  Ballo  , Il 
tiene  per  uomo  di  poco  conto,  e d’  ordinaria  virtù.  A danno  maggio- 
re dell’Educando  cospirano  i Genitori  > il  Parentado,  egli  Amici  per- 
chè gli  fia  afiegnato  un  Governante  , che  ami  le  Darrze  , V Opere , i 
gran  Conviti , il  quale  fomenti  Tambizione  , che  lufinghi  i Grandi , 
che  vada  in  cerca  delle  magnificenze,  che  sappia  acconciarli  con  ele- 
ganza la  tefta  , che  ignori  tutto,  fuorché  l'arte  di  trattenere  qualche 
debole  ò capricciosa  Femmina;  ecco  T Uomo  maraviglioso , e fatto  a 
pofta  per  reggere  gli  altrui  vacillanti  pafil  negli  andamenti  del  gran. 
Alondo  . Da  quello  fi  potrà  arguire  qual  debba  efier  V efito  d’  una  tal’ 
Educazione  per  lo  sventurato  Alunno  : seppure  non  gliene  fofie  toc- 
cato uno  di  condizione  affatto  diversa  dall’ altro,  ma  capace  ad  arre- 
cargli non  minore  detrimento  del  primo  . 

5.  76  E'  intendiamo  di  di  dire  d’ un  Governante,  a cui  fiano 
date  leggi  dai  Genitori,  e viva  all’obbedienza  vergognosa  della  Fami- 
glia . S’ incontrano  pur  troppo  molti  Padri  insensati  » alcuni  dei  quali 

non 
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Diruta  BaftarL^  genth  tener  atrla  career 
. Publlcus  : exiì/iéTa  tjì  Cypriana  , Ubriacaque  Proles  . 
Maccìa  dritta  e/t  : vix  tantum  porticus  extat  . 
Florutrant  opibus  quondam  , nunc  nomen  inane 
Rtfiat%  ir  à Fefulis  veteres  traxtre  parentts  . 
Prifea,  lìcet  pltbeja  , fuit  Savori  già  Proles  . 
/Attinga  matrem  Bonagu/fus  orìgine  Romani-^ 

Si  Jenibus  volumus  y tenui  fi  credere  f anice  . 

Ardua  Pani^anis  moles , & nomen  ^ ix  orturn 
Panianis  tribuit  : traxitque  ex  arce  Quaratee 
Stirps  Quaratenjis  primx  cunabula  fiedis  . 

Ricafiolana  dornus  magnis  memoranda  cothurnis  ^ 

Quee 

non  serbano  11  conveniente  rispetto  per  quei  eh’  eleffero  al  geloso  Im- 
piego d’  educare  per  le  belle  cognizioni  , e per  la  vita  civile  i loro  Fi- 
gliuoli y ò che  non  trattano  soltanto  con  e(Tì , che  in  aria  di  gravità,  che 
per  imporre  loro  drani  comandi  , per  inquietargli  , e per  obbligargli  a 
divenire  allatto  tiranni  dei  medefimi  Figli  ; òche  gli  risgiiardano  come 
tanti  onorati  Camerieri.  E‘  una  cosa  ftupenda  a vederli  in  molti  Pae- 
fl  il  timoroso  contegno  di  coftoro  nelle  Case  dei  Grandi  , e qual  figu- 
ra miserabile  ci  facciano  nell’ ufizìo  per  altro  decoroso  di  Precettori  ? 
Tremano  in  certa  guisa  alla  presenza  del  Padrone,  e appena  ardiscono 
di  metterli  a tavola;  come  se  fofie  cosa  meno  onorifica  il  comandare 
ai  Signorini,  ed  il  formar  loro  lo  Spirito,  e ’l  Cuore,  che  avere  sotto 
di  loro  una  Compagnia  di  Soldati.  S’arguisca  pertanto  qual  frutto  pos- 
sa mai  sperarli  nei  suoi  raccomandati  da  un  Educatore  di  limil  fatta, 
il  quale  ne  ritenga  il  nome,  e Ila  in  softanza  privato  di  tutte  quelle 
funzioni  , che  gli  fi  converrebbero  secondo  il  pollo , che  per  errore 
dicell  d’ occuparvi  . 

77.  I motivi,  ( 5.  66.  ) che  danno  il  tuono  all’Educazione  so- 
no ie  sole  Palfioni  ; poiché  fra  quelle  , ed  i progredì  ammirabili  nel- 
le Scienze  in  qualllvoglia  abilità  pafia  una  connefilone  energica,  che 
il  fatto  ci  scuopre  per  innegabile  . Ne  per  Palli  >ni  qui  s’intendono 
comprese  quelle  violentilllme  e furibonde  , le  quali  ò togliendo  affat- 
to, ò,  scemando  alTai  il  vigore  dell’  arbitrio  umano  Ubero  , scompi- 
gliano col  loro  tumulto  tutta  l’ economia  dello  Spirito,  e lo  fanno 
inetto  anzichenò  a generosamente  operare:  quelle  ben^ì  sono  acconce 
soltanto  al  grand’uopo,  le  quali,  mercè  il  loro  urto  poderoso  , giungo- 
no a scuotere  la  softanza  pensante  , ed  a toglierla  dall’  inerzia^  e dal 
languore,  in  cui  sarebbe  andata  per  avventura  a finire  , se  dalTeUttri- 
cismo  d’  una  PaiTione  non  avefle  ricevuto  un  impeto  gagliardo  per  ap- 
pigliarli a gran  partiti. 

§■  28. 


Ove  il  putjMico  Catcere  al  pi-esefite 

Sussi  ce  , de’  Basrari  aveasì  un  Atrio 
Un  cempo,  ma  dipoi  uguagliato  al  suolo. 

Dei  Cipriani  e ancor  degli  Ubriachi' 

Le  Genti  venner  meno  come  l’altre  , 

Dei  Macci  la  Prosapia  venne  a fine  ; 

E per  memoria  loro  una  sol  Loggia 
E’  visibile  adesso,  e si  conserva  : 

Quanto  fu  già  per  opulenza  in  fiore, 

Tanto  il  none  di  lei  vano  è rimasto: 

I lor  Maggiori  scesero  dal  Poggio 
Di  Fiesole  , e.  fermaronsi  fra  noi  , 

D’  origine  Plebea,  sebbene  antica, 

Dei  Savorigi  fii  la  Discendenza. 

Contai!  per  E trazione  la  gran  Roma 
I Bonaguisi , se  alla  comun  voce  , 

E all’  invecchiata  tradizion  vogliamo 
Prestare  intieramente  la  credenza  . 

L*  inaccessibil  Rocca  di  Panzano 

Dette  il  Nome,  e l’origine  in  antico 
A quei  , che  da  Panzano  fur  chiamati . 

I Quaratesì  , e‘l  chiaro  lor  Lignaggio 
Da  quel  Castello  detto  di  Quarata , 

Ove  il  soggiorno  loro  era  fissato  , 

Presero  ad  esser  detti  in  quella  guisa  . 

Da  Ricasoli  il  Nome,  e ‘1  Nobil  Sangue 
In  stil  sublime  merita  gran  lode.' 

5.  78.  Il  moltiplice  eccitamento  degli  affetti  nelP  Anima  per  um 
armonia,  e collant ilfiìmo  tenore  di  natura  fta  in  ragione  diretta  delle 
Idee  , ò delle  imprelfioni  , che  in  varia  guisa  fi  fanno  nella  mente  e** 
sercitata  dal  e Iliruzioni,  le  quali  concorrono  in  parte  dell’Educazio- 
ne . Queft’alfetti  ò Paflloni  , di  qualunque  indole  fiano  , per  la  dipen- 
denza, che  tengono  dalle  cognizioni,  coftituiscono  quella  numerosa, 
modificazione  del  voler  noftro  , per  cui  fiamo  soventi  fiate  indotti , o 
piegati  ad  amare  .oppure  a odiare,  a bramare  alcuna  cosa,  oppure  a 
fuggirla,  a rallegrarci  , ovvero  a consumare  il  tempo  in  cupa  triftezza. 
Perchè  fiamo  infinitamente  attaccati , in  forza  delP  efiere  umano  pre- 
sente , a cercare  la  nofira  qualunque  felicità,  e cheche  mai  ci  può  ^ 
condurre  a pofliederla,  dobbiamo  perciò  efiere  occupati  , e diftratti  da 
tanti  ftimoli  d’affetti  , quante  efier  ponno  le  vedute  diverse  del  me- 
defimo  benefiare  . 

5.  79  Qui  pertanto  mi  fia  fatto  lecito  l’affermare,  e determinare 
come  un  domma  in  Metafifica  , che  le  predette  vedute  sono  prefiochè 
innumerabili,  le  quali  fi  vanno  affacciando  alla  confiderazione  perpe- 
tua di  chiunque  applichi  col  mafiìmo  impegno  se  iKlfo  a cercare  il  suo 
utile  , il  suo  piacere,  la  sua  gloria.  Quindi  è che  entrando  in  noi  des- 
si, e consultando  la  propria  speri  nza  , e richiamando  alla  Memoria  le 
rivoluzioni  , e le  viceo  le  della  mente  , s’accorge  per  intimo  sentimen- 
to che  l’une  fi  succedono  alPaltre  . L‘ idea  d‘un  iftante  à del  tutto  diffe- 
rente 
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Qute  fua  pra  patria  ohjecit  caftella  tot  hofti  , 
Pan\an(e  foholis  fcrtur  de  [emine  nata  . 

Nec  non  infignìs  gencrofo  è [angidnt  creta 
Gìaccettì  ^ Pdagìque  dornus  Caftelta  tot  arces 
Exhìhuìt  Tluifcis  patnbiis  ^ queis  P [eia  capta  ^ 
inelyta  te ft amar  Lijdii  ìnoniimenìa  Leonis 
Nolnleque  Alberti  gerius  ejì  ; Catenaja  mater  : 

Linde  [runt  circlo  nexas  ìnfigne  catenas  . 

Ex  hac  Stirpe  fuit  Geometer  tempore  nofiro 
Infignis  3 pariterque  omnes  qui  noverat  artes  . 
Egregius  verfu  fimul  ^ (tr  fermone  [aiuto  : 

Quia  [peculi  inventar  : Jic  illum  nomine  dicunt  P 

Q^o 

tente  da  quella  d‘ un  altro;  e cosi  succeflìvamente  l'Anima  con  peren- 
ne corso  pafTa  ad  un  tratto  da  uno  spettacolo  lieto  ad  un  trifto  cospet- 
to di  cose,  da  un  objetto  nobile  ad  un  volgare;  anzi  nella  contem- 
plazione d‘ un  medefimo  objetto,  quantunque  ferma  Ci  creda,  e tinta 
intesa  a risguardarlo  , prova  ella  nondimeno  le  fteiTe  vicende  , e parag- 
gi da  una  veduta  ad  altra  in  quello  ftelTo  ; come  sempre  in  gran  nu- 
mero ve  ne  può  ravvisare. 

§.  8o.  Sia  pertanto  propofto  e compreso  beniflìino  a chicchefla  ò 
su  r esempio  altrui,  ò per  lunga  sperienza  , n per  mezzo  d’insegna- 
menti ragionati,  che  il  pofTedimento  d’ogni  Sapere,!’  Opere  grandi, 
e le  generose  Imprese,  con  tutto  il  rimanente,  che  codiruisce  gli  Uo- 
mini sommi  nell’ ordine  scientifico  e morale  , abbiano  un  diritto  rap- 
porto all’onore  più  dilettevole  dei  mortali,  che  flano  una  copiosa  mi- 
niera di  ricchezze  e di  comodi,  un  regno  senza  cimenti  e quel  mol- 
to di  più,  che  con  tutta  verità  più  intenderli  giammai  da  uno  sveglia- 
to ingegno,  non  potrà  al  certo  farli  a meno,  che  non  se  gli  accenda 
il  defiderio  dì  ciò,  che  scorgefi  del  tutto  analogo  alle  naturali  sue  in- 
chinazioni  ; e che  non  penfi  ben  to(l:o  a procacciarfi  gli  opportuni 
M ezzi  , e soccord  per  condurfi  al  defiato  acquillo  di  tanta  sorte  . 

'5.  8i.  Preparato  in  tal  maniera  l’Animo,  e riscaldato  il  Cuore  se 
gli  rappresenteranno  bencolfo  avanti  tutte  le  connefUoni , che  paffano 
fra  quelli  primi  objetci  , che  lo  dilettano  , e P incitano,  e miile  altre 
idee  , che  lì-inno  lo"o  inseparabilmente  afTociate  : scelta  dei  più  abili 
Precettoii  (parlando  delle  Scienze,  e delle  Arti  liberali)  copia  di  libri 
clafTici , e dell’ universale  riputazione,  metodi  analitico  e fintetico  , 
chiarezza  e diftinzi  >ne  di  penfìeri , pazienzi,  diligenza  , esercizio  <U 
Memoria;  per  palfire  sotto  filenzio  molte  e molte  altre  idee  di  più 
senza  novero  , le  quali  succefllvamente  legate  con  quelle  prime  s’adu- 
nano infieme  a nemniere  H mente  d’un  uomo  acceso,  e prevenuto 

dall’A- 


Per  la  comun  salute  della  Pat^ìa 
Ai  Nemici  più  fiate  le  sue  forze» 

E i SUOI  ilastelli  espose  ad  espugnarli  t 
Dicesi , che  da  quegli  da  Panzàno 
Avesse  un  tempo  la  sua  discenftenza  . 

» Le  Case  dei  Diacceti  , e dei  Pelagi 

Vengon  da  Sangue  Tosco  il  più  purgato: 

Di  Castelli  e di  Rocche  le  grandezze, 

E le  ior  forze  unirò  a gran  profitto 
Dell’antico  Governo  Fiorentino  ; 

E per  virtù  di  lor  Pescia  occupata 
Fanno  fede  a baldanza  f ed  un  eterno 
Monumento  ai  Nipoti  del  valore 
Incomparabil  del  Lion  Toscano, 

Inclita  degli  Alberti  è la  Prosapia  : 

Da  Carenaja  loro  antica  Sede 
Vantan  la  provenienza  di  Famiglia*, 

Indi  r Insegni  lor  parla  in  figura, 

E mosrran  le  Catene  a un  Cerchio  annesse. 

Ai  tempi  nostri  visse  celebrato 
Un  Geometra  insigne  di  quel  Sangue  , 

Che  d’ ogni  più  bell*  Arte  ebbe  contezza: 

Buon  dicitor  fu  questi,  in  Versi  e in  Prosa  ; 

Un  Opra  anche  compose  , intitolata 
Lo  Specchio  j senza  il  cui  chiaro  splendore 

Tom.  IL  I 

dall’Amore,  delle  Lettere,  e delle  nobili  Discipline.  Ciò  che  dicell 
deH’Erudizione  , e delle  Arti,  pu©  agevolmente  intenderli  a proporzio- 
ne degli  altri  acconci  meZzi , che  fi  ravvsino  da  alcuno  adattati  filmi 
al  conseguimento  d’ ogni  virtù  morale,  delle  magnanime  imprese, 
e della  grandezza  . 

5.  82.  Ma  una  gran  parte  di  tali  percezioni  ò vedute,  sebbene 
conservino  un  diritto  ordine  con  le  ragioni  principali  di  bene»  e di 
felicità  comprese  una  volta  ed  amate,  non  sono  tutta  volta  capaci  a ge- 
nerare in  noi  , che  avvilimento,  e trifiezza.  Gli  oftacoli , che  fi  rnira- 
110  sovente  ftar  di  mezzo  airacquifio  del  fini  sublimi , le  lunghe  vigi- 
lie, le  serie  e pertinaci  meditazioni,  le  replicate  sperienze , ed  altri 
gravifilmi  travagli,  e dispendj  non  debbono  al  certo  invitare  giam- 
mai, ed  allettare  gli  uomini,  che  per  loro  natura  altro  non  amano, 
che  il  comodo  , e sfuggono  a tutta  lor  pofia  ogni  fatica.  Arrogefi  per 
ragione  di  tutto  quello  , che  ficcome  la  paffione  dell’Amore  , e delle 
brame  deve  per  meccaniche  leggi  nei  fiuidi , e nei  solidi  della  nofira 
macchina  produrre  la  rarefazione  e dilatazione  dei  diametri  del  vafi  , e 
delle  fibre;  che  sono  i cambiamenti  più  confacenti  all’ opere  magnani- 
me e generose  *,  così  lo  spavento  all’  oppofito  altro  non  induce  per  di- 
verse leggi  in  tutt’ i circoli  organici  del  Corpo  Umano,  che  (Irettezze, 
e languore  ; e ce  ne  danno  una  senfibilifTima  prova  i tremiti,  il  pallo- 
re , la  diminuita  traspirazione,  gli  aneliti  interrotti,  ed  alni  fintomi , 
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Quo  fine  nutaret  Ubertas  aurea  libro . 

Quem  populì  3 ir  procerunt  frenum  dixere  tremendum 
Albertiim  de  firpe  fuìt  : monumentaque  prolis 
Nane  extat  moles  faxis  edu6ta  fuperbis  . 

Stroftia  progenìes  cedo  fe  laudìbus  ejfert  : 

Arcadìcum  perhibent  genus  a Pallante  profe&um  • 
Aft  olii  referunt  juvenis  de  robore  diffam  y 
Quodque  prebenfa  ferum  profrarit  dextra  latronem  . 
Quamvis  fama  canat  natos  ex  gente  Quiritum  , 
Prifea  licei  nofìro  traxìt  de  jure  penates  ; 

Spar  fa  tamen  Latias  fobohs  generofa  per  Urbes 
Jngentes  camulavit  opes  , famamque  perennem  : 

Ex  hac  ftìrpe  duces  y multìque  fuere  Poeroe  y 
Infignefque  equìtes  y opìbas  y lìnguaque  dlfertì  y 

Ut 

che  negli  intimoriti  fi  manifefiano  ; quali  tutti  per  altro  nemici  sono 
d’ordinario  degli  avanzamenti  nelle  belle  Imprese,  e nelle  Scienze. 

83.  Da  quelli  macchinali  cambiamenti , che  s’  hanno  per  un 
infelice  parto  dello  sbigottimento  , e del  timore  in  villa  dell’arduo  e fati- 
coso , fi  può  ben  spiegare  per  qual  ragione  l'Anima  dipendente  nella 
succellione  , e sviluppo  dei  suoi  penfieri  in  forza  delle  corporali  dispo- 
fizioni  venga  agevolmente  diftratta  dal  primo  suo  impegno,  e prò  poli- 
to. La  sperienza  ci  porge  un  argomento  evidente  e ficuro,che  la  men- 
te va  spefle  fiate  qua  e là  errando;  e tanto  più  allora  diverte!!  volen- 
tieri dalle  primiere  tracce  , e Paflloni  per  abbracciarne  altre,  quanto 
ò maggiore  incontra  la  refiftenza  a muoverli  da  un  lato , che  ad  indi- 
rizzarli verso  un  altro,  ò un  maggior  piacere  T invita  a volgerli 
verso  un  objetto  ameno  e brillante  , che  ad  un  grave  , malagevole , 
c severo  . 

§.  84.  Ma  quantunque  avvenir  polTa  per  le  suddette  ragioni  , che 
taluno  s’illanguidisca,  e fi  raffreddi  nel  battere  l’intrapreso  sentiero 
di  qualunque  virtuosa  profelfione  , non  può  nondimeno  negarli,  che  la 
contemplazione  dell’arduo,  e di  qualfivoglia  travaglio  debba  operare 
in  alcuni  Individui  un  finifiro  succefib  : poiché  non  ogni  timore  in  tut- 
ti s’avanza  a produrre  la  viltà  , e la  disperazione  ; e non  di  rado  av- 
viene che,  quello  risvegliando  ànzichenò  , promuovendo,  ed  alimen- 
tando la  PalTione  medefima  dell’Amore  , elfo  altri  effetti  dipoi  parto- 
risca nell’Anima  affai  giovevoli  al  grand’uopo,  che  furore,  coraggio, 
coftanp , e prodotti  fimili  cen  altri  nomi  sogliono  dai  Filosofi  es- 
ser chiamati . 

§,  85.  Tut- 
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L’aUi'ea  di  Fioreirza  Libertade 
Potuto  avrebbe  vaciilar  sovente  ; 

Onde  per  questo  ebbcsi  a chiamare 
Del  Popolo  e iVIagaati  orribd  freno  : 

Di  sì  nobil  Progenie  i iMonUiUcnti 
Esistono  tuttora  adorni  , e ricchi 
Per  Fabbriche  superbe  ed  ammirande  . 

Fino  agli  Astri  s’  inalza  il  gran  Lignaggio 
Degli  Strozzi  onoraci  a grandi  elogj  .• 

Da  un  Fallante  in  Arcadia  generato  Strozzi* 

Si  credono  discesi  di  gran  Schiatta  ; 

Quantunque  il  lor  Cognome  al  dir  di  molti 
Da  un  Giovane  robudo  di  quel  sangue 
A dir  s’  incominciasse  •,  non  per  altro  , 

Ch"  per  avere  un  fiero  Masnadiere 

Con  la  destra  alferrato , e al  suol  prosteso  ; 

Sebben  la  fama  porti  , che  da  Roma 
Nascessero  di  Stirpe  Senatoria 
Ne’ Secoli  vetusti;  e dalle  nostre 
Contrade  si  portafiero  nel  Lazio  , / 

Per  propagarvi  illustre  Discendenza, 

E accumular  tesori,  e nome  eterno: 

Da  sì  chiara  Famiglia  Eroi  guerrieri, 

E molti  Vati  insigni  usciron  fuori, 

E di  gran  conto  Personaggi  varj 
Forniti  di  valore,  e di  facondia: 

I 2 Fiori 


5 35.  Tutte  le  prefate  Pifiioni  avendo  il  loro  principio  dal  Cuore 
( *5*  31-1  diversa  guisa  fi  partono  dal  medelìmo  , e circolando  per 
tute’  1 più  segreti  suoi  nascondigli  fi  fanno  tante  forze  motrici  , ò per 
fario  traboccare  in  disordini  , ò perchè  converta  le  medefime  Pafiloni 
in  virtudi  ( $•  42  ).  Quindi  è che  quelle,  operando  in  ragione  diret- 
ta delle  Idee,  e delle  imprefiioni  che  fi  fanno  nella  mente  ( §.  78.)» 
avranno  perciò  la  loro  specifica  differenza  in  proporzione  delle  ftefie  Idee 
percepite,  combinate,  e dedotte;  ed  in  yirtù  dell’arcana  attività  del- 
lo Spirito  di  generare  i suoi  penfieri  ( $.  21.)  per  la  mediazione  dei 
Senfi  ( $.  23,)  , per  l’energia  d eli’ Immaginazione  (5- ‘-25-  5-29*)» 

e pe‘l  soccorso  della  Memoria  ( .$.  30.  §.  31.  ) 

$ 86.  Ma  perchè  le  ftefie  Pafiioni , quantunque  risvegliate  ddU’  e- 
fterna  virtù  degli  obietti  senfibili  , non  operano  a loro  talento , ma 
ponno  dar  sotcopofte  al  dominio  del  Cuore  medefimo  , il  quale  le  fa 
piegare  ai  giudi  segni  del  bello  , del  vero  , e dell’  eccellente  ( 38. 

5.  41  43  ) , richiedefi  perciò  che  , ad  ingrandimento  degli  Uomini 

sommi  nell’  ordine  Scientifico  e Morale  , ed  in  qualunque  altra  egre- 
gia Profefiìone,  fi  prepari  e fi  riscaldi  quello  alPacquido  delle  Lette- 
re e dell’Arci,  e con  poderosa  intensione  e diletto  s’impieghino  da 
effo^  tutt’  i mezzi  all’  uopo  propodofi  ( $.  80.  $ 81  ) ;e  s’animi  di  più 
il  Cuor  umano  a soverchiare  da  grande  tutti  gli  odacoli  , che  fi  po- 
federo  mai  attraversare  al  conseguimento  degli  eminenti  suoi  fini 
(5.  82.  §.  83  §.  84.) 

§.  Sr.  De- 
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Ut  fimul  ex  Ifta  varìis  ex  partihm  orbis 
Ledati  venere  domo  kiegumque  Ducumque , 

Pondficì  fummo  Romce  mandata  ferences  . 
Rujìichella  domus  , nunc  ejt  Valorìa  proles 
A'obilis  ^ (IT  Jiìrpern  Fc/ulìs  deduci t ab  aitisi 
Floruìt  ^ (b*  floret  y nullijque  agitata  proceUis  i 
Quod  nunquam  aut  raro  noftra  conti  agii  in  Urbe* 
Ex  liac  infgnis  Trufianùs  origine  naius  ^ 

Doéìrina  liaiid  impar  GaUeno  , claufus  in  antro 
CartlìufiOy  Chrifio  poftremos  reddidit  annos , 

Pacìia  Progenies  TInifcis  é montibus  oria  y 

Antiqua  atque  potens  y caftellaque  plurima  rexit 
Sub  dìtione  fuGy  cujus  de  fariguine  miles 
Sub  Duce  Cofredo  confcendìt  mcenia  Sion 

Fri 

§,  87.  Devell  pertanto  giudicare  , in  veduta  dei  meriti  fingolaris- 
sìmì  dei  Fiorentini , che  fino  da  quel  punto  quando  fi  sottoposero  ad 
una  regolare  Educazione  , Eglino  s’ incalorifiero  per  virtù  della  più  at- 
tiva Pafiìone  del  Cuore , che  chiamafi  Amore;  da  cui  tutte  l’alrre  af- 
fezioni sono  generate,  e da  efia  prendono  vigore  (5  45.)  ? e che  fos- 
se quella  ftelTa  con  tutte  1 altre  un  efficacifiimo  incentivo  , e pungente 
sprone  per  misurare  con  pafii  generofi  1’  arduo  sentiero  di  tutte  l’Eru- 
dizioni , delle  magnanime  Imprese,  e della  Gloria . 

88.  Dai  fatti  patenti  , e preclari  rispetto  alle  Scienze  ed  all’ 
Opere  incomparabili  dei  noftri  Fiorentini  ; che  saranno  eternamente 
celebrare;  ed  unicamente  dalle  premefie  ofieevazioni  fa  d’uopo  infe- 
rire, che  quelli  per  giugnere  all’  altezza  dei  nobili  loro  disegni  fi  di- 
flinguelTero  dagli  altri  loro  Compatriotei , ( che  per  loro  sventura  non 
pervennero  alla  sublimità  d’ogni  raro  sapere)  per  un  Noi  aifatto  diver- 
so {§.  18.  §•  ip-  61.  <§.62.);  ficcome  perle  vivaci  impreflìoni  , e 
per  un  tatto  sottile  e delicato  agli  altri  non  comune  ( §.  22.)  , per  una 
Fantafia  oiTequiosa , pronta,  limpida,  ed  ordinata  ad  ogni  cenno 
(5-  23.);  e per  una  Memoria  ( $.64.  ),  in  virtù  della  quafe  all’Ani- 
ma le  impreifioni  tutte  ricevute  dai  Senfi  , e dalla  Immaginazione 
($’  <^3‘)  fanno  presenti,  piacciono  ; che  ne  prende  calore  , e con  se? 
greta  Pafiìone  le  cuftodisce  ( §.  31.  ). 

$.  89.  Tutte  le  Iftruzioni,  che  tendono  a perfezionare  lo  Spi- 
rito, ò ad  afiuefirlo  all’acquillo  di  molte  Idee,  ficcome  non  fi  riduco- 
no a quelle  sole  , che  fi  pofiano  guadagnare  per  la  cura  e vigilanza 
dei  Precettori  a tal’ uopo  deftinati  , così  tutte  le  Gircoftanze  danno 
ajuto  per  aumentare  PEducaxione  ; perlochc  1’  Iftruzione  , che  in  tal 

i mo- 


Non  fnèn  a questa  Casa  onot^  s’acctcbbe, 

Quando  dell’Orbe  da  ogni  Regione 
Mólti  furon  spediti  Ambasciadori , 

Che  dai  Duchi  e dai  Regi  incamminati 
Al  Romano  Pontelice  nel  Soglio 
Legazioni  sostennero  onorate  . 

Dei  Rustichelli  Nobile  è la  Stirpe  , 

Detta  poi  dei  Valori  ; che  dai  Colli 
Di  Fiesole  più  alti  ad  abitare 
Scesero  uniti  in'^iem  nei  nostri  Piani  : 

Fu  di  costor  sì  florido  lo  stato  , 

E uguale  si  mantiene  anche  al  presente  , 

Che  non  fu  scossa  mai  da  traversìe  ; 

Sebben  non  mai  ò ben  di  rado  avvenne 
Tanta  prosperità  veder  fra  noi  . 

Da  questo  Sangue  venne  quel  Trusiano  , 

Che  per  dottrina  Medica  fu  pari 
Al  gran  Galeno  , e a tutti  i Luminari 
Della  Scienza  Ipocratica  a’ suoi  tempi: 

Questi  rinchiuso  al  fin  dentro  una  CelU 
Di  Certosa , gli  estremi  di  sua  vita 
Anni  dedicò  a Cristo  in  opre  Sante  . 

Dai  Monti  di  Toscana  la  Famiglia 
Dei  Pazzi  antica  e poderosa  venne 
Ad  aggregarsi  al  nobile  consesso 
Dei  Fiorentini  : governò  da  grande 
Molti  Castelli  un  tempo,  e fur  soggetti 
Alla  sua  gran  potenza  e signoria  : 

Di  questa  Stirpe  un  prode  Militare  , 

Sotto  il  comando  del  gran  Gottifredo, 

modo  fi  viene  a prendere  , può  dirli  che  incomìnci  con  la  vita , e non 
finisca  che  alla  morte  ; e che  perciò  il  corso  intiero  della  vita  mede- 
fima  altro  non  Ha  , che  una  lunga  Educazione  . 

90.  Le  prefate  Circoftanze  ò sono  neceflarie , ò altre  sono  ac- 
cidentali : alcune  poi  ò sono  interne  , ò altre  efterne  : di  quelle  me- 
delime  alcune  son  prevedute,  e preparate,  ò al  contrario  ve  ne  sono 
altre , le  quali  hanno  la  loro  dipendenza  dagli  avvenimenti  improvvili, 
e da  alcuni  effetti,  di  cui  non  li  conoscono  in  guisa  alcuna  le  ragioni. 
Tutte  quelle  contribuiscono  di  tal  modo  all’  Educazione  , che  ò la  fa- 
voriscono , ò li  oppongono  alla  sua  rettitudine  ; e di  qui  avviene  tutta 
la  discrepanza  degli  innumerabili  Geni  e Caratteri,  che  agevolmente 
fi  ravvisano  non  tanto  infra  una  Nazione  e l’altra,  quanto  entro 
l’infinito  numero  degli  umani  Individui. 

91  Ma  se  avvenifle  mai , che  le  Iflruzioni , di  qualunque  genere 
foflero , avvegnaché  mai  suggerite,  e condotte,  ò per  qualunque  mala 
sorte  acquillate,  molciplicalTero  gli  errori  , facefiero  crescere  i pregiu- 
dizi , e fi  ri  n vigori  fiero  per  via  d’atti  replicaci  tutt’ i vizj  morali; 
ò se  mai  l’esercizio  delle  facoltadi  dell’ Anima  , che  l’Educatore 
è inteso  a promuovere  in  ciascheduno  alla  di  lui  cura  affidato, con- 
gruo 
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Pnmiis  : Ì7  fune  caufa  eft  ^ trìvio  quod  lampas  in  ilio 
Sacra  accendatur  ^ prìfeurn  qux  fcrvat  honorem  . 
Hieronijim  quam  prìfea  danus  fuit^  ardua  turris 
Condita  fu  tejiis  totos  jarn  mille  per  anrios  ^ 

Quam  Jacer  antijìes  Thufcce  Zenobius  Urbis 
lain  clara  de  fUrpe  fatus  ^ coluijjfe  patatur  i 
Dixere  ìninc  merito  Spi  lance  gentìs  olumnum  . 
Romuleìs  proavls  exultat  Pijtlìia  Proles  ^ 

Primaque  Dalmaticie  tenuit  cunabula  Jedìs: 

Hcec  olim  ThebaSj  ir  p>rìfcam  Palladis  Urbem 
Rexit  y a Samio  deduxit  nomina  \ate  : 
Magnanìmique  extant  excelfa  Palatìa  Lucoe 
In  clivo  y totani  qcue  JpeéTant  defupcr  Urbem  ^ 

Sp liana  Dinas  ducìt  de  (iirpe  penai es  : 


gruo  non  fofTe , e proporzionato  alla  diversa  condizione,  e qualità 
specifica  degli  Spiriti;  ò per  correggerla,  ò per  migliorarla,  ò per  far 
notare  ai  suoi  Allievi  il  buon  uso  delle  medefime  facoltadi , non  me- 
no che  gl’  inconvenienti  , che  potrebbono  disordinarne  1’  economia 
( ^.  6S.  )y  l’Educando  allora,  e qualunque  uomo;  non  che  perfezione, 
cd  accrescimento  d’  Educazione  reale  / un  danno  ed  un  disutile  gua- 
dagnerebbe da  non  poterfi  spiegare. 

§.  92  In  tutta  i’eftesa  carriera  quanto  può  efiTer  lunga  la^  vita 
umana  {§.  Sp.  ) , mercè  l’Educazione  dovrebbe  ciascltediino  iflruirfi  in 
«f'gni  Verità,  A quella,  come  a Stella  fifia  sono  indiritte  le  pupille  di 
tutti  gli  uomini  ragionevoli,  per  efiere  illuminati.  Ma  pofliamo  vera- 
mente dire,  che  quella  Verità  non  è che  una  Cometa  , la  quale  soven- 
te fi  nasconde,  e talvolta  comparisce:  e nella  guisa  eh?  le  Comete 
nell’animo  dv^lla  rozza  gente  hanno  cagionato  altre  fiate  un  subito  ter- 
rore , così  avviene  ora  che  la  Verità  non  di  rado  ci  spaventi,  e ci  fac- 
cia dare  indietro  . Noi  fiamo  nati  per  la  Verità;  e con  tutto  ciò  non 
polliamo  sopportare  il  maestoso  suo  aspetto.  Le  figure  , le  parabole, 
gli  emblemi  sono  non  di  rado  chiamati  in  soccorso,  come  ornamenti, 
e velami,  sotto  i quali  s’ infinui  il  vero  dentro  di  noi  / ò fia  perchè  fi 
tema  che  quello  non  ci  scuopra  vergognosamente  quel  difetto , che  vor- 
tebbefi  a tutta  pofiFa  celare  , ò perchè  la  Verità  non  c’illiuisca  , e ci  parli 
liberameiife  e senza  riguardi;  onde  eli’ è aliai  più  gradita,  quando  ci 
y-’qppr  esenta  in  alcun  modo  mascherata.  Strana  sventura  dell’ Uomo , 
che  non  ardisce  guardare  in  faccia  ciò  , che  non  può  fare  a meno 
d’  amare  ! 


Huìc  /aera 


Cat- 


§.  93.  No» 


Il  ptlttto  fu , che  dell*  alta  Slonne  ^ 

Le  mura  a superare  ebbe  il  coraggio  ; 

. E di  qui  av\/ien  , che  ardente  face  ancora 
In  quel  Trivio  conservisi  perenne 
Ad  fcerna  memoria  dell’  Impresa  . 

1 Girolami  mostran  lor  grandezza 

Per  la  sublime  Torre,  che  sussiste  » 

E da  essi  inalzata  sì  racconta  , 

E dal  Santo  Zanobi  già  abitata 
Fin  da  mill’anni  indietro,  alloraquand® 

Nato  di  questa  Stirpe  così  antica 
A tener  della  Chiesa  Fiorentina 
Il  freno  da  Pastor  fu  depurato: 

E quindi  con  ragione  fu  chiamato 
DI  Nazione  Sillana  discendente  . 

I Pitti  da  antichissimi  Maggióri 

Vantan  di  Roma  il  chiaro  lor  Lignaggio  : 

I primi  questi  fur , eh’  ebbero  il  Seggio 
Nella  Dalmazia  , e i primi  lor  Natali  ; 

Quelli  di  Tebe  ressero  il  governo, 

E di  Pallade  ancora  alla  vetusta 
Città  la  presidenza  ebbero  un  tempo; 

E dal  Samio  Poeta  il  lor  Cognome 
Si  prese  a rammentar  fino  a’  dì  nostri: 

Di  loro  sopra  tutti  fu  quel  Luca 
Più  magnifico  , e prode  ; e quel  Palazzo , 

Che  ergesi  là  fastoso  in  eminenza 
Sul  Colle  che  riguarda  la  Cirtade  , 

Onorato  carattere  gli  assegna . 

D’  origine  Sillana  fur  chiamati 

Quei  Dini  singolari , a cui  fu  dato 

§,  93.  Non  poniamo  negare  perciò . che  liamo  noi  al  presente , 
ficcome  sono  tutti  gli  uomini  fino  dalle  più  rimote  generazioni  dì 
tutt’i  Secoli , in  una  perpetua  contradizione.  Una  Storia  non  ci  piace, 
se  non  quando  eli' è vera,  e tenghiamo  il  bugiardo  per  una  persona 
odiosa;  dal  che  s’arguisce  per  una  parte,  che  l’ impreflione  della  Veri- 
tà non  può  cancellarfi  dal  noftro  Cuore,  avvegnaché  corrotto  egli  fia  ; 
e perciò  procuriamo  predo  ò tardi  di  giugnere  al  termine  di  cono- 
scerla. Il  Filosofo  non  ftudia , che  in  grazia  di  lei;  e se  architetta 
dei  nuovi  fidemi , e scoperte  in  Fifica  , ò in  Morale,  non  fi  prende 
da  edb  altra  mira,  che  la  sua  dimoftrazione . Ma  può  ò vuol  gloriarli 
di  conoscerla.^  Che  cosa  è mai  queda  Verità,  ove  può  rintracciarli, 
€ d’onde  si  rendono  l suoi  Oracoli?  Il  suo  reai  soggiorno  da  nel  se- 
no della  Divinità;  le  sue  rispode  sono  dentro  di  noi  , e l’intendiamo 
qualunque  volta  vogliamo  consultarle.  Ma  gli  uomini  sempre  rimoti 
da  loro  d.Hijò  ricusano  d’ascoltare  il  linguaggio  della  genuina  Verità  , 
ò non  la  cercano  che  nelle  loro  Pallìoni  , ò nello  sconcerto  e nel  tra- 
viamento d^i  loro  senfi  . Tutti  ò poco  ò alTai  sono  portati  alla  bugia, 
ò nelle  operazioni,  ò nei  loro  racconti.  Gli  Oratori  hanno  introdot- 
to, 


7* 

le  mura 
di  Geru« 
salemme* 
Condus- 
se il  Fuo, 
co  Bene- 
detto in 
Firenze  • 

Girola- 
mi , 

S,  Zano- 
hi  . 


Pitti . 


Luca 
Pitti  c- 
dificò  il 
Palazzo. 


DIuI  • 
L’esser 
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Cattanumque  genus  Fefulas  hahitajje  putatur 
Sunt  qui  Tnnacrìo  maliiit  de  [emine  cretuin  . 
Stlrpis  Aìuidece  longe  qiiam  rere  ^ vetu/ium 

Prìncìpium  efì\  ortiunque  refert  à Jtirpe  Quirìtum 
Annales  fi  vera  feriuit  ^ fiirpemque  Giraldì 
A Siculo  multi  narrant  veniffe  Pachynno  . 

Efi  Orìcella  domus  pollcns  opibufque  virifque  : 
Hifìoricum  cujus  da  rum  de  fanguìne  cerno  , 

Non  folurn  [cripto  ^ [ed  lìngua  opprima  difertum  ; 
Traxit  ab  cequoreo  [ua  prima  exor  dìa  campo  . 

Nec  tu  carminibus  no/tris  intatte  Bearne 

Tranfierìs  : gelida  jamdudum  venir  ab  Rifa  y 
Et  nuiiquam  [me  boaore  fuit  ^ vicina  Verìnìs 

. St  ir- 
to y come  un  vezzo  dell’Arte,  il  nome  e l’uso  dell’Iperbole  , ed  i 
Filosofi  quello  di  Siflema,  per  potere  spacciare  senza  rimprovero  i lo- 
ro Paradoflì  c vaneggiamenti  .*  ma  gii  uni  e gli  altri  meritano  d’elTer 
risguardati  dal  Savio  > almeno  come  poco  amanti  della  fincerità  Non 
è poi  con  parole  dicibile  fino  a qual  segno  gli  uomini  fi  moftrino  in- 
gegnofi  per  colorire  i loro  difetti  . Fino  sotto  le  sembianze  della  vir- 
tù gli  fanno  comparire,  e sanno  con  certi  lenocinj  e pretefti  così  ben 
mitigare  le  menzogna  ed  i vizj , che  la  Verità  senz’altrui  accorgimento 
fi  travefte  con  ammirabile  preftigio  fra  le  loro  mani  . 

94-  Sembrerebbe  pertanto  ai  giorni  nofiri  ( e sarà  flato  agevol- 
mente lo  ftefib  depravato  coftume  nei  Secoli  trapafiati  ancora),  chela 
Verità  non  folfe  che  una  chimera,  e che  fiefie  in  piena  balia  degli  uo- 
mini d’ alterarla,  e di  mescolarla  come  più  loro  placelfe  . Quella  me- 
defima  in  fatti  è chiamata  , secondo  la  varietà  delle  circoftanze  e del- 
le contingenze  , ora  pregiudizio  , altre  fiate  ollìnazione  . Sovente  pafla 
taluno  per  fanatico  , e per  nemico  del  genere  umano  , se  mai  osar  vo- 
glia di  farne  la  difesa.  Leggefi  talvolta  negli  Scrittori,  e nella  bocca 
dei  maledici  , che  sono  tacciati  d’ entufiasmo  i più  generofi  difensori 
della  Verità  , perchè  non  fi  conoscono  per  lo  più  per  Sacrosanti  i di 
Lei  diritti,  nè  s’avverte , che  non  dobbiamo  trascurargli  ò difiimular- 
gli  . Se  tutti  sono  incaricati  di  riceverla,  e di  conservarla  come  un 
Sacro  Depofito,ed  un  preziofifiimo  Pegno,  per  renderne  poi  un  conta 
flretto  e fedele  al  Supremo  Autore  di  quella  , non  ci  dobbiamo  mara- 
vigliare . o sdegnarci,  che  fi  trovino  persone  tanto  coraggiose  , da  di  • 
chiararfi  apci-tamentc  contro  gli  errori  che  la  difiruggono  . Non  sono 
i vantaggi  dtila  Verità  come  un  interefie  personale  , il  quale  efige  in 
alcuno  contingenze  , che  Ila  sacrificato  al  bene  della  pubblica  pace  ; 
poiché  il  rispetto  che  noi  le  dubbiamo  richiede,  che  ne  prendiamo  là 

dife- 
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D’essere  quegli  soli  eccettuati 
Dei  Pontifizi  Anatemi  dal  colpo  . 

Dei  Catrani  la  Stirpe  abitatrice 

Di  Fiesole  in  antico  si  racconta; 

Ma  da  altri  si  vuol  con  fondamento  , 

Ch’ella  piuttosto  da  Sicilia  venga. 

Degli  Amidei  1’ origine  è più  antica, 

Di  quel  che  possa  credersi  da  alcuno  ; 

E di  Sangue  Romano  à il  suo  principio  . 

Se  veri  son  gli  Annali  a noi  trasmessi, 

Dei  Giraldi  la  Schiatta  da  Pachinno 
In  Sicilia  si  vuole  originaria  . 

1 Rucellai  produssero  un  Lignaggio 
Per  opulenza  , e meriti  d’  Eroi 
Fecondo  e celebrato;  dal  cui  Sangue 
Discese  quel  Bernardo,  la  cui  Storia 
Per  la  rara  eleganza  è commendata, 

E la  facondia  il  suo  Scrittore  onora  : 

Di  questa  Casa  il  primitivo  Seggio 
Fu  nelle  gran  pianure  al  mare  in  riva  , 

E di  quivi  infra  noi  pose  il  soggiorno  . 

Di  te.  Benino  trapassar  non  debbo 

La  memoria  ; la  cui  Famiglia  un  tempo 
Dalle  Regioni  gelide  dell’Elsa 
Si  trasferì  a Fiorenza  , e fu  onorata 
Di  varie  dignità:  e fu  un  Lignaggio 
Ai  Verini  propinquo  in  Agnazione  , 

E da  questi  in  amor  $empre  tenuto  ; 

Tom.  IL  K 

difesa,  da  cui  non  Fano  valevoli  a dìifogliercl  , nè  le  minacele,  nè  i 
biafinii  , nè  qualunque  r*ltra  disavventura  ò dispiacere..  Potrà  agevol- 
mente avvenire  , che  pallino  per  animofl  e per  imprudenti  , mentre 
vivono,  quei  che  la  softengono  : ma  scorso  che  fia  alcun  tempo,  ò do- 
po la  lor  morte  almeno,  dovranno  elTer  tenuti  come  Eroi  da  quegli  fin 
anche  , che  pria  furono  i loro  avversar) . 

3.  9.^-  Convenghiamo  adunque  in  confclTare  , che  la  Verità  nella 
bocca, e nella  pratica  dei  figliuoli  degli  uomini,  e secondo  lo  (HI  e del 
Secolo  nulla  Ha  di  più  , che  una  fantafia . Noi  l’abbianio  talmente  scar- 
nificata e così  sfigurata,  che  più  non  fi  ravvisa  per  quella.  L’Anima 
sempre  confusa  , e prefibchè  identificata  co’  senfi  ; ed  i pregiudizi  no- 
ftri  mescolati  a disordine  con  tutte  le  Sante  Leggi  hanno  fatta  spari- 
re la  regola  invariabile  del  nofiro  Spirito  nell’andare  in  traccia  della 
Verità;  nè  con  tanta  ragione  s’  è potuto  mai  dire,  come  a queflo  pro- 
pofito  ; diminuite  funi  vsritates  a fliis  hominnm  . Sono  per  1’  opra  lo- 
diminuite  ed  alterare  le  Verità  nella  condotta  , la  quale  altro  non 
è,  che  afiuzia  e difiìmulazione  ; nel  loro  linguaggio,  il  quale  non  pre- 
dica che  r impofiura  ; nei  loro  scritti,  i quali  non  insegna  no  che  ftra- 
vaganzey  nella  loro  Religione  eziandio,  la  quale  non  sembra  più  che 
lana  finzione  , ed  un  muto  Simulacro. 

96. 


Cattami 

Amidei  • 
Giraldi . 

Bucellai 

Bernardo 
Rucellai 
Iftorico  • 


Del  Be--^ 
nino,  ò I 
Beni  ni,  y 
c Veri-  I 
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Stirps  tanquam  agnatós  miro  hos  dllexìt  amore  % 
Nelda  prius  foholes  fuìt  hcec  ; poft  elìcla  Benina  . 
Bofiitiique  ]ugi  prùnum  fuit  incoia  Segna  ^ 

A quo  pojierìtas  Segnorum  nomina  traxit  . 
Serrijìora  domus  nunc  ejt  opulenta  ^ fed  alto 
Stemmate  non  fulget%  Picenique  Urbt  reli  Ha  ^ 

. In  noftram  proavus  mìgravìt  orìginis  auHor  : 
Qiianquam  alìi  rnalìnt  Fighinenfi  ex  arce  profeclum  • 
Fida  tamen  Medicum  [apra  oinnes  partibus  hcrfit  ^ 
Cocchia  progenies  prifeis  eft  orta  Sabinis  ^ 

Injìgnifque  uno  nane  eft  interprete  juris  . 
Lottaringa  domus  miitavit  nomea  ^ (ir  ortuni  « 

Piceno  5 ut  fertur  , traxit  Stu  fenfis  ab  agro  ^ 
Propter  vicinas  thermas  Stufenfe  vocatum  ^ 

Quas 

§.  96.  L’Uomo  Savio  però  , ò quello  che  per  mezzo  d’ una  retta 
Educazione  incamminar  fi  deve  alla  Saviezza,  à d’uopo,  che  contempli 
le  Verità  nell’intimo  discernimento,  e penetrazione  dell’ animo  suo; 
che  l’ interroghi  , e n’ascolti  la  rispofia  in  un  raccoglimento  inaccem- 
bile  allo  ftrepito  del  Mondo,  ed  all’ impoftura  delle  grandezze  . Com- 
prenderà allora  gli  errori  sparli  da  un  polo  all’altro  , ed  onorati  per 
abuso  con  la  parola  medefima  di  Dio.  Verrà  ad  intendere,  che  le  Ve- 
rità alla  moda  . e secondo  il  genio  del  Secolo  , non  sono  che  pr^te 
menzogne  , e seduzioni  . Potrà  risguardare  quello  solo  per  uomo  fin- 
cero  , e predicatore  della  Verità,  il  quale  è tutto  candore  per  fifte- 
ma  , ed  emulo  della  semplicità  degli  antichi  celebrati  nelle  Storie  ; i 
quali,  non  conoscendo  la  rea  afiuzia  e la  difiìmulazione  , operavano 
senza  timore,  e parlavano  col  linguaggio  dell’Anima  . Si  renderà  in 
oltre  capace  , che  quefii  noflri*,  ed  altri  fimili  tempi  intanto  non  sem- 
brano agli  amatori  del  Mondo  favolofi  , se  non  perchè  la  corruttela 
del  Cuore  non  permette  loro  di  giudicargli  per  tali 

97.  Dal  Cuore  depravato  adunque  ficcome  discende  alie- 

nazione dal  vero  , così  potrà  all’oppofito  far  ritorno  a noi  la  schiettez- 
za, e la  semplicità  nei  sentimenti  e nell’ opere  , tofiochè  fia  impolto 
filenzio  alle  paffioni  , e non  fi  lasci  salire  il  loro  fumo  ad  impedirci 
la  chiara  vifia  della  Verità  *,  e non  fia  dato  luogo  mafììmarnente  £^le 
inutili,  e perniciose  dispute,  per  opera  delle  quali  i nemici  ddla  Ve- 
rità medefima  hanno  tentato  sempre  d* offuscarne  il  chiarore.  Non  sa- 
prebbefi  credere  a baldanza  come  quelle  s’ appongano  dirittamente  allo 
scuoprimento  di  quella  y quantunque  sembrino  di  primo  aspetto,  ch^ 
cerchino  di  meglio  conoscerla.  Non  è però  in  fatti  cosi  ; poiché  ognu- 
no disputando  oppone  il  suo  amor  proprio  alle  ragioni , che 


Ebbe  r appellazione  pria  de’ IsTeldl 
Questo  Lignaggio;  e de’i3cii  «ù  poi. 

Di  Pog  gibonsi  da  gran  teiiipo  uii  Segna  , 

Co>ì  detto  , ebbe  fermo  il  iUo  soggiorno  ; 

Da  cui  1 Nipoti  SUOI  rino  a ^ue^c’anni 
Dei  Segni  in  discendenza  eboero  li  Nome  . 

I Sernstori  sono  ai  tempi  nostri 

Per  V opulenza  e nobil  trattamento 
Infra  gli  Cittadini  più  preclari  ; 

Ma  di  questo  Lignuj^gio  la  chiarezza 
A risplen  ler  dairaito  non  diiCeiide  : 

Abbandonò  in  antico  il  suo  soggiorno 
Nelli  Vlarca  d’  Ancona  quel  pamiero 
Degli  Avi  loriche  dette  alla  Famiglia 
Il  principio  , per  scendere  fra  noi  : 

Cheche  dicono  alcun  che  da  Figline 
Si  parfisser  per  far  la  lor  dimora 
Nella  Città  di  Flora;  è cosa  incerta  : 

Ma  indubitato  egli  è , che  lidi  furo 
Al  Mediceo  Partito  sovra  tutti,. 

Dalla  Sabina  si  staccò  la  vStirpe 

Dei  Cocchi  anticamente  ; e a’ tempi  nostri 
S’ è fatta  nominar  per  un  insigne 
Scrittor  Giureconsulto  di  quel  Sangue  . 

Mutarono  il  lor  nome  , e la  lor  Sede 
I Lottaringhi  , Nobili  or  fra  noi: 

Vennero,  come  è fama,  dalia  Marcai 
E per  la  vicinanza  delle  Sture 
Nella  Contrada  poste  , a cui  per  fianco 
Volgesi  il  lor  Palazzo  , fur  poi  detti 
Quei  Dalla  Stufa;  o Dalle  Terme  ancora, 

K 2 

no,  e nel  tempo  ftelTo  che  dovrebbe  ascoltare  il  suo  avversario  non  fii 
occupa  in  altro,  che  in  làudiar  rispose  le  quali  gli  afiicurino  la  vitto- 
ria . Tanto  và  lungi  perciò  dai  suo  apparente  disegno  la  disputa  , che 
non  per  alrro  dagli  alluti  uomini  di  quello  Secolo  è Hata  introdotta, 
che  per  riscaldare  i litiganti.,  e per  impegnargli  a sempre  più  inol- 
trarli nelle  oscurità,  e nell’  incertezze  sopra  quegli  articoli  medefimi, 
quali  a mence  sedata,  e fuori  di  Pafilone  sarebbero  ftati  agevolmen- 
te intefi  , ed  abbracciati  . 

§,  98.  A combattere  , ed  a sbandire  la  Verità  dal  Mondo  cospi- 
rano fortemente  in  tutt’  il  tempo  della  noftra  Educazione  quegli  er- 
rori, che  chiamanfi  Pregiudizi  . Niente  havvi  di  più  malagevole  a li- 
berarsene , come  quelli  intrinseci  domellici  ; poiché  nati  fino  dall’ in- 
fanzia, cresciuti,  e fatti  robufti  con  noi  , tentano  d’ accompagnarci 
fino  alla  tomba  , se  non  incontrino  una  validifiìma  e ben  lludiata  op- 
poùzione  , che  gli  domi,  ò affatto  gli  dillrugga  . Il  fatto  ci  dà  a co- 
noscere la  forza  di  quelle  false  prevenzioni , le  quali  hanno  occupata 
il  luogo  delle  vere  idee;  avvegnaché  abbiamo  sotto  i senfi  l’esperien- 
za in  persone  decrepite , le  quali  csedono  c spacciano  i favolofi  rac- 
conti 
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NekU  r 


Segni , 

Serrili». 

ri  . 


Cocchi  % 

Lotta- 

ringhi, 

Della 
Stufa . 


Come 


Qaas  nojtri  appeUant  Grajo  de  nomine  thermas 
Thtjnliciiì  fujas  ^ ubi  fervida  baltica  fiuiit  . 

Hoec  proles  Urbis  magnos  /ufcepit  hoaores  . 

Suht  qui  de  Thujcis  hauc  creda/u  moniibiis  or  tam  • 
Pandoipluna  domus  non  longe  veni:  ab  Urbe  ; 
GonfoUna  fiiìt  tnoles  cunabula  pritna  , 

Egregiis  ornata  vìris  , opihufqae  beata  . 
Romuleumque  geniis  tua  Lanfredina  propago  : 

Quia  eadeni  Jc'Jfce  perinberu:  irijìgnìa  prolis 
Piami  ìlice  ex  uno  cives  traxiffe  parénte  . 

Trans  Rhtnum  fobolem  hanc  quidam  vemffe putarunt  : 
Sufcepit  merito  fupremos  Urbis  honores  . 

A Fejulis  certum  ejt  joboles  antiqua  Tedaldi 
Prcrjìantes  deduxit  avos  ditijfuno  quondam 
Argenti  3 Ì7  magnos  late  poffederat  agros  . 

Qux- 

coliti  delle  loro  nutrici , fi  spaventano  alla  vifta  d’  un  Cadavere  , figu- 
ranfi  la  vifione  degli  Spettri  in  ogni  luogo  , ne  sentono  alcun  coraggio 
a dimorar  soli  nel  colmo  della  notte  Quello  disordine  non  è soltanto 
notabile  nelle  particolari  persone,  poiché  trovali  dominante  in  Nazio- 
ni intiere,  le  quali  sono  applicate  a pensamenti  del  tutto  ridicoli  per 
un  anticipazione  falsa  di  giudizio.  Tutta  1’  Inghilterra  a creduto  lun- 
go tempo , che  il  Papa  folle  l Anticrifto  , di  cui  fi  bruciava  annual- 
mente la  figura;  l’Ungheria  crede  ancora  ai  Vampiri  ; e quel  eh’  è 
peggio  1’  intiere  Scuole  della  Filosofia  hanno  risguardato  Mallebranche 
come  un  Impofiore  , e Locke  per  un  profondo  Metafilico;  quantunque 
il  primo  Ila  1’  Organo  della  Verità,  e l’altro  il  Maetlro  dei  ParadolII  . 

99.  Tollochè  la  prevenzione  s’è  appresentata  con  la  mascheri 
della  Verità,  in  forza  di  quella  inconseguente  tendenza , che  ciaschedu - 
no  sperimenta  al  solo  nome  del  Vero  ( 92  93.  § 94  ),  tutto  fi 

riceve  senza  un  competente  esame,  nè  così  agevolmente  s’abbandona. 
Lo  Spirito  e ’l  Cuore  , dappoiché  abbiano  prestato  il  loro  afienso  alle 
prime,  ed  alle  succeflìve  cognizioni  ed  iftruzioni  , ò non  s’inducono 
a riformarle  mai  più,  ò le  ritengono  con  pertinacia,  quali  vergognan- 
doli d’averle  male  apparate  , e di  dover  confelTare  il  proprio  errore  , 
sebbene  conosciuto  per  tale.  Ma  fa  di  meftieri  confelTare,  che  i pre- 
giudizi, opponendoli  a diftruggere  ogni  retto  Criterio,  portano  a per- 
niciofifllme  conseguenze  ,*  dalle  quali  mettendofi  in  salvo  l’Uomo  Sa- 
vio, merita  perciò  d’  efler  riverito  per  avventurato,  e per  prode  . Cir- 
cospetto egli  e regolato  da  suo  pari  prende  le  redini  per  governare  il 
SUO  linguaggio  nelle  conversazioni  dei  dotti , non  meno  che  degli 

igno- 


Come  in  Gfeco  llngwaggìo  si  direbbe  » 

O Bagni  caldi  all’ uso  dei  Tirreni  : 

Questo  Lignaggio  accrebbe  a suo  profitta 
Grand^^zze  , onori  , titoli , e opulenza  j 
Quantunque  non  di  fuori , ma  dai  Monti 
Delia  Toscana  alcuni  siam  d’  avviso, 

Che  i Loctannghi  prendano  i Natali|. 

Non  lungi  da  Fiorenza  i Pandolfini 
Partironsi  dai  Monti  Gonroiini 
Per  far  quaggiù  soggiorno  , e abbandonar® 
Quelle  prime  Region  degli  Avi  loro  : 
Ebbe  questa  Piosapia  da  gloriarsi 
Per  l’ornamento  d’  Uomini  eccellenti; 

E per  ricchezze  non  fu  nien  felice. 

Voi  Lanfredini  di  gloriosa  Schiatta 
Ci  contate  da  Roma  gli  Antenati; 

E r Armi  vostre  , e i Simboli  patenti 
Della  Stirpe  Flamminia  fan  gran  prova 
Della  divisa  un  tempo  Discendenza 
Da  un  solo  antico  Genitore,  ò Ceppo. 
Alcuni  fur  d’  avviso  che  il  principio 
Di  costor  si  partisse  da  Contrade 
Oltre  il  corso  del  Reno  assai  rimote: 

Egli  è certo  però  , che  pe’  lor  metti 
Di  Fiorenza  ottenesse  i primi  onori  . 

Non  men  cerco  egli  è poi  ,che  dei  Tedaldi, 
Di  Fiesole  antichissima  Prosapia  , 

La  Nobiltà  fu  insigne  , già  dedotta 
Dallo  splendor  dei  Prischi  lor  Maggiori  : 
In  Argento  ricchissima  fu  un  tempo, 

E immensi  ebbe  Terreni  in  possessione. 
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Pa»clil- 
iÌRÌ  . 


Laafrc- 
^ dilli . 


Tedaldi, 


Quél- 


ignoranti,*  consulta  il  suo  intimo  sentimento  pria  di  giudicare  » avver- 
tendo bene  e da  accorto  , che  la  Natura  porta  sovente  le  false  sem- 
bianze del  vero,  le  Scienze  sono  accompagnate  da  molte  oscurità , che 
il  Mondo  fi  governa  co’ suoi  attifizj  , e che  il  vero  merito  è inseguir® 
non  di  rado  dagli  emoli  , e dai  maligni  . Dopo  efierfi  schierati  d’avan- 
ti  al  penfiero  quelli  ed  altri  fimili  obietti  di  savia  Critica,  non  deci- 
de, e non  pronunzia  la  sua  sentenza,  se  non  dopo  avere  ulteriormen- 
te molto  , e sempre  meglio  pensato  , togliendo  dalle  cose  tutte  la  scor- 
za, per  non  giudicare  a primo  colpo  d’occhio  da  insensato. 

loG  Ma  per  non  effer  sorpiefi  dai  pregiudizi  erronei  a danno 
della  Verità,  che  cercare  dobbiamo  ad  ogni  collo,  non  solo  impiegare 
ci  fa  d’uopo  le  prefate  cautele  , ma  persuafi  dell’  arduità  di  ritrovare 
quello  Vero  nitido  e limpido,  è cosa  inrei efiante  ed  infieme  indispen- 
sabile che  fia  a carico  di  ciascheduno  il  dispendio  di  molta  fatica  nel 
ricercarlo.  La  Verità  richiede  replicate  indagini,  ed  un  fino  discerni- 
mento per  <:epa.-are  i Ballanti  dalle  Pietre  false:  il  che  non  vuol  farfi 
dalla  maggior  parte  degli  uomini,!  quali  non  amano  che  la  vita  co- 
moda e neghittosa . Si  gradisce  molto  piu  l’abbondare  nel  proprio  sen- 
timento , 


Qu.eque  gerìt  nomea  , pi&ofque  ìnfignia  Clavos , 

Et  Rh  gium  , ir  Mutfnani  pr  'unuiii  coluìff- puiatur- 
Plurunaque  ejì  ìlhc  tali  cognomini^  proLs  . 

Rujfoia  progmies;  cujus  da  Jangiiìne  primus 
Baldus  jujìitiiie  eji  panceps  , ijj-  fignifcr  affus  ; 

A Fejulis  venit -,  nane  ejt  de  lei  a , nec  extat  . 
Eg  irgìos  cliixìt  Donati  ex  colle  pcuaies 

CarduccuS:,  per  quem  Ju/np/u  Carduccia  nomeni 
Sed  Bonajuta  prius  dìtXa  tji  : non  altera  plures 
Cenfores  numerare  fua  de  Jiirpe  creaios  y 
Prcefeffofque  potejt  totieas  ad  bella  gereiida  ; 

Nec  nifi  honorato  mandantur  manera  ; fertar 
Hxc  quoque  Giialberti  de  jiupe  biaomìnìs  effe  y 
Qui  /aera  Umbroffe  pojuit  caenobia  Vallh  . 

Nobi^ 

timento,  ed  il  gettarfi  sovente  in  un  abilTo  di  dubbi , e d’incertezze, 
che  applicarli  di  propofico  a dilllpare  le  nuvole  delle  PalTioni  , e dei  pre- 
giudizi. Sentefi  per  intimo  avviso,  che  fianio  nell’  inopia  , ottenebra- 
ti, e fuori  del  noUro  elemento  quando  seguitiamo  il  torrente  delle  o- 
pinioni,  che  il  Mondo  crede  e riverisce  ; ma  intanto  gli  onori  , egli 
allettativi  del  Secolo  c’affascinpo  ; e quello  ci  sembra  sufficiente  per 
compensare  1’  ignoranza  , in  cui  ci  troviamo  . 

<5.  lol.  Non  c’è  Scuola  peggiore  per  apprellare  una  detellabile  E- 
ducazione , e per  riempierfi  d’ idee  e d’Hhtuzioni  contro  la  Verità, 
come  può  elTere  il  Mondo,  immaginiamoci  quel  tempo,  quando  le 
tenebre  erano  sparse  da  per  tutto  sopra  la  faccia  deU’AbilTo  , e quando 
la  Terra  non  era  per  anche  divisa  daU’acque,  ne  il  Caos  dell’ Uni  ver - 
so  ancora  sviluppato  ; ed  avremo  l’ idea  di  quelle  turbolenti  Piffioni 
umane  , la  quali  scompigliano  quello  bailo  nollro  soggiorno,  che  Mon- 
do s’appella.  Quali  agitazioni  infra  i figliuoli  dd  Secolo;  qual  con- 
fuflone  di  pensamenti;  quanti  muovimenti,  quanti  progetti!  Ciasche- 
duno fi  rivolge  in  un  Mondo  pieno  di  cure,  d’imbarazzi,  di  Paffioni, 
e d’  intrighi  ; ed  egli  medefimo  rivolge  in  se  steifo  un  altro  Mondo 
del  tutto  fimile  al  primo.  1 Senfi  fanno  perpetua  ollilità  all’ Anima, 
e quella  vicendevolmente  rintuzza  la  loro  insolenza;  e quindi  avvie- 
ne che  fi  fanno  quelle  rivoluzioni  negli  Stati,  nelle  Città  e nelle  Fa 
miglie,  le  quali  sono  l’infelice  frutto  delle  nollre  guerre  iritelline  . 
Tutto  è inlliia  in  mezzo  a noi,  tutto  è agnato,  tutto  è disordine  ; e 
noi  viviamo  da  insensati  , operiamo  come  frenetici  , e ci  rallegriamo 
come  i Bruti  , 

$.  lo2.  Uno  Spettacolo  , ed  un  perpetuo  cimento  di  seduzione  co- 
sì poderoso,  aoa  soininimfira  che  Lezioni  capaci  a pervertire  il  Cuore 

urna- 


Quella  Prosapia,  che  dipìnti  esprime^ 

I Chiodi  nell’  Insegna  di  Famiglia  , 

Ed  il  Cognome  porta  a quegli  uguale, 
Credesi  , che  di  Reggio  , e anche  di  Modena 
Avesse  il  domicilio  , pria  che  a noi 
Si  trasferisse  ; come  vive  ancora 
Colà  qiiesc’Agnazione  numerosa  . 

Dei  Ruifoli  la  stirpe  ebbe  gran  nome 
Per  quel  Gonfaloniere  di  Giustizia  , 

Baldo  appellato,  il  quale  ebbe  l’onore 
In  quella  Dignità  d’essere  il  primo: 

Venne  quella  da  Fiesole  ; e al  presente 
E’  del  tutto  perduta,  ed  in  oblio. 

Da  S.  Donato  in  Poggio  i suoi  principi 

Insigni  ebbe  un  Carduccio  -,  indi  da  quest® 
Presero  a nominarli  dei  Carducci 
I suoi  Figliuoli,  e tutti  i Discendenti; 
Sebben  dei  Buonaìuri  si  chiamasse  ; 

Questi  per  lor  Lignaggio  fur  sì  chiari, 

Che  di  tal  Sangue  furono  infiniti 
Governator  di  Guerra  > e Capitani 
Eletti  , e Deputati  per  lor  merci  , 

Da  non  aver  altra  Famiglia  al  pari 
Nobile  da  vantar  cotanto  onore  : 

E'  fama  similmente  , che  da  quella 
Inclita  e molto  Nobil  discendesse 
Di  Giovanni  Gualberto,  che  fu  il  primo 
Di  Monastica,  vita  Isitutore 
Di  Vallombrosa  dentro  le  Foreste  . 


umano,  ed  a farlo  arrendere  all’altrui  pratiche  persuasioni . Il  solo  Sa- 
vio prende  in  quelle  cìrcoftanze  in  soccorso  la  propria  riflelTìone , pec 
disprczzare  i coftumi  perriiciolì  ed  incomodi  del  Mondo,  e per  ravvi- 
sargli al  lume  della  ragione  per  quel  che  sono  in  realtà.  E che  altro 
sono  in  vero  tanti  complimenti  caricati  , tante  apparenze  illusorie, 
tante  vilìte  di  formalità  e di  moda,  se  non  una  perdita  lacrimevole 
di  tempo,  ed  una  continuata  menzogna?  Si  palTano  i giorni  in  una 
Società  , la  quale  sembra  a prima  villa  ch’abbia  una  comparsa  la  piu 
brillante  , che  polfi  mai  apprezzarli;  quando  non  è per  altro  che  un  tri- 
llo Teatro,  ove  ciascheduna  annoja  gli  altri  per  non  annojar  se  stelTb. 
Le  Scene  non  vi  lì  mutano  , che  per  farvi  comparire  vizi  differenti , 
ed  ove  non  lì  profondono  applaulì  , che  alla  pompolìtà , ed  alle  ricchez- 
ze 1 diritto  incompetente , che  s’ è arrogato  quell’ AlTemblea  di  fatui 
c perver^  Dottori  , che  Mondo  è chiamata  , di  locare  la  felicità  degli 
uomini  , a scaniro  del  buon  senso  , nelle  grandezze  , nell’opulenza,  ed 
in  altri  fallitimi  beni  meriterebbe  d’  elfer  denunziato  solennemente  al 
Tribunale  della  Ragione,  e della  Rdigione,  per  aver  introdotto  il 
disordine  nell’ Uni  verso , rovesciate  le  llrade  della  Provvidenza,  e per 
avere  in  conseguenza  degradare  tant’Anime  sublimi,  quanti  sono  gli 
Sventurati  ascoltatori , e seguaci  della  sua  Scuola, 

103, 
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8o. 

Nobile  Sacchetti  genus  eft  ^ èr  mctma  pnmus 
Romanus  fangiiìs  tenuit  prìfcufque  Bucellus 
Sy liana  de  fiìvpe  fuit  ^ fi  credere  dìgnum  efii  • 
Juiiia  progenie^  Bruti  de  gente  creata  ejt , 

Incerto  jì  qius  rum  ori  credere  vellet  : 

At  Florentinos  Roma  tue  Jìirph  alumnos 
Nemo  negai  , fieriem  fied  qais  per  ficecula  duSfam 
Bis  fieptem  vel  plura  , poi  fi  monftrare  fiuoruin  ^ 
Omnia  cum  rahies  belli  monumenta  vetiifia 
Delerit  ? Tennis  monfitrat  vjftigia  rumor  . 

Quo  magis  antiqua  efit  ^ tanto  efi  incertior  ortus\ 
Quodque  nilìil  ficripfiit  proavorum  inficitia  fiecli  . 
Mutavit  nomea  Volt^e  de  colle  propinquo 
Auftor  cum  prolis  peteret  Renuccius  Urbesi 
N urie  9 docTis  ornata  viris  ^ nec  carmìne  nofiro 
Indiget  : unus  earn  letheo  à flamine  tollet  . 

Eft 

§.  I©3-  OfTerviamo  tutti  quegli,  che  efTendo  invecchiati  nella  pra» 
tica  del  Mondo  hanno  v^oluto  elTere  informati  dei  codumi  , delle 
malfime  , degli  interelTì  ,e  dello  ftato  delle  Famiglie;  dietro  alle  qua- 
li cognizioni  sono  andati  perdutamente  ; senza  riflettere  però  mai  a 
loro  difinganno  airammaflo  enorme  delle  follie  , degli  errori  speculati- 
vi e pratici,  ch’hanno  sempre  dominato,  ed  all’insopportabile  cate- 
na, a cui  sono  flati  sempre  avvinti  neH’eflere  Hgj,  e affatto  dedicati 
al  servizio  del  Mondo  medeflmo  . Avranno  cofloro  sperimentato  una 
perenne  rivoluzione  d’avvenimenti,  atti  a risvegliare  alternativamen- 
te Paflìoni  , tal  volta  tormentose  e dolenti,  ed  ora  liete;  in  alcun  tem- 
po saranno  flati  aflediati  da  gelofie  divoranti  , ed  in  altre  circoflanze 
da  affanni  che  gli  opprimevano  Speiimentarono  in  ultimo,  e rimase- 
ro convinti  , che  il  Mondo  era  una  Terra  di  maledizione,  un  Semina- 
rio di  pregiudizi  e di  floltezza  , ove  il  gaudio  iteffo  fi  risolve  in  lutto 
ed  in  afflizione  di  Spirito  , ove  il  palato  addolcito  dai  piaceri  diviene 
finalmente  amareggiato,  ove  tutto  è dannoso,  ove  da  un  cimento  sot- 
tratti i seguaci  del  Secolo  incappano  inevitabilmente  in  un  altro  . 

104.  Si  raccoglie  perciò  , che  nella  Società  del  Mondo  non 
può  mai  trovarfl  la  giufla  Educazione,  per  la  mancanza  d’  ogni  Veri-- 
tà  ( $.  lol.);  che  anzi  vi  s’  incónttano  i pregiudizi  , e le  seduzioni 
( 96.  9S  ) E fi  viene  in  oltre  ad  inferire  , che  per  procacciare  a 

noi  le  sane  c veraci  ìflriizioni  fa  di  meflieii  imporre  un  gran  silenzio 
allo  flrepito  delle  Pafllani  (<§.  92  .)  ed  intraprendere  una  seria  e par- 
ticolare 
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Nobile  è dei  Sacchetti  la  Famiglia  ; 

Fu  di  Sangue  Romano , e delle  prime 
Ch’entro  le  Mura  noftre  si  fermasse  . 

Di  prisca  provenienza  furon  detti 
I Bucelli  , e di  Sangue  già  Sillano  , 

Se  a un  incerto  rumore  della  fama 
Debba  prestarsi  orecchio,  e intiera  fede. 
Da  un  Bruto , se  dobbiamo  alla  comune 
Voce  prestar  l’assenso,  furo  i Giugni 
D’antica  Discendenza  : e nessun  niega  , 

Che  i Fiorencin  d’  origine  Romana 
Potriansi  agevolmente  dimostrare  : 

Ma  chi  sarà  capace  a far  vedere 
Per  quattordici  Secoli  condotte 
Le  successioni  ad  onta  delle  Guerre , 

E dei  furori,  ch’hanno  consumati 
J Monumenti  degli  antichi  tempi? 

I vestigi  , ch’appoggian  le  Famiglie 
In  una  lieve  tradizion  si  stanno  : 

Quanto  dai  nostri  tempi  è più  rimoto 
Un  Lignaggio,  altrettanto  è meno  certo 

II  principio  di  quello  ; e gli  Antenati 
Per  incuria  , e ignoranza  dei  lor  tempi 
Nulla  lasciaro  scritto  ai  lor  Nipoti  . 

Quando  da  un  vicin  Colle  il  Renuccino 
A noi  discese  per  fare  successione 
Di  sua  preclara  Stirpe , allora  il  prisco 
Della  Volta  Cognome  cambiar  volle; 

E’ a’ suoi  Figliuoli,  e a tutti  i Discendenti 
L’Appellazion  lasciò  dei  Renuccini  .* 

Stirpe  eli’ è questa  d’  Uomini  feconda 
Adorni,  e dotti;  ma  dei  noftri  Carmi, 
Non  ha  d’uopo,  perchè  di  loro  un  solo 
^ Al  Fiume  dell’oblio  ritor  la  puote. 

Tom.  IL  L 
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ticolare  applicazione  sopra  i vaneggiamenti  umani  ( p.j;.  ) . Al  che 

Sara  molto  conducente  ed  indispensabile  , che  prendiamo  la  padronanza 
su  gli  affetti  noftri , all’obietto  di  rivolgergli  ai  segni  giufti  della  Ve- 
rità , e della  rettitudine  ( $:  42.  §.  43.  §.  45.  ),  e che  non  permettia- 
mo al  Cuore , che  (1  faccia  emulo  ed  indipendente  dello  Spirito,  per 
un  inverflone  di  buon  ordine  ftabilito  dal  Creatore  ( $.  39.  $.40.  ) . 
Allo  fteflb  gran  scopo  di  conseguire  l’intento  d’un  ottima  Educazione 
dovrà  effer  il  mafllmo  intereffe  noftro  e’I  pregio  principale  dell’opera  , 
che  facciamo  servire  le  Paflìoni , che  s’appellarono  i motivi  dell’Educa- 
zione medefima  ( §.  77.)  in  altrettanti  soccoili  valevoli  ai  conseguimen- 
to della  Verità  , e d’  ogni  virtude  ( $.  42.  $.  43.  ) . 

105.  All’uopo  medehmo  eP.gefì , che  fiamo  padroni  e liberi  nel 
noltro  operare,  lungi  dall’effere  trattenuti  dagli  impedimenti  , i quali 
s oppongono  non  solamente  al  chiaro  comprendimento  della  Verità , ma 
all  esecuzione  ancora  dell’  Imprese  nobili , in  coerenza  della  dirittura 

delle 
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quoque  Cofmographo  ìnfignìs  Berìghcnn  Prolesì 
Cui  Cathalon  rnater  3 veL  Beringarius  au&or 
Extìtit  y Aufonlce  quondam  qui  rexit  habenas  i 
Italìx  cor  eft  Florentia  : plurimus  hofpes 
Externìs  illue  quondam  m^gravit  ab  oris  5 
Cum  devajìaret  Romanas  barbar us  arces  * 
Mutavìtque  vetus  foboks  Filicarìa  nomea  , 

Edita  Romulea  generofa  ex  Stirpe  Vitellce  ; 

Non  tamen  antiqux  varìavìt  figna  Vitella  . 
ineerrum  eft  qua  gente  fatum  ^ g<nus  unde  Gerardum  eft^ 
An  Perufina  domus , vel  Narbonenfis  origo  eft , 
An  veterìs  genita  eft  Thijrrhena  ex  Stirpe  Pilaftri  . 
Nobile  Condor um  genus  eft  , antìqaaque  Proles 
Flaminìce  ; qu^  Foro  Livi  cunabula  traxìt  ; 
Urgeret  cum  dira  fames  populumque  patrejqac 
Syllanos  fy  Condì  innumeros  t^exere  medimnos 

Fla- 

delle  Idee  e del  gludlzj  ( $.  5^-  §.  57-  §,  53.).  Qual  Libertà  fi  dimi- 
nuisce, e fi  toglie  ogniqualvolta  r operante  la  confonda  per  errore  di 
giudizio  col  Libertinaggio  ( §.  <^4.  §.  59  ) . Chiunque  operi  in  diffor- 
mità delle  prefate  Regole  ed  Offervazioni  non  fi  rende  certamente  abi- 
le a percepire  1’ auree  utilità  , che  dall’Educazione  ci  vengono  per  di- 
pendenza dai  Motivi  (§.  77.  );  i quali,  effendo  le  medefime  Paflìoni , 
vogliono  quelle  non  sregolate  e furibonde  ( $.  49  5 5o-  5-  53-  27*)» 

ma  quelle  soltanto  che  sono  governate  dal  diritto  ed  illuminato  inten- 
dimento della  Verità  ( §.  92.),  del  Decoro,  e d’altri  fimili  obietti, 
che  poderofi  fi  giudichino  a preparar  l’Animo,  ed  a riscaldare  il  Cuo- 
re {§.  80.  <S-  8r.  all’Amore  delle  Scienze,  e d’  ogni  bell’  Opra. 

$.  106.  Effcndochè  i Fiorentini,  ch’hanno  date  egregie  prove  in 
ogni  profondità  ed  eftenfione  di  sapere  e d’ eccellentilTime  Imprese, 
non  fianfi  dipartiti  giammai  dell’Esercizio  delle  nobililTime  facoltà  del- 
lo Spirito  (5-  21.  5.  23.  25.  S 30.  ),  secondo  i regolari  loro  anda- 

menti, ed  a norma  deil’ iftituzione  del  Creatore  ($  22.  §.  25.  $.  30. 
5.  38.),  fi  sono  applicati  perciò,  all’effetto  dell’ inclito  conseguimen- 
to, a quelle  Ifliruzioni  e Mezzi,  che  fi  riputavano  al  gran  scopo  pro- 
poftofi  i migliori,  ed  i più  conducenti;  e fi  sono  allontanati  all’oppofi- 
to  da  tutti  quei  disordini  , ch’avrebbono  potuto  alterare  ò guadare  af- 
fatto ogni  buon  disegno  ( $.  71.  $ 72.  §.  73.  ^ 74.  75.  $■  76.)  , 

che  mai  fi  foffero  ardentemente  prescritto  nel  principio,  e proseguimen- 
to delle  loro  magnifiche  Idee,  ed  Imprese  ( j.  87.  $.  88.). 

5.  107. 


Li  Schiatti  Berlìnghieri  è insigne  e nota 
Ptr  un  prode  Cosmografo  d;  cju^lla. 

La  di  cui  Alìdre  tu  una  C o;»na  , 

E un  JSeringario  fu  suo  Genitore, 

Che  ttUiie  già  le  redini  d'i  . 

Nè  fìa  ftupor  che  questi  insiem  con  altri 
Entro  la  Città  noftra  a soggiornare 
Venisse  un  tempo  da  rimote  Terre  , 

Quando  dalla  barbarica  fierezza 
Devastossi  di  Roma  il  Campidoglio  : 

Poiché  Fiorenza  dell’  Italia  è il  Cuore  , 

E quindi  avvenne,  che  pertossi  a questo 
In  quei  tempi  dolenti  e sventurati 
Qualunque  più  lontano  Forestiere . 

Quei  che  da  Filicaja  ebbero  il  Nome 
Non  fu  quel  prisco  , che  da  generosa 
Stirpe  di  Roma,  che  Dtlla  Vitella 
Fu  chiamata  in  antico  in  altro  clima; 

Ma  se  cambiò  Cognome  in  Filicaja, 

Ritenne  nelle  Insegne  la  Vitella  . 

Di  qual  Schiatta  venisse,  ò da  qual  Terra 

Dei  Gherardi  il  Lignaggio,  è assai  dubbioso» 
Se  da  Perugia  , ò da  Narbona  trasse 
L’  origin  sua  ; ò se  da  quei  vetusti 
Pilastri  , nati  dalla  più  purgata  , 

E Nobile  Tirrena  Discendenza. 

Di  Nobiltà  cospicua  sono  i Gondi  , 

E antica  lor  Prosapia  di  Romagna: 

Ebbero  da  Forlì  la  lor  primiera 
Origine  e grandezza  ; e furon  prodi 
Quando  i Grandi  Sillani  , e tutto  il  Volgo 
Da  rabbiosa  fame  erano  afflitti  ; 

Essi  dalle  pianure  Komagnuole 
Per  lor  privato  conto  ed  interesse 
Di  Grani,  e Vettovaglie  gran  misure 
Corkdussero  a ristoro  universale  : 
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E’  più 


§.  107,  Padroni  delle  loro  Paflioni  i noflri  Fiorentini  seppero  non 
solamente  tenerle  sottopofte  al  dominio  del  loro  Cuore,  e volgerle  a 
quei  termini  convenientiflìmi  ai  loro  proponimenti  ( 86.  ) ; ma  ani* 

mati  ancora  di  sorprendente  coraggio,  e d’un  attiviflìmo  avvedimen- 
to fra  quegli  oftacoli , che  fi  potelFero  mai  attraversare  al  conseguimen- 
to degli  eminenti  loro  fini  , seppero  ravvisare  la  neceflltà  di  combat- 
tere da  iftancabili  contro  le  inconseguenze  , le  follie  , impofiure , ed 
altri  nemici  della  Verità  ( $ 93  95-  5 9T  5-  5-  99* 

ed  appigliarfi  unitamente  ad  inveftigare  quei  sentieri  , per  cui  caute - 
larfi  a mantenimento  della  Verità,  e dell’ aggiuftatezza  del  pensare, 
€ dell’operare  (5.  97.  100.  §.  io‘2.  §.  104  ):  e si  può  agevolmente  da 

quello  venire  all’intendimento  della  discrepanza , eh’ è pafiata  in  ogni 
tempo  dei  Fiorentini  ragguardevoli  in  tutti  quei  pregj  nel  Primo  Vo- 
lume 


. . 

Flaminuv  ex  agrò  ^ privato  nomìnè  , fruguin  . 
Certìus  hos  clara  ejì  genitos  ck  Stirpe  Philippi  , 
Qaos  inter  prìmos  refenint  venijjfe  colonos  . 

Piccia  nunc  opihus  pollens  de  rare  propìnquo 
Traxìt  avos  : monftratque  fu<v  Lorìna  MLugellum 
Prìncìpium  fedis  ^ mutato  nomine  prolis\ 

Qux  Bonajuta  prius  Thufci  fuìt  incoia  rnonm . 
Bonfius  indigena  efi  ; claroque  interprete  legum 
Nane  ejt  infignìs  ; primofque  accepìt  honorem 
Hxc  domus  : eft  nohìs  incertus  originìs  Auétor  - 
Clara  Zatum  domus  eft  y quondam  Aldobranda  propago 
Biffa  fuit  5 trihuitque  lares  Catenaja  mater  , 

Unde  etiain  Alberti  veteres  traxere  penates  : 

Hocc  Nlciam  rexit  ^ Latias  quee  terminat  oras 
A Gallis  : illicque  manent  monumenta  vetufta  : 
Suntque  Zatum  proceres  illic  de  fanguìne  creti  . 

Sumpfe- 

lume  divisati,  da  quegli  altri  che  oscuramente  videro  , e non  furono 
mai  ricordaci  nè  dai  loro  Contemporanei  , nè  dalle  Memorie , nè  dagli 
Scrittori . Imperciocché  ò sforniti  furono  quelli  di  comodi  per  dard 
ad  una  congrua  Educazioae , ò non  sentirono  eccitarli  da  alcuna  Padìo- 
ne  ( 5.  85.),  ò furono  per  loro  sventura  male  incamminati,  e perver- 
titi da  contrarie  lilruzioni , e persualioni  secondo  le  varie  contingen- 
ze della  vita  loro  {§.  91.  §>.  94,  95  $.  98.  ) y oda  altre  follie 

e fallita  sedotti  vennero,  di  cui  parleremo  in  proseguimento  di  quella 
Dimollrazione . 

108.  Sono  molto  analoghe  l’ olTervazioni  , che  intraprendiamo 
ora  ad  esporre  su ’l  carattere  del  Secolo,  a quelle,  che  altrove  furono 
fatte  sopra  gli  errori,  delirj  , e seduzioni  del  Mondo.  In  quello  chiun ■ 
que  viva  può  prendere  le  sue  lilruzioni  ò da  Savio  ( $.  99  $ lo2.  ) ò 
da  stolido  e malaccorto  ( 5 10 1.  $.  1 03.  ),  per  procacciali  un  Educazione 
retta,  ò perversa.  Avviene  in  proporzione  una  limile  discrepanza  di 
effetti  in  tutti  quegli  che  vivono  nel  Secolo:  onde  fà  di  mellieri  che 
fiano  qui  notate  molte  cose  , le  quali  ci  somminillrano  altrettanti  av- 
vertimenti , a forma  di  cui  polTa  il  Saggio  e lo  Stolto  governarli  se- 
condo la  respeteiva  sua  condizione  . 

$.  i®9.  Il  Genere  umano  fu  dellinato  a formare  una  Catena  di 
talenti,  di  virtudi , e d’opere  inllgni  : ma  le  Padloni  interroppero 
gempre  una  così  bella  orditura  . S’  è veduto  ogni  Secolo  , a guisa  d’un 
anello  della  prefata  Catena  scioglierli  e disordinarfi  dal  suo  luogo , se- 

comdochè 


E’  più  certo  però,  che  del  Filippi 
Dalla  vetusta  Schiatta  sian  discesi, 

E fossero  dei  primi  a soggiornare 
Entro  le  Mura  nostre  di  Fiorenza  . 

Dei  Pucci  la  Prosapia  oggi  sì  ricca 

Prese  a contar  gli  antichi  suoi  Maggiori 
Dalle  nostre  vicine  Camperìe. 

Da  Mugello  dimostrano  i Lorini 
I primi  lor  natali  ; e alla  lor  Stirpe 
Vollero  Essi  dipoi  cambiare  il  Nome 
In  quel  dei  Buonajuti , che  lor  Sede 
Ebbero  in  un  dei  Monti  di  Toscana  . 

I primi  lor  natali  ebbero  i Bonsi 

Fra  noi:  ma  assai  più  illustri  ebbersi  a dire 
Per  un  Giureconsulto  di  gran  nome: 

Benché  questa  Famiglia  s’inalzasse 
Nei  tempi  successivi  ai  primi  onori , 

Incerto  ci  rimane  nondimeno 
Chi  della  loi*  chiarezza  fosse  il  Capo  . 

Inclita  ancer  dei  Zati  è la  Famiglia , 

Che  per  prisco  lor  nome  fu  chiamata 
Degli  Aldobrandi  ; che  da  Catenaja 
Ebbero  i lor  medesimi  natali 
Con  gli  Alberti  antichissimi  comuni  ; 

Questa  di  Nizza;  che  d’  Italia  i termini 
Divide  dalla  Francia;  ebbe  il  comando, 

E quivi  ancor  si  scorgono  tuttora 
I vecchi  Monumenti  di  lor  Schiatta; 

Ed  ivi  pur  sussistono  ai  dì  nostri 
I Consanguinei  lor  nella  grandezza . 

Molti 

condochè  le  dominanti  opinioni , ò 1 pregiudizi  v’  hanno  preso  luogo  . 
11  Secolo  Decimo  fu  ignorante  ed  oscuro  , 1’  Undecimo  fu  seguitato 
sempre  dalla  barbarie,  il  Duodecimo  fu  tutto  dedito  alla  superftizio- 
ne , il  Decimosefto  fu  invasato  dal  cieco  fanatismo,  il  Decimosettimo 
passò  per  luminoso  , ed  il  noftro  corrente  che  s’avanza  al  suo  finire  , 
mirandolo  bene  , è veramente  originale  e nuovo  , sebbene  difficil- 
mente definibile.  Sembra  che  quefto  fia  dappertutto  il  Regno  dell’in- 
sania , delle  opinioni  moftruose , delle  inconseguenze  , e delle  contra- 
dizioni . 

§.  Ilo.  Giammai  non  furono  combattuti  lo  Spirito  ed  il  Buon  Sen- 
so in  una  maniera  tanto  applaudita  , come  ai  giorni  noftri  . Gli  flu- 
dj  profondi  non  ebbero  tanto  discredito  come  al  presente  ; eppure 
non  fi  viddero  mai  tanti  Scrittori  , come  n’  è copioso  il  Secol  noftro  . 
Non  mai  gli  uomini  parlarono  tanto  di  Religione  quanto  adefib  ; ma 
non  mai  ne  furono  così  deftituti  come  ora  . Non  fi  rispettò  meno  in 
altri  tempi  il  deboi  Sefib  ; ma  non  tanto  come  a’  dì  noftri  s’  adottaro- 
no, e fi  promoftero  con  trasporto  i suoi  ornamenti  , mode,  ed  affetta- 
zioni . Molti  e molti  aborriscono  1’  opere  d’ Immaginazione  , e di  Spi- 
rito vivace  (f.  21.)  ; cd  infieme  vi  sono  molcilfimi,  che  fi  sforzano 
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Sumpfere  à proprlìs  foboles  cognomina  villis  y 
Ut  Verraiani  nomea  fumpfere  vetufti  . 

Bartola  Bebnjacls  foboles  defcendit  ab  oris  : 

Qiueque rnearn  cognomùn  habet y pariterque  tribiunquc 
Incolu  y e Pefa  Proles  Ugolina  profe&a  ; 

H^c  cum  Patrìtih  in  fortem  venit  honorum  . 

Cui  trihuit  Pifcìs  noinen  , genus  unde  Verinìs 
Maternum  du&um  eft  y gelida  defcendit  ab  Elfa  . 
Malcovalda  domus  Pifis  eft  nata  y Jed  omnis 
Occidit  : Alpheo  nec  adhuc  de  fanguìne  reftat  . 
Thyrrhenas  taiigit  Compagaus  orìgine  PifaSy 
Plurimaque  in  tempUs  illic  monumenta  vetuftis 
0(tendunt  ìllum  Pi f ance  Stirpis  aìumnurn  : 
Quamquam  Bonitìi  quidam  de  monte  profeCfum 
Nitìtur  au&orem  certis  ojtendere  fignis  : 

Non- 

d’ emularle . Sì  riempiono  le  Librerie  di  Volumi;  e non  fi  leggono, che 
i Fogli  Volanti . Affettar  fi  vorrebbe  T Eroismo  ; e fi  padano  i giorni 
nell’ozio  , nei  gran  comodi,  e nella  morbidezza. 

5.  1 1 1 . Tutto  quello  ci  dà  a conoscere , che  nulla  havvi  di  più  varia- 
bile, come  gli  Uomini , ed  il  Tempo  ; dai  quali  è succeduto  un  Secolo 
all’altro  con  certi  vizj  dominanti  di  loro  respectivo  carattere  . Il  Mon- 
do, dopo  aver  paffato  a traverso  di  tante  etadi  differenti,  dopo  aver 
prefi  molti , e varj  colori,  dopo  aver  penetrate  denfifiime  caligini,  do- 
po d’aver  percorse  infinite  generazioni  di  moltiplice  discrepanza  e biz- 
zarria , appresenra  quello  ora  a noi  sotto  l’accennate  divise  per  farlo 
chiamare  il  Secolo  dell’ Incollanza  , e dell’ Inquietudine  . C’ avea  dato 
nell’ultimo  Secolo  uno  Spettacolo  maelloso  in  molti  Personaggi  d’alta 
sfera,  i quali  hanno  fatta  maravigliare  la  pollerità  : ma  polliamo  ora 
contentarci  d’ averne  la  memorfà  , e difficilmente  lufingarci  di  vederne 
emulatori  ; anzi  fiamo  obbligati  a mirare  nollro  malgrado  per  la  mag- 
gior parte  uomini  da  nulla,  ò forniti  soltanto  dei  vizj  sopra  additati, 
i quali  faranno  ridere  i nollri  Nipoti  . 

5.  II2.  Ogni  Secolo  , per  (lerile  che  fia  flato , à fatta  mollra  di  Per- 
sone infigni  e tlraordlaar'e , le  quali  s’ inalzarono  sopra  i loro  contem- 
poranei per  meriti  teali  , lungi  da  ogni  impoflura  . Nel  Secolo  noflro 
non  ne  mancheranno,  benché  in  riffretto  numero,  i quali  saranno 
apprezzati , e riveriti , ed  imitati  soltanto  da  quei  pochiffimi  Filosofi  , 
ch’aver  polliamo  negli  anni  nollri . Ma  quello  scarso  numero  d’  eccel- 
lenti ingegni  è capace  forse  di  trattenere  il  torrente  rapido  ed  impe- 
tuoso degli  errori , delle  menzogne , delle  inconseguenze , e delF 

empietà  • 


Molti  dei  nostri  Nobili  il  lor  nome 

Preser  da  quei  Villaggi  loro  proprj  *, 

Perciò  gli  antichi  , che  da  Verrazzano 
Si  dissero  , k loro  appellazzione 
Dal  luogo  di  lor  prima  residenza 
Ebbe  il  principio,  e si  mantiene  ancora. 

Il  Lignaggio  dei  Battoli  discese  _ 

Dalle  Terre  Bebnache  , così  dette.* 

E quella  che  ritiene  il  mio  Cognome , 

Ed  abita  il  medefimo  Quartiere, 

Degli  Ugolini  la  ben  nota  Stirpe, 

Venne  al  soggiorno  nostro  dalla  Pesa: 

Nell’  Ordine  Patrizio  fu  ingrandita  , 

E con  altre  ebbe  al  pari  i sommi  onori  . 

Quella,  la  qual  da  un  Pesce  prende  il  nome , 

Prosapia  che  a’  Verini  onore  arreca 
Per  Cognazìon  materna , dalle  fredde 
Dell’  Elsa  Regioni  ebbe  il  principio  . 

Dei  Marcovaldi  il  domicilio  in  Pisa  ^ 

Tennero  antico  / ma  nei  nostri  tempi 
Tutti  periti  sono  qui  fra  noi  , 

Ne  alcun  tanpoco  contasi  fra  quegli 
Che  rimaser  colà  di  Sangue  Alfeo . 
provenienza  dei  Compagni  a Pisa 
S’  avvicina  , non  men  che  al  Mar  Tirreno; 

Colà  nei  Templj  antichi  i Monumenti 
E le  Insegne  son  molte,  che  fan  prova  sni* 

D’  essere  stati  un  tempo  Cittadini 
Di  Pisana  Repobblica  onorati  .* 

Evvi  taluno  . che  da  Poggibonsi 
Studiasi  di  mostrar  con  segni  certi 
Che  il  primo  loro  Capo  discendesse  ; 

Altri 

che  inondano  ovunque?  Non  sembra  al  certo  sperabile  • 
Secolo  non  sorge  il  sole,  che  per  illuminare  i moltiplicati 
disordini  ; e non  gli  succede  la  notte  , che  per  nascondere  molte  infa- 
mie . Apriamo  i Falli  del  tempo  , riandiamo  le  trascorse  etadi , e pres- 
soché nulla  vi  scorgeremo  di  limile  come  al  presente  . Il  soverchio 
raffinamento  in  tutte  le  cose,  1‘ andar  dietro  all’  opere  di  bello  Spiri- 
to, e di  sola  Immaginazione,  senza  Buon  Senso  , e senza  sobrietà  cd 
aggiullatezza  di  Critica  ^ 2l.  $.  26.  § 22.),  l’aver  voluto  ecceffi- 

varnente  sottilizzare  à condotto  il  noflro  Secolo  a deplorabili  ellremi. 
Chiunque  conosce  la  Storia  , e le  rivoluzioni  dei  tempi  , potrà  afficu- 
rarci  che  li  spianano  ora  le  llrade  alla  Barbarie.  Il  Secolo  di  Seneca  fa 
creduto  che  folTe  più  adorno  , e più  brillante  di  quello  d’Augufto  ; ma 
veddeR  ch’era  llato  il  precursore  dell’  ignoranza,  e del  peffimo  gufto  . 

§.  I13.  Il  più  sorprendente  però,  che  ai  nollri  tempi  polliamo 
«avvisare,  egli  è,  che  con  rapidiffimo  corso  abbia  fatto  un  tutto  nuo- 
vo paflaggio  Se  alcuno  cinquanta  e più  an  ii  indietro  avelie  predetto 
dallo  (lato  florido,  in  cui  trovavafi  il  principiare  di  quello  Secolo,  tale 
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Nonnulli  à SicuUs  ^prlmumque  habitaffe  Panormum  ; 
Quoque  magis  varius  ^ tanto  efi  ìncertìor  ortus  . 
Unde  fit  ignoro  , tnbuìt  cui  nomea  Hirundo  : 

Eft  antiqua  tanien  , caruit  nec  honore  propago  . 
Hi  Fefulis  genltam  foboles  ^ ceu  nobilis  omnis  % 

Ifti  Flamini(e  dicunt  ex  arcibus  ortam  . 

Antiqua  efi  foboles , FefuHfqae  oriunda  putatur  ^ 

Cui  celfce  moles  tribuere  Palatia  nomen  i 
Ex  hac  magnanimus  Guido  legatus  in  aula 
Bebryaca  eduxit  gladiurn  , pofcente  tyranno  , 
Sponforem  pacis  : Vas  fcederis  hic,  ait  y efio  . 
^Mantua  Guidettis  trihuit  cunabula  y fed  nos 

Salsi  bus  è Greviis  jamdudurn  audivirnus  or  tot  • 
Principium  unde  fuum  cxpit  quoque  Caccia  Proles  . 
Nobilis  atque  vetus  fuit  Alamanna  propago» 
Extern  Progenies  Germano  ò fanguine  creta  » 

Ut  quidam  memormt  ; mihì  vero  incognìtus  au^or. 

Eft 

c così  maflruoso  cambiamento , sarebbe  flato  preso  per  un  insensato  : 
ma  noi  intanto  damo  i dolenti  teftimonj  d’ una  cotanto  ftrana  meta- 
morfod  ; e ’l  vedere  la  Saviezza  cimentata  alla  derilione,  rutiliifime 
Scienze  vilipese  ed  affatto  trascurate  , il  vero  merito  andar  ramingo 
ed  oscurato,  T orgoglio  della  Gioventù  priva  di  ftudio,  di  spirito,  e 
del  tutto  spravveduta  di  capitali,  attaccare  fino  nel  Santuario  la  Di- 
vinità, e censurare,  e prendere  con  empia  burbanza  ad  esame  i più 
‘4Ugufti  VIiflerj  della  Religione,  è tutt’  infieme  un  cumulo  di  prove, 
le  quali  decidono  , che  il  noffro  Secolo  adescato  da  tali,  e da  tanto  e- 
normi  ftravaginze  s’ è abbandonato  in  balia  d’ ogni  errore  in  breve 
corso  d’anni  con  nodra  sorpresa  . Tutte  le  cose  hanno  il  loro  princi- 
pio, accrescimenti,  e perfezione;  e per  effere  di  loro  natura  mancan- 
ti e variabili  , è giuocQ  forza  che  debbano  declinare,  todoc^iè  fian  giun- 
te all’ eftremo  punto  d’avanzamento.  Siccome  di  tute’ il  corporeo  que- 
llo s’avvera  , così  dei  tempi  dobbiamo  dire  altrettanto  ; i quali  hanno 
in  proporzione  i primi  loro  progrefii  , la  loro  piena  bellezza  , e indi 
la  loro  decadenza  . Ma  quello  non  avviene  , che  per  pifil  graduati  , nè 
mai  per  salto  , e sempre  in  ordinata  succeffione  di  varj  dati  Non  co- 
sì è accaduto  parlando  del  Secol  noflro;  poiché  non  ci  pofllamo  se  non 
pe’ fatti  innegabili  persuadere,  e appena  per  la  maraviglia  il  credia- 
«o,  che  nello  spazio  di  seffanta  ò settant’anni  uomini  egregiamente 
«ufti  nella  scadenza  del  precedente  Secolo,  e nei  principi  del  corrente 

abbia- 


Altri  gli  faft  venir  dalla  Sicilia , 

E che  il  primo  lor  Stipite  abitasse 
Deli'  Isola  Palermo  Capitale  : 

Ma  nella  varietà  dell’  opinioni 
Maggiormente  si  rende  dei  Lignaggi 
L’origine  più  incerta,  e inviluppata. 

Di  quei,  che  dalla  Rondine  il  lor  Nome 
Spacciaron  volgarmente,  non  sappiame 
La  lor  primiera  nascita  ; quantunque 
Alla  di  loro  antichirade  onori 
Dal  Comun  nostro  fosser  tributati  : 
Pensano  alcuni , che  dagli  alti  Colli 


Di  Fiesole  venisser  , come  gli  altri 

Di  Nobiltà  purgata  ; ed  altri  poi  aelli , 

Spaccian  cbe-4^ Rondi nelli  di  Romagn» 

Scendesser  da  Cà\Celli  innominati. 

Da  Fiesole  del  pari  s’ ^ creduto. 

Che  quell’  antica  Schiatta  discendesse»  Del  Pa- 

A cui  fu  dato  il  nome  Del  Palagio , lajie  • 

Per  quelle  eccelse  Moli  di  Famìglia  , 

Che  tenevan  nel  prisco  lor  soggiorno: 

Di  questa  Schiatta  fu  quel  generoso 

Guido , che  per  volere  del  Tiranno  , M.  Cui» 

Alla  Bebriaca  Corte  Ambasciadore  d®. 

Trasse  fuori  la  Spada;  e disse  allora» 

Di  Pace  questa  sia  leale  un  segno. 

Ai  Guidetti  il  Paese  Mantovano 

Vuole  assegnar  la  prima  lor  sorgente; 

Ma  noi  siamo  d’avviso  per  la  fama 
Comune  , che  dai  Boschi  della  Greve 
Prendesser  i più  antichi  lor  natali  : 

D’onde  preser  del  pari  quei  Del  Caccia  Caccia- 

La  prima  lor  origin  di  Prosapia  . 

Per  Nobiltà  vetusta  gli  Alamanni 


Uguali  sono  a molti;  e a quel  che  porta 
Il  racconto  comune  , forestiera 
Fu  questa  Schiatta,  e di  Tedesco  Sangue: 

Tom.  IL  M Ma 

abbiano  potuto  a noi  lasciare  discendenti  senza  solida  erudizione  ,e 
dottrina,  Letterati  superficiali , ridicoli,  e miscredenti.  Una  tale  e sì 
orribile  rivoluzione  non  solo  è patente  per  quel  che  fi  vede,  e s’ ascolta 
tutto  giorno,  ma  s’arguisce  ancora  dal  Genio  delle  Nazioni,  che  tre- 
vali  del  tutto  alterato , e deformato  da  quel  di  prima  . 

Il 4.  Lo  fiato  attuale  dei  tempi  noftri  non  è solamente  abomi- 
nevole per  la  depravazione  della  Mente,  ma  la  sregolatezza  del  pen» 
sare  à dovuto  moltifiìmo  influire  nell’alterazione  e sconcerto  del  Cuo- 
re . Ed  era  quefio  troppo  coerente  all’ indole  d’ ambedue  le  Potenze, 
le  quali  s’  appreftano  un  reciproco  influflb  per  operare  in  armonia. In- 
fetto che  fia  una  volta  l’intendimento  dalle  dominanti  maflìme  c Scuo- 
le del  Secolo,  sbandita  è dagli  uomini  U compafllone,  tradita  l’ ami- 
cizia 


Efi  in  planìtie  Cnftellum  nomine  Campum* 

A re  nomen  habet  ; vìx  fepi  'm  miUibus  Urbe 
Difiat  ab  Hetrufca  : multi  bine  traxere  penates. 
Ex  hac  Syllana  tua  Bartolina  propago  , 

Nomine  mutato  Satibeni , venit  in  Urbem  : 

Ex  hac  Parifiam  primus  de  gente  coronam 
Accepit  ; do&arque  Italas  remeavit  ad  oras  . 

Vicus  ir  in  plano  Brotius  y conterminus  Urbi  ^ 

Ex  quo  deduxit  foboles  Brancaccia  fedes  . 

Qua*  Piperis  nomen  domin  ejì  fortìra  , vetuftum 
Efi  genus\  eoìfque  oris  venìjje  putatur  y 
Scilicet  è Cypro  piperis  cum  pondere  magno  9 
A quo  Cognomen  ferì  tenuere  Nepotes  ; 

Si  tennis  rumor  ptrhibet  y fi  vera  vetufias  ^ 

Inter  Patrìtìos  Urbis  fufeepit  honores  . 

Non 

GÌzla»  sovvertita  la  fede  scambievole,  e tutte  l’altre  virtù  sociali  van- 
ao  bentofto  in  dispersone.  Appena  trovanS  Mariti  compiangere  le 
loro  Spose,  i Figli  addolorar^  per  la  perdita  dei  Genitori  , i domefti- 
€Ì  afHiggerS  per  la  mancanza  dei  loro  Padroni  ; se  s’  eccettuino  le  la- 
crime , che  alcune  femmine  sanno  spargere  sopra  un  Cane  ò su  la  mor- 
te d’un  Uccello  , il  può  dire  già  sbandito  quel  pianto  dàlia  umana  So- 
cietà» ch’era  una  volta  nei  tempi  aurei  e felici  l*  espressione  d’ un 
Anima  tenera  (incera  e ben  fatta  . S’ è ftudiata  la  maniera  di  dimi- 
nuire ò d’  annientare  il  dolore  ,*  ed  aguzzando  troppo  a tal’  uopo  l’ in- 
gegno, ed  all’ obietto  d’acquiftare  un  bello  Spirito,  e scevero  per  sup- 
poiizione  falsa  dai  pregiudizi,  s’è  guadato  affatto  il  Buon  Senso,  ed  il 
buon  Cuore.  I noftri  Antichi  affai  più  avveduti  ed  illuminati  di  noi 
non  abolirono  giammai  un  sentimento,  eh’  è figlio  dell’ Amore,  della 
pietà,  e d’ ogni  più  Sacro  dovere  ; ed  i loro  Libri  pieni  d’ Epitaffi  » 
d’ Epicedi , e d’ Elegie  ci  scuoprono  il  loro  senfihile  e generoso  Cuore  , 
# ci  fi  fanno  conoscere  per  buoni  Padri  , e per  veri  Amici  . 

I15.  Savio  è adunque  quegli  soltanto  , che  d’altronde,  fuot 
che  dal  Secolo , è inteso  ad  attignere  le  rette  sue  Iftruzioni , nè  fi  la- 
scia sovvertire  dai  pregiudizi  correnti;  ed  anzi  s’attenga  alle  regole 
del  Buon  Senso  , ed  alla  Filosofica  moderazione  , come  altrove  fii  os- 
servato (5. 4‘3.  5.55.  5.  56.  96  <5.  99  5.  100.).  O'  fia  l’errore 

degli  Uomini  viziofi  e sconcertati,  i quali  cofiituiscono  il  Mondo 
($.  Ioa.  ),  ò venga  dal  coftume  d’alcun  Secolo  presente  ò trascorso» 
non  deve  giammai  adottarfi , senza  pervertire  l’Educazione,  la  q«alc 
s’appoggia  sù  la  base  della  Verità  ( j.  92.  ) » verso  la  quale  son  tutti 
inclinati  ( 93.  ) 


Ula  del  vero  princìpio  siamo  incerti. 

Giace  nel  nostro  Piano  oggi  un  Castello  % 

Detto  Campi  , che  dalla  Campagna 
Prende  tal  nome  , e lungi  da  Fiorenza 
Appena  sette  miglia  : i lor  principi 
Tràsser  da  questo  luogo  i più  distinti 
Lignaggi  deir  Etrusca  Capitale  . 
pi  qui  la  tua  , o Baicolino , Schiatta 

Si  propagò  fra  noi  preclara  e grande  j 
E mutato  il  Cognome  in  Salimbeni , 

Di  Flora  con  splendor  prese  il  soggiorno ^ 

Da  questa  nacque  quel  Soggetto  illustre  , 

Che  il  primo  di  sua  Gente  ebbe  l’  onore 
Di  Laureato  Parigin  Dottore; 

E ornato  di  tal  fregio  tornò  al  fine 
All*  Italiche  sue  prime  contrade. 

Giace  non  lungi  dalla  Città  nostra 

Un  Villaggio  in  Pianura  , che  di  Brozai 
Porta  il  nome  ; e di  quivi  il  loro  antic© 

Soggiorno  riconobbero  i Brancacci . 
pi  gran  lunga  vetusto  è quel  Lignaggio  » 

Che  dal  Pepe  s’;è  preso  a nominare  ; 

Dalle  Spiagge  di  Cipro  Orientali 
Di  Pepe  con  gran  carico  in  antico 
E’  fama  che  venissero  fra  noi  ; 

E quindi  avvenne  , che  con  tal  Cognome 
Si  facetser  chiamare  i Discendenti  ; 

Se  dice  il  vero  un  tenue  mormorio , 

Se  sincera  è la  voce  degli  antichi , 

Questi  furon  capaci  degli  onori 
Civici , che  ai  Patrizj  soglion  darsi  . 

M 2 Noa 

§.  11(5.  Tutti  quei  valorofi  Genj  di  Firenze,  i quali c’ hanno  som* 
miniftrati  grand’ argomenti  in  ogni  linea  di  virtude,  e fi  sono  afllc«- 
rata  un  immortale  celebrità  di  nome,  fi  dovettero  pertanto  alla  con» 
templazione  d’ ogni  Verità  incamminare  nell’intimo  discernimento  e 
penetrazione  dell’  animo  ( §.  96.);  e fi  cautelarono  in  modo  in  tutta 
la  loro  economia  di  pensare , che  noo  inciampaffero  mai  nelle  falso 
prevenzioni  contro  il  retto  Criterio  ( $•  104,  ) ; e perciò  non  risparmia- 
rono a fatica  alcuna,  che  atta  folTe  a diflìp.'re  le  tenebre,  e mercè  di 
un  fìno'c  delicato  sguardo  a separare  i Brillanti  dalle  Pietre  false,  e 
non  elTer  confufi  con  gli  amatori  della  vita  comoda  e co'  neghittofi 

( 5.  ICO.  ) . 

5.  117.  Air  uopo  di  metterfi  in  salvo  dalla  perverfione  dell’inge- 
gno, e per  fornirli  unitamente  delle  più  sublimi , e belle  cognizioni  in 
rapporto  alle  Scienze  td  aU’Arti  , i Fiorentini  più  infigni  nello  fiudio 
d'effe  s’applicarono  ad  un  ottimo  fiftcma,  ed  agli  acconci  mezzi  d’una 
legittima  Educazione  , ed  ebbero  in  sorte  valentilllmi  Precettori  (5.6^. 
J.  68.),  e s’avanzarono  negli  acquifti  d’ ogni  più  nobile  Letteratura, 
e Scienza  Tennica  pe’l  minifiero  dei  Senfi,  e per  la  virtù  della  Fan» 

tasìa 


Bartoli- 

ni. 

SalimbC' 
ai . 


Braacao* 
ei  • 


Pepi# 
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Non  Amorotta  recens  ^ fed  nec  de  plebea  gradufque, 
Qlios  ohm  accepit  y nunquam  dìmìfit  ^ honorum  \ 
Incertum  ramen  eft  ex  qua  regione  mearlt  . 

Et  jacohiiin  genus  aritiquwn  fu  nobile  quamvis, 
Haud  minus  ambìgìtur  qua  duxìt  origine  nomea  . 
A Grevìs  defcendit  agro  Falconis  origo  . 

Nobile  Folcorum  genus  eft  ^ Fefulanaque  Proles: 
Nominis  buie  iafigne  caput  : Piretola  water 
Extitit  5 durai  bis  centum  clara  per  annos 
Lentia  ; quin  ahi  plebeii  hoc  nomine  diffi  . 

Venit  & ex  ifìo  foboles  Vefpuccia  vico , 

P.gregiis  ornata  viris  , nec  inhofpita  Mufis  . 

Benda  Progenies  duplex  eft  utraque  prifea  ; 
Utraque  Spiritux  quondam  fuit  incoia  Claffis  . 
Ficee  nofiro  ex  agro  defcendit  \ ir  altera:,  Parma. 
Bencia  quìa  alia  efi  plebeja  hoc  nomine  Proles  . 

eia- 

tafia  (.5.  63.);  ficco, Tie  &e\  pari  pec  ben  pensare  ed  operare  fa  loro 
molto  favorevole  il  gran  prefidio  della  Reminiscenza  ( $.  64.)* 

II 8.  Ad  iftruire  ed  a fornire  d’ eftese  cognizioni  tutti  quei , che 
sempre  sono  intefi  a rettificare  la  loro  Educazione  è molto  conducente 
il  lume,  che  ci  somminlftra  la  Storia.  L’arricchire  la  Memoria  d’avve- 
nimenti d’ogni  Secolo,  lo  ftudiare  per  mezzo  degli  Annali  i coftumi 
varj  degli  Uomini,  il  confrontare  un  età  con  l’altra,  e mercè  dei  Fa- 
tti del  Mondo  entrare  a dentro  di  tutto  V interno  umano  sono  i soc- 
corfi  i più  acconci  per  apparare  a viver  da  Saggi , e per  squarciare 
maggiormente  quei  velami , che  ci  tengono  adombrata  la  Verità , e per 
vedere  sempre  meglio  noi  fteffi  come  in  lucentifilmo  specchio,  e per 
divenire  finalmente  Uomini  di  gran  Genio,  e di  profondo  talento. 

§.  1 19.  Non  è al  certo  la  Storia  del  Mondo  la  pittura,  che  fac- 
cia il  maggiore  onore  all’  Umanità  ; avvegnaché  1’  Uomo  vi  compari- 
sca per  l’ordinario  sotto  le  peggiori  tinte,  c chiariscuri.  Nondimeno 
il  flafTo,e  rifiufib  perenne  di  contingenze  , e di  fatti,  i quali  ora  oscu- 
rano e fanno,  vergognare  r Universo  , ed  in  altro  tempo  rabbelliscono 
e l’onorano,  ci  porge  una  manifefia  prova  dell’ inabilità  delle  cose 
fatte  sotto  il  Sole,  della  noftra  disordinata  tendenza  ad  ingrandirci, 
ed  a pascolarci  di  tutti  quegli  alimenti  di  Pafiioni  , che  figlie  sono  di 
un  Cuore  affascinato  e corrotto  ( §.  46.  § 48  50  ) . Si  ravvisano 

a chiare  tracce  gli  Uomini  di  tempo  in  tempo  farfi  uno  Spettacolo  , or* 
d’ ambìziofi  , talvolta  d’  impollorl,  ed  altre  diverac  fiaSc  di  Persone  do- 

mintte 


Non  ^ur  Moderni,  nè  Hebel  tanpoc© 

Quegli , che  nell’anxico  si  chiamaro 
Deir  Amorotta  ; 1’  onoranze,  e i gradi 
Già  conseguiti  sempiterni  furo  ^ 

In  quella  Casa  ; ma  dubbioso  è sempre 
Da  qual  scendesse  Region  fra  noi  . 

Degli  Jacopi  la  Stirpe  quanto  antica  , 

E ^^obile  s’apprezza,  tanto  è incerto 
D’onde  prendesse  origine  il  lor  Nome . 

Di  Greve  le  Campagne  fur  la  sede 

Primiera  dei  Falconi  , d’onde  scesi 
S’ unirò  agli  altri  Cittadin  di  Flora. 

Dei  Folchi  la  Prosapia  è molto  illustre  , 

E i primi  lor  Progenitor  nei  Colli 
Fiesolani  un  insigne  loro  Capo 
Dette  il  principio  a questa  Nobil  Schiatta. 
Quei  eh’  ebbero  per  prima  loro  Sede 
Peretola  per  nome  celebrata  , 

Vantano  i Lenzi  più  di  dugent’anni 
Di  loro  antichitade  , e‘l  Nobil  grado . 

Altri  Lenzi  sussistono  ai  dì  nostri  ; 

Ma  son  Plebei , e d’una  sorte  oscura  . 

Dalle  dette  Contrade  anche  i Vespucci 
Contan  la  lor  primiera  Discendenza  ; 
Progenie  adorna  d’  Uomin  celebrati, 

E delle  Muse  familiare  e amica  . 

Due  son  dei  Bcnci  , e 1’  una  e l’altra  antica  , 
Le  Discendenze  ; ed  ambedue  del  pari 
Nel  Quartier  di  S.  Spirito  fissate  ; 

Una  di  queste  dal  circonvicino 
Agro  nostro  discese , e l’altra  venne 
Dal  Parmigiano  Territorio  a noi  .* 

Si  nominò  dei  Benci  un  altra  Schiatta; 

Ma  fu  Plebea , e senza  fama  alcuna  . 


Amarét- 
ta . 


Jacopi - 
Falconi . 
Folchi, 


Lensi . 

Vespuc- 
ci . 

Benci . 


Dei 


minate  da  tutte  PAffezIoni , che  dal  Cuore  fi  partono,  eli  fanno  tan- 
te forze  motrici , ò per  farlo  traboccare  nei  disordini  , ò per  sommi- 
niftrargli  molto  vigore  ( ^.42.).  Se  s’ eccettuino  alcuni  pochi  valen- 
tiffimi  Uomini,  divifì  affatto  per  oppofte  inclinazioni,  e -pensamenti 
dalla  moltitudine,  i quali  con  alcuna  rara  impresa,  ò con  Opere  d’in- 
gegno originali  illuftrano  il  loro  Secolo , e lasciano  dopo  di  se  una 
gloriosa  Memoria,  può  quanto  al  rimanente  dirli,  senza  cimento  di 
sbaglio  , che  non  fi  trovi  , che  debolezza,  che  materia  di  vituperio  , e 
pe’l  minor  male  opere  infime,  e sotto  la  mediocrità  . 

5.  lio  Sembra  , leggendo  le  generali  e particolari  Storie,  che  tut- 
ti i muovimenti  dei  mortali  non  abbiano  ad  altro  scopo  indiritee  le 
loro  mire,  che  a degradare  e annichilare  la  loro  grandezza  di  talenti, 
di  generoso  Cuore  , e di  Genio  eccelso.  Chiunque  legga  i fatti  d’ un  Se- 
colo può  immaginarli , ed  anche  col  confronto  verificare  d’a^^ergli  letti 
tutti.  Le  medefime  brame,  gU  Refil  progetti»  c le  fimilifiìme  azioni 


9 


Ciara  fult  per  fe , multumque  vetufta  propago 
Mutavit  piijcuin  jed  b ccanugi  i nomen  ; 

Inciyta  quippe  dach  Gaflora  n fida  nupjìt 
Syllaiio  juveni  ^ cujus  de  nomine  diéla 
Po/ieriias  ^ primum  cecina  Cognomen  aDorurn  . 
Niccolo  Progenies  vetus  efi  ^ Je  t aerno  Juperftes  ^ 

Ni  doófi  quod  fama  viri  memoratur  ubique: 
Nilque  licei  fcripfu  ; volitai  tamen  iile  perennis 
Doófa  per  ora  virum,  ir  merito  : quia  vftey  domoque^ 
Innumerìfque  libris , quorum  illi  copia  magna 
Extititj  ingenia  bori  andò  non  largìus  alter 
Foveratj  ir  Grajam  edoótus  y linguamque  Latinam^ 
Mille  emendaias  chartas  lìquiffe  putntur  . 

Dominici  plebea  Domus,  fplendore  Johannis 
Emicat  illiijtris  , vitce  probitate  , vel  ipfa 
Do&rìna  infignh  , morifque  exemplar  honefti  ; 

Domi-- 

ci  vengeno  appresentate  in  ogni  età  y e le  Paflioni  non  fi  scorgono  che 
riprodurli  dall’ interefie  sotto  diverso,  e nuovo  aspetto.  Diali  pure  alla 
capacità  dell’Anima  una  fertilità  ammirabile  per  scoperte,  per  siflemi , 
per  invenzioni  , e per  sottigliezze  ; farà  di  meftieri  nondimeno  il  do- 
ver confelTare,  che  non  sono  gli  Uomini  per  tutto  quello  d’ un  attività 
infinita;  e saranno  pertanto  nella  neeefllcà  , al  ritorno  d’alcuni  tempi  e 
periodi  , di  ricopiare  senza  loro  accorgimento  e prescienza  quel  che  nei 
precedenti  Secoli  era  fiato  da  altri  immaginato  , dispofto , ed  eseguito. 

$ 121  L’Amore  poderofiilìmo  di  noi  fiefiì  non  è al  presente  di 
diversa  indole  e virtù  da  quello  di  tutti  gli  alni  tempi  a noi  anterio- 
ri : e se  vogliamo  sapere  di  quale  e quanta  forza  capace  ora  efier  po- 
tefle  , s’abbiano  sotto  gli  sguardi  le  Memorie  degli  andati  tempi  , e ci 
sarà  agevole  il  venire  in  chiaro  , che  all*  Amor  proprio  devefi  ^riferire  , 
come  a cagione  principalifiìma , la  maggior  parte  del  più  utile,  del  più 
grande,  e del  più  dilettevole  ch’abbiamo  nel  Mondo;  per  non  far  pa- 
role delle  sue  più  enormi  sregolatezze.  Egli  è fiato  il  Fondatore  degli 
Imperi , efib  il  Promotore  della  più  avveduta  Legislazione  ; e dall» 
fteflb  fi  partono  tutte  le  coftumanze , tutte  le  finezze  della  Vita  Civi- 
le, cd  ogni  ordinatifllmo  ftile  per  conservare  gli  uomini  neU’amicizia , 
nella  corrispondenza  d’ interefll , ed  in  onefia  felicità.  Le  Scienze  me- 
defime  se  gli  profefiano  obbligate , e riconoscono  da  efib  la  maggior 
loro  riputazione  eh’  hanno  guadagnata  ; e _le  Guerre  dalla  di  Lui  infi- 
nuazione  fanno  discendere  le  loro  Vittorie  ; per  pafiare  sotto  filenzio 

un  in- 


Dei  Beccaniigl  il  Nome  fa  gran  fede  ; 

Ì5ebt)vìa  quello  noi  ni  a ch’aveano  un  tempo  ; 
Che  questa  Sch,arta  fosse  mo'-ro  antica, 

E degna  pel  sani  merri  d’ogni  onoie  .* 

Del  Re  di  Francia  un  inclita  Figliuola 
Di  tal  Sangue  ad  un  Giovin  fu  sposata; 

E dal  nome  di  questo  ebbe  principio 
Dei  Beccanugi  Posteri  il  Cognome; 

E di  qui  celebrate  maggiormente 
Fur  le  gesta  degli  Avi  memorande  . 

Eran  già  di  vetusta  Discendenza 

I Niccoli;  ma  ninno  ai  tempi  nostri 
Superstite  si  trova;  se  la  fama 
Rammentate  non  vogliasi  d*  un  prode 
Eroe  di  quella  Casa,  che  diffuse 
L’  estimazion  di  se  chiara  , e perenne 
Per  le  lingue  dei  Dotti  a gran  ragione; 
Sebben  per  opre  scritte  non  lasciasse 
Alcun  pegno  d’  eterna  ricordanza  .* 

Fu  raro  nondimeno  il  suo  bel  Genio, 

Che  molti  Confortando  agli  alti  studj 
Di  soccorsi  provedde  largamente  , 

Di  vestimenti  , alberghi,  e di  gran  libri. 
Che  in  copia  possedeva  a comun  uso  : 

Nella  Greca  non  men , che  in  la  Latina 
Lingua  erudito  assai , immensi  libri 
Si  crede  che  lasciasse  Postillati . 

I Domenici  furono  Plebei  ; 

E tutto  il  lor  splendor  da  quel  Giovanni 
Ebbe  gli  auspizj  fortunati,  e chiari/ 

Il  qual  per  probità  dei  suoi  costumi  , 

Per  rara  Scienza,  e Vita  edificante 
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un  interminabile  ragguaglio  d’altri  comodi  e benefizi,  che  da  quello 
grand’Amore  dipendono  , 

122.  L’ accurato  inveUigitore  della  Storia  del  Mondo  troverà 
pertanto  come  intender  meglio  con  filosofica  Iltruzione  i fatti  degli 
antichi  a suo  ingrandimento  d’ Educazione  * tollochè  fi  fermi  con  oc- 
chio paziente  sopra  gli  andamenti  dei  tempi  nomiti  , e ne  voglia  inda- 
ga- lo  spirito,  e l’origini  Dopo  un  veloce  confronto  del  presente  col 
pafTato,  che  legge  negli  Scrittori,  rellerà  non  solo  convinto,  che  gli 
Uomini,  benché  in  diverti  tempi  fiano  flati  differenti  fra  loro  rispet- 
to a molti  particolari  avvenimenti  , hanno  però  fatta  conoscere  un  inr 
dole  ed  inclinazione  uniforme  ; e quel  che  più  d’  ogn’  altra  cosa  è di 
gran  momento  , arriverà  a toccare  il  più  intimo  carattere  del  Cuore 
umano,  e per  forza  analitica  d’ingegno,  dopo  averlo  profondamente 
sminuzzato,  sarà  a portata  d’ appresentarselo  ad  ogni  evento,  per  non 
più  maravigliarfi  di  quel  eh’  è flato  , nè  di  quello  tanpoco  eh’  occorre 
ai  giorni  noflri , e che  sarà  per  seguire  in  decorso  d’anni,  fintantoché 
fi  succederanno  le  generazioni  umane  i’  une  all’altre . 

123. 


g6 

Dominici  SancTc  Fefulanam  condidit  cedem  ; 
Cardineumque  apìcem  fola  vinate  reccpit  • 
Baldovinetti  Domus  antiquiffima  ^ primiis 
Incoia  Ronmnus  Fefulani  montis  habetur . 

Judorum  mutavit  eques  Cognomina  ptifca. 

Quando  Gehdlini  ^ ir  Giielphi  Thyrrhena  furorcs 
Oppida  vafìarunt  plufquam  civilibus  armis  . 

De  Rufiichtllo  Fef ulano  cive  Guìdottus 

E/t  genitus  ^ de  quo  nomen  traxeve  Nepotes  . 

Et  mercatura  infignis  Rìncria  Proles , 

Et  vetus  3 & Guelphis  quondam  contraria  : fed  nunc 
De  variis  una  ejt  populi  conflata  voluntas  . 
Cappellique  Domus  prifca  efi  ^ veterefqiie  penate^ 
Traxit  ab  Alpino  , fi  vera  efi  fama  ^ Mugello  . 
mine  pìifei  Stirpem  traxere  Parentesi 
Ex  hac  infignis  morum  probitate  Johannes , 

Juris 


T23.  Sono  di  privativa  ragione  della  Storia  fimilmente  tutte 
TErudizioni  , che  attinenti  sono  alle  Scienze  rispetto  ai  loro  principi  , 
progredì,  fortuna,  e decadenza.  Se  se  n’eccettuino  alcune  poche,  le 
quali  fiano  apparate  con  sobrietà  , con  metodo  , con  sofferenza  , e sen- 
za presunzione , tutte  l’altre  secondo  i lumi  della  loro  Storia  non  han- 
no i pregi  di  certezza  e di  solidità,  che  comunemente  fi  credono  . Le 
Memorie  delle  Scienze  medefime  c’ iftruiscono  ,che  i Secoli  fi  son  sem- 
pre contradetti  ; e le  noftre  Librerie  ci  forniscono  di  notizie  su  la  ri- 
voluzione dei  pensamenti  umani,  e ci  fanno  vedere,  che  quel  che 
paffava  per  Dìnioftrazione  in  un  età  , in  un  altra  divenne  Iporefi  ; e 
che  il  circolo  dei  tempi  con  maravigliosa  rapidità  à fatte  succedere 
opinioni  sempre  nuove,  lasciando  nella  dimenticanza  tutte  le  preceden- 
ti. Si  veddero  perciò  in  diverfi  anni  per  forza  di  tal  cangiamento 
molti  Libri,  ed  i loro  Scrittori  affatto  trascurati  ; quantunque  nella 
loro  prima  acclamazione  fi  teneffero  per  immortali  *,  e molte  Scienze  , 
che  s’avevano  nella  loro  ftagione  per  infallibili  , andarono  finalmente 
a perderfl  nel  gran  vortice  dei  vaneggiamenti  umani  . 

5-  *24  Trovafl  perciò  il  Mondo  pieno  di  sciffure  e di  dispute  , 
le  quali , oltre  all’avere  oscurata  e sepolta  maggiormente  la  Venta 
(§•  92  )*  c’hanno  recata  una  delle  più  limpide  prove,  che  le  sco- 
/ perte  nelle  Scienze  non  hanno  potuto  fiffare  1’  intendimento  de- 
gli ftudiofi  fino  a quello  tempo.  Se  gli  acquifti  fatti  in  a^ico  dei  lu- 
mi > che  11  sarebbero  creduti  allora  ineflìnguibiii  c certi  fumi , follerò 


Specchio  lucido  fu  dei  tempi  suoi  r 
A Fiesole  inalzò  il  Kac<ato  Tempio 
A Domenico  vSaofr,  *,  e per  suo  ni  erto 
Di  Cardinale  al  gvad'  fa  promosso. 

Antichissima  poscia  è la  Famiglia 

Dei  Balduinetti  ; che  di  Roman  Sangue 
Fos>e  oriunda  ci  predica  la  fama 
Da  un  Antenato  loro  assai  lontano  ; 

La  di  cui  Discendenza  indi  il  soggiorno 
Fissò  vicino  al  Monte  Fiesolano 

Mutò  dei  Giudi  il  prisco  suo  Cognome 
Un  Nob)le  di  loro  Cavaliere  , 

Quando  i furori  Guelfi  , e Ghibellini 
Le  Guerre  , e le  Campagne  dei  Toscani 
Con  Armi  , e Stragi  delle  più  crudeli 
In  miseranda  foggia  devastano  . 

Un  tal  Guidorto  sortì  i suoi  natali 

Da  un  Rustichello  Nobil  Fiesoiano  j 
E quindi  con  tal  Nome  i suoi  Nipoti 
Dei  Guidotti  chiamaronsi  per  sempre. 

Nobile  è la  Progenie  dei  Rinieri  » 

E per  la  Mercatura  celebrata  : 

Ella  tanto  fu  antica  e di  gran  Sangue  , 
Quanto  al  Guelfo  Partito  fu  contraria: 
se  un  tempo  il  reciproco  furore 
In  avverse  Fazioni  fu  diviso, 

S’ è fatto  ai  tempi  nostri  delle  molte 
Scissure  discrepanti  un  sol  volere  . 

Ci  contano  i Cappelli  molto  antica 

La  lor  Prosapia  , che  per  monumenti 
Di  fama  costantissima  si  vuole 
Dall’Alpi  discendente  di  Mugello. 

Da  questo  Territorio  similmente 

Trassero  i lor  natali  anche  i Parenti  , 

Dal  cui  Sangue  Giovanni,  quell’  insigne 
T om.  IL  N 
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flati  d’una  persuasione  suprema,  non  avrebbero  avuta  la  sventura  FelT 
annientamento  e del  dìsprcufio  , al  comparire  che  fecero  nuovi  Sidemi 
cd  Invenzioni  d’altri  Filosofi;  e non  i Semidotti  , gli  Scioli  , e gli 
Scudiofi  superficiali,  mi  gli  acuti  ingegni  gli  avrebbero  nelle  succeiFi  • 
ve  generazioni  vendicati  e sofienuti  digli  ingiudi  opprefiori  , e dai 
sopravvegnenti  Autori  di  Nuovità  oppolle  alle  già  ricevu“e  e ftabilite, 
Per  noh  efTer  ciò  avvenuta,  fi  può  arguire  a buona  equità  ( nella  gui- 
sa che  la  Storia  d’  ogni  Filosofia  ce  lo  dà  del  pari  a conoscere  ) che 
la  maggior  parta  dei  Sifiemì  Filosofici;  rispetto  alla  Fifica  principal- 
mente , ed  alla  Medicina;  altro  non  erano  , che  Spettri  piacevoli  , i 
quali  di  primo  arrivo  aveano  abbarbagliata  la  villa  dei  risguardantl  ; 
ma  esaminati  con  pace  , con  profondità  , ed  a miglior  luce  , ed  a con- 
fronto d’  una  più  plaufibile  Ipotefi  venuta  dopo , aveano  perduta  la  pri- 
miera loro  supporta  grandezza  . 

•V- 
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Jurìs  iy  lnterpres\  Francifci  dogmata  prìmus 
Rexìt  5 ir  extmnos  , prxful  ^ modcratus  Iberos  ; 
Altera  Donati  daxit  de  monte  Parentis 
Cognomen  ^ quondam  proles  notiffima  , fed  nano 
E/i  tennis fobolefque  oninìs  delexa  virìlìs  . 

Nec  nova  Camhini  ejt  foholes  : ex  arce  Morelli , 
Qui  rnons  efl  Urbi  vicìnus  ^ orìgo  putatur  . 

Et  Lotti  genuSy  anriquLirn  ejt  ^ Petrìbonaqne  Proles 
Fajtellique  eadem  domu^efl\  clajjemque  ^ triburnqut 
Mutavit  Lottus  y quce  Trini  ad  Niiminis  cedem  . 
Deferuit  moles  ^ generis  quas  condidit  auéfor  : 
Refiat  adhuc  veteri  in  tempio  de  marmore  Buftum  : 
Et  jummos  Urbis  fine  fci/iu  accepit  honores  * 

Ad  nos  mifit  Arar  Federigos  altera  quanquain 
Empoli  Hetrufci  pars  prolìs  fedir  ad  arces  . 

Effe  fiice  gentis  tefiatur  Gallia  DJafos 

Non  procul  à Rhodano  \ Naforum  infignia  templis  3 

Stir^ 

§.  125.  Benché  le  divisate  Scienze  sembrino  incapaci  d'inelutta- 
bile certezza,  non  fi  dovrà  per  quello  sbandirle  dalla  Repubblica  del 
Sapere  . L'amore  alle  medefime  potrà  far  abile  chi  le  ftudia  com’  è 
pofllbile  nel  presente  loro  fiato  , di  nuovi  aumenti  ; e s’  acquifierà  al- 
meno da  chi  vi  s’applica  d’impegno  la  cognizione  sperimentale,  che 
quanto  maggiore  è il  loro  fiudio  tanto  più  fi  comprende  la  propria  de- 
bolezza, e che  meno  affai  ne  sappiamo,  di  quel  che  pria  fi  pensava. 
Le  pertinaci  offervazioni  inoltre,  che  fi  richiedono  per  attendere  alle 
prefate  Facoltà,  effendo  un  frutto  dì  perenne  travaglio,  sono  atte  per- 
ciò à difirarre  l’Animo  e’I  Cuore  umano  da  molti  perniciofi  cimenti 
di  Pafiioni  , di  Pregiudizi  , e d’ Inganni  ( 40.  $ 46.$  49  .$  50  $ 98. 
§‘  99*  §•  100-  5.lo3')t  ^d  a richiamarci  alla  contemplazione  di  quel 
Sovrano  Principio  , da  cui  ogni  veriffima  Sapienza  fi  diffonde  . 

126.  La  Storia  delle  Scienze  non  è meno  idonea  ad  iftruire 
chiccheffia  per  piena  sua  Educazione,  che  le  Mattematiche  , e la  Me- 
tafifica  non  sono  della  natura  imperfetta  delle  già  rammentate;  e che 
poffiedono  anzichenò  tutti  quei  pregi  , che  degni  sono  d’un  intenso  a- 
matore  della  Verità.  Ma  fiamo  avvisati  dalla  Storia  medefima  così  di 
quefte  due  supreme , come  dell’  altre , che  per  abuso  tutte  fi  ponno  ri- 
durre a pericolose  . L’  orgoglio , la  precipitazione  della  mente , ed  al- 
tri vizi  nei  filfi  Filosofi  hanno  la  mala  virtù  di  convertire  in  pefiima 
qualità  quel  ch’avrebbe  di  sua  natura  un  benigno  influflb  sopra  lo  Spi- 
rito 


Discese  , non  men  prode  per  costumi 
Che  dottissimo  hiterpetre  di  Legge  : 

Del  gran  Francesco  ii  primo , che  la  Scuola 
Fu  che  sostenne  , e da  supremo  Capo 
Stese  agli  ultimi  termini  di  Spagna 
11  suo  comando,  e la  sua  vigilanza. 

Altri  con  tal  Cognome  fur  chiamati. 

Ed  ebbonsi  di  lor  Stirpe  ben  nota  , 

Da  S\  Donato  in  Poggio  Discendenti  ,* 

Ma  di  questi  languente  è l’esistenza, 

E la  virile  succession  mancata. 

Nuova  non  è la  Stirpe  dei  Cambini  : 

Credonsi  discendenti  dal  Castello 
Di  Morello  locato  a noi  vicino  . 

I Lotti  , i Petriboni , ed  i Fastelli 
Ebber  Consorteria  fra  loro  unita: 

I Lotti  sol  Quartiere , e Gonfalone 
Cambiaro,  e quelle  Case  gentilìzie, 

Ch’  erano  a Santa  Trinità  vicine*, 

Nel  qual  Tempio  vetusto  ancor  s’  osserva 
Marmoreo  un  Busto  d’ un  della  Famiglia; 

Fu  questa  tanto  fra  noi  benemerita  , 

Che  lungi  da  ogni  fasto  , e da  ogni  pompa 
so  mmi  ottenne  di  Città  gli  onori  . 

Dall’  Arar  si  partirò  i Federighi 

Per  le  nostre  Toscane  Regioni  : 

Di  questi  alcuni  vennero  a Fiorenza*, 

E di  lor  altri  d’Empoli  al  Castello 

II  domicilio  voller  permanente  . 

N 2- 
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rito,esu’l  Cuore,  per  rettificare  ambedue  le  Virtudi  nel  respettivo  es- 
ser loro:  imperciocché  le  Scienze  uscite  dai  loro  limiti,  ed  allontana- 
te dalle  definite  loro  vedute  diventano  disordinate  e dannose;  nella 
guisa  che  può  agevolmente  intenderli,  ficcome  sarebbe  ad  evidenza  di- 
raoftrabile,  se  non  fofiimo  obbligati  a servire  al  tempo,®  ad  altre  cir- 
coÉanze  convenientifiime  a quelle  nollre  ragionate  Ofiervazioni  . 

§ 127.  Per  amplificare  l’Educazione  umana,  mercè  1’ Iftruzioni 
che  ponno  prenderli  da  molti  Articoli  onninamente  diverfi  da  quei  fin 
qui  divisati , sarebbe  espediente  che  se  n’esponelTero , con  veloci  tratti 
almeno  , alcuni  pochi  , che  tengono  un  rapporto  ai  già  dichiarati  . Ma 
a contemplazione  d’ una  congrua  brevità  dovremo  raccomandare  alla 
Penetrazione  dei  nollri  Leggitori,  che  ne  ponderi  le  connefiioni , e 
n’inferisca  quei  Corollari,  che  sono  analoghi  alla  materia  presente;  e 
perciò  non  altro  qui  daremo , che  una  corrente  espofizione  in  accenno 
a tal’uopo  . La  Lettura  dei  Libri,  ficcome  la  cognizione  dei  vari  Auto- 
ri , eh’  hanno  ripieno  il  Mondo  d’  Opere  , e di  Scritti  non  fi  può  nega- 
re che  debbano  affai  giovare  all’intento  di  sempre  meglio  illruirfi  . Lo 
ftudio  della  Religione,  e quello  della  Critica,  con  altri  del  pari  inte- 
ressanti, dovrebbero  fare  1’ t»:cupajzione  seria  di  qualunque  Uomo,  che 

fi  deb- 
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Stirpis  # antìqUiV  perhlbent  extare  fepulchra  : 
QaoJqwj  opulenta  gradus  fwnmos  accepit  in  Urbe 
Servata  dj  eft  nuUis  proles  coficu(fa  proceUh  . 
Hoc  nojtris  corvo  coatmgit  rarius  albo  . 

Incoia  SambucL  Vivianus  ruris  habenir  : 

Non  j ut  vere  ^ nova  ejì  ,,  eadein  fi  Jììrpis  origo  efì  ; 
In  pretìoque  fuit  quondam  \ fed  mobile  faxum 
In  jiimmo  nunquam  tenuit  Rhanmufia  clivo» 
Baldcnfis  generis  fertur  S.gnìna  ptopago^ 

Cognornenque  domus  niagis  eft  : ditilfima  quondam 
Sexcenuim  aut  plures  annos  prò  mcenibus  Urbis 
Trans  Artium  coluit  vicina  fuburbia  proles  . 
Divitiis  niLìic  ejì  Martellum  darci  propago  ; 

Urbis  Jampridem  fafces  moderata  fupremosi 
Non  iftis  genitor  D:moftheais  extitit  au(Ior 
Martelli , fed  prima  dedit  cognomina  princeps 

GaN 

fi  debba  formare  lo  Spirito  nella  sua  più  eftesa  Educazione . Da  qucft’ 
adombrata  traccia  comprenda  ogni  sensato  non  solo  quanto  vi  refte- 
rebbe  da  dire  , ma  quanta  ancora  e quale  folTe  per  elTere  la  sua  mag- 
giore erudizione  nell’  appigliarli  a quelli  soccorfi  ; ed  intanto  faremo 
di  qui  passaggio  opportunamente  ad  altre  Oflervazioni . 

§.  128.  Benché  T Irruzioni  conducenti  a sommi nilVrare  un  largo 
campo  d’  idee  agli  Educandi  llano  Hate  finora  in  molti  capi  divise,© 
locate  sotto  gli  oochi  dei  nofiri  Pensatori  , come  separate  affatto  da  que- 
gli Articoli  , che  altrove  furono  chiamate  Circoftanze  ( 66.  ) , pote- 

vano quelle  nondimeno  mescolarli  con  le  prime  , elTendochè  non  ab- 
biali fra  r une  e 1’ altre  una  notabile  discrepanza.  Sembrano  le  così 
dette  Circostanze  efiere  d’ una  natura  contingente,  e di  pura  sorte  ; a 
differenza  delle  Iflruzioni  , le  quali  mpllrano  d’  avere  in  se  uno  flato 
filTo  e regolare  d’addottrinamento,  Chechè  Ha  però  di  quello  , abbia- 
mo disgiunti  nondimeno  alcuni  Paragrafi  da  dedicarli  ad  altrettante 
Riflefiloni  fra  loro  obbligate,  che  fiano  attinenti  a quelle  che  fi  deb- 
bono chiamare  Occafioni  in  ordine  ad  una  totale  Educazione. 

<5.  129.  Fra  quelle  efigefi  che  fiano  annoverati  gli  Affari,  nei  qua- 
li ò poco  ò molto  tutti  sono  occupati.  Le  contingenze,  che  sorgono 
in  villa  di  chiunque  sappia  interelTarfi  nel  maneggio  dei  negozi , ri- 
svegliamo molti  lumi,  che  per  lunga  pratica  acquillano  gli  uomini 
d’affari  y laddove  altri  ne  son  privi,  per  non  aver  voluto  impeg«arli 
nei  mcdcfimi  . Quando  fi  parla  in  generale  d’ amniiniftrazione , di  cu- 
re , c 
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La  Francia  si  dichiara  , che  Infra  i suoi  ^ 

Si  contassero  i Nasi  ai  tempi  antichi  : 

Dal  Rodano  non  lungi  dimoranti 
Di  lor  Prosapia  Indegne  , e Vioiiumenti 
Colà  nei  Tempii  , e òepolcred  antichi 
Patenti  sono;  e passa  ormai  per  fama, 
Che  fosser  delle  Gi^llie  abitatori; 

Venuti  poscia  alla  Città  di  Flora 
Per  lor  virtude  , e gran  ricchezze  ancora 
Alle  supreme  civiche  onoranze 
S’ inalzarono  , e serbano  al  presente 
Uno  splendore  ugual  senza  cimento 
D’  esser  dagli  infortuni  tra»;agliati  ; 

Ed  è caso  assai  raro  il  mantenersi^ 

In  tale  stato  ; e simil  ciò  può  dirsi 
Come  veder  fra’ neri  un  corvo  bianco. 

Dalla  nota  Campagna  di  Sambuca 
I Viviani  già  furon  oriundi  ; 

Nè  credasi  moderna  questa  Stirpe, 

Ma  d’  un  ugual  splendore  come  un  tempo 
Era  apprezzata  : ma  non  tien  fortuna 
Fermo  suo  mobil  sasso  nella  cima  . 

Dai  Baldesi  venuta  esser  si  dice 

La  Segnina  Famiglia  di  Consorzio*, 
Cognome  eh’  è di  questa  ormai  comune  i 
Visse  nell’opulenza  sempremai , 

E pe‘l  corso  di  più  di  seicent’  anni , 
Invece  di  abitar  dentro  le  Mura  , 
Oltrarno  di  Fiorenza  nei  Sobborghi 
Vicini  ebbe  costante  domicilio. 

Dei  Martelli  la  Stirpe  rinomata 

Fu  per  ricchezze,  e per  aver  fra  noi 
Da  lungo  tempo  gli  supremi  onori 
In  Patria  sostenuti  con  applauso  : 

D’  un  Demostene  celebre  fra  loro 
Non  fu  quel  Genitor  ; ch’ebbe  per  Fig 
Un  Martello  ; di  loro  Capostipite  : 

Ma  la  primiera  vera  appellazione 
Fu  data  da  Marcello  Re  di  Francia  : 


IDI 

Kasi 


Vivla«l# 


Baldesi  • 
SegnijH  • 


Martelli» 


Soa 


re,  e di  negozj  fi  può  intendere  primamente  di  ciò  che  tiene  in  ap- 
plicazione i Sovrani,  di  quel  che  popola  le  Corti  di  Miniftri , e le 
Città  di  Giudici  ; ma  può  eflere  sotto  quello  nome  compreso  tutto 
quello  ancora  che  serve  d’alimento  alla  cupidigia , ed  aH’ambizione  del 
Genere  Umano.  Il  Governo  dei  fatti  pubblici  con  tutte  le  sue  dipen- 
denze e connefiìoni  fà  la  salute  degli  Imperj  , e la  conservazione  dei 
Citradini  y ed  è quella  una  catena  d’alfari , per  cui  fi  provvede  al  be- 
ne della  Società  : onde  chiunque  abbia  in  quelli  trattati  azione  ò in- 
gerenza , può  acquitlare  innumerabili  cognizioni  , notare  molti  even- 
ti , penetrare  sempre  meglio  l’indole  del  Cuore  Umano,  e farli  esper- 
to vicmaggiormente  ogni  giorno  . 
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Gallorwn  Carlus  ; varie  quia  multa^  vetu/tas 
Et  mutai  Fortuna  viros  : de  plebe  feaatum 
Efficit  ; ad  Decios  mutatur  Claudia  proles  . 

Unde  lares  traxit  ^ redìit  Boverellus  ad^  Elfam  : 

/ nane  , foraince  d^^mens  confid  ' fecuadx  ! 

Sunt  Deti  antiqui  y incertus  fed  originis  auéTor  : 

Efi  animi  levis  ut  certa  affirmare  vetufta  : 

Nam  [cripto  y figao  y ratione  vetufia  prohaatur  . 
Ex  nojtro  mercator  agro  PuUenfis  in  Urbcm 
Venit  y lanitiiqui  fuìt  celeberrima^  arte  . 

Extera  Venturi  domus  efl:  Provincia  Juli 

Mater  erat  : gemini  bue  patria  venere  relifta  y 
Cum  magnis  opibus  fugientes  ìtnpia  bella  : 

Hic  fedes  pofuerefuas  \ inox  curia  civés 
Syllana  elegit  y jiifque  illi  concejfu  honorum  . 

So- 

§.  130.  Non  meno  sarà  capace  d’ aumentare  le  sue  notizie  , e pren* 
dere  maggior  pratica  chiunque  per  privato  intereffe  , ò per  amore  di 
gloria,  e di  fama  s’applichi  alla  mercatura,  ad  ingrandire  i suoi  van* 
taggi , ò a softenere  impieghi  onorifici  ; per  la  condotta  dei  quali  so- 
gliono avvenire  molt’ occafioni  di  meglio  conoscere  gli  uomini,  d’efTer 
sempre  più  circospetti , e d’ imparare  quali  fiano  i più  convenienti 
mezzi  per  venire  in  pofTedifuento  dell’  util  proprio  , ò per  dilatare 
sempre  più  il  suo  nome.  Il  pericolo,  a cui  (i  può  andare  incontro  nel 
trattamento  degli  affari , egli  è d’  internarli  troppo  nei  medeflmi  , e 
di  governarli  disordinatamente  col  suggerimento  di  quelle  Palfioni , 
che  indeboliscono  la  vera  Libertà  umana  , ò che  polTano  per  avventu- 
ra cimentare  il  Cuore  alla  schiavitù,  e togliergli  quel  chiaro  intendi- 
mento della  Verità  , di  cui  dovrebbe  iftruirli  . 

131.  Può  beriiflimo  elfer  riporta  nella  Clalfe  delle  Circortanze, 
ò deir  Occafioni  quella  sorte,  la  quale  alla  minor  parte  degli  Uomi- 
ni è toccata  ,*  e vogliamo  intendere  l’onore,  e la  fortuna  d’ una  Na- 
scita ragguardevole,  nobile,  e benertante,  Quantunque  l’umana  ambi- 
zione abbia  fatto  cangiare  nei  primi  tempi  del  Mondo  la  generazione 
dei  viventi  ragionevoli , dallo  rtato  di  Partorì  e di  Lavoratori  di  terre- 
ni in  quello  d’ Usurpatori  ; e ne  Ila  venuta  da  un  tal  cambiamento  una 
sempre  odiosa  discrepanza  dei  Nobili  dagli  Ignobili,  e dei  Signori  dai 
Servi;  conliderato  nondimeno  l’aggregato  di  tutte  le  persone  in  Socie- 
tà secondo  1’  edere  presente,  eli’ è casa  fuor  d’osni  dubbio,  che  mi- 
gliore affai  debba  npotarlì  la  condizione  degli  Uomini  facoltoll  , c 
d’Ertrazione  diftinta  dai  plebei,  che  1’ elfer  compreli  entro  la  clalTc 

oscura 


Son  varj  casi , che  4al  tempo  antico 
Sorgono  a cambiamento  delle  cose  ; 

E la  fortuna  del  pari  variabile 
Concorre  alle  vicende  dei  mortali  *, 

Onde  al  Senato  inalzi  ancor  la  Plebe  ♦ 

E indi  la  Figliolanza  in  strana  guisa 
Oe’  Claudi  venga  in  Decj  trasmutata  . 

I Boverelli  discesi  dall*  Elsa  , 

Dopo  un  prospero  giro  di  fortuna 
Colà  tornaro,  d’onde  eran  partiti  . 

Fidati  della  Sorte  , ò sconsigliato  , 

Quando  a te  lieta  s’appresenta  in  faccia  ! 

Son  d’origine  antica  i nostri  Deti  ; 

.Ma  rassegnarla  è cosa  incerta,  e oscura/ 
Sarebbe  leggerezza  1’  affermare 
Come  certe  V origini  antiquate  , 

Che  non  si  stabiliscono  a bastanza 
Se  non  con  scritti , tracce , e con  ragioni  * 

Dalle  nostre  Campagne  ad  abitare 

Discesero  i Pugliesi  infra  le  Mura 
Di  Fiorenza  ; Mercanti  celebrati 
Nell'Arte  più  pregiabil  della  Lana  „ 

Forestiera  è la  Casa  dei  Venturi: 

Fu  la  Provincia  Giulia  la  lor  madre  y 
Due  di  loro  lasciando  già  la  Patria 
Con  gran  ricchezze  a noi  si  rifugiato  , 

Per  fuggir  di  colà  Farmi  feroci; 

Qui  fissarono  il  loro  domicilio 
E dai  Padri  Sillani  furo  eletti 
Cittadini , e lor  dati  i primi  onori  . 


oscura  del  volgari  , senza  soccorfi  di  civile  Educazione  , opprefii  dalla 
penuria,  indisporti  al  vivere  virtuoso  , cimentati  da  vizj  e dall' opere 
nefande,  condannati  al  travaglio  , dominati  dall’ignoranza  universale, 
ed  incapaci  a sorgere  dal  notivo  fango  , che  tanto  infra  la  Società 
degli  uomini  gli  avvilisce. 

§.  132.  Da  un  tal  prospetto  di  gradi  fra  loro  opporti  sarà  lecito 
l’ inferire  , che  i comodi , e la  facilità  d’irtruirfi  in  qualunque  genere  di  co- 
gnizioni sperimentali  non  d’  altri  può  efier  propria  e connaturale  , che  de- 
gli uomini , a cui  la  sorte  abbia  conferiti  i mezzi  d’  acquirtar  la  mol- 
tiplicità  dei  lumi , ed  un  esercizio  senz*  oftacoli  dei  loro  talenti.  La 
Nascita  illuftre , e fornita  d'opulenza  apprerta , e prepara  incontri  sen- 
za numero  di  conversare  con  tutte  le  persone  , e principalmente  con 
quelle  del  medefimo  Rango  , e Fortuna;  la  qualità  inoltre  della  nobi- 
le Condizione,  e di  tutti  quei  che  vìvono  nell'abbondanza  apre  un 
adito  ad  innumerabili  combinazioni  di  conoscere  gran  quantità  di  per- 
sone , d'averle  dipendenti  e supplichevoli,  di  soccorrerle  c farsele  ob- 
bligate , e d'  intendere  tutte  le  loro  circortanze  e relazioni  : l' efti- 
mazione  dipoi,  che  fi  concilia  la  Nobiltà  appo  tutti  quegli,  chele  $0- 
molto  inferiori  , sommitùrtra  gran  rtimoli  d^  onore  a chi  nacque  nel- 
la sn- 


Bovercl- 

li. 


Idetl  * 


Pugliesi. 


Venturi. 


Di 


^^4 

Softegaiqiie  clomu^  vetus  eft  ^ Fejulanaque  Proles: 

At  qindam  hanc  refcrunt  veni  [fé  ex  arce  Mugelli  . 
A gelida  prifciis  venit  Serragli us  E! fa  : 

Floriiit  hic  opdms  : vertit  Rìiamnufia  fortem  . 

Ut  luhet  attollit  ^ de  culmine  vertit  ad  iinum  i 
EepreJJi  rurfus  redeunt  ad  prcemia  cives  . 

Hoc  quoque  pcrfpìcuwm  no/ìra  reperiiur  in  Urbe\ 
Nìl  magìs  jnftabile  ejt  ufquam  popularibus  auri^  \ 
Nardus  ^ (b“  antiquus  , fobolem  de  colle  propinquo 
Arcetno  duxit  : Mei^ohe  nomea  ab  agro 
Prog  enies  cxpit  3 non  loiige  a flamine  Pefce  . 

Inde  novi  ^ ir  veteres  Lippi  vcìu  ffe  putantur  . 

Nefia  progenies  , quondam  Petrutia  diSa  , 
jBy?  nane  eloquio  pr.edaSti  ornata  Johannìs-, 
Barberina  3 fuga  incoìuit  3 Semifonte  reli  fio  : 

Mox  Claris  ornata  viris  migravit  in  Urhem  . 

Inque 

la  suprema  ClafTe  dell’ imana  specie , non  solo  per  prendere  in  confide- 
rizione  i partiti  i più  convenienti  alla  decenza  della  Nascita,  ma  per 
fludìare  ancora  tutt’  i mezzi  di  pensare  e d’operare  secondo  i disegni  , 
e le  speranze  pubbliche  . 

5 Io3-  viene  uni^im-nte  a comprendere,  che  i Gradi  prima- 
ri nella  Goftituzione  Civile  arrraggono  soventi  fiate  gli  incarichi  alla 
loro  cura  raccomindati  . e o.endono  sopra  di  se  a trattare  checlie  ere 
dall  per  avventura  conducibile  felicemente  d.i  persone  dipinte  e lumi- 
nose; le  quali  pe’l  soccorso  del  credito  comune,  delie  ricchezze  , deli’ 
ailerenze,  e dell’  esperienza  del  Mando  sembrano  le  più  idonee  à con- 
seguire il  buon  efito  degli  affari.  E qui  sembra  superfluo  che  fi  dica  in 
quante  guise,  mediante  quefte  occafloni  , la  Gente  Nobile  ed  acclama- 
ti' fl  procacci  coniose  [ffrazioni  , e fi  faccia  ogni  giorno  più  informati 
cd  esperta.  Per  cumulo  iiU'eriore  di  ragioni  all’ uopo  noffro  giova  il 
riflettere,  che  gli  esempli  e le  memorie  degli  Antenati  , la  Sro’'ia  Gen- 
til, zia,  e le  conti ouate  Tradizioni  di  Famiglia  sono  altrettante  Le- 
zioni , in  cui  po.uom  specclùavil  i Discendenti  , e indi  prender  motivo 
d'emulare  la  virtù  dei  lor.)  Miggitìri:  qiiiU  incontri  ed  oppnrtu^^itìT' 
nsancano  al  balfo  Popolo,  ed  a tucri  quegli  che  appartengono  ai  C-.ci 
dagli  Ignobili  , e d’oscura  e povera  condizione;  nè  pofTano  queff  i Per- 
c;ò  in  alcun  modo  fire  il  umile  par  altri  equiva-enti  , e comnenfì  . 

134.  Le  Convetsazioni  meritano  d’ efler  comprese  del  pari  eii- 
r*o  il  novero  delle  ():canoni  . che  fi  risguardano  come  attifllme  a per- 
fezionare l’u.niana  lilruzio’oe  in  rapporto  ali’ universale  addottrinameji- 

to  . 


Di  pr!5ca  antichità  sono  i Sostegni  , 

E la  lor  Discendenza  è Fiesolana  / 

Ma  pretendono  alcuni  , cbe  dall‘Alpt 
Di  Mugello  scendessero  infra  noi  . ^ 

Il  più  antico  Antenato  dei  Serragli 
Dal  freddo  Territorio  là  dell‘  Elsa 
Venne  alla  Città  nostra  in  opulenza, 

Ma  la  ^florida  sua  sorte  mutossi 
]n  deiezione  ; come  suoi  Fortuna 
A suo  talento  alcun  magnificare  , 

Ed  altri  dall’ altezza  far  cadere; 

E questi  poscia  ai  sommi  guiderdoni 
Di  nuovo  sollevare  , e favorire  . 

Nella  nostra  Città  tal  cambiamento 
Apparve  manifesto  in  ogni  tempo; 

E seppesi  a gran  prova  , che  fallace 
Nulla  trovasi  più  di  quell*  aurette  , 

Che  dal  popolo  vengon  per  sedurci  . 

Da  quel  Colle  che  stà  vicino  a noi, 

Già  d’ Arcetri  chiamato  ancor  da  tutti, 
Vennero  i Nardi  antichi:  ed  altri  ancora 
Che  dall'Agro  non  lungi  dalla  Pesa, 

Che  di  Mezola  ancor  ritiene  il  Nome  , 

Si  staccaro,  e da  Mezola  fur  detti. 

Da  questo  luogo  al  pari  già  si  crede 

Che  venissero  i Lippi  antichi,  e nuovi  . 

Il  Lignaggio  dei  Nesi  fu  in  antico 

Dei  Petrucci  appellato;  e fu  onorato 
Per  la  facondia  di  quel  lor  Giovanni  , 
Che  congiunse  al  bel  dir  molti  dottrina. 
Quei  che  da  Barberino  ebbero  il  Nome 

Posero  il  lor  soggiorno  in  quel  Castello 
Cod  chiamato;  quando  a Semifonre 
• Lasciaron  degli  Antichi  le  lor  Sedi, 

Dopo  la  memoranda  sua  disfatta  : 

Ebbe  questa  Famiglia  grandi  Eroi  , 

Da  che  venne  in  Firenze  ad  abitare  : 
Tom.  il.  O 
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Softegflt. 


Serragli, 


Nardi  • 


Da  Me- 
zola • 


Lippi . 

Nesi . 
Petrucci. 

€io;  Ne- 
si Ora- 
tore , 

Barberi- 
ni . 


Fra 


to  . Nella  guisa  che  il  Mondo  al  paridei  Secolo  ($.99.$.  IG4  §.  108.) 
secondo  le  nollre  Rirleflìoni  ù coftituì  per  una  doppia  Accademia  dell* 
Uomo  Saggio  , per  amplificare  ed  apparare  sempre  meglio  la  sua  Edu- 
cazione quantunque  1’  uno  e l’altro  Consorzio  poTa  somminiftrare  mo’ti 
cimenti  di  seduzione  , e d’errore  ( §.  lol.  log.  §.  ilo  I 13.  ) po- 
tranno ugualmente  appreffare  ai  ncftri  Educandi  una  molciplice  Occa- 
fione  le  Conversazioni  come  sono  adeffo  in  vigore  ; benché  vi  fi  poffa 
trovare  molto  da  scansare  , e molto  cautamente  da  apprendere  a pro- 
fitto di  ciascheduno  . 

§.  135.  Uno  sguardo  che  fi  rivolga  alle  Conversazioni  di  tiitt’  i 
tempi  è ballante  per  conoscere  torto,  che  se  fi  toglierte  da querti  Con- 
grerti  la  vanità  , l’A.mor  proprio,  la  Galanteria,  ed  altre  Pafiìoni  ona- 

loghe  , 


io6 

Inque  Crucis  Tempio  vifuntur  marmora  prìfch 
Carrnìnihus  clo&i  laucles  tejiantia  vatis  . 

Fiorentina  etiani  Scarlattus  venìt  ab  arce  , 

Quce  molli  in  clivo  fpumantcm  defpicit  Eljam  • 
Aìitenor  Serum  quondam  notijfmnis  arte  , 

Lucanis  defcenr/it  agris  Cognomine  cuju 
Dìfta  Aritenorea  ejt  ^ opulenta  ^ Ì7  honorìbus  auff  a 
Aecola  Plumbmi  fuit  ^ ór  Populonìa  mater  a 

Sì  veriim  mìhi  fama  refcrt , Ferruccia  Proles  : 
Haic  dedìt  adveSti  Cognomen  copia  ferri  . 

Radic  Cajìdlum  fluvii  de  nomine  Sevis  . 

linde  tiios  ^ Spinelle  ^ ferunt  veniffe  priores  . 

Elja  ^dttavantcs  ^ genulique  Aricifa  Sapi  tesi 
Quia  Ancifa  Daios  ^ fi  vera  cfi  fama  , creavit  : 

Ex  ìfto  infignis  Leoaardus  fanguine  vates  ; 
Philofophufque  alter  Stirpe  e/i  Leonardus  eadem  : 

Do- 

loghe  , prefTjclìè  tutti  gli  Uomini  fi  ridurrebbero  in  lìlenzio  . Quelle 
sono  le  molle  , che  fanno  sciogliere  le  loro  lingue,  che  animano  i loro 
sguardi  , e che  danno  un  muovimento  ftupendo  a tutte  le  Persone  , e 
ci  scuoprono  molte  men  diritte  affezioni  , malgrado  la  cura  che  vi 
s’impiega  per  mascherarle.  Non  vi  s’ascoltano , che  maldicenze  contro 
le  Corti  e loro  Miniffri  , le  quali  sono  alimentate  , quando  se  ne  fan- 
no i racconti  , dall’ orgoglio  , e dalla  malignità.  In  vece  d’ unirli  in- 
lieme  gli  uomini  vaghi  di  conversare,  aU’elfetto  d’iftruirll  , non  vi 
fi  parla  che  per  farli  apprezzare  , ed  in  luogo  di  rendei  li  interelTanti 
e piacenti  co’ loro  discorli  , diventano  spelTe  fiate  nojoli  a chi  gli  ascol- 
ta; sebbene  gli  annoiati  sembrino  d’applaudire  al  peraltro  falìidicso 
trattenimento.  Non  vi  fi  ravvisa  per  ordinario,  che  un  fuoco  d’artifi- 
zìo  sotto  la  sembianza  e‘l  nome  di  bello  Spirito  , il  quale  , dopo  aver 
tramandati  molti  lumi  e scintille  , lascia  tutta  l’Adunanza  in  una 
grand’  oscurità  . 

§.  13Ó.  La  maggior  parte  dei  trattenimenti  sono  della  qualità  ora 
indicata,  e peggiore  ancora  di  quel  eh’ è {lato  adombrato;  ficcome 
l’esperienza  può  elTerne  la  maellra  ; benché  ciò  fia  avvenuto  per  vizio 
anzichenò  degli  Uomini,  e non  per  primitivo  spirito  di  quelle  pia- 
cevoli Società  . Quegli  vollero  ìnfieme  unirli  su‘l  principio  per  loro 
soccorso , e diletto  scambievole:  ma  alterata  indi  l’aurea  semplicità  dei 
collumi  fi  rivolsero  agli  artifizi  ; ed  aU’amìcizia  fu  sorrogara  li  dop- 
piezza , la  moda  , l’ozioso  pafiatempo  , e tutti  quei  disordini,  che  son 
venuti  daH’alluzia  e falso  talento  d’ un  Mondo  corrotto.  Lo  Spirito 

eh’  a 


Fra  questi  è degno  di  chiara  meniiont- 

Qu  1 Francesco  notissimo  di  cui 

Parlano  i Monumenti  , i Marmi  , e i Versi  , 

Che  in  Santa  Croce  al  Tempio 

Son  patenti  per  noi , e pe‘  Nipoti  . 

Da  Castel  Fiorentino  gli  Scarlatti 

Ebbero  i[  lor  principio,*  e da  quel  luogo 
eh  è posto  sopra  un  rilevato  Colie  ^ 

D‘onde  delP  acque  d‘ Elsa  si  rimira 
La  rapida  Corrente  , e assai  spumosa  . 

Antenore  nell’Arte  della  Seta 

Gran  fama  meritossi  , quando  in  Lucca 
Abitava,*  ma  poscia  di  Fiorenza 
Tostochè  venne  a far  suo  domicilio, 

) Discendenti  tutti  di  Famiglia 
D’Antinori  il  Cognome  ebber  dipoi  ^ 

E fu  Casata  ricca  , ed  onorata  . 

Djì  luoghi  in  vicinanza  di  Piombino  , 

E dalla  gran  Città  di  Populonia 
Dei  Ferrucci  la  Stirpe  già  discese  , 

Se  il  vero  dica  a noi  la  comun  fama: 

Questa  Schiatta  il  Cognome  ebbe  dal  Ferro, 
Che  condusse  di  là  sempre  in  gran  copia. 

Passan  lungi  un  Castel  Tacque  di  Sieve, 

Dii  cui  Fiume  si  chiama  anche  il  Castello: 
Di  qui , ò Spintilo  i tuoi,  preser  principio. 
Benché  in  Fiorenza  avessero  il  soggiorno  • 

Gli  Artavanti  dalTElsa  *,  e dalTAncisa 
I Sapiti  contarmi  lor  principio  ; 

E dal  Castello  ancora  dclTAncisa 
Ebbero  i Dati  i primi  lor  sorgente  : 

Dal  Sangue  di  costoro  venne  al  Mondo 
Quegl’ insigne  Lionardo  gran  Poeta,* 

Ch’  alla  Fiiosoha  non  meno  inteso 
Deir  alto  suo  valor  dette  gran  prove  : 
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M. 'Fran- 
cesco 
Barberi- 
ni Dot- 
tore . o 
Poeta . 

Scarlat- 
ti . 


AntinQ** 
ri . 


Fe  micci. 


Spille  Hi 


Attavan- 
ti , e 
Sapit  i. 
Dati. 


Della 


ch’avrebbe  dovuto  cavar  fuori  dal  suo  tesoro  gli  eletti  , e pellegrini 
penfieri  , che  arriccliiffero  e raUegraffero  con  fratto  la  sonerà,  è lì 
nalmente  avvilito  a far  uso  dell’  inezie  , per  soggetto  delle  noitre  As- 
semblee; e dei  vergognofì  equivoci  per  condimento  . 

137.  E'  opera  pertanto  d’ un  avveduto  ingegno  il  saper  coglie- 
re dalTOccafione  di  dover  conversare  la  maniera  d’ erudirli,  e,  di  far 
celeri  avanzamenti  nelle  scoperte  delle  diverse  indoli  umane,  e dei 
loro  vaneggiamenti  , nel  difinganno  maggiore  della  vita  presente  , e 
nelle  ofTervazioni  dei  traviati  coflumi  per  dipendenza  del  Mando,  del 
Secolo  , e delle  PaflToni  ; che  sono  altrettanti  Maeldri  di  pei  verdone 
( 5 4*2.  50.$  46.  5.  10*2.  $.  Ì03  1 IO.)  y affinchè  neU’orrido  aspetto 

delle  cose  venga  a comprendere  ad  evidenza  , ed  a diletto  suo  il  ve- 
ro , il  bello,  il  retro,  e T ottimo  , ed  a rinvigorirfì , ed  a prender  al- 
trettanti Motivi , e Paffioni  per  seguire  gli  inviti  d’ogni  virtuoso  opera- 

- ^ «o.  (S.  81.  §.  86.  ). 


io8 

Dominici  huic  totus  generali  paruit  orda  i 
Ex  hac  hac  Stirpe  Gorus  ^ qui  littora  cunffa  notavit  • 
CarminibiLS  patriis  cceluin  depinxit  (fr  aftra  . 
Claraqae  Nobilium  ejt  foboLes  y de  Stirpe  Quirit  wn  ^ 
Frugìfera  quanquam  veniffè  ex  arcìlms  E!f  té 
Credimus  y infigiiìs  tamen  eft  cognomine  proles 
Nobìlis  5 nunquam  manfit  contraria  Guelphis  « 
Vxlluti  efi  getias  antiquum  à Semi  fonte  prof eótani  y 
Egregiifque  viris  quondamque  opulenta  propago 
Extitit  : in  terris  nihìL  ejt  durabile  noftris  . 

Heii  quartus  raro  patriinonia  pojfulet  h<eres  ! 
DLlabuniLir  opes  injufio  fxiiore  parne  , 

Vel  quas  cìvìles  per  vini  fecere  raplnce  . 
Cuafconum  fucrat  non  parva  potentìa  quondam  , 
(^Sed  nihlL  in  fummis  gradibus  perfifteve  vidi'y 
Externum  genus  ejì  ; dematur  Intera  prima  y 

Non 

5.  13^.  Siccome  ogni  Saggio  Spettatore  nelle  Conversazioni  del 
Secolo  suole  in  tal  guisa  a suo  gran  profitto  governarli  , così  d’  un  ii- 
mil  tenore  fu  in  addietro  la  condotta  di  tutti  quei  valorofi  Fiorenti- 
ni, che  sebbene  obbligati  a mescolarli  nel  tratto  comune  del  Mondo, 
non  altro  però  contrallero  dalle  Conversazioni  difiipite  della  loro  Cit- 
tà , che  aumento  d’ incomparabile  eletto  sapere  . Compresero  ( e lo 
comprendono  ancora  quei  saggi  ingegni , che  vivono  al  presente  ),  che 
lungi  dal  potere  eflendere  il  loro  Spirito  in  belle  cognizioni  per  l’oc- 
cahone  di  trovarli  infieme  a trattenimento  con  quelle  Turbe  , fi  sareb- 
bero cimentati  a divenire  insilili  , e zeppi  di  vizi  di  Mente,  e di  Cuo- 
re ; ma  alla  villa  di  tal  pericolo  ebbero  l’abilità  di  mantenervifi  con 
indicibile  loro  profitto  . Seppero  bcii  diflinguere  la  Verità  dalla  men- 
zogna , e dalla  vanità  ; e conobbero  con  acuto  discernimento  la  subli- 
mità , e profondità  dei  gran  talenti,  e gli  segregarono  da  quei  belli 
-Spiriti,  ai  quali  , detratta  la  vivacità,  e la  sola  Fantafia  , nulla  rimane 
di  sodezza  , c d’ importanza  . Disprezzarono  il  superbo  i mpo fiore  , fi  ri- 
sero dello  sciocco  , e del  superficiale;  detefiarono  il  presuntuoso  , e scon- 
certarono con  brevi,  e.  sugose  sentenze  il  falso  gallo,  ed  imposero 
talvolta  filenzio  e terrore  alla  loro  presenza  . 

139  L’accorgimento  dei  Fiorentini  , all’uopo  di  fard  maggior- 
inente  illuminati  mercè  una  copiofifiìma  Illruzione,  in  mezzo  ai  rove- 
sciamenti dello  Spirito  , e del  Cuore  prese  tante  fortunate  Occafioni 
di  dilatar  sempre  piu  F intendimento  suo,  quanti  incontrarono  dì- 

loidini 
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Della  stessa  Prosapia  Ufi  altfa  EVoi  p,  M. 

Lìonardo  per  nome  al  par  del  prime  Lionar- 

Fiorì  dipoi,  ed  ebbe  l’alto  onore  do  Dati 

D’avere  al  suo  comando  , come  a Capa,,  Generale 

Di  Domenico  1’  Ordin  Generale  . ' . . 

Goro  di  questa  Stirpe  fu  chiamato  , dicatori^. 

E a quella  conciliò  lustro  e gran  fama, 

Poiché  con  dotta  penna  i Littorali  Dati.’ 


Tutti  illustrò  5 ed  in  materna  lingua 
11  Cielo,  e gli  Astri  verseggiando  espresse., 

Il  Lignaggio  de’ Nobili  è preclaro,  Rubili.. 

E di  Sangue  Romano  al  par  di  molti  i 
Quantunque  dalle  fertili  Montagne 
All’Elsa  sovrastanti  che  siarn  scesi 
Corra  voce  comune  : essi  di  Stirpe 
Nobili  in  realtà,  e di  Cognome 
Furono  sempre  , e fidi  al  gran  partito 
Dei  Guelfi,  e in  aderenza  del  Governo, 

Da  Semifonte  fecero  partenza 

I Velluti  , e con  essi  la  grandezza 

Di  lor  prisco  Lignaggio  venne  a noi  : Vellu< 

D’  Uomini  sommi  fu  questa  Prosapia 

Ricca  e gloriosa,  e 'piena  d’opulenza:  - 

Ma  nulla  si  conserva  a lungo  tempo 

NeU’umil  nostro  terreno  soggiorno. 

Ohimè  che  i Patrimoni  son  di  rado 

D’ un  quarto  erede  ! e i Beni  , e le  ricchezze 

Per  ingiusto  guadagno  congregate, 

O per  forza  rapite  nelle  Guerre  , 

Bentosto  se  ne  vanno  in  perdizione. 

Non 

sordini  di  quel  No/,  che  ravvisarono  sconcertato  in  tutti  quegli  Indi- 
vidui, eh’ erano  fiati  sedotti  dalle  Pafiìoni  , dal  Mondo  , dal  Secolo, 
dal  falso  Studio,  dagli  erronei  Addottrinamenti  , e da  una  men  ac- 
curata Educazione  nella  totale  sua  vafiità  ( $.  40.  70.  $.71.  § 72. 

5 23  5- 24- .'5- 25- 5- 39  ,5-  r 12.  1 13.  ) -,  e perciò,  ben  comprese  1‘ in- 

terne loro  forze,  spinti  da  raro  Genio  fi  formarono  un  altro  Noi 
( 6z.  ),  dilTìinile  affatto  da  quello  dei  volgari.  Le  loro  menti  furo- 

no in  conseguenza  rivolte  a proacciarfi  il  buon  uso  dei  Senfi  , della 
Fantantafia  , e della  Memoria  ( 24.  25.  §.  30.  <5  31.  )y  e 

mafiìmamente  fiiidiaroao  di  rettificare  il  Cuore , e le  sue  scompi- 
gliate Affezioni,  d‘  onde  ogni  confafione  e danno  proviene  ( $.  46. 
5,48,  5.49.  $•  53.  )>  e tutto  meffero  in  opra  per  ifiinto  di 

nobil  talento,  quale  attidimo  foife  a cofiituirgli  in  un  grado  ficuro  da 
non  effer  soverchiati  da  alcuna  maligna  oppofizione  , ed  a fargli  cam- 
minare pe’  reali  sentieri  d’ ogni  Sapienza,  d’ ogni  Virtù,  e d’ogn’Ar- 
te  in  eccellcntifiìma  guisa  ( 5-  106 . .$•  1 07.  §.  i 16.  1*7.). 

.5.  140  II  magnìfico  Genio  dei  Fiorentini,  all’obietto  di  giugne- 
re  aH’altcìza  delle  piò  nobili  cognizioni  in  ogni  sapere  , in  molte  Ar- 
ti , ed 


Non  procul  à Rheno  credas  traxìffe  pénates  : 

Nos  tamen  è Tliufco  verdjje  hanc  rare  putainus, 

PrìfcLim  Af/rniratl  genus  ^ & Syllana  propago  : 
Nane  fuperant  pauci  ^ cum  rèrwn  rft  copia  parua  . 

Prifea  quoque  eft  Joholes  ^ verum  plebcja  ^ Brunetti^ 
Haud  iniìonora  tamen  ; parirer  Mìcfielotia  Proles  : 
Utraque  progcriies  venìt  de  rure  propìnquo  . 

Salvati  trìplex  tali  eft  cognomine  Proles  ; 

Plebejceque  clux  exiftunt  ^ ftd  honoribus  auffx  : 
Tertia  Piftorìi  nataks  traxir  ab  Urbe:, 

Ut  quidam  referurit  , urbifque  recepii  honores  . 

Sii  plebeja  licei:,  vetus  eft  Mannuccia  proles. 

Et  Piiccina  domus  fupero  dcfcendit  ab  Arno  ^ 

Et  plebeja  licei  , gradua  li  non  exftltit  expers  . 

Mellìorotta  domus  ^ quanvis  plebeja^  vetufta  eftì 
Nec  fine  hoaore  mviet:  no  n ni  de  rare  penates 


tl  , ed  in  tiKte  q :^;anwr  Opere  ch‘  hanno  farro  (lupire  il  Mondo, 
seppe  prop  )L/.ioa  I -e  ii  ordine  alla  loro  Educazione  il  Sildema  ed  i 
Mezzi  a qiel  iV//  iaiividaale,  i!  quale  è tanto  vario  quanto  discre- 
panti sono  gU  Indivi  lai  fra  loro  ( 67.),  e molto  più  diverso  da 

quello  di  tutte  rakre  N’azioni  {§.  6ì.)  . 

$.  14 1.  Neirapprendere  le  molriplici  Ildruzioni  per  arricchirn  du- 
rante la  loro  vita  nell’  universale  addottrinamento  presero  ad  esame 
i valoroH.  Fiorentini  , ed  « separare  con  fino  accorgimento  le  false  , e 
perrtic'rose  dottrine  dalle  rette,  ed  utili,  e conducenti  a perfeziona- 
re la  loro  Educazione.  Scelsero  da  tutto  1’  aggregato  quelle,  che  fi  ri- 
putarono le  più  congrue  al  fingolar  carattere  loro,  e rigcrt.irono  tutte 
l’altre,  che  ali’  inverlìone  e diftruggimenro  erano  onninamente  ten- 
denti 7'2  74.  (S.  IC5.  §.  Ilo  § 111  i\g.  5.  117.  ).  Compre- 

sero il  bene  ed  il  male  dalle  loro  radici  , e fi  contennero  da  Saggi  in 
queir  unico  governo  di  Spirito  e di  Cuore,  che  da  Efiì  fu  gitidicaro  il 
più  espediente  a sodisfare  alla  generosa  Paflione  {§.  80  §.  8l.  ) , che 
gir  spronava  a farfi  eccellenti  . 

1 4.‘2  Non  fu  di  minor  lena  la  perenne  sollecitudini' dei  Fi orcn- 
tini  nell’  clfere  inrefi  a separare  T 1 iTru'/.ionl  , e ì’Occafio»ij  dV.gni  qualità 
profittevole,  dall’altre  nocive  alla  leale  Edui-azione  ( : ] 8.  $.1  19.  $ l‘2o. 

1*2  1 . $.122.  §.  1*23.  §.  1*24.)  y effendochc  riputar  fi  debba  opera  d‘un 
a V veduto  ingegno  il  saper  cogliere  dalle  Circoftanze  la  maniera  d‘eru- 
dirfi  , e di  far  celeri  avanzamenti  neilc  Scoperte  ($.  12^.5. 1*26  $.  r27  ); 

al  quale 


Non  fa  già  la  potenza  dei  Guasconi 

Di  picciol  conto  : ma  non  viddi  mai 
Altezza  alcuna  nei  supremi  gradi 
Durare  a lungo  , ad  onta  di  fortuna  / 
Forestiero  il  Lignaggio  ; e dal  Lognome 
Toglier  si  deve  la  Lettera  prima  ; 
Credcsi  , che  ’l  principio  di  costoro 
Del  Reno  in  vicinanza  si  restasse.* 

Ma  noi  dalle  Campagne  di  Toscana 
Lo  facciamo  discendere  a ragione  . 

Contano  gli  Ammirati  la  lor  Stirpe 

Per  antica,  e di  Sangue  già  Sillano  .* 
Non  ne  rescan  che  pochi  ai  tempi  nostri 
Nella  strettezza  delle  lor  sostanze  . 

Quanto  è antica  la  Stirpe  dei  Brunetti 
Altrettanto  per  grado  eli’ è Plebea; 

Ma  d’onori  non  priva  nel  suo  stato  . 
Vanta  del  pari  antico  il  suo  principio 
La  Schiatta  Michelozzi  ; ed  ambedue 
Dalle  Campagne  nostre  ter  partenza 
Per  soggiornar  nella  Città  di  Flora. 

Dei  Salverei  tre  son  rappellazioni  , 

E la  lor  Discendarjza  / ma  plebee 
Son  due  di  queste  , ma  sempre  onorate  ; 
La  terza  da  Pistoja  ebbe  i natali  , 

Come  contano  alcuni  ; ed  ivi  ai  sommi 
Gnor  della  Cittade  ebbe  l’accesso  , 

I Mannucci  sebben  d’  ordin  plebeo 

Sono  d’antico  Sangue  ; ed  ì Puccini 
D’  un  grado  stesso  , da  Valdarno  sopra 
Vennero  entrambi  ad  abitar  fra  noi  : 
Quest’ ultimi , sebben  di  sorte  oscura 
Dei  civil  gradi  furo  non  mai  privi. 

Dei  Migliorotti  la  Famiglia  è antica; 
Quantunque  fra  la  Plebe  annoverata 
Conseguì  nondimeno  i grandi  onori  j 


ri  f 

ni . 


Ammì- 

tatl  . 


Brunet- 
ti . 

Mlche- 
lozzi . 

Saivetti. 


Man- 
nucei . 

Pitccini 


Miglio- 
rotti  . 

Gli 


al  quale  effetto  Inveftigarono  la  Storia  del  Mondo,  e toccarono  col 
loro  ingegno  l’ intimo  carattere  ded  Cuore  umano  ( §.  122.  ).  Non  ben 
sodisfatti  per  loro  Illruzione  d’avere  (lesa  Tampiezza  del  talento  alle 
prefate  notizie  , s’  appigliarono  mercè  il  soccorso  d’  altre  Storie  a co- 
noscere il  vero  merito  delle  Scienze  , e lo  separarono  con  acuta  av- 
vedutezza dall’incerto,  e dal  variabile  (j5.  123.^.124.  125. 126); 

ed  in  ugual  forma  amplificarono  la  loro  Irruzione  ed  Erudizione  mer- 
cè d’altri  soccorfi,  che  altrove  ( §.  127.)  furono  quali  a penna  corren- 
te accennati  . 

*5  143.  Ebbero  fimilmente  ^ Fiorentini  comodi,  e circoftanze  fa- 
vorevoli in  gran  numero  , onde  fornirli  di  cognizioni  dilatate  e valle  , 
per  dipendenza  degli  affari  così  pubblici  » che  privati  ($.  I29  130.); 

e mag* 


I te 

Thijrrheno  traxìt:  Struffa  plebeja  propaga 
Et  vetiis  , atque  Urbis  commi [fas  rcxit  habenas  I 
Ex  agro  veniens  Thufco:  Luccequs  Magìftri 
Quxt^  Cognomsn  habct,  plebeja  ex  rare  "propinquo 
Venit  in  hanc  Urbem\  multo fque  accepit  honores: 
Do&or  Aritliineticee  Lucas  fuit  ìlle  rnagifier  . 
Quid  referam  geminos  Bernardos'ì  Utraque  Proles 
Plebeja  \ hxc  agris  ex  no/tris-,  altera  Pìfis 
Orta,  graclus  Urbis  magnorum  afcendit  honorum  . 
Milkque  prxterea  intafias  de  plebe  relinquo 
Progenìes  , quarum  genus , atque  incognitus  ortus 
Eft  mi/n  : qux  inultos  hahuere  leojih  honores  . 
Unde  fu  ignoro  , Pecoris , qiue  nomea  adepta  efi  x 
Inter  Patritios  , iamdudum  plebe  relicfa  , 

AJJumpta  ejt  ; multi  Pelopen  a Stirpe  twnentes 
Se  jaUant , quorum  nomea  nej'ciuir  avorum  . 

Ejt 

t tnagglormente  fi  prevalsero  a tarnopo  della  sort'? , che  a molti  di 
loro  toccò  d’una  Nobile  Eftrazione  all’eftetco  di  conoscere  gli  uomini» 
il  loro  cuore  a fondo  , e tutte  le  lorc  contingenze  ( $.  13  1.  §.  132. 
§ 133-)’  connesrionì  d’ingerenze  potevano  agevolmente  a 

loro  intelligenza  pervenire  . 

.5.  144.  Se  abbiamo  dovuto  fin  qui  esporre  quelle  oiTervazloni  ge- 
»era!i  ìri  rapporto  aH’Educazione',  comprendiamo  però  nel  tempo  {les- 
so , che  non  son  meno  le  cose  da  confiderarlì  nell’ ipotefi  deU’.Organiza- 
zion.e  (J.65  ) , per  mezzo  della  quale  fi  pretende  da  alcuni  di  dar  ragione 
della  disuguagliar  'a  , :be  app/misce  nell"*  gran  moltitudine  degli  uo- 
mini . Dobbiamo  in  conseguenza  prendere  in  rapporto  a queft’Articc- 
lo  quel  medtlìmo  interefie  , che  fu  da  noi  mollraro  rispetto  ali’  Edu- 
cazione ; onde  secondo  l’angufiie  di  qutiK  Commentar]  nulla  vi  ri- 
manga, che  non  fia  fiato  a sufiìcienza  analizato,  per  indi  procedere  ad 
una  Dimofirazione  che  sodisfaccia,  e s’avvicini  all' evidenza.  Al  qual 
uopo  per  procedere  ordinatainente  è ncccfilirio  che  fiano  premefiì  mol- 
ti penfieri  ed  c/ferv azioni  • per  cui  vengano  aperti  i mimi  sentici i 
conducenti  all’ ultimo  n.ofiro  scopo.  ' 

fi.  145.  Egli  è certo  priinamente,  che  tutta  la  VLidcr-i  originale 
fra  un  individuo  e Ealtro  può  cenfifiere  nei  vafi  , nei  hq-lidi , e nei 
solidi  del  Corpo  umano  ; come  ancora  può  rfieve  ripofia  nella  diversa 
cofiituzione  , ò perfezione  degl*  organi  sensorj  , nelle  fibre  più  ò me- 
na scnfijjiii  ed  irti  tabi  II  , negli  spiriti  circolami  più  ò ir  :uo  serrili . ed 

anche 


ft  con  qticsto  Cognome  vefihé  a noi 

Dai  Tirreni  Villaggi  ad  abitare. 

Furon  gli  Sttuffi  d’  estrazion  plebea  ; 

Ma  d’  antico  principio  > e dalle  Tosche 
Campagne  discendenti  / e pe’  lor  merci 
Ebber  della  Repubblica  i governi , 

Quella  Famiglia  , che  da  Mastro  Luca 
Acquistò  il  suo  Cognome,  fu  plebea,* 

E venuta  in  Città  da  queste  nostre 
Vicine  CampGiie  ebbe  di  quella 
Molti  discinti  onori  , e preminente  : 

Fu  quel  Maestro  Luca  un  gran  Dottore 
Nell’Arte  d’  Arimmetica,  e famoso. 

Che  dovrò  dire  delle  due  Famiglie 

Dei  Bernardi  ? Ambedue  le  di  cui  Schiatte 
7cr  condizione  furono  plebee  ; 

Di  queste  una  discese  dalle  nostre 
Campagne  ; l’altra  in  Pisa  ebbe  i natali  > 

E a’ sommi  di  Città  salì  agli  onori  . 

Son  però  senza  numero  le  Schiatte 
Del  grado  popolar,  che  tralasciare 
Sotto  silenzio  debbonsi  , fra  noi , 

Per  non  sapersi  qual  sia  il  lor  Lignaggio  , 

E la  lor  Discendenza;  ma  siam  certi, 

Ch’  ebbero  dal  Comune  in  piena  copia 
I sommi  onori  del  Lion  Toscano, 

Quegli  che  dalla  Pecora  il  Cognome 

Trassero,  non  ci  danno  il  lor  principio  ; Pec»f»* 

E sol  c’è  noto  che  , di  lunga  mano 
L’  oscurità  lasciata  dei  plebei  , 

Al  grado  dei  Patrizi  furo  assunti  ; 

Gonfi  di  vano  spirto  alcun  di  loro 
Di  Pelopea  Schiatta  Discendenti 
Si  vantan  d’ esser  ma  dei  più  rimoti 
Avi  loro  non  san  tanpoco  il  Nome . 

Tom.  II.  P , Si 

oche  più  ò meno  abbondanti  ; nelle  membrane  più  deboli  ò più  re^ 
bufte , e nelle  membra  più  ò meno  proporzionate  pe’  loro  uffizi  : int* 
perciocché  le  parti  del  Corpo  umano  sono  così  numerose,  e così  mira- 
bilmente disposte  , che  non  deve  già  recar  maraviglia  qualunque  mi- 
nimo cangiamento  in  rapporto  allo  Spirito  umano  , la  di  cui  unione 
è sì  ìntima  con  quefta  macchina,  che  l’alterazione  d’ una  di  quelle 
softanze  deve  necelTariamente  fard  sentire  su  l’altra. 

§.  146.  Ninno  saprà  di  certo  definire  in  che  confida  l’Organiza- 
zione  favorevole  ò contraria  allo  Spirito , poiché  fiamo  all’oscuro  affat- 
to intorno  alla  scambievole  conneffione  che  vi  paffa  ; non  sappiamo» 
tanpoco  come  i Corpi  influiscono  su  l’Anima  , ne  da  quali  parti  dei 
Corpi  dipenda  maffimamente  la  perfezione  , e 1’  esercizio  delle  facoltà 
deir  Anima  ; e quel  che  c’è  noto  è , che  tutte  le  membra  eflerne  , e le 
parti  più  groffolanc  sono  quelle , che  meno  influiscono  su  la  forbitura 

dello 
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Sr  tuffi* 


Di  Mae- 
ftro  Lu- 
ca • 


M.  Luca 
Arimrae- 
tìc9. 

Bernardi* 


Eft  Ubaldìm  Snrps  "dntiquijfirna ^ Rkenì 

Accola  quos  quondam  fuit  iy  fub  Othoneprofe&a 
Ccefare  y Sijllàna  prlmum  confedit  iu  Urh  . 
Creditur  èx  ifia  Federicus  Stirpe  creatus  y 
Urlimi  pnnceps  y quo  non  prceftantior  arrnis 
Tempore  Dux  nofiro  fuit , (fcr  Sertorius  alter  . 

Qux  Nigri  Cognomen  habet  fi  ftemmate  longo 
Non  fulgety  tamen  efi  opulenta  potenfque  propago  y 
Et  Claris  ornata  virisy  cui  pubblica  fummos 
_ Sxpe  rnagifiratus  concejjlt  Curia  ; traxit 

Principiuìu  unde  fiiiirn  mihi  non  efi  cognilus  ortus  . 
Martellina  domus  Bibieme  vmit  ab  arce  . 

Et  Formiconi  a gelido  venere  Mugello  : 

Altera  y hxc  foboles  haud  nofìra  ignobilis  Urbe  ; 
Utraque  progenies  Urbis  fufcepìt  honores  . 

Gr- 
idio Spìrito  noftro , di  do  che  far  poifano  le  parti  interne  meno  co' 
nosciute  . 

147.  Tutte  le  predette  differenze  d’Organizazione , favorevoli 
è contrarie  all’ eccellenza  dello  Spirito,  poffono  discendere  dal  germe 
primitivo  degli  Individuii  dai  cangiamenti,  che  prova  ciaschedun  feto 
nel  seno  medefimo  della  madre;  dallo  svilup{3o  che  il  bambino  riceve 
nella  sua  prima  puerizia  fino  all’età  adulta  y dalle  variazioni  continue, 
che  i medefimi  Corpi  sentono  incefiantemente  per  tutta  la  lunga  du- 
razione  dello  fieffo  sviluppamento , le  quali  provengono  da  cagioni  in- 
terne ed  efierne  , che  operano  sopra  di  loro  ; ed  in  fine  da  tutti  gli 
atti  più  ò meno  replicati , che  formano  il  corso  e l’ inclinazione  degli 
Spiriti,  in  forza  delle  dispofizioni  abituali  delle  parti,  e del  tempera- 
mento dei  Corpi  . Ma  qui  in  coerenza  di  ciò  , che  dirfi  pofia  della  for- 
za dell’Organizazione  su  gli  avanzamenti  dell’opere  di  gran  Spirito  , fa 
di  mefiieri  , che  fiano  da  noi  ftabiliti  alcuni  principi  j dai  moderni 
Scrittori  affai  meglio  insegnati,  che  dagli  antichi. 

14S.  Affinchè  i noftri  esercizi  di  mente,  e tutte  le  Paffioni  all’ 
acquifiate  idee  cor^-ispondenti  serbino  il  competente  loro  vigore  , e 
procedano  aU’aumento  sempre  maggiore  dello  Spirito  fi  richiede  dalla 
natura  in  primo  luogo  una  squifita  irritabilità  di  fibre  , spezialmente 
del  cerebro  , per  cui  gli  organi  concorrenti  alla  generazione  delle  idee 
fi  rendano  sensibili  all’ impreflioni  anche  minime,  per  avvertirci  fedel- 
mente di  tutto  ciò  che  accade  fuori  , e dentro  di  noi  . Una  sì  fatta  sen- 
.flbilirà  gli  rende  inoltre  sommamente  mobili  e celeri  alle  più  fine 
oscillazioni,  ai  .delicatiffimi  tremiti  , ed  ai  più  minuti  scuotimenti  ; b 


Si  sa  che  ani:ich!sslma  é la  Stirpe 

Degli  Ubaldini  : tenner  già  il  primiero 
Loro  soggiorno  in  vicinanza  al  Reno  ; 

Ma  quando  Ottone  Cesar  governava 
Feron  di  là  partenza  , e alla  Sillana 
Nostra  Città  fissarono  la  sede  .* 

Credesi  dalla  Schiatta  di  costoro 
Quel  Federigo  Duca  Discendente  , 

Ch’ai  tempi  nostri  Principe  d’  Urbino, 

In  fatti  d’armi  altro  simìl  non  ebbe  ; 

Ed  un  Sertorio  dello  stesso  Sangue  . 

St  per  lontana  provenienza  d’Avi , 

O per  antichi  Stemmi  Quei  del  Nero  , 

Così  chiamati,  non  ponno  far  mostra 
Di  gran  splendore  , son  però  di  Stirpe 
Poderosa  , e opulenta  al  par  di  molti  : 

Contaron  poscia  molti  illustri  Eroi, 

A cui  per  merto  dal  nostro  Comune 
S’.afEdaron  sovente  i più  importanti 
Delle  Magistrature  Onori , e Pesi  : 

Non  sappiamo  però  d’  onde  venisse 
Di  questa  Casa  la  prirna  sorgente. 

I MartelUni  sceser  da  Bibbiena 

Castel  nel  Casentino  rinomato  .• 

Dalla  fr^da  Provincia  di  Mugello 
Vennero  i Formiconi  ad  abitare 
In  Fiorenza;  ed  a viver  nobilmente 
In  essa  gli  uni  e gli  altri  Discendenti  / 

Ed  ebber  di  Cittade  i congrui  ©nori  . 
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quali  funzioni  non  pofTono  altresì  efTere  regolarmente  eseguite  senza 
un  affluirò  perenne  di  certi  sottiliflìmi  fluidi  , che , scorrendo  per  le 
cavità  tubulari  dei  nervi  del  cerebro  medeflmo  nell’  atto  della  loro 
tenfìone , conservino  le  dette  fibre  morbide,  gonfie,  e diftese  . 

5.  149.  Vuolfi  in  secondo  luogo  una  fermezza  ii  Memoria , la  qua- 
le conservi  come  in  depolito  le  immagini  di  tutte  quelle  percezioni , 
che  vi  furono  in  diverfi  tempi  e combinazioni  ftampate , ed  accurata- 
mente dipinte . Per  la  qual  cosa  merita  che  fi  faccia  in  quefto  luogo 
un  ofTervazione  , che  dalla  sperienza  di  noi  medefimi  fi  raccoglie,  e 
che  illufira  la  fioria  dello  Spirito  umano;  voglio  dire,  che  allora  affai 
più  tenaci , e quali  indelebili  vi  fi  mantengono  tutte  le  percezioni 
quando  un  affetto  e fingolar  piacere  ce  n’  ha  dato  l’ impulso  a éobfi- 
derarle  ; laddove  labili , e sottopofte  alla  dimenticanza  q'jeli’altre  ab- 
biamo sperimentate , che  ò furono  da  noi  apprese  senz’alcun  impegno 
e con  molta  indifferenza,  ò;  se  fi  fiudìarono  con  parcicolar  premura 
sciolte  e separate  ; non  ci  curammo  di  risguardarle  però  con  quell’  or- 
dine e legamento  , che  una  verità  e cognizione  tiene  ftrettifilmo  con 
niolte  e molte  altre  , c per  cui  \^  vera  scienza  delle  cose  fi  forma  c 
sulfiste  . - 
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Orlandlnp.  domus  duplex  ir  honorìlms  audta^ 
Utraque  progenìes  diverfa  in  cla[fe  moratur: 
linde  y ir  quando  fuos  traxere  ignoro  penatesi 

Prijlina  Borghinus  Taddei  nomina  liaquen^  ^ 

E Pefa  venie , quas  prìmum  condidìt  cede^ 
Vipereamque  tribum  (^fed  tane  fine  nomine  chìffis 
Nec  tnhus  ulla  fuit  ^ fed  Sexti  nomea  habebat  ) 
Miuavìt  3 panemque  aliam  fecejfit  in  Urbis  . 

Eft  prifeum  Stradenfe  genus  , Strat^qiie  propinquo 
Oppidulo  : ex  ifia  mea  coniunx  Stirpe  creata  . 
Sandtaque  Villana  Stradenfi  ex  femine  nata  efi  : 
Quam  fit  grata  Deo  , fua  fiat  miracula  teftes  . 

MarignoUa  domus  nomea  de  rare  propinquo  ^ 
Atque  ortum  duxit  ^ ficut  pars  plurima  prolum^  : 
Si  verum  inquiras  ^ Thiifco  defeendit  ab  agro  . 

Nobilis  é Pefa  ^ quondamque  opulenta  propago 
Ardinghella  face  deduxit  originis  ortum  • 

r Uber- 


ai. 1^0^  Un  altro  principio,  che  non  meno  (ie^li  altri  due  pre* 
cedenti  cospira  all’ingrandimento  dell’animo,  è l’uso  del  libero  arbi- 
trio , in  forza  di  cui  ta  mente  ò interrompe  il  corso  dei  suoi  penlieri  , 
c ne  chiama  altri  secondo  il  genio  e voler  suo  ; 0 fi  tien  salda  e fer- 
ma a non  abbandonare  un  tema  oppure  un  opera,  che  (Ingoiare  atten- 
zione richiede  , e ftretta  concatenazione  d’  idee  . Non  avvi  per  av- 
ventura argomento  più  forte  per  reftar  convinti  dell’  umana  Libertà  , 
«he  l’imperio  sperimentale  dell’Anima  su  la  scelta  e varietà  delle  sue 
confiderazioni  . EfTa  arbitra  e dispotica  di  rifiutare  un  idea,  e' di  so- 
ftituirne  altre  consecutivamente,  annoiata  d’un  penderò  (I  diverte  in 
altri  / oppure  nel  mededmo  ne  trova  induftriosamente  molti  più,  che 
la  rallegrano,  la  confortano,  e l’ ìftruiscono  ; e lieta  di  tante  sue  vi- 
cende coglie  il  più  bel  frutto  della  sua  Libertà  in  quella  dolce  signo- 
ria guai  della  vita  mortale  ; senza , che  vi  precorrino  ragioni  suffi- 
cienti e determinanti  , fuor  di  se  stefTa  nella  sua  deliberazione  . 

5.  151.  Dopo  aver  contemplato  il  Noi  dei  Fiorentini  per  quel  che 
spetta  all’Educazione  in  tutta  la  sua  latitudine,  fa  ora  di  meflieri  il 
risguardarlo  in  rapporto  all’ Orgdnizazione . Se  quello  dovette  edere  di 
una  speciale  qualità  per  rapporto  ad  una  particolare  e didinta  Educa- 
zione ($.  63.  5.64.  5.87.  <§.  88.  §,  i®6.  <5-  107.  iì6.  $ 117. 

§•  I3h'.  §.  139-  §•  140.  § 'UL  5.  142.  §.  M3*  )>  d’uopo  che  da 

dimo- 


Due  son  degli  Orlandini  le  Casate  , 

Onorate  ambedue;  sebben  diverso 
Fosse  il  loro  Quartier  d’abitazione  ; ^ 
Benché  dell’  una  e l’altra  non  sappiamo 
Come  , e quando  traessero  principio. 

Quando  i Borghini  il  prisco  lor  Cognome 
Lasciarono  , e in  Taddei  lo  trasm\»iCaro  » 
Partiron  dalla  Pesa  , ed  in  Fiorenza 
Della  Vipera  sotto  il  Gonfalone 
Alzaron  di  Famiglia  il  loro  Tetto: 
(Quantunque  il  luogo  di  quell’ Edilizio 
Dentro  Quartiere  alcun  non  si  tenesse  , 
Nè  sotto  Insegna  alcuna  del  Paese  , 

Per  essere  in  Sestieri  allor  diviso  ) 

Ma  in  tempi  successivi  fu  cambiato  , 

E altrove  di  Città  fero  soggiorno  . 

Degli  Stradi  il  Lignaggio  è molto  antice  / 

In  vicinanza  al  piccolo  Castello 
Di  Strada  così  detto  ebber  principio: 

Da  questo  Sangue  pur  la  mia  Consorte 
Fu  Generata;  e dalla  stessa  Schiatta 
Discese  quella  Santa  , e grata  a Dio 
Villana 'Stradi  , gli  di  cui  portenti 
Dell’  eroico  suo  merto  fanno  fede. 

I Marignolli  venner  dal  vicino 

Villaggio  di  tal  nome , ed  a chiamarsi 
Preser  da  quello  ; come  da  altri  ancora 
Si  fece  in  fimil  guisa  : ma  se  il  vero 
Vorrem  cercare  , dal  Tosco  Contado 
Disceser  Quegli  a soggiornar  fra  noi . 

Ricca  e nobile  al  pari  fu  la  Schiatta 

Degli  Ardinghelli  ; e vantan  dalla  Pesa 
Da  tempo  antico  i primi  lor  natali  . 
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Ardi  ri- 
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dlmoftrato  d’una  specifica  e partìcolar  natura  per  quel  che  concerne 
V Organizazione  ; imperciocché  apparisce  quello  Noi  come  il  risultato 
d’una  non  ben  comprenfibile  unione  di  due  soflanze,  dispari  fra  loro 
per  natura,  collituente  una  virtù  individuale . che  fa  eflere  l’operante 
capace  di  tutto  quello,  che  da  così  mirabile  accoppiamento  può  discen- 
dere a suo  diletto,  grandezza,  e profitto  (§.  6.  §.  7.  §.  8.  §.  9. 
§.  12.  §.  13.  5-  14.  ) 

§.  152.  Il  solo  Spirito  pertanto  , che  fia  pure  il  più  sublime  ed 
ammirando  ( §.  22  ) , efiendo  flrettiflimamente  congiunto  ad  una  Mac- 
china organica,  sarà  idoneo  a comprendere  nell’ enere  suo  più  perfet- 
to le  regole  e le  teorie  dell’Educazione;  ma  dovrà  nondimeno  per  co- 
ftituzione  dì  natura  prendere  degli  organi  corporei  per  l’esercizio  dei 
senfi  il  soccorso  del  suo  sapere  ($  23.  24.);  ed  avrà  d’uopo  fimil- 

mente  per  ingrandire  se  medefimo  dell’ Immaginazione  , non  meno  che 

della  Reminiscenza  ( 25.  $,  2(5.  S.  2f,  §.  30.  §.  35-  ) . 


f 153. 
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Vbercìna  doinus  Popìanì  eft  ruris  alumua 

Si  qua  per  ambages  peercurram  nomina  ^ Leccar  , 
Da  venìam  y noftras  percujjit  Pijthius  aures^ 

Ut  tanquain  fcopulos  male  verta  fonaatla  vìtem  . 
Qucm  dìxere  Jovh  mo/15  , ejt  Malevejtis  origo  : 

In  pretioqite  nec  nunc fine  honore  propago*^ 

Atqiie  uno  fulget  prcrclara  interprete  legum  , 
Prìfca  feci  exiinfla  e/i  ^ cujus  fuit  aurea  turrìs 
Infigne  , AEneaduin  vcteri  de  Stirpe  creata  . 
Davidwnque  opulenta  fuit  Camerina  propago  : 

Atque  lìoriim  media  domus  ardua  Jurgit  in  Urbe. 
Siint  prifci  Gianes  3 atque  Urbis  honorihus  auffi: 
Obfcuì  um  linde  fiue  traxere  exordia  prolis  , 
Curforumque  domus  vetus  eft  ^ Fefulanaque  prolesx 
Jujiìtioe-  fignum  , fupremos  Urbis  honores 
Jamdadum  accepit  3 fed  tunc  cum  rarus  habebat  . 

Aldo^ 

§•  ^53-  ragione  adunque  dell’  opere  dì  Spirito  , di  qua- 

lunque effere  fi  vogliano,  è necefTario  aver  ricorso  all’ uno  ed  all’aìtro 
obietto  dell’ Educazione , e dell’ Organizazione  ; poiché,  separato  che 
fia  un  articolo  d’esame  dall’  altro,  non  lì  comprende  quel  Noi  y il  qua- 
le lì  deduce  dall’  unione  di  due  sodanze  mirabilmente  concordi  nell’ 
operare  . E maggiormente  è cosa  interelTante  il  non  dover  separare 
una  cosa  dall’altra,  all’obietto  speciale  di  spiegare  le  cagioni  di  quel 
Noi  Fiorentino,  che  dall’ opere  di  Spirito  e di  grand’ eccellenza  fi  do- 
vea  arguire  lìngolare  , ne  mai  comune  ad  altre  Nazioni,  non  che  del-, 
la  Toscana  e dell’ Italia,  dell’Europa  intiera  ( §.  iS.  §.  ip.  8S. 

5.  139-  §•  14©.  ).• 

§.  154.  Egli  è adunque  alTai  verilìmilt  , che  i Talenti,  il  Genio 
lo  Spirito  , i Lumi , il  Carattere  , e le  Virtudi  debbano  edere  risguarda- 
te  come  il  prodotto  di  quede  due  cause  generali  ; dell’Organizazione 
vale  a dire  , e dell’Educazione:  dal  che  s’  intende,  che  non  fa  di  me- 
ftieri  aver  ricorso  per  la  spiegazione  della  discrepanza  scambievole  de- 
gli uomini  ad  una  differenza  primitiva  delle  anime,  senza  contradire 
alla  diritta  e chiara  ragione,  la  quale  non  sa  scorgere  che  per  capric- 
cio queda  congenita  diverfìcà  neH’anime  dede  : sebbene  non  d rendi 
credibile,  che  la  sola  Organizazione , e la  sola  Educazione  senza  il  soc- 
corso di  queda  lieno  separatamente  capaci  a promuovere  l’avanzamen- 
to dell’  opere  virtuose  ; poiché  il  risguardare  i talenti  e la  virtù  come 
1*  effetto  della  sola  Organizazione  sarebbe  un  errore  , come  d vedrà  a 
suo  luogo  ; ed  oltre  a ciò  s’aprirebbe  1‘  adito  alla  negligenza  dei  Geni- 


Da  Poppiano  , Castello  molto  noto 

Vennero  gli  Ubertini,  e si  fermato 

In  Fiorenza:  ma  tu  Lettor  discreto 

Perdona  ai  dubbj  nomi;  e 

Che  su’l  fatto  da  Apollo  ebbi  1 avviso. 

Perchè  scansi , da  cauto  mannaro 

Degli  accenti  gli  scogli,  che  aver  ponn® 

Un  mal  sonante  senso  agli  intendenti  . 

Quel  Monte  , che  portò  dì  Giove  il  nome 
Fu  Sede  antica  dei  Malegonnelli  : 

Fu  questa  una  Prosapia,  che  apprezzata 
Era  da  tutti,  e ottenne  in  Discendenza 
Della  Patria  gli  onori  ; c assai  piu  illustre 
Fè  mostra  per  quel  gran  Giureconsulto 
Interprete  di  Leggi  > di  tal  nome  . 

Antica  fu  quella  Famiglia  emnta  , 

Che  discese  d’ Enea  dal  S^gue  Prisco, 

Le  di  cui  Insegne  d’  una  Torre  d oro 
Fregiate  facean  mostra  d opulenza. 

Dei  Davizi  la  Stirpe  facoltosa  , 

E potente  già  fu  co’  suoi  Consorti 
Camerini;  da  quel  Paese  oriundi, 

D’onde  presero  il  nome,  e fer  partenza: 

Dì  costoro  ambedue  gli  alti  Palaszi 
Nel  mezzo  di  Città  sorgean  fastosi . 

I Gianni  son  d’antica  Nobìltade  , ^ 

E di  civici  onor  sempre  ricolmi: 

Ma  i lor  prìncipi  restan  sempre  oscuri  , 

D’  onde  il  Cognome  presero  in  antico  . 

D’  crigin  Fiesolana  , e assai  vetusta  ^ 

La  Schiatta  fa  dei  Corsi  «bbero^  i sommi 
Onor  della  Cittade  , e di  Giustizia 
11  Gonfaloni erat*  ; pregio  eccelso  , 

Della  nostra  R-epubblica  in  quei  tempi  , 
Quando  quel  Principato  era  alfai  raro  . 
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tori  e aegli  Eaucatori  , c fi  favorirebbe  ^ 

zia;  e farebbe  airoppòfito  germogliare  quei  P risulterà  altrove 

sola  Educazione.  Oltre  la  falfità  delTopinione  , co  p^gj-efcori  , ed  un 
con  molta  evidenza,  sarebbe  un  dar  troppo  ^ i t;o.  ) 

«ccefilvo  valore  alle  cagioni  tutte  che  concorrono  IV- la'col- 
a formare  lo  Spirito;  quantunque  giove'^lea  sviìup- 

tura  tendente  ad  una  buona  Idituzione  non  solo  e ^ ^ 


pare  e tirar  fuori  la  dispofizione  naturale,  ^ ^iò  che'^  per 

Organizaziorie  può  trovarfi  in  molti,  ma  trovai!  di  di- 

avventura  vi  manca  , correggere,  e perfezion  pvercizìo  . 

ferroso,  e Rendere  inoltre  la  facoltà  W Individuale,  così 

^ 155.  Abbiamo  detto  pn  più  luoghi , che  il  dalVunio- 


xn  genere  , come  rispetto 
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^^dobr andini  clanim  genus , atque  vetujìum  : 

Nec  gradì  bus  fuinmls  caruit  : non  Galla  propago  efi  ; 
Vicini  proavos  deduxit  ab  arce  Morelli  • 
Larcianos  veteres  titulos  mutavìt  ir  cedes  : 

Nobilis  seternum  Cognomen  Fremirla  proli  ^ 

Et  vico  trìbuit  y quod  nullo  abokbitur  cevo  . 
Mutavere  fuce  Durantes  nomina  prolis  y 

Ad  nos  quos  fuperus  jamdudum  miferat  Arniis  : 
Efi  opulenta  domus  Siccce  cognomine  Garnis  . 
Nefcio  Bonciance  fuerit  quce  Stirpis  origo  , 

Sed  clara  atque  potens  urbano  fulfit  honore  . 
Angelina  domus  primum  fuit  incoia  Grevis  : 

Atque  Ma  gì ft  rat  US  y quarnvis  plebejuy  recepir. 
Stirps  Rifalitum  eft  fublimi  ex  arce  Mugellì . 
Non  procul  a rapido  defcendit  Seve  Magaldus  i 
Bifcentum  ir  plures  Urbem  coluere  per  annos  . 

Nic- 


ne  di  due  softanze  mirabilmente  concordi  nell’  operare  : ma  ciò  non 
poteva  nè  doveva  intenderli  con  quel  rigore  Scolaftico  , che  inducelTe 
una  perfetta  uniformità,  e fimiglianza  fra  un  individua  Persona  e l’al- 
tra ; ma  con  quel  linguaggio  fi  volle  dichiarare  , che  tanto  il  Noi  di 
qualunque  Nazione,  come  quello  dei  noftri  Fiorentini,  fodero  d’ una 
specie  individuale  , ò d’  una  incompleta  uniformità  ò fimiglianza  mo- 
rale, la  quale  respettiyamente  a ciascheduna  particolar  Nazione  coni- 
prendcfle  la  maggior  parte  degli  Individui,  ed  una  tal  qual  vicinan- 
za reciproca  quanto  al  Genio  , Carattere,  e Coftumi  *,  c non  mai  un 
identità  esatta  e rigorosa  infra  tutte  le  Persone  ; efiendochè  fi  penfi  , 
per  molte  ragioni , che  immediatamente  qui  accenneremo  , che  trovar 
non  fi  pofiano  due  soli  Individui  tanpoco,  nei  quali  concorrano  i me* 
defimi  ugualifiìmi  requifiti  per  edere  esattamente  uniformati  fra  loro. 

§.  15Ó.  Affinchè  fi  trovade  una  cotale  conformità  d’Educazione  , e ' 
di  Genio  fra  due  ò più  Individui  necedario  sarebbe  pertanto  , che  con 
una  Organìzazione  perfettamente  fimile  fi  trovadero  quelli  collante- 
mente podi  in  mezzo  alle  medefime  Circollanze  , e terminati  dai  mc- 
defimi  objetti  : sarebbe  d’uopo  inoltre,  che  in  virtù  d’ un  armonia  e- 
satta  della  loro  libera  volontà  , e Padloni  ($  149  ^ 150.  ) fi  riscontras- 
sero con  la  loro  Anima , e vi  fidadero  quelle  la  medefima  impredione 
in  una  guisa  invariabile  . Ma  una  immensa  evidentidima  varietà  nelle 
Gircollanze,  e neH’Organizazione  deve  produrre  altrettanta  differenza 
in  tutti  gli  uomini  quanto  alla  maniera  di  percepire,  di  sentire,  e di 

©pe« 


Illustre  è quella  fschlatta,  e moko  antica  ^ 

Che  degli  Aldobrandinì  ancor  si  chiama  y 
E fir.ono  esaltati  ai  sommi  onori: 

D’ origine  non  faron  dalle  GalHe  / 

Ma  dalla  sommità  del  vicin  Monte 
N Morello  i loro  Antichi  a noi  venire  , 

I Larciani  i lor  Titoli  nuiraro 

' In  quello  d’ una  donna  illustre; 

E per  essa  ai  futuri  Discendenti 
Ed  alla  lor  Contrada  di  soggiorno 
Fu  dato  il  lor  Cognome  in  sempiterno.. 

Di  loro  Schiatta  il  Nome  fu  cambiato 
Da  quei  Duranti  , che  dalle  pianure 
Deir  Arno  superiore  da  gran  tempo  , ' 

Eran  venuti  ad  abitar  fra  noi  . 

L’  appellazion  dei  Carnesecchi  è nota  , 

E del  pari  assai  ricca  di  fortuna  . 

Dei  Bonciani  la  prima  provenienza 

Quanto  alla  Stirpe-loro  non  sappiamo  ; 

Ma  facoltosa , e illustre  al  par  d’  ogn’altra^ 
I patrij  oncr  sostenne  con  decoro  . 

Fur  della  Greve  i primi  abitatori 

Gli  Angiolini:  sebben  di  condizione 
Ignobile  . e plebea  , furon  capaci 
Delle  Magistrature  di  Fiorenza  . 

Dall’alta  Rocca  venner  di  Mugella 
I Risaliti  : e non  lontan  dal  corso 
De![a  rapida  Sieve  son  discesi 
I Magaldi  da-^iù  di  dugent’anni, 

E della  Città  fatti  abitatori  . 

Dei  Niccolin  la  Stirpe  ebbe  in  antico 
Un  diverso  Cognome  , e Sirigatti 
S’  appellò  ; di  Lignaggio  molto  antico  r 
Tom.  IL  Q 
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operar;  e da  ciò  nascer  deve  in  conseguenza  una  perpetua  sorgente 
d’  inoguaglianza  negli  Spiriti , e nei  caratteri  . Gli  Reflì  ragazzi  alle- 
vati in  un  medefimo  Collegio  debbono  , per  ragione  delle  predette  di- 
screpanze , contrarre  inchinazioni , e progreffi  ben  differenti  fra  loro  ; 
e per  renderfi  più  certi  di  quel  che  pofTì  a quefti  per  reciproca  diffor- 
mità avvenire,  merita  d’ effer  notato,  che,  durante  1’ intiero  corso 
deir  educazione  e di  tutta  la  vita,  l’azzardo  ò fia  la  combinazione 
delle  cause  ecculte  , e delle  circoldanze  fortuite  e non  previfle  tiene 
di  sua  propria  virtù  una  copiosa  parte  nella  formazione  dell’uomo  in 
rapporto  aJ  suo  Corpo  , Spìrito , e Cuore  . 

157  Per  determinare  nondimeno  ciò  che  poffa  rendere  meno 
diflìmili  gli  uomini  fra  loro,  e per  accoftarfl  più  da  vicino  alia  spie- 
gazione della  differenza  quafi  specifica  d’ una  Nazione  dall’ altra  , pria 
di  venire  allo  scioglimento  del  prìncipal  nodro  Problema,  troppo  sem- 
bra importante  che  s’  affegnino  in  quefto  luogo  alcune  sorgenti  , le 
quali  diano  in  tutto  e per  tutto  relative’dl  tal  modo  ad  una  Nazione , 
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^h'ccollna  domus  quondam  Sirigaita  vacata  eft  : 
Prifca  a potens  opibiis  , JuriJquj  Interprete  clara  % 
IVon  genus  exter niun  eft , agro  venere  paterno  ^ 
JanflLa^e  , tui  ^ fi  vera  ejt  fama  ^ prìores  . 
Pronilit  illujtrcs  eqiiites  generofa  propago  . 

Nunc  nova  fuccedit  y cecidit  Manovella  vetujìa  : 
Adfumit  litulos  alieni  Sanguinis  hxres  . 

D^ponet  longo  de  ftemmate  pauper  honores 
Adfwnetque  novus  ; modo  dlves  fiat  in  Urbe, 
Majorì  in  pretio  efi  ipfis  virtuiibus  aurum  : 

I\/ec  mirerls  y opes  fi  nane  queeruntur  ubique  * 

A Fefidìs  Cambi  ; à Fefiilis  venere  Covoni  : 

Sed  Cambi  diverfa  domus  , ne  cceperir  error 
Tei  fiiic  illa  vetus  Fejulana  é rupe  profeta  , 
Jam  Paffavantum  vefiigia  fubruit  ieviim  . 

Funditus  : ir  veteres  duduin  periere  Marini , 

llla 

che  non  fi  scorgano  però  mai  adattabili  e cottvenienti  ad  un  altra  ; 
c quefte  , a mio  credere,  ed  al  parere  dei  più  avveduti  Filosofanti  fi 
riducono  a due  sommi  principi  : vale  a dire  ad  una  particolare  Educa- 
zione , discendente  dagli  «sempìj  domefiici,  dalla  Storia  Nazionale  , dai 
coftumi  generali  del  Paese  , dalle  iftituzioni  civili,  dalla  natura  del 
culto  pratico,  e da  altri  firn  ili  capi;  per  non  ripetere  tutti  quegli 
altri,  i quali  furono  di  sopra  per  indicazione  raccolti  ($.  l5l-§*  J53)> 
e per  un  altra  parte  alla  qualità  del  clima,  sotto  di  cui  vivono  alcu- 
ni uomini,  a differenza  d’ un  altro  affatto  diverso,  che  un  diverso  Po- 
polo respira  . 

$ 158.  Per  la  qual  cosa  non  potraff  negate  (se  l’uno  e l’altro 
principio  vero  fia  ) che  ogni  Nazione  debba  specificamente  ascrivere 
la  sua  diverfità  di  Genio,  di  Coftumi,  d’imprese,  di  Vizj , e di  Vir- 
tudi  alle  predette  particolari  forze  influenti  ; ficcome , parlando  in  ge- 
nerale, abbiamo  di  sopra  detto  a baftanza  delle  Nazioni  tutte  , che 
riconoscono  la  loro  differenza  dall’Educazione,  e dall’ Organizazione 
( j^.159.  )•  ^3,  poiché  quefta  li  vuole  dipendente  dal  clima,  fa  di  me  • 
ftieri  perciò,  che  ne  fla  illuftrato  l’importante  articolo  al  presente  ; 
nella  guisa  che  ciò  apparisce  conforme  alla  sperienza  , ed  alla  ragione  . 

159  Dall’ organica  ftruttura  del  Corpo  umano  con  tutti  gli  an- 
nefli  umori  circolanti  risulta  non  solo  quel  che  dicefi  Temperamento, 
ma  ancora  la  diverfità  dei  lineamenti  del  volto,  del  colore,  della 
grandezza,  e varia  figura,  pèr  cui  tanti  c tanti  Popoli  della  terra  fi 

sc«r- 


Per  ricchezza,  e potenza  celebrati, 

E per  un  di  lor  Sangue  delle  Leggi 
Interpetre  famoso,  assai  preclari . 

Da  lontane  Contrade,  ò Gianligliazzo  , 

Non  discesero  i primi  tuoi  Maggiori  *, 

Ma  se  la  fama  ci  racconta  il  vero 
Partiron  per  Fiorenza  da  quei  luoghi, 

Che  furono  degli  Avi  il  Domicilio; 

Fu  la  tua  Stirpe  generosa  , e chiara 
Per  molti  Cavalieri , e prodi  Eroi;;. 

Ai  MancvelH  antichi  già  perduti 

Altra  Schiatta  succede,  e fi  rinnuova» 

E fatta  erede  dell’  altrui  sostanze 
S’ adorna  , e s’  arricchisce  di  quei  fregj  , 
Che  furon  d’  altri  propri  di  gran  lunga  . 
Della  fortuna  i vortici  son  questi  ; 

Chi  in  povertà  conducesi  gli  onori. 

Da  lunga  successione  d’Antcnati 
Si  disperdono  , e un  altro  s’ impossessa 
Di  quelche  fu  perduto  , se  opulenta 
Si  faccia  la  Famiglia  al  par  deli’ altre  ; 
Poiché  delle  virtudi  in  maggior  pregio 
Si  tengon  le  ricchezze  / ai  giorni  nostri 
La  maraviglia  è inutile  , se  ovunque 
Veggasi  la  dovizia  prevalere 
NeH’ansioso  cuore  dei  mortali . 

Sceser  dalle  pendici  Fiesolane 

I Cambj , ed  i Covoni  .•  ma  diversa 
Fu  la  loro  estrazione  ; e qui  fa  d’uopo 
Chiunque  legga  avvertir , per  non  errare  ; 
Sappiasi  , che  dei  Cambj  la  Prosapia 
E'  daH’altra  diversa  di  gran  lunga  ; 
Poiché  essa  sola  conta  da  gran  tempo 
L’origine  da  Fiesole  più  alta. 

Del  Passavanti  le  Memorie,  e il  tempo 
Consumator  ci  tolse  : e dei  Marini 
Antichi  già  sparirono  le  tracce  . 

Q 2 


^^3 

Singattft 

Gnanii-  ) 
gliazzo. 


Mano. 
velli,  I 
e Ma- 
novel-  I 
lezzi . 


Cambj , 
Covoni . 


Passa- 
varnti . 

$’  eb- 


scorgono  manifeftamente  fra  loro  difformi  . Le  faccie  degli  Europei, 
degli  Afiatici,  dei  Cinefi  , degli  Africani,  e dei  G/eci  ci  moftrano  ta- 
le e tanca  discrepanza , che  , senza  ricorre.re  alla  forza  del  respettivo 
clima  , sembra  inutile  ascriverla  alla  propagazione  della  specie; 
poiché  sappiamo  per  esperienza  che  il  trapiantare  che  fi  fa  dei  vege- 
tabili cangia  sovente  la  loro  forma  e grandezza  , sebbene  fiano  propa- 
gate dalle  medefime  semenze  ò germogli  . Per  la  qual  cosa  Ipacrate 
fece  un  gran  caso  dell’ infiuenza  dell’aria  su’  feti  avanti,edopo  la  lo- 
ro nascita  ; e fu  d’  avviso  che  la  gian  varietà  degli  aspetti  negli  Eu- 
ropei foffe  dipendente  dalla  moltiplicità  d-H’ arie  , e delle  Idagioni  ; e 
che  in  contemplazione  dei  grand’  eccefil'  di  freddo  , e di  caldo  potes- 
s^o  i bambini  di  quefti  Popoli  riputarfi  come  fiati  e generaci  in  climi 
affatto  differenti  . 
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llla  vel  illa  potens  domus  extitìt  linde  fa  erta 
tama  tacete  nojirafqne  nibil  pervenit  ad  aures  . 
Sed  Benìvena  viris  nunc  efi  ornata  peritis  ^ 

Nobìlis  (tr  darò  memoranda  aliquando  Poeta  . 
Ricoveri  Proles  Fefulis  ^ ut  fertur  , ab  altìs 
Dejcendit  : Caccine  tua  lune  affinis  origo  e[i  ; 
Quondam  opulenta  domus  fummos  accepit  honores  . 
Bifchera  progenies  Fefulanus  fanguìs  habetur  . 

Sed  ni  hit  heu  durat  ! periit  RoJJena  propago  . 
Qins  Gaìlas  monftrare  rnihi'ì  Prifcofque  Fifantes  ^ 
Quis  Sitios  poterit  ? Quis  te  Calfuccia  Proles 
i\ line  valeat^  Diidum  veteres  periere  Tehaldi 
Vlx  fupereft  unus  pnfea  de  Stirpe  Monaldì  . 

Die  uhi,  jiuit  veteres  Stephani  ^ prifeique  Cafinìì 
Alpharue  foholis  nihil  pneter  nomina  reftat  . 
prifea  Talentonun  Proles  fuit  : occidit  onviis  . 
Occidit  Anfelmi  domus  ^ Sìmìnetia  propago*^ 

Aut  pauci  exiftunt  ^ qiios  norirn  ex  Stirpe  vetujìa  . 

AlnoF 

§.  160.  Quel  che  meritamente  è lecito  dirli  da  un  Filosofo  attento 
del  colore  in  rapporto  all’aria  , p®trà  benilTimo  ftabiliril  rispetto  alla 
varia  figura  degli  animali,  in  ragione  della  differenza  moltiplice  dell’ 
aria  medefima  . Quella  per  l’ ofiervazione  di  fatto  è quella,  che  modi- 
fica gli  Uomini  e gii  Animali  in  un  clima  , diversamente  dalla  modi- 
ficazione, che  apporta  loro  in  un  altro.  Le  fibre  di  qualunque  aniina-^^ 
le  che  cresce,  circondate  da  quell’aria  in  cui  è nato,  fi  llendono  co-" 
me  se  folTero  contenute  in  un  fluido,  il  quale  per  opera  d’una  dolce 
preflione  refifta  al  muovimenco  del  cuore,  nell’atto  d’ognì  dilatazione 
ed  allungamento  delle  medefime  fibre  . Ma  sebbene  queste  crescano 
secondo  la  loro  naturale  figura,  l’atmosfera  facendo  nondimeno  per 
mezzo  della  predetta  preflìon'e  la  sua  refillenza  , può  quella  acconcia- 
mente confideraril  in  relazione  aU’animale , come  se  folTe  una  dolce 
Hampa,  ove  i Corpi  fiano  formati  . 

$.  16 1.  La  maggiore  ò minore  refillenza  pertanto  , che  all’aumen- 
to delle  membra  potià  arrecar  sì  fatta  llampa* , sarà  un  evidente  ra- 
gione non  solo  delia  varia  figura  efterna,  che  prenderanno  gli  Anima- 
li entro  la  medefima  specie,  ma  fi  potrà  giuftamente  inferire  ancora  , 
che  nell’atto  del  loro  accrescimento  ,mescolandofi  l’aria  co’ fluidi  "di 
ciaschedun  animale  secon-do  la  fua  specifica  e più  permanente  qualità 

di  ra* 


S’  ebbeto  di  Fiof éttza  gfatli  Lignaggi  : 

>25 

Ma  della  lor  sorgente  alto  silenzio 

Marini 

Ci  tien  la  Fama,  e non  permette  a noi 
Che  di  loro  ci  vengan  le  notizie, 

I Benivieni  esalton  di  Famiglia 

D’  Uomini  sommi  il  nobile  ornamento; 

Beftitie- 

E si  fan  memorandi  pe  T valore, 

nì. 

Che  un  gran  Poeta  al  sommo  gli  onorava. 
Di  Fiesole  dagli  Apici  più  aiti 

Ricoveri 

Scese  a noi  dei  Ricoveri  la  Stirpe, 

Caccini  « 

Come  la  fama  »iice  : ed  i Caccini 
Quindi  per  vicinanza  ebbe  il  principio/ 

E fu  Prosapia  ricca  , e fatta  degna 
Che  della  Patria  avefle  i sommi  onori. 

Di  Sangue  Fiesoìano  si  stimaro 

I Bischeri;  ma  niente,  è di  durata 
Fra  noi  mortali  : e quindi  anche  i Rosoni 
Al  pari  d’altri  molti  già  perirò  . 

Chi  potrebbe  additar  gli  antichi  Galli? 

Oh  chi  i Fifanti  prisci , oppure  i Sizzi? 
Chi  dei  Calfucci  fia  che  ci  ragguagli? 
Mancarono  i Tebaldi  da  gran  tempo 
Sebbene  antichi  *,  ed  un  rimane  appena 
Dell’antico  Lignaggio  dei  Monaldi . 

Gli  Stefani  , e i Casini  al  par  vetusti 
Non  sappiamo  ove  andassero  a finire: 

E della  Discendenza  degli  Alfani 
Non  altro  ci  rimane  , che  il  sol  nome?. 

La  prisca  dei  Talenti  successione 
Del  tutto  andò  a perire  : e degli  Anseimi  , 
E al  par  dei  Siminetti  ancor  le  '^chiatte 
Si  ridussero  al  fine  ; ò di  lor  pochi  ; 

Ci  rimangono  ancor,  per  quanto  sappia. 
Che  sian  d’  antico  Ceppo  pullulanti . 


Bischeri. 
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di  rarefazione,  di  denfità,  di  calore  , di  secco,  c d’umido,  sarà  per 
efTere  una  cagione  determinante  della  varia  loro  coftituzione  di  tempera- 
mento , e di  tutte  quelle  qualità,  di  cui  capaci  efier  ponno  i fluidi 
animali,  che  circolano  per  tutta  la  macchina;  e darafll  ancora  conve- 
niente ragione  , perchè  della  gran  popolazione  degli  uomini  alcuni  son 
bianchi,  mezzi  neri  altri,  ed  alcuni  adatto  neri  ed  abbronziti,  se- 
condo i gradi  del  calore,  della  ficcità,  dell’ umido  , e del  fredda 
dell’aria;  come  in  fatti  possiamo  notare,  che  gli  Abitanti  delle  gran 
latitudini  sono  comunemente  più  bianchi  , di  quegli  che  vivono  più 
profllmi  al  Sole  . 

§.  162.  Se  alla  formazione  diversa  dei  solidi  e dei  fluidi  concor- 
re , e tìen  forza  1’  atmosfera  su  gli  Uomini  , e su  Bruti  in  ordine  al 
loro  temperamento  , sarà  quella  non  meno  attiva  ad  eccitare  nell’Ani- 
ma le  molte  e varie  paflìoni , e cangiamenti  interni  (§.  148.5  149.): 
poiché  le  persone  , i di  cui  nervi  sono  dilicati , 0 gli  Spiriti  pronti  a 

mio-' 
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Alnolpìli  antiqua  ranis  de  genie  fuperftes  : 

Sic  mutai  variatque  vices  fortuna  relabens  • 

Jam  veteres  periere  Joci  ^ f oboli fque  Neronisy 
Nobilis  atque  potens  ^ varias  perpeffa  procellosa 
Ut  fama  eft  ^ veterum  nata  tjì  de  Stirpe  Quiritum  : 
Exult  erat  : redììt  Medicis  ex  Urbe  remotis  , 
Quorum  biffcnis  fuìt  alta  potentia  luftrìs  . 

MalUa  jam  pcriit  ^ Fefulano  e vertice  creta  . 

Boniij  recìdere  omnes  ^ Mapheaque  Proles 
Occidìt  ^ Ì7  veteres  pariu  r recidere  Baronci  . 
Altera  nunc  floret  Proles  preclara  Ridolphuin 
Qiice  virtute  tribuni  divini  fpiritus  aiiget 
Per  placidis  Arnus  qua  Floram  dividit  undis  : 
Hoec  pirps  annorum  prifeo  fic  fplendet  horiore ^ 

Ut  nuilus  norit  tantoe  prìmordia  gentis 
Credìderint  quamvìs  multi  genus  effe  Quiritum  ^ 
Qui  primum  lata  Fejulas  dUUione  tenebant  . 

Nobi- 

muoverfi  s’ ofTervanra  effere  alternativamente  , or  gioconde  ora  attilla- 
te, in  un  tempo  vivaci  , ed  in  un  altro  abbaftute  , alcune  lìate  solle- 
vate dal  dolce  balsaimo  della  speran'za,  ed  altre  volte  dalla  disperazio- 
ne opprefTe , ad  affuogate  ; e ciò  accade  secondo  la  mutazione  deli*  a- 
ria  la  quale,  senza  loro  accorgimento  ancora,  le  fa  succellìvamente 
pafTare  ad  uno  ad  un  altro  (lato . 

Per  tal  invifibile  ma  vera  energia  occorrono  alcune  giorna- 
te», e tempi  quando  le  facoltà  mentali  della  Memoria  , delPImmagina- 
zlone  , e- del  retto  criterio  giungono  al  segno  della  maggior  loro  forza, 
tuono,  e vivezza.  Milton,  l’Omero  degli  Inglefi  , quel  Genio  valdo  c 
sublime  , avea  i suoi  periodi  come  le  idagioni  , Era  egli  dal  mese  di 
Settembre  lino  alP  Equinozio  di  Primavera  , brillante  e fervido  di  tut- 
to quei  fuoco,  che  li  vede  sparso  nel  suo  Paradiso  Perduto-,  ma  oh  di- 
sgrazia ! faceva  d‘ uopo  però  rammentare  Milton  in  tutto  il  rimanen- 
te cbel-Panno,  per  sapere  che  folTe  nel  mondo.  Quell:’  avvenimento  è 
limile  ad  un  altro,  regiftrato  nelle  Memorie  dell’ Accademia  Francese  , 
che  un  bambino  d’otto  anni,  il  quale  apprendeva  li  Lingua  Latina  di 
guitta  perfezione  , li  dimenticò  poi  ad  un  tratto  preffochè  di  tutto  ciò 
•che  sfapeva  , appena  cominciarono  i gran  caldi  dell’Anno  1205-  ma  pas- 
sati due  o tre  giorni  d'i  freddo  temperato , gli  ritornò  la  memoria  ; qua- 
le indi  pbrdocca  la  seconda  volta  al  ritornu  di  nuove  caldo . 

5.  164. 


$i  trova  appetta  4egli  atttlchi  Alnolfi 

Di  quel  Sangue  superstite  ai  dì  nostri.* 

Di  sorte  le  vicende  sempre  in  giro 
Nelle  umane  avventure  cambian  stato  ^ 

Gli  antichi  Giuochi  andarono  a perire: 

E dei  Neroni  ancor  la  Discendenza  , 

( Nobil  potente,  e spesso  travagliata) 

Come  la  fama  predica , da  Roma 
E dal  Quirino  Sangue  ebbe  il  principio  ; 
Esule  visse  lungo  tempo;  e poi 
Alla  Patria  tornò  quando  depresso’ 

Il  poder  fu  dei  Medici , ed  espulso 
Dalla  Cittade  , che  per  sessanr  anni 
S’  erano  col  dominio  soggiogata . 

E’  già  dei  Magli  la  Famiglia  estinta, 

Che  scesa  era  dal  Monte  Fiesolano: 

Son  caduti  i Bonizj  , e spenti  affatto: 

La  Discendenza  dei  Maffei  del  pari 
Venne  già  meno;  ed  i Barone!  antichi 
Soggetti  furo  ad  uno  stesso  fato  . 

Illustre  dei  Ridolfì  è quella  Schiatta  > 

Che  florida  sissiste  ai  tempi  nostri  : 

Pei  suo  valore  aumentasi  al  Quartiere 
Di  Santo  Spirto  onore  , e a quella  parte© 
Che  l’Arno  bagna  , e separa  il  Paese  : 

Per  lungo  corso  d’anni  di  Famiglia 
Tanto  accrebbe  F onor  degli  Avi  suoi  , 
Che  non  trovasi  alcun  di  suo  principio,’ 
Ch’assegni  i primi  tempi;  benché  molti 
Sian  d’avviso  , che  a Fiesole  il  soggiorno 
Tenessero  in  ampiezza  di  dominio 
E dei  più  eletti  fosser  del  Senato  * 

Per  le  Scienze  , e per  l’Armi  , e Religione 
Magnificò  sua  Nobiltà  talmente, 

E fu  di  tal  pietà  sempre  seguace» 
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§.  164.  Da  tali , e da  infinite  altre  eflervazioni , che  potrcbbonfi 
addurre,  sembra  affai  probabile  e quali  manifefta  cosa,  che  il  Genio 
delle  Nazioni  fia  dipendente  dalla  natura  relativa  di  loro  atmosfera 
e che  perciò  l’Arti  e le  Scienze  abbiano  fatta  la  loro  miglior  compar- 
sa in  alcune  latitudini,  piuttofto  che  in  altre.  E che  fia  il  vero,  *gU 
abiranti  d’ alcuni  Paefi  riescono  affai  meglio  in  quelle  arti,  le  quali 
molta  induftria  richiedono  e molta  applicazione  , che  in  altre  arti, 
in  cui  fi  ricerca  la  sola  Immaginazione:  e quindi  è avvenuto  , che  cer- 
teRegioni  hanno  abbondato  di  Mattcmatici  , di  Filosofi , e dei  miglio- 
Meccanici  ; laddove  in  altre  hanno  fiorito  per  eccellenza  i Pittori , 
gli  Statuari,  gli  Architetti  , ed  i Poeti  ; arti  tutte,  le  quali,  oltre  le 
tegole  , efigono  il  vigore  della  Fantafia . 

5. 


armis 


ì 2S 

Nobilitate  viget  ftudiis  ^ qiice  ìnfigniS:,  ir 
Divini  ntas  cultrix  ^ pfetatis  ahtnina  ^ 

Sic  fuit  y ut  Cives  totamque  accenderet  Urbem  ^ 
Hoc  bene  tejtantur  Ridolphce  ìnfignia  gentcs 
Stemmata  dtdubris:  wediaque  in  parte  locata 
Jacobi  ; temphim  quod  gens  fihi  Dive  facravit  : 
Hcec  Jacobi  prius  Fio  ree  prope  fiumi  na  T/uifcx  ; 
Clara  ejt  Ridolphum  Proles  quoque  tenia  Poiitis  : 
*^ed  quia  lungo  cevo  teritur  caligine  merfa  y 
Non  illam  no/iris  fas  eft  intexerò  chartis  . 

ObruLt  antiquos  Micos  annofa  vetu/ias  : 

Horuin  , fi  queeras  5 non  parva  potcntia  quondam 
GiviUs  fiierat  I volumus  fi  vera  fateri  y 
Nil  magis  ìnftabile  eft  forte y èr  popularibus  aurìs  , 
A Fefutis  Lupicina  domus  y veterefque  Savini 
Venerunt  y qiiamvis  foboles  defecerit  omnis  . 

Sanni  ni  extinffi  y <1T  veteres  cecidere  Bonarli  ; 

Me  quanvis  lateat  quo  tempore  y ^ linde  creati  . 

Prce-^ 

§.  165.  Sembrerebbe  adunque,  che  il  Clima  di  Firenze,  sotto  di 
cui  tanti  e tanti  valcnruomini  fi  sono  in  ftraordinaria  e sorprendente 
guisa  segnalati  e d;  di  nei  nelle  Scienze,  e nelle  Arti  liberali,  ed  in  al- 
tri rari  pregj  ; come  di  sopra  copiosamente  fu  dimolbato,  parrecipalfe 
delle  qualità  capaci  ad  eccitare  tutte  le  Paflioni  , e cangiamenti  nella 
macchina  e nell’Anima,  che  poiTono  influire  nella  perfezione  d’opere 
sì  belle  . Ma  ritorniamo  a ftabilire  nuove  ofTervazioni  , e principi  ge- 
nerali per  la  dimolàrazione  del  noftro  affunto  , le  quali  risguatdano  le 
diverse  Nazioni,  e’I  loro  genio,  affinché  nulla  ci  manchi  dipoi  , per 
quanto  sarà  poflìbile  , quando  c’ applicheremo  a dringere  il  raziocinio. 

166.  Sebbene  il  Clima  vario  dei  piefi  ci  scuopra  col  fatco^  una 
uniformità  affai  colante  quanto  al  Temperamento  , Paflioni,  dadj , ed 
opere  dei  diverfi  Abitatori  , non  è però  meno  efficace  il  vario  tuono 
e codituzione  , che  può  dar  loro  la  qualità  diversa  dei  nutrimenti,  i 
quali  fanno  in  proporzione,  come  ogni  Filosofo  può  intenderlo  , la  spe- 
cifica loro  discrepanza  in  rapporto  agli  Uomini  , nella  guisa  che  dell’ 
Aria  dn  qui  abbiamo  detto  -,  sebbene  in  tutt’  i Popoli  fi  fia  fatto  dopo 
tanti  secoli  un  cambiamento  nel  tempo  deffo  di  succeffive  generazio- 
ni . n naturale  dei  Franced  , per  esempio  , descritto  da  Cesare  edagU 
altri  Storici,  è molto  limile  a quello  dei  Francesi  dei  nodri  tempi: 


Che  al  bene  oprar  accese  i Cittadini 
£ la  Comunità  intivna  del  Paese: 

1 Marmi,  e le  Memorie  di  Famiglia, 
Che  di  questa  Agnazione  furon  proprj , 
Son  visibili  in  molti  Sacri  luoghi  ; 

Ma  in  quello  sopra  tutti,  eh*  è sacrato 
A S.  Giacomo  Apostol , qual  suo  Nume, 
Nel  più  distinto  luogo  di  quel  Tempio 
Della  Gente  Ridolfa  ognor  si  mira 
Ragguardevole  , e degno  Monumento  : 

Le  note  queste  sono  dei  Ridoìfi, 

Che  di  Borgo  S.  Jacopo  fur  detti  , 
Abitatori  lungo  il  Fiume  d’  Arno  ; 

A differenza  degli  altri  Ridolfi  , 

Che  già  vìffer  preclari  , e nominati , 

. Che  furon  detti  Ridolfi  di  Ponte; 
Lignaggio,  che  per  esser  molto  antico 
Involto  in  gran  caligine  fi  trova  , 

Da  non  potersi  acconciamente  in  queste 
Nostre  Carte  comprender  col  racconto. 

11  lungo  corso  del  vorace  tempo 

Dei  Michi  ogni  memoria  c’  ha  rapita  ; 

E chi  cercar  volesse  il  lor  principio  , 
Potria  trovare  , che  la  lor  potenza 
In  Cittade  fu  in  tempo  assai  distinta: 
Ma  se  vogliamo  confefiare  il  vero 
Nulla  tlensi  , che  instabile  più  sia 
Della  cieca  fortuna  , e del  favore 
Dei  Popoli  volubili  ed  incerti  . 


Da  Fiesole  venuti  i Lupicini  ; Lupkr- 

Si  contano,  e i Savini  al  pari  antichi; 

Lignaggi,  che  ambedue  son  ora  estinti.  Savmi. 

Dei  Sannini  si  perse  la  memoria  ; 

Ed  i piisci  Fonarli  ebbero  fine;  Sannini. 

Quantunque  non  sappiamo  il  tempo  , e‘l  luogo  Bonarà^ 

Quando  vissero  , e d’onde  furo  estratti  . 

'Tom.  II.  R I Va- 


gli abitanti  di  Scio  vengono  descritti  dagli  antichi  Greci,  come  gente 
difl'olura  , e dedita  ad  una  vita  molle  , e ad  ogni  genere  di  piaceri  .* 
e ciò  eh’ è flato  detto  dei  tempi  andati  fi  può  dire  anche  dei  presen- 
ti, poiché  fi  mantengono  cofioro  anche  ai  giorni  noftti  dei  medefimo 
umore;  e danno  per  ficura  ragione  di  tal  genio  nazionale  alcuni  Viag- 
giatori non  pafiionati  una  certa  dolcezza  d’Aria  , e la  qualità  specifi- 
ca dei  nutrimenti,  che  unitamente  dispongono  quei  Popoli  ad  uni 
particolare  indolenza,  ed  allegria  ; le  quali  cose  potranno  per  avventu- 
ra effer  corrette  dalle  Legislazioni  alcun  poco;  ma  i governi  sebbene 
formino  i cofiumi , non  giugneranno  però  a tanto , di  sopprimei e affat- 
to il  Genio  degli  Abitatori;  e ciò  ben  fi  scorge  in  quel  che  non  è 
riftretto  loro  dalle  Leggi,  vedendofi  chiaramente  che  le  loro  paffioni  , 
cd  in  conseguenza  le  loro  virtudi , ed  i loro  vizj  nazionali  serbano 
una  coftante  conformità  co’  predetti  principi  . 
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Prcecipiium  fumumque  graduiti  Vatorina  propago  ^ 

Et  Tlwlofina  doinas  tenuìt  , de  Stirpe  ^uìritum  . 
Eft  etiam  noturn  veteri  de  Stirpe  Ghinettos 

Progerutos  fed  iiunc  quein  norim  eft  nemo  fuper/tes  g 
A ut  latet  ignotus  fine  nomine  vi  Ih  egenfque  . 
Prijca  putenfque  fuit  fed  nane  eft  nulla  Baronis 
Extern  ProgenieSy  extremifque  orta  Britannis  . 
Villani  genus  antiquum  ^ Fejulanus  aliimnus  : 

Hujus  hi/ioricus  Stirpis  perhibetur  Hetrufece  ; 
Hu/iis  ir  Anna/es  Urbis  primordia  narrant  • 
Rifiorì  veteres  agris  venere  patenih  . 

Protulìt  (gregios  moles  U\ania  cìves  . 

Hìc  locLLS  Hetrufei  multis  notijfunus  agri  : 
Rtliiquìx  egregia  parure  de  Stirpe  fupjrfunt  . 
Baroncella  domus  non  tonge  venit  ab  Urbe  ; 

Gens  ctiin  pollens  opibusg  nec  honoris  egena  . 
Venere  , ut  fertiir  ^ Fejulana  ex  arce  Ghìbertì  . 

Et  Falconetti  ^ ir  prifei  cecidere  Simones  . 

fìid- 

5.  167.  Fatta  pertanto  una  diligente  olTervazione  su  le  predette 
cagioni,  troveremo  che  ambedue  Hanno  in  corrispondenza  su  varj  ef- 
fetti in  tutti  gli  Abitanti  della  terra  , nella  guisa  che  sono  ftati  rav- 
visati ancor  da  i poetate  . Nei  Paefi  Settentrionali,  ove  i cambiamen- 
ti dell’  altezza  nel  Barometro , ed  in  conseguenza  quello  del  peso  dell* 
Atmosfera,  sono  in  un  muovimento  perpetuo  d’oscillazione  a causa 
di  una  preilìone  di  I2oo.  , di  l8oo  , e talvolta  di  3600.  libbre  di 
più  in  un  tempo,  che  in  un  altro,  fi  potrà  notare  il  fillema  nervo- 
so e gli  Spiriti  animali  di  quei  Popoli  ( sebbene  a cagione  della  blanda 
prefiione  e rarità  dell’aria  vi  fi  palli  la  vita  senza  senfibile  aggravio,  e 
dolore  ) tocchi  e modificati  con  forte  tenfione  di  fibre  ; affezioni  , a cui 
altri  Popoli;  ove  le  variazioni  del  Barometro  ò leggieri  sono , ò di  niun 
‘cambiamento;  non  Hanno  espoHi  in  conto  alcuno. 

168.  Nella  guisa  pertanto, che  gli  abitatori  in  un  clima  d’eflre- 
mo  freddo  fi  trovano  più  attivi  e più  dispoHi  all’esercizio,  ed  al  tra- 
vaglio; perchè  il  freddo  medefimo  opera  in  elfi  come  uno  Himolante, 
così  all’  oppofito  nella  gran  latitudine  d’ un  clima  caldo  quei  Popoli 
saranno  , come  il  fatto  ancora  ce  l’  allìcura , in  una  rilaffazione  di  fi- 
bre , e perciò  sempre  pigri  ed  indolenti  , ed  inoltre  naturalmente  in- 
chinati alla  schiavitù  dello  Spirito , e con  un’ avverfione  coHante  dal 
disputare  egn  quelli*  che  il  son  fatti  loro  macHri. 

f l<5p. 


I Vnlonni  e loro  Discendenza  ; 

E i Tolosini  d' Ordine  Senatorio, 

Furon  del  pari  degni  dei  maggiori 
Posti  della  Repubblica  , c onorati. 

D’antico  Ceppo,  come  si  confessa. 

Discesero  i Ghinetn  .*  ma  a notizia 
Niuno  adesso  di  loro  c’  è rimasto 
Vivente;  oppure  senza  nome  , e oscuro. 
Nell’ inopia  , e viltà  mena  i suoi  giorni  . 

Quel  Lignaggio  dall' estere  Regioni 

Della  Brettagna  estreme  discendente  , 
Che  fu  già  dei  Baroni  nominato. 

Ebbe  r onor  di  facoltoso  , e antico  ; 

Ma  di  niun  pregio  contasi  al  presente  . 

Dei  Villani  la  Schiatta  è molto  antica  , 

E di  Fiesole  un  tempo  abitatrice: 

Da  questo  Sangue  nacque  quel  famoso 
Scrittore  delle  Croniche  assai  note; 

E gli  Annali  più  antichi  di  Fiorenza 
Son  Opera  di  questo  assai  pregiata. 

Dal  paterno  Contado  son  gli  antichi 

Ristori  a noi  venuti  : e quei  da  Uzzano 
Contaron  di  lor  Stirpe  Uomini  sommi  ; 

E sceser  dal  Castello  di  tal  nome. 

Luogo  dell’Agro  Etrusco  a tutti  noto: 
Di  questa  Stirpe  illustre  appena  pochi 
Vavon  tuttora  per  memoria  antica  . 

Dalla  noftra  Città  non  molto  lungi 
^ Vennero  i Baroncelli  ; d’ un  Lignaggio, 
Nutrito  in  opulenza,  ed  onorato. 

Senza  di’avesse  d’uopo  d’  altri  onori  . 

Dalla  somma  pendice  Fiesolana 

Discesero  i Ghiberti  , e s’  aggregato 
All’antico  Comune  di  Fiorenza. 

I Falconetti  al  pari  dei  Simonl  , 

Sebben  vetusti,  venner  però  meno. 

Quello  che  dette  il  nome  a’  primi  Dei 
Dall’alca  sommità  di  Poggibonsi 
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$.  l6o.  Se  noi  adunque  confiderar  vogliamo  gli  uomini  nelle  diffe- 
renti fìsiche  circoftanze  predette  troveremo  in  primo  luogo,  che  le 
coflituzioni  dei  loro  corpi  devono  effere  affitto  discrepanti  fra  di  loro  . 
11  fatto  collante , che  ci  somminilàrarono  le  offervazioni  su  1’  orga- 
nica bruttura  così  elàerna  come  interna  di  tutti  i Popoli  del  Mondo  , 
abitanti  sotto  diverfi.  climi,  lo  prova  a biflanza . Ipocrate  in  oltre 
ha  aocico  , che  gli  Abitatori  dei  Paefì  freddi  c umidi  son:o  flem- 
matici , corpulenti,  e malinconici  a cagione  del  rilaffamento  delle  lo- 
ro fibre  , e dell’ umidità  imbevuta  con  l’aria  ; ma  per  cagioni  oppofle 
debbono  produrli  effetti  contrari;  poiché  il  calore  sebbene  nlaflì  le  fi- 
bre , deve  nel  tempo  fteffo  ; aflbtbendo  la  loro  umidità,  indurirle,  c 
renderle  più  confiftenti  . 


\3  ^ 

Quìque  Deis  tribuit  nomen , de  vertice  fummo 
honìth  venit  ',  ìoti^e  quam  rere  veiufta  e(t% 

Nec  plebejn  fuìt  . quanquam  de  plebe  patatur  ; 
Nane  ornata  fuis  eji  ,edibus  area  ccljis 
SpiiiiLue  clajfis  : fed  mi  durabile  cernas  . 

Niinc  ego  Cedernos  Coponjacco  ex  fanguine  nofeo  j 
fliioruiiì  nobìhtas  Sy liana  à gente  refertiir  . 
àUuìC  video  multas  de  plebe  af'urgère  Proles  , 
i)e  Thufcis  quod  agris  ad  piiblica  munera  fumptas  : 
IVonnLilH  rurjiis  recidiva  ex  Stirpe  refurgunc  , 
Queis  iterum  anìdet  felix  fortuna  renatisi 
Sed  labor  eft  major  fortaffe  rej urgere  lapjìs 
Quam  novus  injolìtum  cuin  primo  ojfeéTat  honorem  . 
De  Cafentino  Giudoriim  venit  origo 

Fqcla  potens  /abito  fcrilve  vinute  Jobannis  . 

Sed  ni  lì  il  in  no/ira  durabile  permanet  Urbe  : 
Corruit  : in  rebus  nane  i ^ fp^'m  pone  fecundis  . 
Scala  receris  nuper  Collcnfi  venit  ab  agro  y 

Sufeepiique  gradum  fummum  : tane  cannine  doóti 

Votis 

5.  170.  Ciò  che  può  dirfi  su  I’  indurimento  di  tutte  le  fibre,  fi 
scorce  analogo  alle  altre  parti  del  Corpo  animale  : ed  infatti  tutti  gli 
ofiì  degli  Animali  dei  Paefi  caldi  sono  più  duri  -,  e specificamente  più 
pesanti  di  quegli  dei  Climi  freddi  ; come  fi  può  vedere  paragonando 
gli  olii  dei  Cavalli  affricani  con  quei  delle  regioni  del  Nord  . Il  san- 
gue parimente  degli  animali  , nati  e cresciuti  nei  Climi  caldi  , è più 
denso  e più  nero,  di  quel  che  polfa  vederli  nei  Paefi  Settentrionali,  a 
causa  d’ una  difiipazione  più  abbondante  delle  parti  fierO'C,  che  fi  fa 
traspirando;  come  ne  fanno  ficura  tefiimonianza  tutt’  i Medici  , che 
hanno  fatto  pratica  in  quelle  Contrade  . Dal  che  avviene  altresì  , che 
la  qualità  predetta  di  quello  sangue  circolante  per  le  vene  di  quegli 
Abitatori  gli  renderà  atrabiliarj  y poiché  gli  eccedivi  calori  esaltando- 
ne la  bile;  la  quale  fra  sughi  animali  è P umore , che  per  se  medefimo 
è dei  meno  traspirabili  ; difilperà  agevolmente  tutto  T umido , che  pria 
la  tendeva  più  sottile  , ed  incapace  a produrre  la  detta  malattia  . 

§.  171.  In  prova  decifiva  finalmente,  che  il  caldo  e ‘1  freddo  ope- 
rano per  specifica  respettiva  lor  forza  su  l’Organizaiione  per  principi, 
ed  eifetti  fra  loro  contrari,  s’ ofTervi  la  diverfità  dei  linguiggi,^  che 
pafia  fra  Paefi  caldi,  ed  un  Atmosfera  freddifllma.  La  maniera  d’arti- 
colar 
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Scese  a far  domicilio  infra  dì  noi  : 

Di  Schiatta  sono  antica  più  che  pensi 
Ciascheduno  di  noi  : ma  non  plebea 
1^'u  giammai;  benché  alcuni  abbian  pensato, 
Che  dalla  Plebe  un  tempo  si  staccasse; 

Eir  è al  presente  molto  conosciuta 
Per  quella  Piazza  adorna  di  Palaz2Ì, 
eh’  entro  di  S.  Spìrito  il  Quartiere 
Si  comprende  . Ma  che  trovasi  mai. 

Che  perseveri  a lungo  infra  di  noi  ? 

Mi  volgo  ora  i C edemi  a risguardare  , 

Che  discendon  dal  Sangue  CaponsacchI 
La  nobiltà  de’ quali  da  Sillani 
Progenitori  scorre  ad  ingrandirgli  . 
Contemplo  molti  sorger  dall’  oscuro 
Plebeo  stato,  perchè  dall’Etrusco 
Nostro  Contado  furono  chiamati 
Al  pubblico  governo  ed  agli  onori  : 

Altri  poi  dalla  Sorte  già  perduta 
Hisalirono  ai  primi  loro  onori  , 

E rise  loro  in  faccia  la  Fortuna  : 

Ma  a quei  che  son  caduti  dal  decoro 
Di  favorevol  sorte,  altro  travaglio  , 

E sforzo  si  richiede , per  alzarsi , 

Di  quel  che  si  dimandi  per  cercare 
L’  inusitata  prima  loro  gloria. 

Sceser  fra  noi  de’  primi  quei  che  Guidi 
Si  chiamavan  del  freddo  Casentino 
Abitatori , e fecersi  potenti  ; 

E in  virtù  di  quel  celebre  Giovanni 
Si  fecer  maggiormente  nominare.* 

Ma  poiché  nulla  trovasi  fra  noi  > 

Che  durevole  sia  , quei  venner  meno , 

Come  tant’altri  .*  impari  perciò  ognuno 
A non  ripor  sua  speme  nella  sorte  , 

Quando  apparisce  in  lusinghiero  aspetto. 

Ai  tempi  men  rimoti  dal  Contado 
Di  Colle  s’  accostarono  gli  Scali  , 

Per  aver  di  Cittade  i sommi  onori; 


Cfdernl, 

Capon- 

sacchi. 


Guidi  • 


Scali  , <1 
della 
Scala  . 

In  se- 


colar  la  lingua,  aspra  e serrata  dei  Popoli  del  Nord,  devefi  fuor  di 
ogni  dubbio  ascrivere  alla  loro  ripugnanza  d’aprir  la  bocca  nell’aria 
fredda;  ciò  che  de /e  rendere  certamente  la  loro  lingua  abbondante  di 
lettere  consonanti  ; laddove  per  una  cagione  contraria  gli  abitanti  dei 
Climi  caloroù  , aprendo  agevolmente  le  labbra  , debbono  formare  un 
linguaggio  dolce  affai  più  , gutturale  , e copioso  in  vocali  . L’aria  cal- 
da dilata,  sviluppa,  e rarefa  le  parti,  e la  fredda  le  ridringe  , e le 
condensa  ; e perciò  non  solamente  fi  dà-  ragione  dei  suddetti  macchi- 
nali cambiamenti,  che  danwo  in  oppofizione  fra  loro  scambievole , ma 
fi  spiega  eziandio,  perché  gli  anni  della  pubertà  fi  maturino  più  pre-» 

fto  nefi 


T34.  1 

Vatis  Ì7  hiftoricì  , veteres  tvquavu  fionores  . 
nìhil  in  terris  durai  : vix  orla  , rècejfu  . 

AVc  nova  Landini  vatis  , non  extern  Proles , 

Ut  multi  credant  : proavus  fuìt  incoia  clajjls 
Spnìtuce  \ ad  Puteum  Thiifcum  monjiratur  origo  . 

fi  regunt  ^ furgiintquc  cadimtqiw  vìcifihni 
Unìcuìque  fui  Jìat  Proli  termìnus  icvi  . 

Oppida  magna  ruunt  Ì7  regna  perire  videmus 
Maxima  : tunc  pu:as  foboles  durare  perennes} 
Cum  fit  nobilitas  Hetrufcìs  femper  amica  ^ 

Livi  bus  atque  novìs  rnater  Florentia  favit  . 

De  Gangalando  venerunt  colle  Ber  ardi  , 

Nec  quifquam  Serum  fuìt  illis  dodtior  arte  . 

Et  vetus  y (tr  V eteri  foboles  cognornìne  dieta  y 

Clara  y fed  ambiguum  eft  primos  unde  ifta  penates 
Duxerit  y aa  Rheno  y vel  avitìs  venerìt  agris  . 
Vìnca  y cui  nomea  vicus  celeberrimus  Urbi$ 

In  medio  trìbuit  prifex  cognornìne  proli  y 

Pr0“ 

fto  nei  Paefl  caldi  che  nei  freddi  ; e nelle  femmine  mafììmamente  , 
che  vi  giungono  all’erà  perfino  di  diec’anni:  e perchè  sotto  quello  me- 
defìmo  Clima  gli  animali  tutti  non  fiano  mai  soggetti  a diventar  gras* 
si , per  causa  della  traspirazione  copiosa  ; ed  al  contrario  nell’  Atmo- 
sfere fredde  e umide,  arreflandoli  la  medeflma  traspirazione,  d verrà 
ad  accumulare  1’ olio  ò graffo  animale  ; e quindi  avralìi  in  quei  Popoli 
la  pinguedine,  il  torpore  universale  delle  membra,  e la  pigrizia  . 

172.  La  discrepanza  dei  Climi  in  secondo  luogo  sarà  ragion  suf- 
ficiente delle  Palìioni  macchinali  respetti vamente  diverse,  che  nelle 
varie  Na'zioni  sono  Hate  sempre  ravvisate;  poiché  PAtmosfera  , la  qua* 
le  concorre  alla  formazione  dei  solidi  e de’ fluidi  , conferisce  unita- 
mente ad  eccitare  le  varie  predette  Paflioni»,  ed  allo  ftabilimento  delle 
Scienze,  deH’Arti  , e Genio  loro:  ed  a queflo  propoflro  giova  adotta- 
re gli  aggiuftati  sentimenti  del  celebre  Montesquieu  ( F.fprit  des  Lotx 
L’h.  XlV.  Oap.  IL);  il  quale,  parlando  dei  Paefl  caldi  e freddi  in 
rapporto  alle  inclinazioni  de’ respetti  vi  Abitanti,  fi  dichiara  nella  se- 
guente maniera,  riportata  qui  in  transunto.  ,,  Nei  Paefi  caldi  l’eflre- 
„ mità  dei  nervi  sono  scuoperte  ed  espofle  ad  ogni  minima  azione  dei 
„ pili  fievoli  obietti;  ma  nelle  regioni  fredde  all*  oppofito  la  teffitura 
„ della  cuticola  cflendo  rinserrata  e le  papille  comprelfe  , vengono  ad 

„ eflere 


In  seguito  un  Illustte  di  lot  Saftgue 

Isterico  , e Poeta  per  dottrina  , 

Le  pii»  chiare  uguagliò  glorie  ed  elogj 
eh’  avessero  gli  Antichi  per  giustizia  •* 

Ma  questa  Schiatta  appena  era  comparsa  , 
Che  tramontò  ; per  insegnare  a tutti 
Che  in  terra  non  si  può  sperar  fermezza. 
Non  di  lontan  Paese  venne  a noi 

Come  pensano  alcuni  ; nè  moderna 
Del  Poeta  Landini  fu  la  Stirpe  ; 

Il  suo  Grand’Avo  visse  nel  Quartiere 
Di  Santo  Spirto  , e mostrasi  al  presente 
Di  tal  Famiglia  un  segno  permanente 
A quel  Pozzo,  che  dicesi  Toscano.^ 

Le  Sorti , e i Fati  reggonsi  concordi , 

E s’  alzano  , e s’  atterrano  a vicenda  : 

A ciascheduna  Schiatta  fu  fissato 
L’ordine,  e ’l  tempo  di  sua  durazione.* 

Le  gran  Terre,  e Castelli,  e i più  potenti 
Regni  vanno  a perir  sotto  i nostr’ occhi  ; 
E potrem  mai  pensar  ehe  le  Prosapie 
Possan  perseverare  eternamente  ? 

Fu  dei  Toscani  sempre  il  Nobil  grado 
Amico  , e familiary  quindi  Fiorenza 
Madre  comun  , di  nuovi  Cittadini 
Fu  in  ogni  tempo  larga  fautrice . 

Da  quei  Colli  vicini  a Gangalandi 
Discesero  i Berardi  ; ai  quali  alcuno 
Non  osò  farsi  simile  giammai 
Nella  perizia  d’Arte  della  Seta  . 

Dal  vecchio  lor  Cognome  di  Lignaggio 
Portarono  il  Casato  quei  Vecchietti  > 

Che  insigni;,  e rinomati  furon  sempre; 
Ma  incerta  cosa  eli’  è,  d’onde  il  principio 
Avessero  costoro  ; se  dal  Reno , 

O se  dalle  Campagne  dei  lor  Avi  . ' 

Dal  nome  della  Vigna  , che  in  Fiorenza 
Contrada  è celeberrima , all’antica 
Prosapia  Della  Vigna  dette  il  nome. 
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Landinl 


lerirdi . 

Vcf- 
chUtti  » 


Del  ‘ 
Vigna , 

Quei 


edere  le  piccole  membrane  in  conseguenza  in  alcun  modo  paraliti- 
che, e la  sensazione  non  pafia  al  cerebro , che  alloraquando  fia  forte 
all’  eftremo  , o che  fia  giunta  a sorprendere  i nervi  tutt’  infieme  . 
Sotto  questi  Climi  pertanto  la  senfibìlità  pe’ piaceri  troveralfi  inde- 
bolita ; ma  sarà  molto  maggiore  nei  Paefi  temperati , e nei  caldi  poi 
troverafli  all’ eftremo  . Nella  guisa  che  fi  diftinguono  i Climi  in  ra- 
gione dei  gradi  di  latitudine,  così  potrebbonfi  diftinguere  pe*  gradì 
della  senfiljilità . Nel  Teatro  d’Inghilterra,  e d’Italia  fi  compren- 
dono gli  attori  ugualmente  medefimi  : ma  la  fiefia  mufica  , e l’azio- 
ne medefima  produce  gli  effetti  del  tutto  differenti  negli  spettatori 

r»  d’ am- 


3^ 

Profpera  tane  di&a/eft  primwn  ^ contraria  Giie/phis 
Pertulìt  exilidm  ; patrìce  inox  reddita  , Jummos 
EJt  fortita  gradus  : venìt  de  rare  Capallìs  . 

Sunt  prifeì  5 nomea  fed  mutavere  , Tanagli 
Antiqiiuin  ^ prìfea  geniti  de  Stirpe  Rinaldi  . 
Rifialdorum  , ut  dixi  prifea  eft  Stirpe  é Gallia  mater. 
Ut  dicunt  omnes  ^ Liliorumque  infignia  notant . 
Muravitqiie  Benis  nomea  Guidaccia  proles  , 

Plufqiiarn  rere ^ vetus:  Fefulis  oriunda  putatur  . 
Divirias  magnas  dedit  argentario  menfa 

Meltifiis  fit  prifea  licet  domuSy  orla  propinqui^ 
Fertur  agris  : ve/iit  Pifano  é Rondine  Proles 
Benvenute  y tua  ; ir  fedes  erexit  ubi  extant 
Spllani  y fiat  parva  licet:,  monumenta  Theatrì  . 
Altera  diverfee  Proles  hoc  nomine  claffis 
Benvenuta  urbis  multos  fufeepit  honores  . 

Fagiolana  domiis  Pifis  eft  orto  , vetufìa. 

Sigila  3 ut  quidam  credunt  ^ habuere  parentes, 

Tem- 

,,  d’ ambedue  le  Nt  'Ioni  ; poiché  una  di  quefle  è tanto  seria  e calma- 
,,  ta,  e l’altra  così  spinta  al  trasporto,  che  sembra  una  cosa  maravi- 
,,  gliosa  , e affatto  impercettibile.  In  (ìmil  guisa  potremo  dire  del  do- 
,,  lore  , il  quale  viene  eccitato  dalla  lacerandone  di  qualche  libra  del 
,,  Corpo  animale.  L’Autore  della  natura,  il  quale  ha  ftabilito  con  leg' 
j,  gi  e-  fidema  invariabile,  che  quello  sarà  più  squifito  a misura  del 
,,  disordine  predetto  , à fifTato  perciò  , come  egli  è evidente  , che  gli 
,,  Corpi  grandi  , e le  fibre  groffolane  dei  Popoli  del  Nord  fiano  meno 
„ capaci  di  disordinarli  , che  le  fibre  dilicatc  dei  Popoli  del  paed  cal- 
, di  , e che  l’Anima  ha  perciò  meno  senfiblle  in  quel  popoli  al  dolo- 
„ re.  Fa  di  meftieri  scorticare  un  Moscovita  per  fargli  provare  il  sen- 
„ so  del  dolore.  Con  tal  delicatezza  d’organi,  che  abbiamo  nei  paefi 
,,  caldi,  l’A>nima  è sommamente  attratta  da  tutrociò , ch’abbia  rap- 
„ porto  all’unione  dei  due  seflì,  r tutto  la  conduce  a quedo  termine. 
,,  Nei  Climi  del  Nord  appena  la  Fifica  economia  dell  aoiore  à forza  ta- 
,5  le  da  renderfi  a quello  senfibile;  nei  Climi  poi  temperati  l’amore 
accompagnato  da  mille  accefTorj  fi  rende  piacevole  per  mezzo  di  tut- 
,,  ti  gli  obietti  , e molto  più  nei  Paefi  affai  più  caldi  . Nei  Paefi  del 
,,  Mezzogiorno  una  macchina  delicata  sarà  debole  , ma  senfibile  nel 
,,  tempo  Iftllb  a tutte  le  impreflìoni  d’amore,  ed  espofia  ad  ogni  ser- 

» vita 


137 

Prosperi. 


Quei  che  al  Partito  Guelfg  furo  avversi  , 

E sostenner  perciò  pene  ed  esilii , 

Si  chiamaron  dei  Prosperi  in  principio.* 

Ma  si  cambiò  lor  sorte,  allorché,  in  Patria 
Tornati  con  onor  , ebbero  i sommi 
Di  Repubblica  i Gradi  : crai»  venuti 
Dal  vicino  Contado  di  Capalle. 

Quanto  d’antichità  vantan  coloro  , 

Che  dei  Tanagli  furono  appellati-, 

Tanto  sotto  diversa  appellazione 
La  loro  antica  origine  serbaro  ; 

E dalla  ^stirpe  prisca  dei  Rinaldi 
Discesi  si  mantenner  fino  a noi. 

Questi  Rinaldi  vengon  dalle  Gallie  , 

E un’  antichità  senza  principio 
.Portaron  seco,  secondo  la  fama; 

Ed  i Gigli  , che  portan  nell’ Impresa  ^ 

Fanno  fede  di  ciò  più  che  a bastanza  . 

La  Stirpe  dei  Guid  icci  il  suo  Cognome 

Mutò  in  quello  dei  Beni  , e molto  antica 
Fu  sopra  ogni  pensier  ; e si  credette 
Che  dall’antico  Fiesole  venisse. 

La  professione  d’Argentieri  immense 
Ricchezze  procacciò  a quei  Meliini  , 

Che  tanto  di  Lignaggio  furo  antichi  ^ 
Quanto  per  estrazione  a noi  vicini 
Dagli  adiacenti  Campi  , come  è fama. 

Fu  la  tua  provenienza  ò Benvenuto 
Dal  Castello  di  Rondine  , eh’  è posto 
Nel  distretto  Pisano  ; ed  in  Cittade 
Ebbero  in  sorte  il  loro  domicilio 
Di  fissare  ove  adesso  si  conserva 
Misero  avanzo  dell’  Anfiteatro  . 

Dei  Benvenuti  un  altra  Discendenza 
Dd  un  Ceppo  stesso  contasi  al  presente 
Ed  abita  compresa  nel  Quartiere 
Di  ì?tnta  Croce  ; e furono  in  addietro 
Onorati  di  tìtoli , e di  gloria  . 

I Fagiolani  vennero  di  Pisa  , 

E contavano  antica  Disdendenza  : 

Cheche  credano  alcuni  in  altra  guisa 
Non  ebbero  da  Signa  il  lot  principio  . 

Tom^  //.  S 


Tanagli, 


Binaldi • 


Kent  . 
Guidac- 
ci . 


Meillai  . 


Benve- 
nuti di 
S.  Grece. 


&enve« 
miti . 

Fag  io  Li- 
ni . 


Dei 


vitù  del  medefimo,  ed  a tutte  le  sue  vicende  e turbolenze  . Nei 
Paell  del  Nord  una  macchina  sana,  e ben  formata,  ma  fiupìda  , tro- 
va i piaceri  in  tutto  ciò,  che  può  rimettere  i suoi  Spiriti  in  muo- 
vimento  : la  caccia  vale  a dire  i viaggi  , la  guerra,  il  vino  ec.  Si 
troveranno  nei  Climi  del  Nord  molti  Popoli  , che  hanno  pochi  vizj, 
e mclra'fincerità  e franchezza.  Avvicinandoli  alcuno  a’iuoghi  del  Mez- 
zogiorno , crederà  bentofto  d’ allontanarfi  dalla  Morale  medefima 

„ pel- 


, ^^8 

Temperana  eticiin  gradihus  decorata  fùpremìs, 
fallar , Prijca  Murli  dcjcendit  ab  arce  . 

Ex  agro  venit  Proks  Buìiajfa  paterno  : 

Quie  Doni  Cognomen  haba , cunahula  prima 
Ptfa  dedit  : pninos  tribuit  Popiana  penates  ; 
Nunc  extinfla  jacet  : nova  , tali  nomine  , dives  ; 
At  plebe] a novis  decora  vi t bonoribus  ortus  . 
Mangionifqiie  opulenta  domus  fuhmerja  profundo  ; 
Et  'l'urradina  pauci  de  Gente  fuperfunt  . 

Ula  vd  illa  potens^  nane  eft  fine  noìnine  Proles. 
Unde  fin  ignoro  : venis  eft  Bdlaccia  Proles  ; 

Dives  Qj  in  prerio  nane  efi  : extantque  , cadunt  que  , 
Ut  fuerìt  virtus  prolurn  y .aut  fortuna  fini/tra  . 

Et  Soldana  y verus  y patrio  de  rare  propago: 
Servar  adhuc  nomea  moles  , qiue  meenia  juxta 
Antiqua  exiftit  y generis  qaam  condidit  au&or  . 
Fatia  progenìes  vetiifios  de  monte  Paterno 
Duxit  avos  : cujus  de  Stirpe  Petrotius  undas . 

SuD 

„ poiché  da  quei  Popoli  più  vivamente  paflionati  saranno  moltiplicati 
„ i delitti,  ciascheduno  di  guadagnare  sopra  degli  altri  tutti  quei  van- 
>»  s’  induftrierà  , i quali  potranno  favorire  le  medefime  Paflioni  . 

,,  Nei  Paefi  di  Clima  temperato  s’  oflervei anno  i Popoli  incollanti  e mo- 
„ bili  nelle  loro  maniere  , viz) , e virtù  medelime  ec.  . Il  calore  del 
5,  Clima  può  elfere  si  eccelfivo , che  i Corpi  fiano  alTolutamente  senza 
„ forza.  In  conseguenza  di  loro  abbattimento  s’ inlinuerà  nello  Spirito 
„ medefimo  una  certa  curiolltà,  e con  elTa  qualche  nobile  impresa  ed 
„ altri  sentimenti  generofi  ; le  inchinazioni  vi  saranno  tutte  pafllve  , 
,,  la  pigrizia  vi  farà  la  felicità,  la  maggior  parte  dei  gallighi  vi  fi 
„ renderà  meno  difficile  a softenerfi: , di  quel  che  fia  Tazìone  deH’Ani- 
,,  ma,  e la  servitù  sarà  più  tollerabile  , di  quel  che  elTer  polTa  la  for- 
„ za  medefima  dello  Spirito  , eh’ è neceflario  per  regger  se  ftelTo  . Gli 
„ Indiani  sono  naturalmente  senza  coraggio,  ed  i bambini  fteffi  degli 
„ Europei  , nati  nell’ Indie  , perdono  quello  del  loro  Clima.  Ma  come 
„ mai  accordar  potralTì  tutto  ciò  con  le  loro  azioni , e coftumi  atroci  ? 
„ Gli  Uomini  lì  sottopongono  a mali  incredibili,  e le  donne  fi  getta- 
no  vive  in  mezzo  alle  fiamme:  eppure  quella  forza  viene  dalla  de- 
„ bolezza  . La  natura  ch’a  dato  a quelli  Popoli  una  fralezza  , che  gli 
>,  rende  timidi  , à conferita  loro  altresì  un  Immaginazione  sì  viva  che 


Del  pari  i Temperanì  ebbero  i gradi 

Della  nostra  Città  sommi  , e gloriosi  ; 

E se  il  pensier  non  falla  , dairalfezza 
Di  iviontemurlo  scesero  in  Firenze. 

Dal  Contado  degli  Avi  ad  abitare 

Con  noi  vennero  insi^'me  c{uei  Bagliafìfì  ; 

E quei  Doni  così  Cognominati  , 

Che  dalla  Pesa  le  sorgenti  loro 
Ebbero  primitive  ; e dal  Castello 
Di  Poppiano  coloro  ebber  principio, 

Che  da  Poppiano  furono  appellati  r 
(it^ueda  Prosapia  , estinta  da  gran  tempo  , 
Bimane  in  oblivione;  e quella  nuova, 

Che  al  presente  fiorisce  in  gran  ricchezze 
Per  condizion  plebea  quanto  ell’è  oscura  , 
Tanto  di  patrìi  onor  fu  decorata  . 

La  Casa  dei  Mangioni  facoltosa 

Nella  dimenticanza  fu  sommersa, 

E dal  profondo  oblio  non  si  richiama  , 

Dei  Turailini  pochi  Discendenti 

S’on  rimasti  ai  dì  nostri  : e poi  tant’altri 
Di  poderosa  condizione  , appena 
Han  lasciata  di  lor  Schiatta  una  traccia  , 
Per  esser  dai  presenti  nominati  . 

Quanto  ai  Bellacci  , non  soppiamo  d’onde 
V’’enisse  la  lor  prisca  Discendenza  ; 
Quantunque  ai  nostri  tempi  ricca  sia  : 
Questa  è la  condizione  dei  mortali, 

Di  m.antenersi  in  alto,  e di  cadere 
Secondo  la  virtù  dei  Discendenti  ; 

Oppur  secondo  queìl’avversa  sorte  , 

Che  trattiene  i progressi  ai  grandi  onori  . 

Dei  S’oldani  l’origine  è lontana  y 
E per  antichità  serba  gran  moli 
De’  suoi  Progenitori  , in  vicinanza 
Della  nostra  Città,  che  gli  inalzato. 

Da  que’  Poggi , che  furon  dei  lor  Avi 
Ereditar)  , scesero  infra  noi 
Gli  antichi  Fazi  -,  ed  i Carucci  ancora 
Fur  da  uno  stesso  Samiue  generati  : 
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, gli  trasporta  agli  eccefil . Quella  rriedefima  delicatezza  d’Organì  , che 
,,  fa  loro  aborrire  la  morte,  e mille  cose  più  che  la  morte,  a cagione 
,,  della  senfibllità  , è capace  nel  tempo  fielTo  a far  loro  godere  in 
,,  mezzo  ai  pericoli  , éd  a quegli  medefiml  far  insulto. 

I?q  Dopo  aver  nói  parlato  delle  o.Tervazloni  fatte  in  generale 
dai  Filosofi  in  rapporto  ai  due  gran  principi  , i quali  debbono  decide- 
re nnìti  infieme  della  varierà  dei  Genj  e dei  Cofiarni  delle  Nazioni  , 
fa  ora  di  meftierl  che  scendiamo  a fiabllire  altre  non  meno  ficure  rl^ 
fleiFoni  , le  quali  Bafifiìo  coanelTc  ftretta'meim  gli  Abita-nti  della 

no  lira 
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Sulcavit  ponila  prcedonum  terror  6*  hofììs:, 
Maurorum  ìnnunicras  demerfu  in  ccquorc puppes  . 
Vtrius  lune  gc'nitor  meus  ejt  ab  orlgim;  matris . 
Queeque  Lafccveiens  foholes  cognomen  adt^pta  eJt  3 
A paino  deduxìt  agrot  fio  nomine  dièta  . 

Allona  in  pretto  quondam  y multainque  vetiijìax 
'At  nunc  extinèta  efi  oninis  : Cafarellaque  proles 
E/i  pauper  y quanvis  fu  prìjcaex  Urbe  Qui ritum  . 
NobiLis  arque  veuis  y Germanoque  otta  parente 
Barbadora  doinus  , rnultis  agitata  procellis  . 

Sunt  belfredelU  veteres  , de  rare  propitiquo  : 
Bagnenjrfque  ilUnc  prifeo  traxerà  penates  . 

Nec  nova  y nec  fine  ho  no  re  fuii  Bai  due  ci  a prole  s . 

Nil  ftabile  in  terris:  furgiintqii  i cadmiique  viciffini  . 
Quondam  opulenta  fidi  , nunc  eft  mendica  N crina  . 
Non  Ita  fallacis  miiLatur  forma  fereni  y 
Quam  crebro  evenit  Stirpes  fori  una  potentes  . 
Quis  nubi  Si/Hano:^  poterit  monftrare  Latino^  ? 
Hxc  generofa  domus  leth.eo  eft  merfa  profuado  . 

Nud 

noftra  Citta  di  Firenze  , di  cui  fiamo  nell’  impegno  di  dar  ragione  a 
tenore  del  primo  afTunto  , L’aria  ed  il  Clima  concorre  a formare  , e 
modificare  il  Temperamento  e T Organizazione  ( .$.23.);  da  cui  dipen- 
de poi  il  vario  carattere,  e d’onde  le  virtudi  nazionali  respettive  pren- 
dono la  loro  cfTenziale  discrepanza  ( 28.  ) . 

5-  l'Z4  Per  la  qual  cosa  affinchè  , fi  cominci  a ragionare  del  Genio 
fingTlare  dei  Fiorentini,  a differenza  degli  altri  Popoli  della  Toscana 
e deiritaliu,  fi  determini  che  la  Città  nolàri,  fituaua  sorto  la  zona 
temperata  boreale,  làà  ai  quarantatre  gradi  e minuti  quarantaserte  in 
circa  d’elevazione  di  Polo  , ò Ila  di  latitudine;  come  reifò  fidato  dall’ 
inligne  Geografo  ed  Agronomo  Domenico  Cifilni  {Tnhles  AflrouoHii' 
qiiès  dii  Soteil  (yU.  ICir,  M Captm  Pans  174©.)*  predetta  eie- 

vazipne  il  Cielo  di  Firenze  fi  coflituisce  pertanto  nel  VII.  Clima  , e 
nel  Parallelo  Xni.,il  di  cui  giorno  maffimo  è d'ore  15.  e d’altrettan- 
ti minuti,  in  conformità  d’uri  esattifilma  Tavola,  che  diftribuì  il 
celebre  Varenio  . 

*5-  175  Quantunque  il  Clima  nofiro  debba  efifere  confiderato  a cor- 
rispondenza della  predetta  latitudine  in  ordine  allo  scopo  presente  , 
merita  tutta  volta  che  fia  risguardato  pe'l  medefimo  fine  nella  sua 

Atmosfe- 


DI  questa  Stirpe  un  tal  PiefoMo  P onde 
Solcò  del  jMare  , e dei  Corsar  nemico 
Si  fe  il  loro  terror  , e gran  Vascelli 
Di  lor  Nazion  sommerse  nel  profondo  : 
Vieti  mio  Genitor  di  questo  Sangue 
Può  dirsi  per  la  parte  di  sua  Donna  . 

Quella  Famiglia  che  ritiene  il  nome 
Di  Casavecchia  dal  Patrio  Contado 
Fu  così  detta  ? e conservò  il  Cognome  . 

Degli  Agiioni  la  Stirpe  fu  in  gran  pregio; 
Ma  la  sua  Antichità  fu  affatto  estinta. 

Dei  Caffarelli  povera  è la  Schiatta  : 

Discende  nondimen  da  Roman  Sangue 


Non  fa  mai  nuova  quando  ebbe  gli  ono  ri 
Dilla  nostra  (]irtade  pe’  lor  merti  : 

Sm  questa  terra  instabile  è la  Sorte  ; 

E sorgono  a vicenda  e vanno  a ferra 
Delle  Famiglie  tutte  le  fortune. 

Perciò  non  fia  stupor , se  dei  Nerini 

La  Casa  un  tempo  facoltosa,  e gaja, 

Siasi  condotta  a mendicare  il  pane  . 

Non  così  tosto  il  Ciel  seren  si  turba, 

Come  sovente  avvien  , che  la  fallace 
Prosperità  di  Sorte  i gran  Lignaggi 
Rovesci  da’  suoi  stabil  fondamenti. 

Chi  mi  potria  additar  ove  la  Schiatta 
Dei  Latini  , di  Sangue  generoso  , 

Siano  andati  a finire  da  gran  tempo? 
Questa  sebben  d’origine  Sillana  , 

Di  Lete  nel  profondo  fu  sommersa  . 
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Pierozzo 
potente 
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vecclù 

Aglieni . 

CafiTarel- 
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?\obil  de’  Barbadori  è la  Famiglia  , 

E molto  antica  ,*  il  primo  Genitore 

Earba- 
dsri  • 

Fu  Germano:  ma  spesso  travagliata 

Da  molte  inimicizie  di  fortuna  . 
I Belfradeìii  antichi,  dai  Villaggi 

Belfta- 

Propinqui  già  discesi  ad  abitare: 

«lei li . 

Ed  i Bagnesi  da  un  istesso  luogo 

BagnefI , 

Trassero  il  lor  principio,  e infra  di  noi 
Insiem  s’ unirò  ad  abitar  Fiorenza  . 

I Balducci  , e la  loro  Discendenza 

Baldiic- 

Neri  al 


Lafim  . 


Per 


Atmosfera  ; la  quale  fi  carica  d’  un  immensa  quantità  di  molecole  va- 
rie eterogenee  alla  qualità  dell’aria  pura  , in  ragione  dell’  esalazioni  , 
dei  vapori  dei  sali  , e dei  nitri  traportati  dai  venti  > d’  un  fluido 
igneo , che  dalla  terra  sovente  fi  solleva;  e d’altri  corpi  elàranei  , di 
cui  tutta  Paria  fi  riempie,  a danno  snefTe  fiate  e diftruzlone  , e talvol- 
ta a benefizio  dei  viventi  . Non  è cosa  nuova,  che  intiere  Provincie 
fiano  per  le  predette  cagioni  affai  più  fredde,  ò all’ oppofito  affai  più 
calde  , di  quel  eh’ effere  dovrebbono  in  contemplazione  della  loro  re- 
spettiva  latitudine  , La  Città  noftra  con  tutte  le  sue  men  vicine  adia- 
cenze 


Nulfiis  antiqua  fuper^ft  de  Stirpa  Belandi  ^ 

Qii^m  norirn:  rarus' Pagai  ck  fanguine  re/tat  , 
Optunanna  domu3  Romano  è fangàine  quondam 
kloruìtj  inquìras  fi  nunc  ^ veJHgia  nufiquam 
Invcnies  ^ nufiquam  ffiachi  ^ nec  nomina  Celli. 

Qiiis  ìmìu  Bondones  nionftrct  ^ prificofiqiie  Maringos'ì 
J amctudum  veteres  delevit  fama  Bonatos  . 

Unius  Afitronoml  tantum  monumenta  fuperfiunt  : 
Prifica  fied  ignoro  fiuerit  Stirps  aride  Jufeppi  . 
Qiiique  Benis  traxit  iwnum  de  Rare  penate^ 

Peretoice  dives  : fied  raro  tertius  hxres 
DiVitns  fruitur  s nec  avitum  pofftdet  Aunun  . 
Unius  illujirìs  domita  cji  Palmeria  laude . 

Barbara  pr-etereo  mutrarum  nomina  prolum  : 

Nam  Mafie  prohìbent  ^ èr*  carminìs  auéTor  Apollo 
Increpuìt  y fitcdìs  ne  turpem  carmina  verbìs  . 

Qws  Bemacordes  bene  dixcrit  , aut  Tilamoco^  ? 

Elja  fiuit  muliis  y ut  Ghìnis  y Ponnia  fiedes  y 

Pon- 

cente  è tanfo  sn^-yetta  ai  venti  così  freddi  come  umidi  , alle  ftrava- 
ganze  perpetue  dei  teT'oi  , ed  alle  irregolarità  d^lle  ftagioni , con  mol- 
te altre  oiliHtà  delle  Meteore,  che  Provincia  può  meriramente  , per 
giudizio  degli  OlTervitori,  temperata  anzichenò  chiamaiTi  , che  Paese 
iituato  sotto  una  zona  moderatamente  calda  e piacevole  , come  elFere 
dovrebbe  per  causa  della  predetta  sua.  elevazione  . 

§.  I7Ó  Dagli  deflr  venti,  i quali  non  nascono  già  dalla  Toscana 
ne  dal  pioffino  territorio  di  Firenze,  ma  da  rimotifìtme  parti  vengo- 
no portati  a noi  , lì  sconcerta  la  tranquillità  regolare  del  Clima  ; poi- 
ché pOftandT  quegli  e vapori,  ed  esalazioni  moltlplici  da  lontane  re- 
gioni, che  lì  mescolano  con  altre  che  trovano  nel  palTaggio  per  la 
Toscana,  vengono  finalmente  a.  scaricarli  sopra  la  Città  e le  Campa- 
gne nolVfre,  con  T aifociazione  di  piogge,  nevi,  gragnuole  , fulmini, 
barbini,  e di  varie  tempeliose  alterazioni  , le  quali  secondo  la  diver* 
fità  delle  Id.igioni  producono  intorno  a noi  orribili  i noodazroni  , i di ^c- 
cit  , le  brinare  y le  nebbie,  confimmenlì  sconcerti,  i quali  alferaiio  l’e- 
conomla  degli  animali,  e dei  vegetabili.  Li  moltlplicità  dei  venti 
dominatori  e.  dsltrut^'ori  del  vero  Clini!  di  Firenze  fi  può  diligente- 
mente descri'ri  leg<ierc  nell’  Aihjiurgia<  del  cclebratilTìmo  noftro  Si 
gnor  Dottore  Gòo;  TTririoni  Tozzettr  { loui.  1.  P ,irt  li.  daìla  pag.  6. 
aiti.  piig.  4 ! . ) peifetro  erede  , ci  uno  degli  esemplari  di  fresco  mancati 

dello 


Per  quanto  siami  noto  , del  Lignaggio 
Antico  dei  Belàndi  ninno  adesso 
Superstite  è restato  ; nè  dei  Fagni 
La  Discendenza  appena  ancor  si  trova  . 
Degli  Oteimanni  la  Famiglia  un  tempo 

Florida  e insigne,  e di  Sangue  Romano, 
Nulla  di  se  ha  lasciato  di  memoria  , 

Di  Ui  volendo  inveftigar  le  traccie  ; 

Ed  a questo  infortunio  fur  soggetti  » 

E gli  Isacchi  del  pari  , e i prischi  Celli . 
Chi  mi  potrà  mosciare  dei  Bondoni 

I vecchi  monumenti  *,  ò dei  Maringhi 
L’antichità  ? La  fama  dà  gran  tempo 
Tacque  , e non  fa  menzione  dei  Bonatti . 

Siam  neH’oscurità  quanto  all’antica 
Origin  dei  Giuseppi  ; e sol  ci  resta 
D’ un  inclito  Scrittore  la  memoria. 

Che  visse  chiaro  nelTAstronomia . 

(Quello  , che  dal  Contado  di  Peretola 

II  suo  soggiorno  trasse  , e fu  Del  Bene 
Appellato  *,  quantunque  di  fortuna 
Arricchito  ; secondo  il  consueto 

Non  ebbe  un  terzo  Erede  , che  occupasse 
Le  sostanze  , e i tesori  già  raccolti  . 

D’  un  solo  illustre  e nobile  Scrittore 

Pe’  merti , e la  virtù,  sono  i Palmieri 
Degni  d’esaltazione,  e riverenza. 

Passo  sotto  silenzio  molte  Schiatte, 

Ed  i barbari  , e strani  loro  nomi  : 

Me  ‘I  vietano  le  Muse  ; e il  biondo  Nume 
Autor  dei  Carmi  miei  in  tuono  grave 
M’  avvisa  , che  in  parole  men  decenti 
Non  avvilisca  i Versi  , ed  il  Poema  . 

Chi  potrà  ben  parlar  dei  Benraccordi  ; 

Oppur  dei  Tigliamochi  ; ò di  quei  Chini, 
Che  vennero  dall’Elsa  ? O d’  altri  molti 
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dello  Spirito  c del  Genio  Nazionale  , da  locarli  al  pari  dei  più  valoro- 
n , che  vantar  pulTa  nelle  Scienze, e nelPErudizione  universale  P An- 
tichità Fiorentina:  nella  qual  Opera  fi  vada  scorrendo  ancora  a que- 
llo propofito  una  Cronica  Metercologica  dal  Chiarifiìmo  Autore  ben 
dispofia  pe‘l  tratto  di  sei  intieri  Secoli  , cioè  dall’Anno  1 165.  fino  all’ 
Anno  1764.  ( lùid.  Part.  UI.  dalla  png.  41.  allapag.  1 30.  ) v dalla  qua- 
le risulta  una  collante  disuguaglianza  di  Ragioni , con  avvenimenti  ed 
alternative  maravigliose  nella  noRra  Atmosfera,  per  cui  la  tempera- 
tura di  queRo  Clima  s’  è fatta  sempre  grave  , dannosa  , ed  insoffribi- 
ie  ; e peggiore  altresì  di  quei  Paefi  Settentrionali,  che,  sebbene  af- 
flitti dagli  incomodi  d’ un  gran  freddo,  sentono  però  una  regolarità 
uniforme  di  tempi,  e di  cambiamenti,  la  quale  da  noi  s’ è affatto 
sbandita. 


5- 
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Poriria  Tliufcoruin  ftatio  celeberrima  quondam  ; 
Marmora  Thyrrhenis  tefiantur  fculpta  figurìs  ^ 
Qiuc  nane  agricoUe  pojuere  fedllìa  prcelis 
Obruta  ruderihus  tejhicìo  inclufa  tegebat  ; 
Temporibus  noftris  rectufa  , (j  cognita  nuìlis 
Luterai  quìppc  notis  feuiptor  fignarat  H/trufeis. 
Hcec  lìngua  antiqua  , (tr  popiiU  periere  vetiijii  . 
Si  VLS  forte  meam  ^ Leftor  ^ cognofeere  proleni  y 
Perciirram  , quaavis  alias  memorare  decerti  . 

Fji  Floreatifue  Grtvis  amnis  proximus  urbi , 
Venni  aride  fuos  primiim  duxere  periates 
A quadringentis  annìs  : (b'  Brocculus  ducTor 
Hls  fuit  : (&  primum  appellata  eft  Broccola  proles  ; 
A Verio  fed  poft  nomea  fortita  Verini  : 

Floa  plebeja  do/nus  ; furmnos  U goìinus  honores 
Ipfe  rneus  fpeffata  atavus  viriate  recepii  . 

Divitìis  etiam  polita^  hìc  rexit  habénas 
Juftìtie  fuinmas  nofirce  VexìlUfer  Urbis  . 

Civi- 

X’IZ-  ivi  I per  m "Ilo  intendére  l’alterazione  frequente  del  no- 
jà:ro  Cielo  iPiorenrino  ix'r  rutto  lo  spazioso  suo  Circondario  , e la  co- 
ilarité  sregolatezza  delle  Oagiont  sotto  quell:’ Atmosfera  , giova  che  Ha- 
no  riportate  le  parole  medefime  del  suddetto  Sig.  Targioni  nell’ Ope- 
ra poco  avanti  accennata  , le  quali  sono  il  risultato  e la  deduzione 
enerale  di  quanto  per  i’avanti  per  via  d’OfTervazioni  Mctereologiche 
saputo  Cgìi  accuraniente  notare  e flabiiire  . ,,  Aggiiignerò  certe  bre- 
vi iidelTioni  ( son  queOri  i suoi  detti)  { Pan  IV  pag.  2.1^.  feq .) 

,,  sopra  i li'uitl,  e periodi  delle  ftagioni  , che  proviamo  in  Toscana 
,,  seivendoui  per  dati  ficuri  delle  OTervazioai  Metereologiche  Fio- 
,,  ren-tine  d 1 Sig  Dottor  Martini  sopra  pubblicate  . Nell’ ulrime  ot- 
to  Annate  adunque,  dal  dì  25.  Mirzo  l\S1' 
j,  gno  I';;65..  io  trovo  Giorni  di  Primavera  602.  , che  ragguagliano 
,,  per  anno  giorni  75.,  e ore  6.,*  Giorni  d’  Eftate  > che  raggua- 

g'iiano  per  anno  giorni  94  , e ore  Ig.  ; Giorni  d’  Autunno  gó6.  , 
che  ragguagliano  per  anno  giorni  58.  , e ore  6.  ; Giorni  d*  Inver- 

^ no  9[.  , che  ragguagliano  per  anno  giorni  136.,  e ore  9 

„ Ecco  come  in  un  breve  periodo  d’anni  le  vStagioni  noldre  , benché 
,,  disuguali  , blGmciano  e conguagliano  prefTo  a poco  i giorni  dcH’Aa* 
„ no  secondo  la  divifiene  Agronomica  c Civile.  Ciò  per  altro  deve 

,,  inten- 


Di  Toscani  Lignaggi  ; ovver  da  Pogna  , 
Paese  un  tempo  di  Toscane  Schiatte 
Soggiorno  celeberrimo,  e f-equtnte; 

Siccome  le  Sculture  Etrusche  in  marmi 
Ne  fanno  fede  per  la  lor  gran  copia  , 

Che  colà  giace  abbandonata  , dove 
I villarecci  agricoltori  ai  Torchj 
Gli  poser  per  sedili  , e per  softegni  ; 

0 che  trovati  furo  entro  le  grotte 
Sotto  i frantumi  di  moli  disfatte  : 

Ai  nostri  tempi  simili  memorie 

Si  scopersero  scritte  con  natole 
A tutti  sconosciute  , e da  Scultore 
Con  caratteri  Etruschi,  e in  Lingua  antica 
Intagliate  già  furo;  nè  per  questo 
Era-dato  ad  alcun  l’interpetrarle  , 

E i Popoli  intendenti  di  quel  gergo 
Da  Secoli  ben  molti  eran  mancati  . 

O tu  che  leggi  questi  versi  attento 

Se  mai  vaghez2a  avessi  di  conoscere 
Alquanto  la  mia  Schiatta  , ecco  son  pronto 
Velocemente  a dartene  il  ragguaglio  ; 
Benché  il  farne  menzione  converrebbe 
Ad  altri  , fuori  affatto  del  mio  stile  : 
Bagna  del  Fiume  Greve  la  corrente 
Della  nostra  Città  le  vicinanze  ; 

Già  son  quattrocent’  anni  , che  di  quivi 

1 miei  Progenitori  più  rimori 
Trassero  il  lor  principio  ; e un  Capo  loro 
Broccolo  s’appellava  ; indi  da  questo 
Tei  Broccoli  il  Lignaggio  fu  chiamato; 
Quindi  da  un  Vieti , cambiato  il  Cognome, 
Si  disse,  come  adesso,  dei  Verini; 

Questa  Famiglia  tanto  a me  congiunta 
Non  ebbe  alcuna  macchia  di  plebea; 

E un  mio  grani’Avo  per  nome  Ugolino  , 

Per  metto  di  virtù  specchiata  , e degna  , 
Conseguì  del  a Patria  molti  onori  ; 

E r opulenza  sua  gli  fé  gran  strada 
Tom.  li.  T 
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intenderli  per  Firenze  , e per  il  suo  Valdarno  solo  , giacché  nelle 
Pianure  d’ Empoli  in  giù , e nelle  Maremme  non  montuose  bisogna 
supporre  l’Inverno  più  corto  d’alquanti  giorni,  e più  lunga  P Efta- 
te  ; e viceversa  nelle  Provincie  più  Boreali  di  Firenze,  e nelle 
Montuose  ed  Alpellri  bisogna  supporre  più  corta  1’  Eftate  , e più 
lungo  affai  l’Inverno;  il  quale  và  fisicamente  calcolato,  non  se- 
condo la  lunghezza  dei  giorni  , ma  secondo  i gradi  del  calore  spar- 
so per  l’Armosfera  . Le  medefime  Offèrvazioni  Metereologiche  del 
Sig.  Dottor  Mattinici  danno  in  giornate  2871.  il  seguente  riftret- 
to  di  temporali.  „ E qui  dopo  aver  riportato  il  valoroso  noftro  Sc-ric- 

tore 


'Civibus  ìmpofult  cenfutn  ^ qui  Seca  vocatiir . 

Non  nfcrani  naii  IVj.LC/iaclij  dìfucha  vatis  : 

Doffa  ptr  ora  virum  volhant  ^ & nota  leguntur  . 
De  me  aliì  dicaat  : nwneroja  volwnina  te/tes 
Sint  nojtra  5 ut  nulli  detraxit  livar  acerbus  , 
Laudarìmque  omnes^  quorum  ejì  mìhì  cognita  virtus  . 
Sum  Tejiamentuin  R(iinano  cannine  utrumque 
Compii  xus  : primo  myjterìa  /aera  reteoù  , 

Ut  nìtor  eioquii  pariter  ciiiu  la&e  bibatur 
Sanóhis  , ir  in  tenero  formetur  pcSiore  Chrl/fus  . 
Quatiuor  in  librh  Saphich  ego  verfibus  hymnos 
Digcjfi  facros  fenior  jam  vertice  cono  . 

Gratuni  opus  efi  Clero:  relegent  fortaffe  minores , 
Decider it  pojtquam  vatis  poji  funera  livor  • 

Si  qua  indica  meo  plebea  efi  cannine  Proles , 

DeU  veniam  3 quoniam  efi  nolns  incognitus  auftor 

Quan-- 

tote  r esatto  computo  di  tutte  le  variazioni  del  Fiorentino  Clima  , 
spartito  nel  respettivo  numero  delle  giornate,  così  prosegue  a dire  „ 
„ Di  giornate  adunque  ne  aviamo  avute  sole  1423  serene  e 

,,  belle  ed  asciutte,  e più  che  altrettante , cioè  1448.  non  belle  , nè 
,,  quiete,  ma  poco  ò affai  ventose  , nebbiose,  nuvolose,  piovose  , ò 
,,  nevose;  laonde  bisogna  calcolare,  che  in  un  anno  doviamo  avere 
„ sei  meli  di  tempi  buoni,  e soffrirne  sei  meli  di  cattivi.  „ 

§.  178.  Chiara  cosa  pertanto  apparisce  , che  la  dispolizione  Orga- 
nica dei  Fiorentini  efTendo  dipendente  da  un  Clima  temperatamente 
caldo*,  ed  infleme  da  molte  e molte  alternative  di  vento  , e di  fred- 
do , di  nevi,  di  gelo  , d’umido,  di  secco,  e da  altre  ftravaganti  mu- 
tazioni d’Atmosfera , dovrà  concorrere  per  quefta  parte  alle  Opere  di 
Spirito  e dì  Grandezza  , quali  di  sopra  abbiamo  per  varj  artìcoli  di- 
moilrato’.  Laonde  sembrerebbe,  che  in  realtà  il  Clima  noffro , sotto  di 
cui  tanti  eccellentiflìmi  Uomini  li  sono  in  tutt’  i tempi  maravigliosa- 
mente perpetuata  la  chiara  memoria  pe  ’l  polfedimento  delle  •‘^ienze , 
delle  Arti  liberali  , e d’altri  rari  pregi , parteclpafTe  delle  qualità  capa- 
ci ad  eccitare  tutte  le  PafTioni  e cangiamenti  nella  macchina  , che 
polTono  influire  nella  perfezione  delle  bell’ Opre  ($.  165.).  Egli  è inol- 
tre manifefto  e sperimentato  il  succefTo  coftante  di  tutte  le  Nazioni 
abitanti  sotto  varj  Climi,  per  cui  lìamo  avvisati  ed  aflicurati , che  quel- 
le d"  un  Clima  freddo  li  trovano  più  attive  e più  dispolle  all’ esercizio, 
e4  al  travaglio  {§.  167.  168.);  il  die  perù  non  trovali  in  quelle, 


per  €tser  fcen  dae  volte  sollevato' 

Alla  Maestà  somma  di  Cjftade  , 

Detta  Gonfaloniere  di  Giustizia  ; 

Nel  qual  tempo  quel  Dazio  impose  a' 

Sotto  nome  di  Sega  conosciuto  . 

Non  voglio  riferir  quei  Carmi  scelti 
Di  mio  Figlio  Michel  degno  Poeta  , 
eh  per  Tapprovazion  di  tutti  i Dotti 
Girainj  intorno  e «on  da  tutti  accolti  : 

Nt  pur  di  me  convien  che  sia  parlato. 

Se  non  da  quei  , che  prendono  a parlare  _ 
Per  la  testimonianza  de’  miei  Libri  : 

Per  non  aver  detratto  aH’altrui  fama 
Dal  livor  stimolato  acerbo  e rio , 

E perchè  l’altrui  metto  ò conosciuto  » 
Lascio  perciò  in  arbitrio  le  mie  ledi  . 
Ambedue  ì Testamenti  di  mia  penna 
In  stil  Romano,  e in  Versi  |;ià  cantai-/ 

E gli  augusti  Mister]  della  Fede 
Vi  furono  spiegati  ; acciò  col  latte 
L’eleganza  del  dir  sacra,  e piacente 
Agevolmente  s’  assorbisse  , e i Dogmi 
Di  Cristo  penetrassero  nell’aLma  : 

In  quattro  Libri  essendo  già  canuto  , 

E d’anni  carco  in  vario  metro  scrissi , 

Ed  Inni  in  Carmi  Saffici  fur  letti 
Con  gradimento  estremo  di  coloro  , 

Che  di  Chiesa  al  servizio  si  son  datir 
Lerci  questi  saranno  in  altri  tempio 
Dappoiché  l’invidioso  atro  malore 
Al  mio  morir  sarà^  del  tutto  estinta  ► 

Se  mai  ne’ Carmi  nostri  alcuna  illustre 
Stirpe  notata  fosse  di  plebea, 

Per  1’ oscurità  grande  dei  Lignaggi  , 

E delle  loro  origin,  ci  perdoni 
Se  mai  fuori  del  vero  abbiam  trascorso 
T 2 
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E quan- 


che  respirando  sotto  un  Clima  caldo  seno  inchinate  anzlchenò  aH’indo- 
lenza  , all’allegria^  alla  diffiolutezza , all’ incoRanza  , ed  a tuttociò  che 
può  sbandire  da  eflTe  loro  la  fatica  ( $.  l66.  $.  172.  ):  Ma  trovandoli 
riunite  le  forze  influenti  dei  due  oppofti  Climi  nell’Atmosfera  di  Fi-* 
reiize,  potranno  perciò  trovarli  riuniti  ancora  nei  Fiorentini  gli  effet- 
ti corrispondenti  ai  pr  edetti  oppofti  princìpi  ; cioè  l’attività , 1’  indù- 
ftria  , e quell’ efler  perpetuamente  incaloriti  per  l’amore  della  gloria, 
delle  imprese  magniffehe  , per  la  ricerca  della  verità  , e della  bel- 
lezza . 

$.  179.  E quantunque  poffibile  non  ffa  che  determiniamo  precisa- 
mente  in  che  confida  TOrganizazione  dei  nollri  Nazionali  , che  gli 
conduca  con  felice  succeffo  a gloriosamente  operare;  come  di  tutti 
gli  Uomini  fu  avvertito  di  sopra  (§1146;)  ; egli  è però  plaufibile  affai  ^ 

che 


S4S 

Quando  Urbeiri  petlere  ^ agris  vlUifque  relìétis  . 
Qiue  junt  in  pn^tio  ^ atqac  Urbis  funguntur  honorCs 
Amhrofiana  domiis  vciut  y ir  Miniata  pi'opago  , 
Ueu  Stnnatorwn  doinus  y ir  Beninteada  potent(^s  y 
Et  qu^  Pafquìnì y ir  Guardi  cogaomiii^  dìtìce  ^ 

,CtiL  Marucella  doinus  y Proles  Benotia  y Cini  y 
PltPrce  Junt  hoc  multce  cognomine  Proles  . 

Non  reticenda  mìhi  foholes  pleheja  Nentì  y 
Quce  fonila  graduò , Sijllanxque  Urbis  honores  ^ 
Pkrioe  ut  Salee  foboles  y ir  Sazia  fdmmos 
Scepe  gradiis  Urbis  y quainvis  plebea  y recepii  . 
Bramantuni  pariter  foboles  y nec  clara  Pedonum  ; 
Tojorum  amifit  nomea  Laurentia  Proles  . 

His  quamvis  de  plebe  y tarnen  concefft  honorum 
Quatcrnas  Urbis  civiles  curia  partes  . 

Sant  aliee  multee- y quas  nane  brevilate  relinquo  y 

Igno^ 


che  i Fiorentini  nati  e cresciuti  sotto  un  Clima  competentemente  cal- 
do abbiano  sortita  una  dilicata  Organizazione , per  cui  non  solo  1’  e- 
ftremità  dei  nervi  fiano  espofte  e scuoperte  ad  ogni  minima  azione 
efterna  dei  più  fievoli  objetti  ($148.)»  ma  che  dotati  inoltre  d’una 
squiflta  irritabilità  di  fibre,  spezialmente  del  cerebro  , fi  rendano  som- 
mamente mobili  alle  più  lini  oscillazioni , ai  dilicatiflimi  tremiti  , ed 
ai  più  minuti  suotimenti  in  tutte  le  funzioni  di  loro  mente , le  qua- 
li hanno  il  rapporto  all’eccitamento  delle  Paflioni  (5  149*)  . 

§,  180  Saranno  perciò  i noftri , secondo  le  alternative  dell’Atmo- 
sfera , alle  quali  è sottopofto  il  diftretto  di  Firenze  ( § 175  § 176. 
§•  alternativamente  or  giocondi , ora  attriftati  ; in  un 

tempo  vivaci , ed  un  altro  abbattuti  ; ed  in  altri  tempi  secondo  la  mu- 
tazione deir  aria , che  gli  farà  succeflivamente  pafTare  da  uno  ad  ua 
altro  ftato , lì  scorgeranno  eflì  e vigorofì  , e poi  ftupidi  ,*  alacri  e fer- 
vidi talvolta,  e periodicamente  a seconda  delle  ftagioni  dalla  fredda 
inerzia  altre  fiate  dominati  ; a tenore  di  quanto  fu  brevemente  ofTer- 
vato  di  sopra  (§  1^2.  $.163.)*  Imperciocché  il  treddo  opererà  su’!  fi- 
ftema  nervoso  con  forte  tenfione  di  fibre  come  uno  ftimolante  ($.168. 
$.169.)»  l’umido  poi  sarà  capace  a indurre  sopra  di  effi  il  torpore,  e 
la  malinconia  ( $.  I7l')i  uia  il  caldo  sebbene  condur  gli  pofTa  alla 
rilaffatezza  , gli  renderà  nel  tempo  ftefTo  operativi  , c generofi 

(5.  172.)-  , „ 

§.  181. 


E quando  spezialmente  si  trattava  ^ 

Di  fissare  il  principio  a quelle  Schiatte  , 

Che  lasciato  il  Contado  , e i patrj  tetti 
Pieser  la  Città  nostra  in  lor  soggiorno  . 

Delle  Famìglie  il  rimanente  in  pregio 
Si  mantiene  tuttora  , ed  agli  onori 
Quelle  soìi  di  Citrade  sollevate  : 

Contasi  fra  le  molte  degli  Ambrogi , 

E dei  Miniati  ancor  la  Discendenza  ; 
Siccome  gli  Strinati  , e i Benintendi, 

Che  furon  Case  d’  opulenza , e chiare  : 

Ma  quelle  dei  Pasquini , e di  coloro  , 

Che  dei  Guardi  portavano  il  Cognome  ; 

E i Marucelli  , ed  i Benozzi  , e i Cini  ; 

Case  tutte  discinte  con  tai  nomi,* 

Vengono  da  un  principio  di  Plebei. 

Quegli  che  si  chiamarono  del  Nente 
Furon  di  primitivo  lor  Lignaggio, 

E d’estrazion  volgari  ; benché  in  sorte 
Conseguisser  dipoi , e di  lor  metto 
Gli  onori  della  Patria , e i primi  gradi  : 

A tale  elevazione  s' inalzato 

Sovente  i Pieri  , e i Sali , ed  anche  i Sassi  ,* 

Sebben  lo  stato  lor  Plebeo  fosse  . 

Del  Sangue  dei  Bramanti , e dei  Pedoni 
La  Discendenza  s’  ebbe  per  oscura  ,* 

E nello  stesso  grado  fur  coloro. 

Che  in  succession  si  dissero  Lorenzi, 

Perchè  il  prisco  dei  Tosi  lor  Cognome 
Era  stato  cambiato  molto  avanti  : 

La  Repubblica  a questi  nondimeno , 

Benché  Plebei  , concesse  1’  onoranze 
Per  ciaschedun  Quartiere  del  Paese,. 

Per  brevità  si  lasciano  in  silenzi© 

Quelle  molte , che  restan  da  illustrarsi  ; 

E per  l’oscurità  dei  lor  principi  , 

E provenienze,  terminiam  qui  l’Opra. 
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($.  i8l  Sono  quelle  le  naturali^  dispofizioni  dei  Fiorentini  , per 
cui  , se  non  tutti , non  pochi  però  fi  sono  avanzati  all’  altezza  del 
merito,  ed  alla  magnificenza  dello  Spìrito  in  forza  del  loro  Tempera- 
meato,  dell’Aria,  e di  ciò  ch’abbiamo  detto  fin  qui  in  rapporto  alT 
Organizazìone . Ma  quella  sola , volendofi  alTegnare  per  la  total  cagio- 
ne della  discrepanza  dei  nollri  dalle  altre  Mazioni  , sarebbe  un  erro- 
re, senza  il  soccorso  dell’Educazione  y la  quale  non  solo  è giovevole 
a sviluppare  la  dispofizione  del  Temperamento  , ma  può  inoltre  sup- 
plire a ciò  che  peravventura  manca  a correggere  , ed  a perfezionare 
le  facoirà  deU’Anima  per  mezzo  d’ un  esercizio  ( $.  68.),  che  com- 
prenda r iftituzionc  , l’illruzione , e’I  favore  delle  circoftanze  ($.  66.5.89. 

5.  90. 


Ignaro’  unde  fuos  prliinim  traxsre  psnates  . 

Nulk  non  notum  quod  Fior  ’ntiua  propago 
Romukus  fucrit  fanguis  , Sylkeque  colonus 
Florrntinus  eques  de  nobilitate  Quiritum  . 

Ex  agro  fed  poft  crevit  ; ceu  Martin  Roma 
Mneadiim  fanguis  multos  allexit  in  Urbem  , 

Et  vives  fecit  claros  ex  rare  propinquo  . 

Madie  homines  quofdam  virtute  indufiria  vexit 
Ad  fuinmwn  , plures  ignavia  vertit  ad  imam  t 
Ex  quo  tam  crebro  variai  fortuna  recurfus . 
Ingenio  hic  fretus , stjlva  gregibufque  reli&is 
Urbanas  veftigat  opesy  atque  inftat  habendo: 
Nobilitas  cantra  vacuos  demigrat  in  agros  . 
Luxuri.es  procerum  , quos  iirget  turpis  egefias , 
Nufquam  terrarum  magis  exitialis  habetur 
Deftdia  : urget  enìin  magnum  fine  fine,  tributum  , 

Mor- 

f . 90.  ) , è pregio  perciò  del  nofì:ro  impegno  che  dimoflri  la  fretta 
ed  indispensabile  conneflìone  , che  àe  ve  interporli  fra  quell’ altro  piin- 
cipio  , e la  particolare  e specifica  Oiìganizazione  dei  Fiorentini  ; dei 
quali  abbiamo  noi  sott’  occhio  , come  il  fatto  collante  ci  da  manifefta- 
n^iente  a conoscere  , che  non  tutti  , anzi  i meno  son  quei , che  spinti 
da  potente  delio  di  gloria,  ò da  akro  aspetto  di  bene  abbiano  consa- 
crate le  loro  cure  , e la  por&ione  migliore  della  vita  alla  più  fina  col- 
tura delle  lettere  . 

182.  Molti  perciò  sono  fra  noi  gli  ignoratati;  gran  par- 
te dei  quali  aftretti  da  fifica  e da  morale  impotenza  non  ebbero  quei 
comodi  giammai , e quelle  fortunate  combinazioni  , che  giovano  in 
mirabil  guisa  a formar  lo  Spirito,  e ad  inalzare  gli  uomini  all’  altis- 
sime cime  della  dottrina,  e d’ogni  rat»  sapere.  Altri  poi  , quantunque 
forniti  dt  st>c  cor  fi  naturali  e civili,  e più  e meno  eziandio  dalla  sorte 
afiiftiti,  sarebbero  (lati  ben  disponi  a ricevere  le  prime  e più  profitte- 
voli imprelfioni  , le  quali  a guisa  dei  vigorofi  germi  si  sviluppano  e 
mira%ilmence  fruttificano  ; ma  una  disordinata  Educazione  , un  mal 
condotto  fiftema  , T altrui  pravo  esempio  , e certi  falfi  lettami  di 
Cuore  vi  furono  disgraziatamente  surrogati  a danno  di  colloro  . {§  2^* 
$•  72.  73.  75-  §-  7<^-  5-  P2  99-  5-  ^01  §.  104.  no  5.  JIJ. 

113.  §.  114  §.  135.  §.  136.)  Avvenne  allora,  che  amarono  meglio 
di  lasciarfi  condurre  dal  genio  folle  della  propria  libertà  , e piacere  *,  a 
poco  a poco  cominciarono  pria  a risguardare  le  applicazioni  letterarie  ^ 

morali , 


Egli  è cefto  pettafito , che  le  Séhlatèe 
Del  Fiorencin  Paese  son  da  Sangue 
Komuleo  Discendenti  ; e quei  più  eletti, 
Che  vennero  da  Siila  ad  abitare 
Personaggi  in  Fiorenza,  e Cavalieri 
Concaron  Senatoria  Nobiltade  : 

Ma  quando  indi  le  Genti  dal  Contado 
Crebber  Popolazion  , allora  molti 
Dalle  Campagne  nostre  qui  vicine 
Si  fecer  Cittadini  rinomati  ; 

A simiglianza  dell’antica  Roma  , 

Quando  il  Popol  d’  Enea  molti  allettava 
A popolar  le  mura  quivi  erette  , 
Chiamandogli  dai  Campi  piu  propinqui . 

L’  industria  , ed  il  valore  di  quei  primi 
Popolato!*  di  Flora  gli  condusse 
All’apice  di  gloria,  e d’opulenza  ; 

Ed  altri  poi  per  torpida  viltade 
Caddero  dell’  inopia  nel  profondo  : 

Dal  che  avvenne  sovente,  e ancor  si  scorge 
La  .varia  alternativa  di  fortuna  .* 

Affidato  taluno  al  proprio  ingegno 
Abbandona  la  Selva , e lascia  il  Gregge 
Per  procacciarsi  le  grandezze  urbane» 

E sollécito  insìste  ad  acquistare 

I sempre  nuovi  aumenti  di  fortuna; 

La  Nobiltà  al  contrario  non  di  rado 
Stretta  da  povertà  portasi  in  fine 

A vivere  in  Campagna  solitaria. 

II  fasto  dei  Magnati  e ’l  loro  lusso  , 

Cui  r indigenza  vergognosa  aggiunga 
Forze  maggiori,  a danno  del  Comune 
Non  può  trovarsi  dappertutto  mai , 

Qual  vizio  più  nocivo  ò rovinoso  ; 

Ed  è cagion  sovente  , che  pesanti 

S’ impongano  tributi  senza  fine , 


E che 


morali  , e tenniche,  ò con  indifferenza  con  segreto  orrorè  ; paflà- 
rono  indi  a confideratle  come  circondate  da  insuperabili  'oftacoli,  e 
quali  indegne  delle  loro  anche  men  gravi  sollecitudini,*  e 'Vinti  fi- 
nalmente e soggiogati  ( perduto  affatto  quel  primo  sentimento  d’  efti- 
mazione  somma  e d’amore  per  le  Scienze)  s’abbandonarono  alla  di- 
sperazione di  conseguire  l’impresa,  e n*  aborrirono  fin  anche  la  ri- 
cordanza, in  coerenza  di  quegli  effetti  macchinali,  che  furono  altrove 
indicati  ( §.  82.  83.  ) 

5.  183.  E’  cosa  agevole  pertanto  ad  intenderli,  c s’ inferisce  dalle 
precedenti  ragioni  ed  offervazioni , che  1’  Educazione  connetter  fi  de- 
ve ; per  formare  un  Genio  qualunque  Ila  in  ordine  all’Opere  infigni, 
per  cui  fi  sono  diftinti  i noftri  Fiorentini;  e fa  di  meftieri  che  cam- 
mini in  armonia  eoa  l’ Organizazione  . Gli  scambievoli  soccorll , che 

da 


^5^ 

Mordaci  grandìs  decrefcit  fornore  cenfus  . 

Hoc  metutns  ^ ahìgìt  vigilis  folcrtia  patris 
Impuhes  natos  diverfas  gucerere  terras  ^ 

Sufficere  imperi fis  ut  poffit  grandìlms  auruin  , 

Neve  domi  nìmìo  torpefcat  inertìa  luxu  . 

Sic  mlnuiintiir  opes  ^ fic  crejcìt  copia  rerum  . 
Hinc  fur glint  Proles  : ìllarurn  hcec  caiifa  ruina  eft  . 
Quare  agite  o cives  ^ Stj/lan<e  Stirpifi^  alumni  ^ 
Ju/iitiam  qualem  veteres  habuere  Quirites  , 

Difcite  3 nec  puìchram  hel/is  civilihus  Urbein 
Scindite  ^ qua  nihil  e(ì  toto  formofius  orbe  . 
Quondam  Roma  fuit  loiige  pulcherrima  rerum  ^ 
linperioqiie  suo  ponrurn  ^ terramque  regehat  ^ 

Has  rantas  evertit  opes  civilis  Erinnys  : 

Mox fceleris  fentìna  omnis  ^ virtute  fugata^ 

Roma  fuit  i cecidu  fpleiidor-^  decas  onme  Quiritum 

Extin- 

da  quelle  due  gran  sorgenti  s’ appreflano  all’unione  di  due  soltanze 
dispari  fra  loro  per  natura  , e collituenti  una  virtù  individuale 
(§.  151.)  non  poliono  separarli  uno  dall’altro;  nè  lo  Spirito  sarà  ido- 
neo giammai  a comprendere  nell‘efTer  suo  più  perfetto  le  regole  e le 
teorie  dell’Educazione,  senz’ anpigliard  agli  ajuti  dell’ Organizazio- 
ne  ( )•  . . 

§.  184.  Se  i Fiorentini^'fecero  grandi  ed  ammirabili  avanzamen- 
ti mercè  d’ ogni  Educazione  ( §.  86.  $.  88.  106  ^ lo".  §.  13^* 

§.  i39-  §•  HO-  .'5-  H*-  5*  143  1’  dobbiamo  noi  ravvisare 

pertanto  ed  alTerire,  che  tutto  ciò  avvenne  in  sua  origine  dall’Orga- 
nizazione,  la  quale  somminillrò  tutta  la  forza  primaria  ed  influente 
per  la  generazione  delle  idee,  e per  ogni  apparato  d’  elette  cognizio- 
ni ( ^.  62.  $.  63  ^ 64.)  , 

§.  185.  Se  i noftri  Fiorentini  paragonati  ad  altre  Genti  ( non 
che  della^Toscana , e dell’  Italia)  di  tutta  1’ Europa  , serbano  un’ag- 
gregato di  proprietà  , e di  meriti  , che  non  sono  flati  giammai  all 
altre  comuni  ( $.  l8.)  , diritta  è la  conseguenza,  che  la  loro  '^rga- 
nizazione  fia  affatto  discrepante  da  quella  di  tutti  gli  altri  Popoli. 
In  prova  di  ciò  fi  richiami  a quello  luogo,  che  dairOrganica  flruttura 
del  Corpo  umano  con  tutti  gli  annefiì  umori  circolanti  è dipendente 
la  varietà  del  Temperamento  , del  volto,  del  colore  , della  figura,  e 
grandezza  varia  dei  Popoli  della  terra  {§.  '59  ^uali  di- 

screpanze fi  ilcnclono  eziandio  ad  eccitare  nell’  Anima  molti  cangia- 
menti, e Pafiloni  fra  loro  differenti  ( $.  163.  §.  ì66  §. 

186,  Se 
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E che  1 usure  asprissime  , e orgogliose 
Facciali  scemar  l’ entrate  di  Famiglia 
In  vista  di  tal  danno  la  paterna 
Vegliante  provvidenza,  è sempre  intesa 
A dare  impulso  ai  Gmvinetci  Figli, 

Acciò  in  straniere  qua  e U v'ontrade 
Con  loro  industria  cerchino  interesse, 

E al  dispendioso  lasso  si  supplisca 
Con  r oro  che  ritraggano  d’altronde  ; 

O per  non  cimentargli  in  mezzo  alTozio 
Al  torpore  domestico  all’eccesso 
Per  la  magnificenza  delia  vita  . 

In  tal  guisa  i dispendj  vengon  meno  ; 

E cresce  intanto  l’opulenza  in  copia:  ' 

Per  questa  van  crescendo  Figliolanze  , 

E ahbiam  moltiplicati  anche  i Lignaggi  ; 

Ma  l’abbondanza  ancor  spesso  è cagione  , 

Che  le  Famiglie  perdansi  dei  tutto  . 

Sù  adunque  ò Cittadini,  incliti  Eredi 
Della  Sillana  Stirpe  , intesi  siate 

Quella  Giustizia  ad  apparar  con  1’  opre  , "■ 

Qual  dei  Romani  antichi  fu  compagna  5 
Nè  vogliate  per  Guerre  pertinaci  , 

Ed  intestine  quel  vostro  Paese 

Scindere  ò lacerar,  di  cui  non  avvi 

Eleganza,  beltade  , e gentilezza 

Ch’un  altro  in  tutto  il  mondo  a questo  uguagli  . 

Qual  fosse  un  tempo  Roma  ben  sappiamo  , 

Di  tute»  l’orbe  la  più  augusta  e bella, 

La  maesà  , l’Imperio,  e la  potenza, 

La  Terra,  e’I  Mare  ovunque  dominava. 

Da  rutte  le  Nazioni  reverita  : 

Eppur  delle  grandezze  tali  , e tante 
Della  rovina  principal  cagione 
Fu  la  civil  discordia  : indi  sbandita 
Ogni  virtù  da  Roma,  d’ ogni  vizio 
Più  nefando  si  fece  una  sentina  . 

Tom.  IL  V Po- 

5.  186.  Se  alla  diverfltà  dell’Organizazione  contribuisce  princi- 
palmente l’Atmosfera  e ‘1  vario  Clima  rispetto  all’ influenza  nel  Ge- 
nio moltiplice  delle  Nazioni  ( $•  159*  5 162.  §.  163.  164. 

165  §.  166  168.  $.169.  .5.  172.  ),  fi  può  senza  timore  d’animo- 

fità  inferire,  che  una  gran  parte  dei  Fiorentini  in  tutt’  i Secoli 
abbiano  somminiftrate  segnalatissime  prove  dell’abbondante  loro  valore 
in  ogni  genere,  per  efler  nati  , e cresciuti  in  un  ambiente  adattatis- 
simo  a formare  un  Organizazione  , e Temperamento  dispoflo  all’Ope- 
re  infigni  e Angolari  sopra  tutti  gli  Abitatori  sotto  gli  altri  Climi, 
cd  Atmosfere  dell’ Europa^  §.178.  §.  179.). 


{.18:. 


ExtfnStum  eft  ^ pofiquam  violata  AJìr^ea  recejfit  , 
Qiite  nip  Ponti ficutìì  fiatio  font , ejjet  ab  imo 
Dudum  vtrja  Jolo  : cavt:as  Florentìa  talem 
Evtnrum  : extmplo  tantcd  rnoveare  parentìs  . 
Dccnfcunt  viiiis  ^ Jurgunt  virtutihus  Urbes  • 
Ingenii  non  es  ^ non  es  vìitutis  egena  ^ 

Indìga  non  auri  : quid  voto  plura  petìffes^ 

Non  minor  ejì  fortaffe  ìabor  virtute  paratasi 
Quam  modo  qiuvrerc  opesi Jequlturquc  fuperbia  cenfum 
Majorem  ninno  torpjfcunt  olia  luxu  . 

In  primis  fit  cura  Dei  ^ patriceque  fecunda: 
Arcebìt  foris  orque  intus  concordia  motus  . 

Ornnis 


§ 187.  Siccome  in  virtù  della  Paflione  dell’Amore  furono  incalo- 
riti i Fiorentini  all’ Opere  virtuose  ed  eccelse  in  ogni  sfera  ( §.  87.) 
ed  ebbero  dal  Clima,  e da  un  Temperamento  proporzionato  opportu- 
Billìmi  benefizi  e soccorfi  per  fard  grandi  ( §.  174.$  1 78  1 79.  $.1 8 1. 

§.  183.  §.  184.  §.  185  §.  186.);  così  tutti  quegli  altri  all’  oppofito , 
che  incapaci  fi  moftrarono  d’ ogni  più  eletto  sapere  ed  abilità  , dall‘ 
alterata  Organizazione  in  sua  orìgine  debbono  richiamarne  la  primaria 
influenza 

§,  188.  Quantunque  non  fia  determinabile,  e dimoftrabiie  ad  evi- 
denza, e con  certezza  1’ Organizazione  favorevole  all’ imprese  di  Spi- 
riro  (§•  146.  );  a differenza  di  quella,  che  non  ha  potuto  influire  che 
all’inerzia,  ed  all’ignoranza;  in  sequela  di  cui  molti  appena  son  giun- 
ti ad  un  ordinaria  e medioere  capacità,  ò ae  son  reftati  privi  di  tut- 
ta ( $.  182.  )y  abbiamo  nondimeno  con  molta  verifimiglianza  fidato  al- 
trove , che  da  un  Clima  temperato  fi  polTa  ripetere  quella  congrua 
Organizazione  dei  noftri  Fiorentini  , eh’ è fiata  in  rapporto  alle  per- 
fette funzioni  della  mente,  ed  all’eccitamento  delle  Paflloni  ( 5.178. 

5.  I79‘  )• 

5.  189.  Il  Clima  di  Firenze  è disuguale  (§.  175.  $.  17^-  5*  ^77  )* 
egli  è perciò  nella  sua  varietà  in  determinati  tempi  favorevole  ad  al- 
cuni Individui , ed  in  altri  a molti  contrario  ; onde  secondo  la  discre- 
panza deir  Atmosfera  dovrà  operare  in  diversa  guisa  sopra  la  Macchi- 
na Organica  ( $.  180  ).  Nella  maniera  pertanto,  che  dalla  qualità 
dell’Aria  fu  dipendente  la  formazione  della  struttura  e configurazione 
Macchinale  (5.  159.  160.  può  agevolmente  dedurli  del  pari , che 

dalla  ftefla  Atmosfera  debba  prendersi  la  ragione  della  diverfità  dell* 
Organizazione  medefima  nell’  operare , e nel  concorrere  all’  Opere  d* 
ingegno,  e di  grandezza  . 

5.  190. 
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Posciachè  da  quel  luogo  Astrea  fuggissi 
Contaminata  dagli  iniqui  fatti , 

A terra  cadde  ogni  splendor  di  quella 
£ tutto  perì  il  lustro  del  6'enato  : 

Già  buon  tempo  sari  a , che  si  vedrebbe 
Dal  più  profondo  suolo  rovesciata, 

Se  de*  Sacri  Pontefici  la  Sede 
Non  fosse  stata  in  tempi  posteriori  . 

Da  sì  orribili  eventi  impara  a tempo, 

O mia  Fiorenza,  a governar  tuoi  passi: 

E moveti  l’esempio  di  tal  madre 
Per  misurar  le  azioni  in  altra  guisa. 

Le  Cittadi  si  piegan  verso  il  suolo 
Per  la  forza  dei  vizj  , e vanno  in  alto, 

Per  1’  opre  grandi,  e chiare;  a te  non  manca 
Ingegno  , non  valore  , non  ricchezze; 

Che  di  vantaggio  desiar  potrai  ? 

Non  è forse  minore  quel  travaglio  , 

Ch’alle  ricchezze  conservar  si  vuole 
Per  virtù  grande  congregate  a lungo  , 

Di  quel  che  sia  di  nuovo  a procacciarle  : 

La  superbia  va  dietro  alle  ricchezze  , 

E in  proporzione  della  lor  grandezza 
L’ozioso  lusso  cresce  a dismisura. 

Sia  però  il  primo  a Dio  pensier  rivolto  ; 

Ed  indi  sia  la  cura  della  Patria 
Al  comun  benefizio  sempre  intesa  j 
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f.  ipo.  Sembra  pertanto  che  fi  debba  inferire  , che  secondo  la 
qualità  dell’Atmosfera  ; nella  quale  sentirono  le  prime,  e succefiìve  im- 
preflloni  le  fibre  dei  Feti  Fiorentini  , e per  la  cui  attività  fi  fece  un 
concorso  alla  formazione  dei  solidi  loro  , e dei  fluidi  ( §.  l6o,  §.  l6l. 
$.  162  ) ; fi  conservi  e perseveri  in  tratto  perenne  di  tutta  la  vita 
un  Amile  influflb  , ed  operi  a seconda  delle  prime  operazioni  FAtmo- 
sfera  medefima , e mantenga  la  resPettiva  Organizazione  in  ragione 
diretta  di  quelle  varie  influenze  , che  cospirarono  la  prima  volta  a 
determinarla,  ed  a formarla. 

<5.  19 1.  Tutti  quegli  pertanto,  a cui  toccò  in  sorte  di  sentire 
su‘l  principio,  e nel  decorso  della  loro  Organizazione  la  riunione  del- 
le forze  influenti  dei  due  opporti  Climi  nell’Atmosfera  di  Firenze, 
avranno  del  pari  in  tratto  d’età  sperimentati  gli  effetti  corrisponden- 
ti ai  principi  fra  loro  dispari  ; cioè  l’attività,  l’acutezza,  1’  indurtria  , 
c quell’ eflere  perpetuamente  incaloriti  per  l’Amore  della  gloria,  dell* 
imprese  magnìfiche  , per  la  ricerca  della  verità  , e della  bellezza 

(5.  178  ). 

$ 192.  Sarà  cosa  agevole  in  conseguenza  il  render  ragione  della 
diffi  renza  e varietà  dei  talenti  , e dei  caratteri  fra  loro  opporti  e dis- 
simili , che  fi  poano  ravvisare  rispetto  al  tempo  trascorso , e quanto* 

Tt\  pre- 


^5^  . 

Qninis  laudis  amor  ^ vigili fque  indujtria  mentis 
Cejfit y ad  uijujiaiìi  verta  quìjque  rapinam  . 
Omnìs  avaniix  Jiudtt  y cb  popuLanbus  auris  . 

Qlils  fua  non  pairice  pr^eponit  coimnoda  civìs  ? 

Si  vlrtus  cedit  nammis  y fi  cenfus  honorem 
Pnebeat  y hanc  merito  verialem  dixerìs  Urbem  . 
Hiìte  cito  ventarle  perhibentur  Jìgna  ruinee  • 
Sordida  paupertas  daugrat  gejìa  priorum 
Inclyta  , fi  vitiis  eft  deformata  ntpotum  , 

magnanimi  Proceres  y Mavortia  Prolés , 
Quorum  vinati  jam  fortis  Hetruria  cejfit  y 
Multaque  Flamiriimy  Ligurum  plura  oppida  capta. 

Impe- 
ci presente  ancora  sotto  il  Cielo  Fiorentino . Non  tutte  le  giornate 
sono  finiili  ò uniformi  in  rapporto  a tutti  coloro,  i quali  per  operare 
in  varia  guisa  hanno  d’uopo  dell’Atmosfera,  e stanno  a dipenden- 
za di  quella  ( 5.162.  § 1 63.  5. 1 87. 5- 1 1^8.5  1 89.5  190.5.191.) . Secondo  la 
diverficà  liegii  effetti, che  scendono  sopra  le  Macchine  organiche,  a 
misura  delle  forze  c qualità  dell’Aria  , li  può  argomentare  la  discre- 
panza fra  le  Opere  di  Spirito  virtuose,  e di  debolezza.  La  primitiva 
coflituzione  del  Temperamento  som  mini  Urossi  ad  alcuni  mercè  d’  un 
Aria  confacente  ad  una  dilicata  Organizazione , fornita  d’una  squisi- 
ta irritabilità  del  Cerebro  , e di  fibre  mobili  alle  più  fini  oscillazioni, 
in  ordine  alle  funzioni  perfette  della  loro  mente,  ed  all’ eccitamento 
delle  Pailloni  (,5  179-  )•  altri  per  avverse  combinazioni 

d‘ Atmosfera  fi  determinò  una  del  tutto  varia  Organizazione  , la  qua- 
le non  poteva  conferire  alle  Opere  d’  ingegno  e d’attività  , ed  obbli- 
gava anzichenò  quegli  sventurati  Individui  al  rilafTamento , all’ iner- 
zia, alla  dappocaggine,  ed  a tutti  quei  vizj  e difetti,  che  stanno  in 
oppofizione  diretta  ad  ogni  virtuoso  c raro  pregio  (5-  166.  §• 

5.  169.  5.  170.  5.  171.  5;  17?-  .?•  180.). 

5-  193.  Benché  il  IS'oi  dei  Fiorentini  segnalato  fia  e difiinto  da 
quello  dell’ altre  Nazioni  (5  61.  $.  62.  5*  .$•  ^4- )>  non  può  tut- 

tavolta  trovarli  uniforme  in  tutti  gli  Individui  della  loro  Nazione  ; 
ficcome  in  generale  degli  Uomini  fu  di  sopra  ofiervato  (5  LS5  5 

I57*)-  Egli  è vero  però  altrettanto  , che  in  rutti  quegli  Individui 
Fiorentini,  i quali  furono  eccellenti  nelle  Dottrine,  nell’Artì , ed  ili 
qualunque  genere  di  prodezza,  potè  ravvisarsi  un  uniformità  morale 
(5-  155*  )*  dipendente  da  una  fimile  Organizazione,  la  quale  in  pri- 
maria origine  , unitamente  ad  una  retta  Educazione,  d’ ogni  belFO- 
pera  fu  poderosa  cagione  ($.  184.  5*  ^86. 

5.  194.  Siccome  la  divèrfità  softanziale  d*  un  Individuo  Fiorenti- 
no dalFaltro  , per  quel  eh’  appartiene  ad  ogni  sapere  ed  eccellenza,  ò 

al  eoa- 


La  concordia  terrà  serupfe  lontano 
Dentro,  e fuori  in  tal  modo  ogni  tumulto 
Xda  ohimè  Tamor  di  gloria  , e quell’industria 
D un  alma  vigilante  ai  suoi  doveri 
Venuta  è meno  ai  giorni  nostri!  E molti 
Son  rivolti  a cercar  con  ogni  studio 
Quelle  ingiuste  rapine,  a cui  1*  avaro 
Cuor  dei  mortali  attende,  e all’aura  vana. 

E chi  de’  nostri  contali  al  presente, 

Che  non  voglia  anteporre  i suoi  vantaggi 

A quegli  della  Patria  ; e la  virtude 

Non  sottoponga  all’oro?  E se  l’ Entrate 

S‘ apion  la  strada  alle  onoranze,  e ai  gradi,  '• 

Potrà  dirsi  il  Paese  di  Fiorenza 

Un  emporio  vilissimo  , e venale  ; 

Se  questo  però  avvenga,  può  augurarsi 
Di  prossima  rovina  un  contrassegno. 

La  povertà  dei  Nobili  in  squallore 
Le  gesta  degli  Antichi  inclite,  e rare  . 

Deforma  ed  annerisce;  e maggiormente 
Se  i vizj  dei  Nipoti  a deturpare 
Concorran  le  memorie  dei  Maggiori . 

Ma  voi  prodi  Magnati  , e veri  eredi  ' 

Del  fiero  Marte  , al  cui  valore  invitto 
La  forte  Etruria  già  si  sottopose  ; 

Voi  ehe  piu  Terre  di  Romagna  un  tempo  , 

E di 

al  contrario  in  rapporto  all’ ignoranza  e difetti  ( .5,  187.  188. 

$.  192.  ) , fu  altrove  fatta  dipendere  dalla  varietà  del  Tcmperament» 
in  ragione  diretta  di  quelle  varie  influenze,  che  cospirarono  la  prima 
volta  a determinarlo  ed  a formarlo  ( $.  190.  );  così  sarà  agevole  ad 

inferire,  che  un  /Vo^  Fiorentino  accidentalmente,  e per  non  molta 

varietà,  fia  discrepante  da  un  altro  dentro  la  medellma  sfera  di  vir- 
tù , e di  talento  per  una  diverfltà  di  primitiva  imprefllone  di  Clima, 
secondo  la  moltiplice  qualità  dell’Atmosfera  . 

5.  195.  Si  può  fimilmente  dai  premefll  concatenati  raziocini^  de- 
durre, che  una  conveniente  e perfetta  Educazione,  quale  € richiede, 
e fà  all’uopo  d’acquiftare  , mercè  d'un  apparato  di  cognizioni  Scientifiche» 
Tenniche  , e di  qualunque  virtuoso  valore,  in  cui  sono  flati  molto  e 
molto  ragguardevoli  i noflri  Fiorentini  , non  può  essere,  che  il  frutto 
d’iina  buona  Organizazione  , EH’ è quella  di  primaria  sorgente  d’ognì 
beirOpera  poderosa  Cagione  ( $.  184.  5 186.  . 193.).  Non  tutti 

inoltre  son  portati  a prendere  l’Iftruzioni  relative  ad  una  retta  Edu- 

cazione, ne  tanpoco  tutti  s’appigliano  a cercare  gli  opportuni  soccorfl 
a tal’effetto  (5.7  l.  5 72.  f.23-  ^ 75.  5.76  5.  82  5 83  ) ; e quegli  soltanto  son 
determinati  allo  Audio  delle  Scienze,  dellebelle  Arci  , e dell’Eroismo, 
i quali  furono  in  virtù  della  Paflìone  dell’  Amore  ( $.  87.  ) , e da  un 
attitudine  di  Temperamento  incaloriti  e disporti  ( L 148.  5.  149-. 

150.). 
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Imperio  cumulaflis  avum  : componiti  fced  us 
Cum  Chrijfo-^  ir  vohis  poterit  vis  nulla  nocere  : 
Juftìtìoe  cunffis  fervetur  civibus  ordo  : 

Farcite  fuhjcéT/s  , ir  debellate  rebelles  . 

Sì  mandata  Dei  fervabitìs  y omnia  vobis 
Parebwit\  cives  tranquilla  in  pace  manebunt  i 
Injuftìs  poerue  fiaruantur , prcemia  juftis  . 

Sì  qua  indi éta  meo  Jobolés  ejt  cannine^  lePior 
Farce  mìhì  ^ multce  civili  turbine  Froles  y 
Extorres  patria  , prifcos  liquere  penates  . 

Nec  Gens  ulta  magis  terrarum  effufa  per  orbem 
Quam  Fiorentina  eft  : expers  nec  nominis  ufquam 

Eft 

I5o.)‘  Ma  affinchè  la  Paffione  suddetta  poteffe  dar  l’impulso,  uni- 
tamente ad  altri  motivi  impellenti,  per  cercar  il  suo  utile , il  suo  pia- 
cere, la  sua  gloria  , era  neceflario  che  fteflero  in  ragione  diretta  dell’ 
impreffioni  che  fi  fanno  con  perenne  corso  e succeffione  nella  Mente 
( §•  78.  5.  29.  $.  So,  81.);  moire  delle  quali  s’appresentano  in  sem- 
biamza  d’ obietti  defiderabili , e producono  nella  Macchina  Organica 
la  rarefazione  e dilatazione  dei  diametri  dei  vafi  , e delle  fibre;  che 
sono  i cambiamenti  più  confacenti  all’ Opere  magnanime  , e genero- 
se; ed  altre  all’ oppofito  inducono  in  tutta  1’ Organizazione  firetcezze, 
languori,  ed  altri  fintomi  nemici  degli  avanzamenti  nelle  belle  im- 
prese, e nelle  Scienze  ($.  82.). 

196.  Una  tale  e tanta  discrepanza  di  prodotti  nella  Macchina 
umana  può  conoscerli  beniffimo  che  non  discende  da  un  intrinseca  for- 
za delle  percezioni,  e degli  obietti  efterni  , ma  da  un  nascofto  appara- 
to di  Cause  Organiche,  per  le  quali  tutta  fi  fa  la  differenza  degli  ef- 
fetti fra  loro  oppofti  . Quindi  è che  ì noftri  Fiorentini  avendo  date 
prove  di  gran  varietà  rispetto  alle  tendenze  ò verso  gli  ftudj  , ò al 
contrario  per  l’indolenza,  pigrizia,  ed  ignoranza  ( $.  179.  $ l8e. 
$.  18 1.  5.  183.  ),  hanno  fatto  infieme  conoscere  che  le  Macchinali 
loro  dispofizioni  erano  affatto  difformi  fra  loro  , secondo  le  deduzioni 
noftre  altrove  dimoftrate  ( $.  187.  188.  <$.  190.  §.  191.  192.  ). 

5.  197  Devefi  pertanto  risguardare  come  principal  cagione  del 
merrto  egregio  dei  Fiorentini  in  tante  e tante  guise  manifeflato  la 
loro  Organizazione  *,  la  quale  è dipendente  da  una  speci  fica  Atmosfera, 
e dal  concorso  d'alcune  particolari  modificazioni  di  Clima  (§.  1 79.;$.  1 80 . 
.^.188.$  190  5.191.)  : ma  vuole  ancora,  come  un  soccorso  accefforio,  l’E- 
ducazione presa  in  tutta  la  sua  cftenfione,  per  supplire  e correggere, 
e perfezionare  le  facoltà  dell’Anima,  e per  sviluppare  infieme  la  di- 
spofizione  del  Temperamento  ( $.  iSi.). 

5.  198. 
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E ài  Liguria  ancora  , al  grand^  Im|)ero 
Degli  Avi  vostri  già  accresciute  avete, 

Fate  Pace  con  Cristo , e non  fìa  poi 
Potenza  a voi  nocevole  giammai  ; 

Dì  giustizia  da  voi  1‘  ordin  si  serbi 
Con  ciaschedun  dei  vostri  sottoposti; 

Benignità  co  docili  s‘  impieghi, 

E perdonanza  facile  s‘ accordi  ; 

Ma  a’  ribelli  s‘  appresti  quel  rigore , 

Che  faccia  d‘uopo  a sempre  debellargli. 

Se  a’  precetti  del  Ciel  per  1‘  osservanza 
Pronti  sarete  , facili , e obbedienti , 

Tutte  le  cose  ai  vostri  cenni  avrete. 

Ed  in  profonda  pace  i Cittadini 
Vivranno  con  buon  ordine  , e contento  : 

Le  pene  finalmente  ai  malfattori 

Sian  fissate  in  vendetta  ; e il  guiderdone 

Degli  Uomini  da  bene  sia  il  gran  frutto . 

Se  in  quesfi  Versi  miei  s‘è  trascurato 

Alcun  Lignaggio,  pregoti,  o Lettore, 

A perdonarmi , e ad  essere  d‘avviso , 

Che  le  civili  turbolenti  Guerre 
Molte  Schiatte  cacciaron  dalla  Patria, 

E dopo  aver  raminghi  abbandonati 
I paterni  lor  tetti  , in  perdizione 
Lasciatoli  di  lor  Casa  ogni  memoria. 

Non  trovasi  perciò  Nazione  alcuna  , 

Come  la  Fiorentina  , che  pe‘l  Mondo 

Sia 

§.  ip8.  Quel  che  però  forma  il  coftltutivo  del  Nat  Fiorentino  , 
per  virtù  d’ Organizazione , e d*  Educazione  felice  , e perfetta  sopra 
l’altre  Genti  dell’Europa,  eccellentiflìmo  , richiede  infieme l’àflbciazio- 
ne  delTAnima , la  quale  s’  infinui  profondamente  nelle  Scienze  , che 
pofileda  un  tatto  sottile  e dilicato  , che  sappia  sentire  e discernere  il 
buono  dal  cattivo,  lo  spiritoso  dal  ridicolo,  e fia  fornita  di  proprietà, 
e d’altri  pregj  rari  ed  infigni  ( $.  22.  §.  23.).  Si  vuole , per  dir  tutto 
in  breve , uno  Spirito  , che  prenda  in  soccorso  del  suo  sapere  , e della 
vaftifiima  sua  Educazione , oltre  l’  esercizio  dei  Senfi  mercè  l’ impres- 
sione degli  obietti  ertemi  , la  forza  dellTmmaginazione  oflequiosa  • 
pronta , limpida  , ed  ordinata  ad  ogni  suo  cenno  (§.  25.5.26.  5.29.); 
e che  di  vantaggio  la  Reminiscenza,  non  mai  rertia  all’ infinite  occor- 
renze» abbiagli  reso  presente  fedelmente  il  partato,  e profiegua  sempre 
a favorirlo  all’ ingrandimento  suo  sempre  maggiore  ( §.  30.  $.  3** 
5.  34-)  • 

.$♦  199*  Tutte  querte  funzioni  dello  Spirito  ,artbcìato  ad  una  Mac- 
china Organica  , sono  affatto  dipendenti  da  quefta;  ed  affinchè  fiana 
rettamente  esercitate  fi  vogliono  alcuni  requifiti,  i quali  per  mecca- 
niche cortituzioni  cospirano  alTeccellente  valore  del  Ni»/  Fiorentino  ; 
nella  guisa  che  altrove  furono  oflervati  e ftabiliti  ( $.  147.  $.  148. 

§ 149- 
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Eft  regio  : Oceanwn  folers  excurrìt  utrumque  . 
Horum  difficile  efì  pcrquirere  nomina  ; jamque 
Pleraque  verterunt  antiqiice  infignia  geritisi 
Adfcr  pti  cìves  aliena  pjr  oppida  cultus 
Mur.arunt  patrios , vocem  ^ nomenque  ^ domofque  . 

Si  qua  inta&a  meo  dhniffa  efì  cannine  Proles , 
Aut  caput:,  linde  trahunt :,erratuin  efì  Itnivnatefìe&ory 
Da  veniam  ; non  livor  edax , non  grada  redfo 
Movit  y nec  fegiiis  qu  ce  rendi  incuria  prifcas 
Deletafque  <evo  foboles  , defìfìere  ccepio 
Termiti  at  contra  ^ annales  ftirpfque  vetujìas 
Sedulus  evolvi:  Templorum  marmord  quxq  ue 

Infpe- 

$.  r4p.  ) . Salva  la  Libertà  dell’ Arbitrio  , non  potrà  lo  Spirito  Fioren- 
tino applicarli  all’  Opere  grandi  in  ogni  sfera  , se  non  per  connefiione 
delle  PafTioni  moltiplici,  da  cui  sarà  determinato  ( $ 77.  $.  78.^80. 
5.  81.  82.  83.  $.  84.):  quali  Pafiioni  , avendo  il  loro  principio 

dal  Cuore  , fi  fin  no  di  lor  natura  tante  forze  motrici  per  operare  in 
varia  forma  a dipendenza  del  Cuore  niedelxmo  {§.  85  §•  86.). 

5.  200.  Lungi  dagli  ajuti  macchinali,  e dalle  Paflioni  impellenti, 
lo  Spirito  dei  Fiorentini  abile  non  sarebbe  alle  funzioni  della  Men- 
te , e del  Cuore  ; e maflìmamente  a quelle  più  elette  imprese  , le 
quali  hanno  fitto  il  pregio  caratterillico  del  Noi  Fiorentino.*  a dilFe- 
rei*za  di  quegli  svenrumti  , che  non  hanno  mai  fatte  palefi  le  loro 
prodezze  di  talento,  ò che  sono  rettati  nell’  ignoranza  , e nell’  impo- 
tenza ad  ogni  ^'irrude  ($’.72.$.73.$.75.$.76  $.8  2 .*5.83.),  ed  hanno  sortito  un 
Noi  affatto  diverso  da  quello,  che  fi  sarebbe  dovuto  aspettare  . Quctto 
medefimo  Spirito  adunque  è tanto  congiunto,  per  dar  perfezione  all’ 
Opere  sue  , all’  Organizazione  respettiva  *,  e quefta  è così  ob- 
bligata air Atmosfera  ei  al  Clima  ( $ 190  $.  191  .*5  192  197  ),  che 

da  quefti  soli  principi  fi  trovi  astretto  a riconoscere  ogni  suo  valore, 
e grandezza  . 

20T.  Al  suo  specifico  Temperamento , ed  alle  respettive  cagioni 
inffaenti  il  Noi  dei  Fiorentini  dovrà  riferire  il  fortunato  succeffb  del- 
la sua  ette'^a  , e perfetta  Educazione  / e perchè  primamente  s’  awicì- 
nafie  ad  intendere  la  Verità  , malgrado  1’  oppofizioni  che  1’  «mprdi 
scono  ($.  92.  <5.  93  94  95-  §■  9^  92  9^  ^ 99 

$ lol.  <5.  102.  $.  103.  I04.  ):  e dalle  medefime  sorgenti  ripeter 

fi  potrà  la  rarfione,  onde  fia  avvenuto  in  addietro,  ed  avvenga  anche 
ai  nottri  tempi  che  il  Fiorentino  seppe  farli  padrone  delle  Paffìoni , e 
combattere  contro  tutt’  i nemici  della  Verità  (§  l©7- )>  e contro  il 

Secolo 
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Sia  propagata  ovunque  ; ed  abbia  insieme 
Il  suo  gran  nome  in  tutte  le  Regioni 
Lasciato  per  eterna  ricordanza , 

Come  quella  che  V uno  e Taltro  Mare 
Abbia  scorso  sollecita  , e industriosa  . 

Or  di  molti  Lignaggi  è assai  intralciato 
L’  indagar  tutti  i Nomi  ; e di  vantaggio  ' 

Di  quegli  una  gran  parte  fur  cambiate 
L’fnsegne  in  altre  da  lor  prisca  Gente  : 

Descritti  inoltre  , e fatti  Cittadini 
In  straniere  Regioni  da  gran  tempo  , 

I patrj  lor  costumi  convertirò 

In  altre  consuetudini  ; e‘l  Linguaggio, 

II  Nome  , e la  Famiglia  fur  diverse  , 

Se  alcuna  Schiatta  in  quelli  Versi  miei 
Non  comprende  di  se  fatta  menzione; 

O d‘onde  prenda  origin  non  sia  detto  , 

Oppur  abbiamo  errato  nello  Stemmi , 

Pregoti , ò mio  Lettore  , a perdonarmi  ; 

E a persuaderti  , che  non  mai,  il  livore 
Vorace  , oppur  la  brama  di  piacere 

Ci  mosse  a così  dire;  nè  la  pigrizia, 

O r indolenza  fredda  di  cercare 
L’ antiche  Schiatte  ò dall*  età  consunte 
C‘  atterrì  mai  dal  proseguir  P impresa  : 

Anzi  diversamente  attento  e pronto 
Gli  Annali  rivoltai  da  capo  a fondo. 

Per  indagar  le  Schiatte  più  nascoste: 

Tom.  II.  X ? Mat- 

Secolo  non  minore  avversarlo  della  medellma  ( §.  I®9.  5-  5 

§.  II2.  I13.  5.  1 14.  ) ; e fi  dà  del  pari  ragione  per  deduzione  da| 
prefato  Temperamento  e dal  Macchinale  apparato,  perchè  lo  fteflb  Noi 
Fiorentino,  all’uopo  di  metterli  in  salvo  dalla  perverfione  del  talento  loro  , 
e per  fornirli  unitamente  delle  più  sublimi  e belle  cognizioni  in  rappor-^ 
to  alle  Scienze  ed  all’Operc  di  gran  valore , vollero  arricchire  la  Me- 
moria d’  avvenimenti  d’ognì  Secolo,  per  entrare  a dentro  di  tutto 
l’interno  umano  , per  squarciare  quei  velami  , che  tengono  adombra- 
ta la  Verità,  e per  divenire  finalmente  Uomini  di  nobil  Genio,  e di 
profondo  talento  ( f . 118.  §.  l 19  $.  120.  $.  I2i.  $.  122.). 

§.  202.  Tutti  quei  Fiorentini  pertanto,  a cui  toccò  in  sorte  di 
sentire  su’l  principio  , e nel  decorso  della  loro  Organizazione  la  riu- 
nione delle  forze  influenti  dei  due  oppofti  Climi  nell’  Atmosfera  di 
Firenze  ( $.  191.)  ebbero  fimilmente  tale  e tanta  attività  da  conse- 
guire un  diritto  ed  acuto  discernimento  per  la  migliore  loro  Educai- 
zione,  rispetto  agli  Articoli  precedentemente  accennati  ; e fi  fecero 
inoltre,  in  virtù  delle  dispofizioni  Organiche,  molto  e molto  abili , 
mercè  la  Storia  per  conoscere  il  merito  > non  meno  che  i difetti  delle 
Scienze,  ed  il  loro  abuso  ( §,  123,  124.  è*  125.  J.  126.). 

5.  2o|. 
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Infpexl  : tum  qLiemque  fuo  de  /emine  pofcens 
ConfuluL  foboles  ^ faniatn  plerumque  fecutus  , 
Quodque  magds  verum  eft  ^ fi  certus  defuit  auStor  . 
Quod  fi  qua  huic  defurit  ^ ut  noftris  plurima  dejunt 
Carminilnis  y patrice  ir  Sijflanì  gejta  Leonis  , 
Suppleat  annalis  ruinierofiim  ir  grande  volumen  ; 
Ufide  ego  nohilium  prcejìrìnxi  infignìa  rerum  . 
Quia  edam  egregias  dotes  y ir  Ruris  y ir  Urbis 

More 

§.  203.  Tutte  quelle  Occafloni  , le  quali  furono  oltrove  notate, 
come  materia  ubertosa  d’  Iftruzione  e di  piena  Educazione  ( 129. 

§.  130.  13  f.  $.  132.  133.  5.  134.  135.  5.  136.  ),  quantunque 

folTero  di  natura  contingente,  (a  dilf.?renza  delle  Scienze,  e degli  al- 
tri ftudj  ) procacciarono  nondimeno  come  altrettante  miniere  d’addot- 
trinamento copioso  a tutti  quei  Fiorentini  , i quali  sortito  a veano  dal- 
la Natura  sotto  il  Cielo  di  Firenze  un  Coftirutivo  Organico,  eh’  era 
adattatiflimo  ad  apprendere  ogni  Sapienza,  ogni  Virtù,  ed  ogni  Arte 
in  eccellentilTima  guisa;  e da  quelle  medefitne  occafioni , ben  compre- 
se l’ interne  loro  forze  , tutto  melTero  in  opra  spinti  da  un  raro  Ge- 
nio, per  formarli  un  Noi  di  tutto  il  virtuoso  capace  (§.  137.  §.  138. 
§.  139-  <5‘  14®.  5.  HI-  5-  142., i 145-). 

$.  204.  Quantunque  V Educazione  in  tutta  la  sua  latitudine  Ila 
potente  e idonea  a i^ttilicare  il  Temperamento , a spronarlo  all’ eser- 
cizio, ed  a conferirgli  miglior  tuono;  Eccome  apparisce  d:^ tutt’  il  Ra- 
gionamento Eno  a questo  segno  protratto  ; deveE  nondimeno  inferire, 
che  dall’ Atmosfera , dii  Clima,  e Enalmente  dall’ Organizazione  da 
tali  e da  altri  molti  Emili  principi  prodotta,  come  da  suprema  prin- 
cipalìEìma  sorgente,  Eida  conEderarE  discendente  qualunque  mèrito  , 
pregio,  e virtù  dei  noEri  Fiorentini  : il  che  per  oppolle  cagioni  sarà 
per  edere  del  pari  vero  ed  indubitato  rispetto  a quegli  Individui  , i 
quali  videro  neU’oscurità  , nell’ignoranza,  ed  incapacità  ad  ogni  dot- 
trina e valore  d’ingegno  nelle  Scienze  , nelle  Virtudi  Morali,  e nelle 
Arti  {$.  82.  83,  §.  182.). 

5.  205.  Inutilmente  s’ impiegherebbe  tutta  l’Opera  dell’ Educazio- 
ne, alloraquando  non  avede  preceduta  la  dìspoEzione  Organica  a per- 
cepirne Futilità;  Eccome  dal  fatto  E comprende  ciò  eder  vero  nella 
maggior  parte  dei  nodri  Fiorentini  , ai  quali  , non  elfendo  venuta 
quelF  induenza  dei  due  opporti  Climi  nelF  Atmosfera  di  Firenze 
(5  91-  ) toccò  per  loro  infortunio  il  dover  vivere  nell'incapacità,  e 
nell'  ignoranza  ; quantunque  E saranno  ‘alcuni  per  avventura  impiegati 
con  tutto  lo  sforzo  a procacciarE  mezzi , e comodi  per  irtruirE  e di- 
venire scienziati , ed  esperti  , e valoroE  in  ogni  bell’  Opra  . 

§.  206.  La  forza  permanenre  mercè  la  conEuenza  e la  riunione 

dei 


163 

I Matmi  poi,  e Iscriziott  nel  Templi 
Consultairad  una  ad  una  ; nè  mai  pago 
Di  canta  accuratezza  , mi  rivolsi 
A interrogar  singolarmente  ognuna 
Deile  Famiglie  , che  di  suo  Lignagnio 
Mi  mostrasse  notizie  , e Monumenti  ; 

E se  talvolta  per  alcun  difetto 
Di  buoni  fonti  la  dimostrazione 
Ci  venne  meno , allora  m’applicai 
La  voce  della  Fama  a seguitare  , 

E della  tradizione  di  Famiglia/ 

Pago  a bastanza  d’aver  scritto  quello, 

Che  al  vero  mi  sembrasse  più  vicino. 

Se  mai  per  avventura  .delle  gesta 
Del  Toscano  Lione  , e nostra  Patria 
A questo  assunto  fossero  mancanti 
I più  gloriosi  Monumenti,  e lustri  ; 

Siccom-  in  fatti  in  questi  Carmi  nostri 
Se  n’  incontra  il  difetto  in  abbondanza  ; 

Supplisca  a quel  che  manca  quel  Volume 
Copioso  e smisurato  degli  Annali  , 

- D‘onde  attinsi  dei  fatti  memorandi , 

E più  preclari  , e insigni  le  grandezze  ; 

E tutte  le  compresi  in  questi  Carmi. 

Ebbi  di  più  vaghezza  d’  illustrare 
In  guisa  inusitata  di  Fiorenza 
Gli  eletti  pregi  in  uno  stil  conciso, 

Che  di  Città  fui*  propri  , e di  Campagna  ; 

X 2 E quali 

dei  due  oppofti  Climi  nell’Atmosfera  di  Firenze  ( §..  191.)  per  forma- 
re e mantenere  lo  Specifico  Temperamento,  ch’è  idoneo  all’ Opere  di 
gran  valore,  unitamente  alle  forze  dell’Anima  ( $ 22.  25. 

5 30.  ) concorreranno  al  Coftitutivo  di  quel  Noi  Fiorentino  Indivi- 

duale ( 5.  ISI  S *05-  ) il  final  solo  è capace  a spiegare  tutt’  i feno- 
meni, e 1’  Operazioni  ammirabili  e degne  dei  nofiri  Concittadini . Ma 
le  funzioni  dell’ Anima  in  rapporto  alla  propria  ìftruzione  ed  al  go- 
verno delle  Pafiioni , c del  Cuore  sono  dipendenti  dall’  Organizazione 
(5.184  $ 185.  5-i88.  5*  tpi-  5- .5. 195.  5 J99  T Tutto  quello  per- 
tanto , che  fi  parte  dal  Nof  Fiorentino  è opera  del  Clima  vario  ,e  del 
Meccanismo  Organico  in  rapporto  ad  ogni  impresa  , fia  del  sommo 
pregio,  fia  del  mediocre,  oppure  dell’infimo. 

5.  Benché  il  Cuore  e le  sue  affezioni  , non  debbano  flar  sot- 

topone , quali  obbligate  da  una  necefiità  di  fatalismo,  ad  una  forza  in- 
vincibile d’ Organizazione  / avvegnaché  faccia  di  meftieri  salvare  in- 
tatti i diritti  deirUnano  Arbitrio/  egli  è però  fuor  d’  ogni  dubbio, 
che  le  diverse  imoreffioni  dell’  Atmosfera  concorrono  eftrinsecamente 
ad  agevolare,  a spronare,  ò all’oppofito  a ritardare  ed  a rendere  più  ò 
meno  malagevole  1’ esercizio  della  Libertà  Ragionevole;  e ne  fanno 
manifeRa  fede  quelle  Pafiioni  generose,  le  quali  sono  altrettanti  ftì- 
molanti  per  camminare  su  le  traccie  virtuose  in  ogni  genere  / ficcome 

abbia- 
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More  novo  explicui  brevìter  ^ quantofque  crearle 
Quotque  vìros  claros  niterit  Floreniuì  ; tanice 
Nulla  dies  uriquam  tollet  proeconia  famx  . 

Et  fi  tempus  edax  ganmas  confumat  (Ij  aurum  ^ 

Et  vaiata  raant  caprìficìs  mormora  fihris 
Carmina  morte  carent duroque  perennius  aere 
Hoc  opus  exegì  : pairùe  miln  teftis  amoris 
Duret  ad  extremos  ventura  in  feda  nepotes  . 

FINIS  LIBRI  TERTII  ET  ULTIMI. 

abbiamo  per  legittime  (.leduzioni  notato  altrove  in  più  luoghi  ( §.  42. 

43  S>-  45.  ^ 84.  586.  5 107.),*  a clifFeienza  di  queiralrre  affe- 

zioni , che  ritardando  il  muovimenco  dei  fluidi  , e dei  solidi  tratten- 
gono 1‘  avanzamento  delle  eognizioni  , ed  atterriscono  soventi  fia- 
te la  maggior  parte  del  noffri  Fior.intini  dall‘  intraprendere  la 
carriera  nobile  cella  prodezza  e della  virtù  , per  marcire  anzichenò 
nelFozio,  nell' indolenza , e nell'  ignoranza  ( 5 8‘-^  .*5  5 182.). 

5.  208.  Il  Noi  dei  Fiorentini  , e la  loro  Órganizazione  sono  due 
gran  Nomi  , i quali  veduti  e ben'  esaminati  nella  loro  Analifi  ci  scuo- 
prono  molte  idee  eccellenti,  e ci  somminiffrano  poscia  altrettanti  ca- 
pi da  connetterfi  infieme  per  intrecciare  quella  Dim ndrazi’one  , ò Sin- 
tefi,  che  ci  lufinghiamo  d'aver  condotta  al  suo  intiero  compimento 
nelle  ftrettezze  dei  presenti  Commentar)  ; fuori  delie  quali  più  dife- 
sa e più  ricca  fi  sarebbe  potuta  fare  , e pia  luminosa  ancora  , per  di- 
pendenza d’ alcune  particolari  contingenze,  le  quali  furono  tutte  re- 
lative alla  Fiorentina  Nazione/  ficcome  in  accenno  ne  parleremo  a- 
d’eflb  , come  per  una  Corona  di  tutto  qiiefio  noffro  lavoro. 

5.  209  AlTacqulffo  di  una  fingoìare,  e caratteriftica  grandezza  di 
Spirito  s’  aggiunsero  le  particolari  Educazioni  , discendenti  dagl:  esem- 
pi) domeflici,  dilla  Storia  Nazionale,  dai  collumi  del  Paese  nei  tempi 
delle  fazioni,  delle  gare  reciproche,  e delle  interine  sanguinose  di- 
scordie y ed  oltre  a ciò  la  diversa  forma  di  Governo,  che  in  più  tem- 
pi fino  dalla  sua  fondazione  à praticata  la  Città  nofira  , tenne  una 
gran  parte  di  Fiorentina  Educazione  , per  cui  erano  molti  e molti 
spronati,  ed  accefi  ad  Opere  gloriose,  ed  agli  Studj  più  nobili  e subli- 
mi. La  Politica  Democratica,  per  esempio,  continuata  per  alcali  Se- 
coli, la  quale  a ciascheduno  del  Popolo  , che  fofle  ascritto  e squitrina- 
to  per  una  della  maggiori  o delle  minori  Arri  di  Fiienze,  dava  la 
capacità,  e l’apertura  d’effer  eletto,  e tratto  alle  Magiffiature  anche 
somme,  serviva  d’ un  forre  impulso  per  applicarsi  alPOpere  di  saviez- 
za pubblica,  nlParte  di  governare,  per  fornirfi  a tutto  potere  di  lumi  ^ 
di  notizie  , d’eloquenza,  di  il  e fi  rezza  ; per  occuparci  dvcoiosamen*re  non 
solo  a vantaggio  del  Regno  Repubblicano  ma  airacquiflo  d’una  priv:^- 
ra  gloria,  ed  interefre  : e per  non  effere  di  più  sopraffarti  ed  opprehi 
dalla  nemica  gira  dei  Ghib.ellini,  quante  e quante  avvedutezze,  sol- 
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E quali  e quanti  dell’  almo  Paese 
F/gii  eccelsi,  e ben  degni  Cittadini 
Quel  clima  fortunato  abbia  prodotti  ^ 

E tanto  celebrati  in  ogni  luogo  ; 

Che  non  sarà  giammai  per  avvenire 
Un  tempo  sventurato  , che  n‘  oscuri 
L' immortai  gloria  , ò che  ne  tolga  a noi 
Della  fama  sonante  gli  onorati 
Preconi  da  durare  in  tempo  eterno. 

Se  le  Gemme  più  dure,  e l’Or  più  eletto^, 

Se  i Mai  mi  più  compatti  al  tempo  edace 
Non  resistono  , e forza  è che  yìziati 
Sian  dal  corso  dei  Secoli  perenne  ; 

Non  così  avvien  dei  Carmi  , che  immortali 
Vivono  ad  onta  dell’  età  correnti  . 

Perciò  questa  mìa  impresa  a fin  condotta 
Fia  più  stabile  assai  del  duro  bronzo  *, 

Ed  in  prova  di  Patrio  attaccamento 
M’auguro  che  ne  giunga  la  memoria 
Ai  più  tardi  Nipoti , e nei  venturi 
Secoli  senza  fine  si  rammenti  . 

FL\k  DEL  LIBBO  TERZO  ED  ULTIMO, 

ìecitudini  , ed  applicazioni  non  avranno  impiegate  quei  noflri  antichi; 
i quali  sebbene  diftiatti  dagli  affari  per  lo  più  meccinici  di  loro  pro- 
felTìone,  era.no  tuttavolta  richiamati  sovente  aduna  seria  accortezza, 
o per  vincere  l’altrui  afiuzia,  e vefiazione , o per  salvare  libere,  e ini- 
tattc  le  ragioni  di  Stato  dalla  prepotenza  degli  avversar]  / i quali  ò 
iniidiavano  alla  nodra  quiete,  libertà  , e grandezza  fuori  affatto  dalla 
Città,  e dalia  Repubblica,*  come  erano  gii  orgogliofi , e prepotenti 
Magnati  di  Firenze,  spinti  da  un  folle  spirito,  e- defio  d’ opprimere  i 
buoni  Cittadini,  e la  Plebe,*  0 come  altri  facevano  vivendo  nell’ in- 
terno del  nodro  Comune,  per  travagliarlo  con  maggior  fierezza  per 
mezzo  d’ intedine  discordie,  di  Guerre  civili  , e di  devadazioni  . 

§.  210.  Nelle  circodanze  pertanto  di  quei  Secoli  infelicidìmi  fi 
dette  a conoscere  un  Noi  Fiorentino  tutto  proprio  della  Nazione  , e 
non  ad  altri  Popoli  comunicabile  : imperciocché  gli  avvenimenti  sommi- 
nidravano  al  generoso  , ed  intrepido  Spirito  dei  nodri , un  perpetuo  dimo- 
io , con  una  moltiplicltà  d’idee  analoghe  a quei  fatti , che  rapidjinmamen- 
te  l’une  fi  succedevano  all’aitre  in  altrettanti  moltiplicaci  idanti  ( 19'' 

fra  le  quali  s’appresentavan  loro  tutte  le  connedionì-,  che  pafiar  pote- 
vano fra  quei  primi  objetti,  e infinite  altre  idee,  e Pafiìoni  , le  quali 
in  ragion  diretta  d‘  imprefiìone  davano  inseparabilmente  fra  loro  affo- 
ciate  ( 5 ^11  § 178  ),  in  ordine  al  conseguimento  della  vittoria  , 
della  prodezza  , e della  gloria;  codanza  vaie  a dire  , altezza  d‘animo  , 
scelta  d‘ acconci  mezzi  , con  tint'altri  ingegnofi,  ed  acuti  pensamen- 
ti, che  ciascheduno  potrà  agevolmente  comprendere.  Siano  d‘ avviso 
tutti  quegli,  ch‘avranno  confiderate  quede  ultime  , e caratteiidiche 
Ridedìoni  sopra  i nodri  Fiorentini  , che  sarà  agevole  alla  loro  perspi- 
cacia , ed  ordine  di  penfieri  il  connetter  quede  con  la  precedente  ^ià 
terminata  Dimodrazione  . 
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DEL  TOMO  PRIMO. 


Pag.  XLIV.  Vers.  i6.  Medice. 
Ibid.  pag.  20.  vers.  5.  Annot.  ei  sopra 
Ibid.pag.25.vers.2.Annot.  Cavaliera 


Medicea . 
ei  sapeva 
Cavalier 


ERRORI 

DEL  TOMO 

Pag.  15.  Vers.  8 Annot.  Uomini. 

Ibid.  pag.  57.  vers.  23.  Famiglie  Fio- 
rentine l’alte  Moli 

Ibid.  pag.  83.  vers.  16.  Non  fu  quel 
prisco 

Ibid.  pag.  87-  vers.  4.  Si  dissero  la 
loro  appellazione 

Ibid.pag.87tvers.2o.Tennero  antico 

Ibid.  pag  93.  vers.  i5.Fiesolani  un 

Ibid.  pag.  12 1.  vers.  8.  In  quella 
d’  una  donna  illustre 

Ibid.  pag.  125.  vers.  20.  Oh  chi  i 
Fifanti  . 

Ibid.  pag,  T44.  vers.  1.  Ponna 


CORREZIONI 

SECONDO. 

Umori . 

Famìglie  Fiorentine  , e l’  alte 
Moli 

Non  fur  quei  prisci 

Si  dissero  , e la  loro  appellazione 

Tennesi  antico 
Fiesolani  ; e un 

In  quella  d’una  Donna  illustre  e 
nota 

O chi  i Fifanti 
Ponnia  . 
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